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ECco  finalmente  ufcito  alla  luce,’ 
che  gli  compartono  i voftri  be- 
nignifiìmi  Occhi , quel  Poema  , po- 
co men  che  da  un  Secolo , cuftodi- 
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to^  con  ta^ta  gelofia  da  miei  JVI^g- 
giori  É’I^òccata  à (che  tib^  T 
ultimi  Uel  mio  oangue  m Sicilia , } 
la  budiiai.  (arte  di  prefèntarvelo  . 
Non  già  5 come  un  Dono , che  non 
mi  riconofeo  da  tanto  : ma  come 

t 

una  reftitu^zione  di  colà  tutta  vo* 
ftra  ; cioè  della  voftra  dolciflìma  , 
e preziofiffima  Lettera  , ch’a’MeP- 
finefi  inviafte . Così , fè  avete  differi- 
to j non  perciò  avete  del  tutto  ne- 
gato alla  mia  Famiglia  Y onore  di 
compire  al  precifo  obligo,  che  la 
ftringeva , a rendervi  ciò , che  per 
tanti  titoli  v’era  dovuto  : difponen- 
do,  che  (e  ben  tardi,  almeno  non 
altronde,  che  dalla  Cala  Dini,  c Sai* 
vago;  ufctffe  si  b^l  Poema  , - dalla 
quale  era  flato  con  tanta  diligenza 
procurato  , e confervato  sì; i lungo: 
tempo . Ma  fi  come  io.  nulla{v’ofB>^ 
, . rifeo 
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rifco  di  nuovo;  cosi  nulla  di  nuo- 
vo ardilco  chiedere  alla  voftra  cle- 
menza . La  Lettera  , che  vi  pre- 
(ènto  è voftra.  La  Benedizione,  che 
per  me  , e per  la  mia  Patria  vi 
chieggio  ; è già  da  tanti  fecoli  no- 
ftra  ; perche  già  dataci  , e fermata 
co’l  voftro  Nome.  Degnatevi  dun- 
que , o Madre  d*  una  Bontà  infini- 
ta, d’accettare  il  voftro  , e renderci 
il  noftro  . Con  aggiongervi  però 
queir  efficacia  nel  benedirci  , che 
tutti , e cuore , ed  Anima , e quan- 
to fiamo  , tutti  ci  faccia  voftri . E 
me  (pecialmente  tra’ voftri  fervi  la 
minima 


Francefta. 


Digitized  by  Google 


LO  STAMPATORE  A CHI  LEGGE. 

SO’,  che  ti  recherà  maraviglia,  Cortefe,  ed  erudito  Lct»^ 
tote,  il  vedetti  prefentato  un  Poema,  fenza  il  nome  del- 
l’Autore.  Ma  dimmi:  qual  ti  riufeirebbe  più  grato,  il  nome, 
o’I  volto  medelimo,  che  ti  efpongo  nella  precedente  Figura? 
Sappia  dunque,  come  fon  già  circa  so.  anni,  il  Cavalier  Gc< 
rofolimitano  Fr.  D.  Benedetto  Saivago  Zio  materno  della-. 
Signora  D.  Francefea  Dini,  c Saivago,  fche  m’hà  dato  l’ono* 
re  di  fcrvitla  in  qucft’impreiTìone,)!!  ritrovava  in  Roma  Re* 
Cdcutc  per  la  Città  di  MeBìna  apprelTo  il  Pontefice  . Quivù 
com’è  proprio  de*  Virtuofi  il  ticonofcccfi,  e lo  Rimarli  l’un_, 
l'altro:  egli,  che  fornitilTìmo  era  d’ ogni  più  bel  pregio  ed 
IRorico,  c Poetico,  qual  lo  dimoRrano  le  fue  Opere  : con* 
tralTe  grata  amicizia  co'l  celebre  Poeta  Francefeo  Braccioli* 
ni  laureato  fplendore  del  Secolo  trafeorfo . £ perche  la  lìn* 
gua  non  si  parlare,  fe  non  di  ciò,  che  hà  nel  cuorejfpelTo  gli 
raccontava  le  grazie  fatte  dalla  Regina  del  Cielo  alla  Tua-, 
Città  di  MeRìna:  e fopra  tutte  la  malfìma  della  Sacra  beni* 
gniRìma  Lettera,  che  le  fcriflc  in  rifpoRa  alPAmbafccria  in* 
viatale  da’MeRìneR  lino  a Gerufalemme  , dopo  che  furono 
convertiti  alla  Fede  del  Rio  divino  Figliuolo  dall'ApoRolo 
delie  CètiS.Paolo.Ma  accortoR,ch*il  Bracciolini  ne  moRrava 
un  lìngolar  compiacimento , ed  infìeme  non  minor  maravi» 
glia;  avanzofsi  a fpiegargli  più  diRintamcnte  rantichìRìma^ 
tradizione  di  qucRa  Chiefa,  tramandata  co’l  fangue  da  gli 
Antenati,  erprelTa  nelle  pubbliche  fcrirture  , rapprcicntata-, 
ncll’lminagini  da  primi  fccoli,  favorita  da’Ibnimi  PonteRci 
con  Indulgenze,  gradita  da  Dio  mcdcRino  con  innuinerabili 
grazic,e  finalmente  ricevuta,e  celebrata  da  tanti, c tali  Scric* 
tori,  ch’ormai  fe  ne  telTono  i Caralogi  a centinaia  : Uomini 
per  ogni  conto  e di  Virtù,- e di  dottrina  rÌguardcvoiifltnii,ma 
fopra  tutto  lontani  da  ogni  fofpctto,  ed  ombra  di  paRìone, 
come  Pcrlbnc  di  Nazioni  Rraniere,  e fra  loro  divcrfifsime>, 
che  non  piegherebbono  di  leggieri  o l’acurczza  della  lor 
mente  ad  una  fcoiilìgliata  credulità, o l’ingenuità  dcH’animo 
a lufingarc  l’Ambizione,  cd  adular  le  impoRurCi  11  Poeta-, 
non  mcn  pio,  ch’ingegnofo,  ricevute  con  diletto  qucRc  no* 
tizie  s’invogliò  à comporre  fopra  tal  foggetto  un  Poema;  cd 
a patte  a pane  l’andava  confegnando  al  Saivago . (^cRi  al 
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rirorno  lo  portò  fcco  alla  Patria,  c v’cbbe  ancorché  manu* 
ftritio  qucll’appiaiift),chcmeritava  con  accenderà  io  molti, 
c più  nd  Senato,  la  brama  di  promolgarlocon  le  (lampe. Ma 
pache  l’Autore  fperava  di  molto  più  rabbellirlo  r lo  fido- 
niandò,  per  dargli  l’ultima  mano.  Fra  tanto  la  Beata  \etg,U 
fìc  fc'l  chiamò  in  Ciclo,  a coronarlo  d'alloro  più  immortale 
di  quello,  ch’in  terra  meritato  s’avca  . t rc(tò  il  Poema^, 
tal  qual’cra,  inCafa  prima  dc’signori  Sai  vago,  e poi  Cuccef- 
iivamente,  come  prcziofa  Eredicà,parsò  alle  mani  de’Signo* 
ri  Dini:  e gli  uni,  e gli  altri  l'han  tempre  gclolamenre  guar- 
<dato,  come  la  gioja  più  prcziol'a  delle  nubiliCsime  loro  Fa* 
miglie. 

Di  tutto  ciò,  fé  ne  Tei  curiofo,  te  ne  potrai  in(brmare_« 
primieramente  da  Carlo  Giangolini  da  Fano  nella  lùa  Eden* 
grafìa, o deferizzione  del  Paradifo  tcrredre,  cap.  102.  pag* 
719.  dove  fi  leggono  le  leguenti  parole  : £'  tatrio  celtbre , ed 
accetta  al  Mondo  quefla  [aera  Eptfiola,cbe  non  [blamente  là  ecci- 
tate le  penne  di  foli  ìjìorici,  e Letterati  à celebrarla  , ma  anco  le 
Trombe^  e Lire  de' Poeti  a venerarla  eziandio  nelle  lingue  [ira- 
niere.  Qui  fi  prima  menzione  del  P.  Luis  Fernandez  ' Blal'co 
Spagnuolote  poi  venendo  al  oofiro  Bracciolini,  fieguecosi  : 
In  oltre  quel  tanto  famofo  Poeta  Francefeo  Bracciolini  in  onore  di 
quefa  pierà  FpiPola  compefe  un  intier  Poema  Eroico  di  ló.Cautii 
dandolo  per  confegnarlo  alle  fiampe  a D.  Benedetto  Saivago  allora 
Refdente  in  Roma  per  la  Gttà  di  Meffma  appreffo  Vrbano  Vili, 
ebe  di  propria  mano  delPoetane  cóferva  fin  al  dì  d'oggi  l'origina- 
le,  veduto  da  me.  Paffa  quindi  a parlate  d’  un  altro  Poeta.E  fi- 
nalmentc dopo  d' aver  riferiti  alcuni  vcrfidel  Fernandez  in 
lingua  Spagnuola  ; per  dare  ancor  qualche  faggio  del  Brac* 
ciolini,  foggiungt  nella  pagina  fegnentc  720.  Ne  noterà  [oh 
quefle  poche  fame,  per  dar  faggio  della  compojizione,  dovendo  ma- 
gnificamente con  li  puoi  intagli  quanto  prima  ufeire  alle  ftampe. 
Qui  ne  rapporta  6.  danze,  che  troverai  parte  nei  i.  parte.» 
nel  4.  Canto.  Poi  nel  cap.  106.  ne  cita  altre  tre  danze  del  1 . 
Canto.  E nel  cap.  1 14.  un  altra  del  Canto  ij. 

Potrai  ancora,  fe  ti  piace,  leggere  Placido  Reina  nelle 
Notizie Idorichc della  Città  di  Mcmca  parte  2.  fogl*  67.  do* 
ve  feri  ve  cosìiFraneefco  Bracciolini  da  Pifiojaja  cui  EroicaMu- 
fa  afpira  fra’  Tofeani  a*  primi  oneri,  compefe  un  tellifslmo  poema 
[opra  quefia  materrùfdivifo  in  i6t  Canti',  ma  no’l  potendo,  aggra- 
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9ato  ia  zliaHiti  ridurre  aperfezsìo;;:  ; lo  ecufegifo  In  Rema  .1  D, 
Benedetto  Sahago  , allora  /iejìdente  opprejfo  il  Sommo  pontefice 
per  laCittè  di  Mej'ùna.i.  nc  cita  àcor  effo  quelle  medefimeó. 
ftanze  che  fi  leggono  appreso  il  Giangolini,  di  cui  pure  iX 
menzione  nel  C atalcgo,  che  refiede  gli  Scrittori  Ibpra  la  fa» 
era  Lettera.  Ma  qui  bil'ogsa  rimettere,  eh’  i!  Rcina  è legnato 
dell’anno  1 668 .cioè  19  anni  dopo  del  Giagolino,che  ferine  1’ 
anno  1649.  E perciò  il  lavio,ed  accorto  Scrittore.non  veden- 
do ancora  avverata,  dopo  19.  anni  la  promefia  del  Giangoli- 
ni, eh’  il  Poema  quanto  prima  ufeireObe  alle  y?a«p«>ftiniò  bene 
almen  cosi  alla  sfuggita,  toccar  la  cagione  della  dimora,  ag- 
giungendo, eh’  il  Poeta  aggravato  da  gli  anni  no'l  potè  ridurre 
4 perfezzione-y  alla  quale  co’  fuoi  nuovi,  e piùefquifiri  pcn- 
ficri  machinava  di  fublimarlo  . Dal  che  parimente  fi  ca- 
va , che  quando  lo  diede  al  Saivago  per  confegnarlo  allr^ 
ftampe  , come  dice  il  Giangolini;  fi  deve  intendere,  do? 
po  che  fofic  fecondo  l’ Idea  dell’  Autore  perfezzionato. 

Oltre  a’iudctti,  D.  Vincenzo  AbbatelTa  nella  vita  di 
Placido,  fiampaca  l'anno  1654.  fu'l  fine  del  libro, ne  traferi- 
ve  44.  ftanze,  che  contengono  il  Martirio  di  S.Placido,e  dice 
cosi-.  Sta ze  traferì t te  dal  Poema  Eroico  della  facra  Lettera  ferita 
ta  daMarìa  Vergine noflr a Signora  a’ Meftineji,compojlo  dal  cele-* 
tre  Poeta  Erancefeo  Bracciolìai,  che  originale  fi  conferva  dal.Ca^ 
valier  Saìvago'.  dove  in  un  Epifodio  quel  grand’  Domo  deferìve  nel 
Cane.  i\,/a  vita,  e il  Martirio  del  glvriofo  S,  Placido,  e Compa- 
gni predetta  dall’  Arcangelo  Raffaele . 

Pinalaicnte  il  P.fienedctto  Chiarello  della  Compagnia_j 
di  Giesù:  nelle  Memorie  -facrc  della  Città  di.Mefiìiu  , alii 
Meni.  ì I.  fogl.  245.  nc  riferiicc  pure  quali  una  fianza,od  è la 
74.  del  Cane.  ij.  con  Toccafionc  del  Naufragio  di  Mamuca 
fommerfo  con  tutta  la  Tua  Armata,  nd  Canale,  e Faro  d» 
Mefiìna,  dopo  d’a.vcre  cosi  fpietatamenre  Oraziatì  i fudetti 
Martiri.  E rifictte  ingegnofamentc  così  ; iVè  dovettero  allor 
mancare  itt  bocca  de’ Mefsinefi,  per  dettatura  forfè  dì  Maria  lotr 
Frotettriae,  i Cantici,  ebe  co’lfua  Caro  di  Donne  intonò  Marùu 
Sorella  di  Mohè.  Sì  che  non  ci  farò  fcanvenevole  indovinar  li, con 
la  famofa  vena  del  Poeta  Franeefeo  Braacitdini  nel  Poema  , ebc^. 
fcriffe  della  Sacra  L'etteru,  non  divolgato  alle  flampe  per  trafeu- 
ragline  de’noflri  Maggiori.  Avverti  però,  ch’il  favio'  Ancor c, 
tu  qucft’oitÙDC  fticpacolc,  aoo  intende  «mio.  cccderc  ver;^ 
i . i z .mcn- 
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mente  lagnarfi  deiraltruì  trafeuraggìne:  ma  /blo  efprimereJ 
con  un  tai  modo  di  dire  la  pia  Impazienza,  e lua,  e della  Cit* 
cà  tutta,  neirafpettare  oramai  circa  so.  anni , che  vcailTe  R- 
nalraentc  alla  luce  si  bel  Componimento . Appunto  come.# 
fogliamo  acculare  l'ore  di  pigre,  il  Sole  di  (bnnacchtofo  , le 
Stelle  di  fmemorate,  quando  ci  ritardano  qualche  bramata.# 
confolazione:  con  la  Frafc  di  qucH'antico  i oeta; 

Pbofpbore  redie  dìem,  quìdgjudìa  ao/ìra  morarisì 

Che  del  redo  in  quello  affare,  non  folo  non  vi  fò  trafeu* 
raggine}  ma  non  lì  perdonò  a diligenza  ; e fu  Tempre  lo  fco> 
po  delle  fatiche,  prima  del  Cavalier  Saivago,  e poi  ( palTato 
ch*ci  fù  a miglior  vita,  ) del  Signor  D.  Benedetto  Uini  Tuo 
l<lipote,  e Fratello  della  Signora  O.  Francefea:  Uomo  ancor 
elfo  di  rara  erudizione , cosi  facra,  come  profana  : che  per- 
ciò in  fegnodi  gratitudine,  come  a benemeriti  della  Patria.»: 
tc  ne  efporrò  qui  nel  fine  le  Immagini  d’ entrambi . E quan  - 
to  al  primo,  cioè  al  Salvago,oltre  i'Immagine,fche  ci  Ila  im< 
prclTa  nel  cuore^  te  ne  porrò  Torto  gli  occhi  un  bel  Sonetto, 
che  ci  fi  ad  evidenza  conoTcere,  quanto  egli  fbflfc  aflezzio* 
nato  a qucfl'Opcra,pcril  molto  ch'ella  onora  laVergine,e  la 
Città:  poiché  in  elfo  nobilmente  G tocca  un  vivacillìmo  pcn* 
fiero,  che  troverai  nel  Canto  1 6.  dalla  11.  a i . fino  alla  24.  £ 
fbrTe  a bello  Audio  l'avca  compoAo,  per  arricchirne  il  prin* 
cipto  del  Poema  allor,  che  dìTegnava  llamparlo.  11  che  Te.# 
folTe,  Tarcbbe  mialafortunadi  colpire  nel  Tegno  delia  Tua.» 
intenzione,  ed  cTcguirla  almen  dopo  la  Morte  dell'Autore. 

Ch;eTe,ciò  non  oftante,non  potè  mai  riuTcire  nè  all'uno, 
nè  all'altro,  il  condurre  a fine  TimprcTa;  ciò  fi  deve  recare.» 
prima  all'indugio,  che  diede  Tu'l  principio  il  medellmo  Au* 
tote,  ridomandando  l'Opera,  con  la  lufìnghevole  Tperanza.» 
di  migliorarla  : e poi  alla  calamità  de’rempi  difàArofìmmi, 
che  Teguirono:  e forzarono  gli  Uomini  anche  più  Audiolì,  a.» 
penfar  ad  altro,che  Aampe.  Se  pure  non  vogliam  dire,Tcom* 
10  la  oredo,)  che  fu  una  Tpeciale  Providenza  della  Santi  Aima 
Vergine,  la  quale  riTerbava  tal  grazia  alla  Signora  D.  Fran- 
ceTca,  come  ben  da  Lei  meritata,per  la  Tua  infìgne  Pietà,  ^ 
teneri  Alma  divozione,  che  le  profelTa. 

Or  queAa  prudentiAima  Signora  rifoluta  in  fine  di 
Aampar  il  Poema,  e cosi  comandatomelo  : mi  comandò  in- 
Cerne,  che  non  vi  Tegnallì  in  Conte  il  nome  del  Bracciolinij 
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parendole  una  troppo  ingrata  difatteazione  » ad  un  Domò 
canto  benemerito  di  Medina»  rendere  la  cattiva,  cicompenza, 
d’erporre  il  Tuo  nome  in  tro'ntc  ad  un  Operanda  luì  medclimo 
Himata  non  ancor  matura  per  le  dampe  . Non  mancarono 
però  e molti»  e fedeli  Amici»  Uomini  per  ogni  parte  di  pru« 
oenza»  e fapere  riguardevoli»  ches’ingegnatono  a lor  potere» 
torle  di  capo  quella  {dirò  cosij  troppo  fcrupolofa  delicatez« 
za.  Le  ricordarono  fpelTo,  che  de’fublimi  Ingegni  ogni  ab* 
bozzo'è  preztofo:come  dicgrinligni  Pittori  anche  gli  rchizzi 
a carbone  fono  (lim4ti»e  tal  volta  più  che.ie  Figure  compite: 
poiché  fe  tale  ò lo  fchizzo»  che  farebbe  l’Opera  perfetta?  Nà 
perciò»  che  a un  grand’Uomo  fembri  l' Opera  dia  manche- 
vole > per  quefto  ò veramente  tale:  fé  non  fe  forfè  rifpet* 
ro  alla  sfera  della  fua  mence:  appunto  come  lo  fpazio  » ch’ai 
palmo  d’un  Gigante  riefee  fcarlòi  non  è mica  fcarfo,  ma  fo* 
verchio  alla  ftefa  di  man  còmunc.  Le  addudero  l'efcnipio  di 
Virgilio,che  pure  ordinò  per  cedamcnto»che  l'£ncide  li  bru- 
ciaife:  e pure  quell’Encide,  che  per  Virgilio  era  degna  del 
fuoco;  per  un  Mondo  intiero  è la  maraviglia de‘6ecol<:  onde, 
difpenfando  alle  Leggi,  comandò  Augudo.  che  non  lì  dalfe 
alle  fiamme,  con  quel  fuo  ftrcpicofo  Elogio: 

Ergone  puprentìt  potuti  vox  improba  vorùìt . 

' Tarn  dirum  mandare  aefasì  ó'c.  • > 

Tanto,  e più  le  fuggerirono.  Ma  indarno.  Ella  fempre  falda.» 
fi  tenne  lu'l  rìfpondcrc:  Già  fi  sà  per  altra  via,  ch’il  Poema.» 
è del  Bracciolini.  Io  non  voglio  dar  quedo  pafl'o:  ma  rimet- 
terlo al  giudìzio  dc'Savj;  e quando  loro  nc  patri  bene  ; non 
mancherà  chi  faccia  giudizia  cd  al  Poema,  co’l  rendergli  la 
corona  di  sì  gran  Nomc»  c a si  gran  Nome  » con  arricchirlo 
dell’Alloro  di  tal  Poema.  > 

Veto  è,  che  non  pococommoflfa  dalle  fudetee  iagioni,fi 
compiacque  di  feguire  almeno  in  parte  racccitnato  cd:mpio 
d’Augudo.  Quedi  volle  beasi  fodisfare  al  fuo  affetto , con_» 
difpenfare  alle  Leggi;  ma  volle  inficme  fodisfare  alla  Giudi* 
zia,  e provcderc  al  decoro  di  Virgilio  , dando  a rivederci* 
Bneidc  a Tacca»  e Varo,  c poi  che  fu  da  quedi  appro^’ata_•» 

•«  confenii  che  fi  promulgadie.  Cosi  la  Signora  mi  permife  ben 
si  di  mettervi  la  figura  del  Bracciolini:  ma  prima  fece  pafTa- 
re  rutto  il  Poema  folto  gli  occhi,  c per  le  mani  di  più  Perfo* 
nc  inteodemi:  ie.quoli  con  molto  dudio»  c fatica»  (eCfendo  l* 
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Originala  In  gran  parrcconfiifo  ) s’ingegnarono  di  ridurla 
allo  flato  tu  cilc:lorvcdi,nel  miglior  nàiodo«ehe  fu  poflìbiJCij»» 
per  non  pcrdcrii  affatto  una  sì  bella  memoria  di  ^0C4% 
alia  Vcrgimrcich’é  il  folo  oggetto  precefo  dalla  Signora,.  . . m 
-•i  .Altro  non  ni'occorre  di  chcavvifarci  « fc  non  cbe,ocUV 
Qtiginaled  trovano  rn  qualche  paflb  duc,e  tre  vcrfioni.E  ciò 
per  non  ti  maravigliare,  fc  appreflo  «Uro  Autore  ne  trouc>^ 
sai  citata  qualche  parte  con  poca  diverfità  di  parole. 

' Vi  lì  fpnoaggionte.le  AnnotaaÌQoi  ncceirarie  per  Vin- 
tdligcnaa  del  Telto;  le  quali  Annotazioni  non  fonp  na>ea.del 
BraccioHnuonde  nò  tl  dee  recar  maraviglia,fc  lì  circfà  quaU 
che  Autore,  che  fcriflc  dopo  del  Bracctolinì:  poiché  new  cl' 
sedo  flato  pofsibile  l'infartmrli  da  unvVlorto.di  quali  Libri  fi 
fervi(T;,ci  dovrà  ballare, ch'il  tal  cócccto  fi  trovi  appreflo  tal, 
c tale  Aurore;  o che  Uracciolini  l'abbia,  o non  l’abbia  pr^to. 
da  lui. Al  line  di  ciafeun  Canto  troverai  le  Cut;  AnnocazionUf 

Sappi  finalmente,  cbroe’corminì  poetici  • per  clempio» 
nel  chiamar  U Vergine  Dea;  non  s’intende  attribuirle  alca-, 
na  vera  Divinità:  ma  folamcnte  parlar  all'ufo  dc’Pocti,a^lvc 
Carolici,  che  danno  tal  nome  a Fcrione  di  gran  lunga  infc* 
siori  alla  V'ergincv  '•  . * * ■ 

Similmente  nelle  relazioni  delle  grazie  , che  l^mbrano* 
mlracolofc:  c negli  Elogi  degli  Uomini  illttftri  » cl?c  poifono 
inserite  concetto  di  Santità,  fcccctiuanc  quelli,  che  fono-già 
Icgicimamcorc  riconofeiuti,  e dichiarati  Miracoli,  o Saoù;  } 
non  s’ùucode  aggiongerc  altro  pclb,  che  d’una  fiunplKC  Fo* 
de  umana  quale  godono  apptelTosli  Aucori,chc  ne  icrivono, 
Parlo  di  quelli,  che  Ibno  veri  Éitii.c  veri  Uomiai,  red^;  che 
per  alito  nelle  Persone  ldeali,c  ac’  fatti,  che  fono  pur  i Epiior 
di;  non  fà  bifogno  di  quello  avvettimeato.  Ed  acciò  polTa 
dilcerncte  gli  oaì.da  gli  altri;  ilfcgnoè:  che  dove  troverai  le 
citazioni  de  gli  Autori;  quello  ò vero  Éitio.  v.g.  La  Colonna 
di  Reggio,  che  prefe  fuoco  5ec.  Dove  non  fi  cita  alena  Au» 
tote;  quella  è mera  Fantalia  poetica^  Tali  foaosla  favella  re- 
• llJtuita  ad  Arconte:  lo  Icoprire  il  cuore  ad  Otmoi^o:  cd  in-* 
generale  tutto  ciò,  che  appartiene  a Teodorc^  .Oliva,  fcuFra- 
fia,  Annibale,  Dolonc,  e fimiU  PerfoBaggi  puramente iaven- 
tati  dal  Poeta:  il  che  pure  s’clprime  per  lo  più  nelle  mcdeli* 
me  Annotazioni.  Tutto  ciò.  in  ol&quio de'lalttCcvoli&ÌBii 
D ccrcti  della  Sant»  Chiefa  aoficai  Madf o Y nd  fishee*  i , . i . . 
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LETTERA  DI  MARIA 
A’  Meffinefi: 

Sopra  quelle  Carole 

VOS  OMNES  FIDE  MAGNA. 

SONETTO 

« 

DEL  CAVALIER  SALVAGO. 

T’  Adoro,  o Parto  di  pudica  Mente, 

Lettra,  pegno  d’Amor;  in  cui  lì  vede 
Splender,  qnal  Sol,  la  Mamcrtina  Fedi 
Nel  bel  principio  de  la  Fé  iiafcentc. 

Zelo  infigne  de'Noflril  a cui  vivente 
La  Regina  del  Ciel  lode  concede. 

Lode,  ch’avanza  ogni  più  gran  merccdcr 
Tanto  merta  Pietà  di  Fede  ardente! 

1 Magi  al  gran  Figliuol  da’Regni  Eoi, 

Da  rOccidente  a la  gran  Madre  Ancella 
Vcnner  veloci  i Maxnertini  Eroi. 

Ma  per  miraeoi  quei  da  nuova  Stella 
Furon  guidati  al  SoI,co”raggi  fuot. 
Quelli  da  U Fa',  Icocta  più  bella. 
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ALLEGORIA.  DEL  POEMA. 


L*  Anima d'ogni  componimento  Poetico,  e maHime  dell* 
Eroico;  è quella  ftcfla,  che  ella  rimira  come  Aio  Ane^: 
^ Dùcere  deleclanJoi  cioè  condire  il  cibo  i gli  Svogliati , e rad* 
* dolcirc  il  medicamento  a grinfcrmi,onde  non  Ibi  fcnza  nau> 
fea,  ma  A prenda  ancor  con  diletto  : e la  Veriti  tanto  più  s* 
interni  nel  cuore,  quanto  vi  s'infìnua  con  dolcezza.  Così  la 
moAra  l'efperienza,  e notollo  quel  gran  Poeta  il  TafTo  nella 
j.  Aanza  della  Gcrul'alcm  liberata;  Sai,  che  Ih  corre  il  Minio 

&Ù. 

Ma  perche  l'Idea  di  quefto  componimento  non  è d'un^ 
fèroplicc  fatto,  onde  dia  all'Autore  la  liberti  di  lavorare  a 
l'uo  talento,  perlcfprimere  allegoricamente  ciòchc  gli  piace; 
ma  è più  toAo  una  raccolta  di  varie  notizie  concernenti  alla 
protczzionc  della  ficatiìlìma  Vergine  fopra  la  Città  di  Mcf. 
.lina;  perciò  non  fu  capace  la  materia  di  formare  un’cfatta-* 
allegoria:  anzi  v'abbifognò  di  grande , ed  ammirabile  artifi- 
cio, per  dare  a tante,  e tanto  diverfe  cofe,  l'uniti  ncceiraciaLf. 
Ciò,  ch’accenna  il  medefimo  Poeta  al  fine  del  Canto  6.  dalla 
A.  89.  fino  alla  91. 

Con  tutto  ciò,  come  li  grand’Uomlnì  fon  Tempre  eguali 
a fe  Aefiì,  non  lafcia  il  Poema  d’efier  per  ogni  paflb  ripieno  di 
molti,  e bcllifiimi  documenti  morali . Ma  principalmente^ 
par,  che  pretenda  infegnarci  lo  flile  adorabile  del  fomrao 
Dio,  il  quale  è di  Sapienza,  e Bontà  tale,  Ccioè  infioita,)  che 
si,  e può  fervirfi  anche  del  male,  per  trarne  bene.  Oficrvalo 
in  Arconte,Ic  cui  befiemmie  terminarono  in  fiamme  di  Spi- 
rito Santo.  In  Erfilia  prel'a  al  Aio  medefimo  laccio , e di  fu- 
perba  MaeAra  d'errori,  fatta  umile  ferva,  e difcepola  delle.# 
lue  Difcepole.  In  Dolone  la  cui  diflbluta  leggerezza  fer- 
vi a falvare  dalla  tempcAa  l'Armata.  In  Eurilla  il  cui  furiofo 
Amore  la  fègloriofa  Madre  di  tante  Vergini,  e trasformò 
Teodoro  di  Capitano  in  Sacerdote.  £ cosi  in  tutto  il  Poema 
feorgerai  la  frode  rivolta  in  capo  all'Autore,e  i difa  Ari  cam- 
biati in  corone. 

Seguendo  un  si  ammirabile  Aile , fi  communica  l' Autor 
d'ogni  bene  alle  fue  Creature  compartendo  loro  la  grazia, 
talvolta  a mero  fuo  beneplacito, come  Padronc,a  cui  è lecito 
dc’fupi  bcnlfor  ciò,  che  vuole;  e ciò  fi  feorge  m fiufrafia,  che 
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fenza  merito  aIcuno,prima  dcirufo  perfetto  della  ragione, fu 
prevenuta  có  si  rare  bencdizzioni  di  dolcezza. Ma  per  io  più 
fuolc  egli  nell'  ordine  delta  grazia, feguir  quel  delia  natura, 
fch’  in  l'uflanza  altro  non  è,  che  la  l'ua  mcdcHma  Providcoza 
ordinaria,;e  ù come  quella  richiede  difpolizion  nel  l'oggetto, 
in  cui  vuole  introdurre  nobile  forma;ccsì  rAitiflìmo  là  ver* 
fa  piùcopiofi  favori,  dove  feorge  miglior*,  c più  grata  cor- 
rifpondenza  alla  preveniente  Tua  grazia. 

Or  qual  fervore, qual  prcllczza  potealì  dcHdcrare  mag- 
giore di  quella,  con  cui  lì  corrifpofe  in  Mcllìna  alla  divina-* 
chiamata?  Nota  ne'quattro  principali  Perfonaggi  dell’Ope- 
ra adombrate  le  quattro  Virtù  Cardinali. Sofìa  ti  rapprefenta 
Ja  GiuQizia,' mentre  con  tanto  difTìntcrelTata  fentenza  , c ri- 
prende negli  altri,  c reprime  in  fe  (IclTo  un  allctto,  per  altro 
tanto  lodevole,  d'andare  ad  adorare  la  Vergine,  loi  perche.* 
trapalTava  nella  moltitudine  i limiti  del  dovere,  ch'c  il  Ben 
pubblico.  In  Teodoro  ammirerai  la  Temperanza,  che  nei 
pendio  fdrucclolofo  d 'una  padìone  si  veemente,  gii  ritenne 
codantilGmo  il  piede  fu  Torme  delTOncdà.  Annibale  è l’idea 
della  vera  Prudenza:  mentre  nonollante  Telfer  adicuratoda 
Paolo,  c da  tanti  prodigi  delTadìdenza  de!  Ciclo:  pure  non_« 
trafcurò,quanto  per  lui  (ì  potede,  diligenza  alcuna,  anch’  u- 
■nana  e politica,  per  confcr vare,  c condur  falca  la  Gente  alla 
fua  cura  commed'a.  In  Paolo  finalmente  campeggia  la  For- 
tezza. molto  più  invitta  nel  rendere  la  fanità  a quel  Bedem- 
miatorc,  che  Toltraggiava;  che  nello  sfidare  il  Mondo  infie- 
ne,  c Tlnferoo,  riportandone  gloriofa  vittoria. 

Con  Tcfcrcizio  di  quelle,  cdelTaltre  Virtù,  [delie  qua- 
li ne  hai  per  tutto  bcllidimi  clcmpj)  corrifpondendo  alla.* 
grazia,  fi  dabilifcono  li  divini  bendici:  a dìfpctto  di  quan- 
to neiiema  Tlnfcrno,  che  ove  non  può  mordere  , non  celTa 
almen  di  latrare,  con  quei  tré  famofi  inlami  Capi  del  tuo 
Cerbero,  cioè:  Concupiftentra  carnìt.  Qtneupìfeentìa  ccaUrata* 
Superbia  vìtxi  rapprclcntati  appunto  ne’trè  Spiriti  tartarei, 
«he  intrecciano  TÒpcra:  Adarot  Spirito  di  Venete. Idrauf- 
fc  di  Nettuno,  che  mai  non  fi  faziadi  divorare  , c nafeonde- 
re  tclbri.  Baalimo  di  Giove,  che  prefumc  oltre  lo  Scettro 
terreno  ufurpare  iicclede.  E tutti,  e tre  redano  burlati  ,e_* 
confufi,  vedendo  le  torbide  loro  machine  rivolreinoccafio- 
aedi  fiabiliifi  più  iilibau  la  purezza,  più  genctofo  il  nftuto 
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d'ogn!  caduco  bene,  e più  oiTervantc , e sloriofa  rUmilti. 

Ma  perche  a poco  giova  l'intraprendere,  e profeguire-. 
Tarringo  delle  Virtù,  fe  non  fi  manticn  frefeo  il  vigore  fino 
alla  meta,  con  invitta  perfeveranza,  che  fola  è la  corona  del 
ben  oprare:  e ciò  fommamentc  dipende  dallo  fchivare  le  Iu« 
finghc  del  Vizio:  perciò  nella  fupcrata  tempefia  , e nella  fo< 
ficnuta  battaglia,  fi  pennelicggia  il  valore  d'un  fermo,  c per* 
fcverantc  coraggio:  c nello  sfuggire  1*  efifeminate  delizie  di 
Cipro,  fi  dipinge  la  cautela  occeflatia  a chi  non  vuole  in* 
ciampare  in  gola  delle  Sirene. 

Pofio  che  ciò  fi  faccia,  è indubitato  radempimento  de* 
nofiri  buoni  defiderj,  e Pacquìfio  delPeterna  fiilurc.  Cornea 
in  filtri  riufei  a*  Meffinefi  l'arrivar fani , e falvi  ad  adorare  la 
Vergine,  e riportarne  nella  di  lei  facra  Lettera  il  vero,  ed 
inalterabil  Palladio  della  fua  perpetua  protezzione,e  con  ef* 
fo  la  dolciffima  fperanza  della  loro  temporale,  cd  eterna  fc* 
licita . 
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MARIA  VIRGO,. 

JOACHIM  riLlA 
: Vet  humìllìmd  ChrìHi  Jefu  Crucìfixì  ^Uter 
ex  T^rìbu  yuda.  Stirpe  Da'vìd,  ' 

nenjihs  omnibus  fa/utem  , ù"  Dei 
Patris  Omnipotentis 
*BeHedi^iioncm, 


■ 


V OS  omnes  fide  magna  Legatos , ac 


I " 


. Nuncios  per  publicum  documen- 
tum  ad  nos  mifilTc  confiat.  Filium  no- 
Itrum  Dei  genitum  , Deum  & Hominem 
elle  memini,  óc  in  Coelum  poli:  fuam  re- 
Wefiionem  afeendifiè,  Pauli  ApoftoU 
elecfiipraedicatione  mediante,  viam  veri- 
mis  agnofeentes,  obquod  Vos , & ipfam 
Civit^em  benedicimiis,cujiis  perpetuam 
Pioteariccm  Nos  efic  volumus.  AnnoFi- 
lii  nofiri  XLII.  In  di  (fi.  I.  tertio  Nonasju- 
mi.  Luna  XXVII.  Feria  V.  ex  Hicrofoly- 


Maria  Virgo,  qu<£  [apra,  hoc. 
Chirograpbum  approbu'vie. 
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'ARGOMENTO 


CANTO  PRIMO 


3 E r alma  Fè,chg  Pao/o  in  Reggio  innefla. 

Vibra  acce  fa  Colonna  intorno  i raggh 
E nel  cor  de'  Zancleijoccfe  defla 
Le  fiamme^  onde  del  Vero  il  lume  ajfaggh 
Vagheggia  Paolo  di  fulgor  cónte  fla 
Nuo'va  Morgana,  e fcorge  alti  'vantaggi*, 
Lafcta  Stefano  in  T^eggio,  e s*  incamina 
Co  7 Mejfo  Ormondo,  a rifcbiarar  MeJJina* 
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CANTO.  PRIMO. 

i.  - 

IVA  dal  Ré  de  TUniverfo  eletta  7: 
A concepir.de!  (fempi terna  Amore» 
Senza  fottrar  con  macola  imperfetta:  j :• 
La  candidezza  al  verginal  .tRO,Piore;  ^ 
Spira  a:ia:Mente  mia,  ch'é  d?.  te  retta,  . 
La  Pietade  ònd'io  canti  il  facto  onofen  ' 
De  la:tut  LETTRA,  ch’ilduftrò.McGfina; 
Bench’io  fia  terra»  e;Xu  dehCfel  Rcglnài. 


' . h 


rr 

i 


Riganti  piacque,  e con  dlvlndihchioftro'  ' 
Segnar  un  Foglio,  ònde  lTnfetnotrèhii,' 
Madreidi  Dio;  fràngendo  a rémpio'MoiltQ 
Co’l  bracciotuo  l’ardit,  che  co’l  ptéi  preófi: 
E si  fovente  il  patrocttìiò  hai  moftro;-» 

Sù  i Meflìnefi  tuoi,  ne’cafi  eflremi; . 

Che  pi  u dubbio  non  v’è»  che.  mai  li  fianchi 
La  tua  Pietade;  oi’abbaedoni»!  e macachi» 


yifibile  (i) apparire. bai  per  coftumfe.!.  od  . , ; f 
Non  interrotto; a cuflodir  le. muta:;, ó 
Sgombri, cintadi  rai,;  cinta  .diilutuei>  ,q  . 
Ogn’atro  nembo,  ogni  pidccllarofcittà;  1 1 
Balla  aprirliùl  bifogrioi^appena  (f)  il  Fiume 
Crcfce;  ed  ecco  è fopita  ogni  paura:  . . 

E difendendo  a’Meffmelì 'S  cinto*  •:  v; , . 
Pria  che  lo  guardi»  hai  combattutole  yinto. 
^ ' A*  Pre- 
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a ^ -^iJlCklt^Gt  Frìmò»  * 

Pregoti,  bcUa’^Dea,  qudlà  delira^ 

Che  dolcemente  con-la  penna  infufa  ... 

Di  color  iofcp,  fdfpiccarMaeftra  > • r . 
Ciò,  ch'il  Vero  protegge,  e /i  Fàlfo  accàla; 
Pregoti,  per  pierai  benigna  c delira  " 

Non  fofpendcrla  mai;  ch’l  Ciel  non  ufa, 
',,Chcli  venga  à disfar  ciò,  che  s’é  fatto,  i 
„E  ii:d^iolgilridhT<!>lnbii:>patto.  ■.  <.  ' - i 

Pon  mente  al  Sol,xhe  rimenando  il  giorno 
Da'  gli  Antipodi  opporti -ogni  mattina; 

«Non  failifce  apparir  col  fuori  torno  ■ 
L'azzurra aKillurninar  de  la  marina;  - • *.0 
Nò  di  precorrer  lifcia  il  lurne  adorno 
Nunzia  del  di  la  Stella  matutina: 

'^Mirà  l’efempio  lon  non  cangia ftile  • • ' 
„Il'5ol,-ma  torni’ iarlaticar  limile»  > . .. 

Tu,  che  det"\nefo  Sol  feiCenitrice,  ' > " 

„Di  cuiiagiorho  una  favilla  fola;> 

Apprefo  hai  ben, che, traviar- non  lice 
Da  l'eterna' di  Lui  fovtana  Scola,  j '•!  : O 
"/„Di  òhe  fegnò l’aagufia  Man  félicc>  ^ 

„Variar  non  fi  può  fettfo,  o parola: 

„Pr ometterti  per  fempre,  e Tempre  ftelìa  ^ 

;,2 ancia  proteggerà  l’alta  Promelfa.  - ? 

A yoD 


Digitized  by  Google 


CàMtilPttmiù  ''  » 3 


7.- 

VOI,  che  per  lungo  Giel;  Miniftri  (5) -alati  . T 
Portafte  la'  Magion  da  Dk>  diletta  i ; i . . 
Sopra  gli  òmeri  voftriia’ fortunati;  M . . 
Campi’ Piceni'foilèvata,  e'réttai  ; *!  s/n*  _ 
Ond*  Italia  adorò  da  voi  traslati;  ’ i 1 

I londamcnti'de  rum.il  Caletta; . ' ' 

Volando  intorno  al  mio  canoro  ^ - 

Fiorite  iai  d’un  dilettolo  Aprile.;  t ic  J , 1.^ 

.8/ 

Sembra  pegno  minor  traslaro  Foglio . t 
Da  l'Oriente  al  Meflinefe  Porto,'  » / I : 1 
Che  recarfi  peraria  iLproprio.foglto;.'»/! 
Do  ve  un  Dio  s’ailévòvck^  per  noi  eìiorid: 
MapreferirlOj’e  conFclFac rtonivqglnx^ 
Minor  quelPalto  Don, eh' à t'e/ù  ^ortoj'l 
Meffìna  avventurofai  in  pure  Carte,  i;!  ^ 
Onde  l’almo  favor. giaaiai  noik  parteiiiJjvJ 


P* 

Mutoli  i Muri  fòh;  la  Pietra  tace:  - i i-  r^MOTO 
(Se  non  fe  la  Pietà  d’uri  Dio' trafittd  '-  * > 
Con  la  memoria  fuada  fi  loquace,)  ' ’ 

Ma  più  diftinto  afl'ai’parra  io  Scdt'to  --:  V 
De  la  Madre  di:  Dio  feiffprc  veracei  • "i 
Che  ferba  in  Carta  ildiio  tenore  invitto 
'à>a  la  fuga  de  gli  anni;  e ‘mai  nonfuole  : ^ 
Difvoler  più,^quandò:'Unavolta' vuole. 

- A 2 Fra- 
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Cantò  ! Pri/niù‘ 


IO. 


Fragili  i Fogli*  fon:  magli  Stromenti  ■,'*/. 
Di  Verità,  che  fi  confegna  a loro,  • 

Non  fono  cfpofti  al  Avariar  de’  Venti, 

Come  Nube  al  foftiar  d’ Auftro,  o di  Coro: 
Ma  contro  a’  giorni  rapi  di,  e fuggenti;,  ' > 
Serbano  il  faldolor  chiufo  lavoro 
ijVerdc  per  fempre,  oltre  ogni  Verno:  eferba 
„La  Carta  aoicor  ciò,  che  fi  miete  in  erba.  ' 


li. 


Pagina  avventiirofa,ov’è  raccolto 
Di  favori  Celefti  ampio  teforo! 
PreziòfiCacatt^,’chehan  tolto, 

'Bemdie  tinti  di  iicio,  il  pregio  a l’oro.' 
Per  voi  fpeflb  fcuopri  raugufto  Volto  ». 
Maria  própizia‘a'’^lidi  di  Peloro:  . ; 

E giamai  non  potè.contro  quel  loco  = ' 
Cuftodito  da  Lei  ferro,  né  fuoco..  . 


X2. 


POICHÉ  a la  delira  del  grdn  rPàdre  Eterno  4 
Trionfatore  al  Cielo  alcefe  Crifto,  . 
Abbattutala  Morte,  ed  a l’Inferno 
Tolto  de  r Alme  il  gloriofo  acquifco; 

De  la  Chiefa  gli  Apoftoli  al.  governo 
Eran  rimafti  al  Popol  vario;  e mifto:  . ? 

;,Ch*  Ebreo,  Greco,  Latin  più  non  diftingue 
„Lo  Spirto,  ch’e  difcefo  in  mUle  Lingue. 

' ^ Pie- 
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13. 

Piccola  Greggia»  entro  al  confin  riftretta 
Di  Paleftina,  era  il  facrato  Ovile: 

Tutta  d’ nn  cor,  d’un  ànima:  e sì  ftretta 
D’amor,  che  più  al  fraterno  era  limile: 
^,Del  Mio,  del  Tuo  la  cura  era  negletta,  (4) 
„Si  conculca  la  Terra,  e s*  hà  per  vile:  * 
„Onde  godendo  l’un  de  l'altro  1 frutti; 
„Niente  del  propria,  c il  tutto  ayeadi  tutti. 

14. 

iNè  fol  de  l’AIihaj  ma  ferena  quiete 

Godea  del  Corpo  ancor,  pace,  e falutc: 
Che  fe  mai  co’l  mortai  tolco  di  Lete 
Spruzzato  alcun  le  membra  avea  perdute; 
Al  nome  di  Giesù  vivaci,  e liete 
Rendeanli  tofto  a la  natia  virtute: 

E Pietro  al  comparir,  folo  con  l’ombra  (5)' 
Ogni  difaftro,  ogni  malor  difgombra.  ^ - 

Ma  perche  1’  Empia  Sinagoga  ardita 
Del  crudo  Deicidio  ancor  fumante,' 
'jjStimollì  indegna  de  l’eterna  vita,  [^] 

„Né  sà  fermar  nel  gran  pendìo  le  piante; 

11  lacro  ftuoljch’in  vano  al  Ciel  l’invita; 
Volge  altrove  il  penfier  fermo,  e coftantc. 
E poco  dopo,  anco  tra  lor  fi  conta  (7) 
Paolo,  da  Crifto.clctta  Voce,  e pronta. 

: i É per- 
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x<r* 

E perche  fcorga  Ogni  lontana  parte  . 

Del  cicco  Mondo  ilfuo  verace  Lume; 

Per  tutto  entra  il  bel  fuoco,  c fi  còmparte. 
Vi/ita  ogti’  Idioma,  ogni  coftume: 
Ondccaggian  disfatti  Apollo,  é Marte, 

E fottentri  in  lor  vece  il  vero  Nume.  . 

(Falfa  credulità,  che  la  Romana'  . - 

Potenza  feguitò  fallace,  e vana!)  ; 

Quindi  al  facro  Drappel  Pietro  divide  ' ''T 

Gli  utHcj,  e predicando  empie  la  Terra:  » 
Qual  s’addirizza  a' tcrminiid’Alcidc, 

Qual  feorre  l'Aiìa,  e l’Occidente  il  ferra, 

L’ Africa,  e'I  Gange:  e le  fembianze  infrdcv 
Per  tutto  illuminando  apre,  e difl'erra: 

E da  Lingue  di  fuoco  il  ghiaccio' refta-  : T 
Rotto  e disfatto  in  quella.parte,  e in  quefta. 

1 8. 

Scorre  intanto  la  Fama  il  Mondo  tutto, 

E d’  un  trafitto  Dio  narra,  e t'agiona. 

Che  l’Alma  in  Croce  ad  efalar.condutto 
Il  Soldifcoloró  da  fefta  a nona:  ” 

Onde  (8)  efclarhò  Dionilio:  0 che  diflrutit 
V Vni'veyfo perifee^e  c'aHundomi.'.  i ' 

O patifee  /’  Autor  de  U Ndtttr<tt  • • * 

Per  cui  tremala  Terra,.e*lGiel  s’ofcural 

Per 
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ip, 

'Pei*  decreto  Divino  t Paolo  tocca  [p]  . 

, Salvar  k Genti,  ed  iftruirlc:  a lui, 

' Chel’opre  de  la  man,  óltre  la. bocca,  (toy 
Efcrcrtò  ne’primier  anni  fui.  • 

Ma  che  perciò?  fe'favcllando  ei  fcocca 
Fulmini,  e non  parole  a’'^etti  altrui; 

£à  veder,. ch’ài  fovraumano  iftinto 
„Cedc  ogni  Scola,  ogn’  artificio  è vinto? 

30. 

Anzi  al  fuo  paragon,  balbà  rimane 

Ogn’  altra  lingua:  Cffon  confufe,  e mute 
E r Attiche  eloquenze,  e le  Romane, 

■ Ch’abbatte  ogni  fermon  l’ alta  Virtute. 
Predica  Paolo,  e feioglie  l’ombre  vane. 
Additando  le  vie  de  la  falute, 

E porta  ilfuminando  in  ogni  loco 
De  lo  Spirto  Divin  l’accefo  fuoco.  : - 

ar. 

Annunzia* Crifto,  c la  fonora  Tromba 
Tutti  ingombrando  in  varie  parti  i lidi,’ 
Sparge  il  Vero  cekfte,  e ne  rimbomba 
A Fedeli  nel  petto',  ed  agl'  Infidi: 

’„[Che  mifti  erano  il  Corvo,  e la  Colomba 
,,Semi  confali,  entro  a’  propinqui  nidi:] 

E mai  non  é,  ch’in  van  la  voce  cada. 

Né  pochi  fproni  a la  diritta  ftrada. 

Come 
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22', 

Come  fuggendo  i iior  van  T Api  d’oro 

Tra  il  fin  d’Aprile,e  ’l  cominciar  di  Maggio,’ 
Portando  il  preziofo  lor  lavoro. 

Col  trarne  al  Bugno  il  deftinato  omaggio; 
Tal  và  telTendoil  gran  Dòttor  canoro 
Per  r Illirico  [i  i]  intorno  il  fuo  viaggio.  . 
Giunge  al  fin , dove  i!  mar  con, la  fals''bnda 
Bagna  l’Italia,  in  ver  4'  £tretta  fpondi-jj  ^ 

yolta  a rOccafo  qui  1*. antica  Reggio  ‘ • :• 

Locata  fù,  pria  che  fonantli’ondc  . • • O 
Dividefferoil  fuo  coftante;feggio,  . S 
E feparafler  [12]!’  arenofe  fponde: . ■ i , 
Prima  il  Tremuoto,  indi  Nettuno  peggioì 
ScolTer  la  cava  terra:  or  già  l’afconde 
Il  mare,  e la  divide:  onde  poi  refta  ' 
Sciolta:  Sicilia  quella,  Italia  queft^  . 

24. 

O quanto  può  l’Antichità,  che  muta 
In  valle  il  campo,  e fà  del  pian  pendice!  ; 
„Qual  Rio,  ch’or  quefto  prende,  ed  or  rifiuta 
„Quel  letto:  c tanto  al  Cafo,  eal.Tempo  lice! 
Traporta  i Regni,  e i fiti  lor  permuta,  • 

E li  fvelle  talorcon  fcolTa  ultrice. 

■„Or  che  ftupor,  fe'frangonli  quai  vetri 
i,Gli  Scettri:  e nulla  un  viver  faldo  impetri? 

Che 
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^,Che  de  la  fugaciflìma  Fortuna 
„Son  lubriche  le  doti,  e corti  i pregi: 
,,Piuma  al  vento  compar  ciò,  ch'elladuna, 
„Qual  fumo,  od  ombra  Imperatori,  e Regi. 

. Onde  non  Zia  qua  giù  fotto  la  Luna  ' 
Stabilità,  che  di  durar  fi  pregi: 

Mentre  fi  vanta  di  voltar  foflbpra 
La  lunga  Ftade,  e calpeftare  ogn'opra. 

Paolo  predica  in  Reffgio*  c d’ogn’intofno 
Pe  la  Fede  di  Crino  il  grido  Tuona: 

E fe  pur  nafcc,  e fe  pur  muore  il  giorno;  . 
Del  Dio  riforto  fervido  ragiona, 

E del  fofferto  fuo  tormento,  e fcorno, 
Ond’il  Sol  s'adombrò  d’ofcura  Zona:  ' 

i,De  le  ingiuftizie  orribili,  e funeftc 
t,Tefiimonio  infallibile,  e Celcfte.  . 1 . 

37. 

Predica  Paolo,  e la  fervente  voce,  > 

Che  fpargendo  fi  vi  di  feno  in  feno,'  : 
Imprime  a'  cuori  il  Dio  confitto  in  Croce, 
Per  trar  l’Animc  erranti  al  Cielfcreno, . 

E le  fottrae  da  la  Tartarea  foce, 

Dove:le  condannò  l’atro  veleno  . 

De  r inobbediente  antica  Madre, 

Che  si  tofio  fedufi'e  il  primo  Padre. 

B Mi- 
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28. 

Mirate  i voftri  Numi, e le  lor  prove,’  ' 

Sciama,  ed  a che  la  cecità  s’iiichinc! 

Pieri  di  mille  adulterj  adora  un  Giove,* 

Ed  un  Mercurio  avvezzo  ale  rapine: 

Quel  cieco  Arcier,  ch’ai  mal’altrui  fi  muove,' 
E Lei,  che  fpande  a le  lafcivie  il  crine,  ' ^ 

Venere  difonefta,  e tanti  Dei 
Di  mille  colpe  federati,  e rei. 

ai).  ■ 

Apollo  è figurato  il  biondo  Nume,  ■ • : /•  •' 
Ch’impenna  a quattro  fuoi  Deftrieri  i vSni; 
Ma  fe  feorrere  il  Cielo  hà  per  coftume. 

Si  fà  lecito  a Dafni  ordire  inganni.  \ 

E*  Marte  un  Capitan,  che  fi  prefume. 
Portando  il  volto  infanguinatb,  e i panni, 
Calpeftare  ogni  Legge,  ogni  ragione, 

E in  punta  al  ferro  ogni  configlio  pone.  - 

30. 

Ed  a chi  ragionevole,  ed  umano  ).:*•< 

Al  mondo  nacque;  ei  furibondo,  e fiero  • 

Le  fu  e Furie  converte,  a farlo  infano: 

Freme,  s’adira,  e non  hà  fenno  intero;  - 
Da  la  tefta  il  furor  porge  a la  mano,-  ' 1 
Che  s’avviluppa  in  traviar  fenderò:. 

Talché  ufeite  dagli  antri,  e da  le  felve,' 

Men  feroci  di  lui  corron  le  Belve. 

Si 
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31. 

Si  fatto  è il  Dio  de  V armi,  e de  lo  fdegno, 
Ch’ufcì  d’ Averno  a funeftare  il  Mondo; 

Si  diffeta  di  fangue,  el  crudo  ingegno 
Pafce,  co’l  trarre  a l’Alme  il  mortai  pondo; 

'„Ferro,  fiamme,  catene,  o flrazio  indegno 

„L'Univerfo  non  hà  di  lai  fecondo; 

„Pefte,  affanno,  dolor,  non  hà  la  Terra, 

, „Che  non  Ila  fpaflb,  al  paragon  di  Guerra. 

Or  così  fozzi,  ed  efecrandi  Numi 
Adora  il  Volgo,  e Thà  per  immortali! 

E pur  fon  Ombre,  e fìmulati  fumi. 

Che  Notte  fogni,  o che  la  Terra  efali: 

Anzi  privi  di  legge,  e di  coftumi. 

Larve  mal  nate,  e Moftri  empj  infern  ali» 
Che  sbucan  fuor  del  feppcllito  fpcco. 

Quel  fuoco  a feminar,  che  portan  feco. 

33. 

Sopra,  e d’intorno  a noi  giran  le  Stelle, 

Sotto  a*  piè  del  Mortai  la  Terra  fiede; 
Regia  il  centro  a Plutone:  c a l’ Alme  felle 
Carcere  fmifurato  efler  fi  crede: 

Nemico  ale fupeme auree  facelle 
Studia  rihfemo  a quefVumana  fede 
Furar  Vaflalli:e  he  l’ Abiffb  immondo 
Trarne  il  dovuto  al  Ciel  fereno,  e mondo. 

• 'J  B a Ma 
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34- 

Ma  chi  la  Verità  difcerner  vuole," 

Nò  lafciarfì  aggirar  da  le  finzioni. 

Trova,  che  non  fon  Dei  Luna,  nè  Solc^ 

Ma  Creature,  o fole,  o pur  Demonj: 

Che  la  (tolta  ingannata  umana  Prole,  . * 
;,Senz’accordar  gli  Effetti,  e le  Cagioni,  ; . 

Sogna:  e fenza  veder  ciò,  ch’ella  vede; 
,,£mpia  al  pari  che  fciocca  abbraccia,  e crede* 

i,Se  un  fol  non  é,  come  farà  mài  Dio^  i ' ■ _ > 
„Ben  infinito  è numero  de’  Stolti,:  ' ' 

Che  la  dritta  ragion  polla  in  obblio  I 
Hà  la  Divinità  divifa  in  molti. 

Uno  é Dio,  Trino  di  Perfone:  (ahi  rio!) 

Il  ver  (13)  perfeguitai,'  finche  difciolti 
Mi  furon  gli  occhi!  ed  or  di  Crillo  al  lume^ 
Co’l  Padre,e  Spirto  eterno,il  credo  unNumc» 

3CT. 

^,Uno  è ’l  Principio,  uno  il  Motor  fuperno;  : : 
„Unoil  Monarca,  e fuo  qualunque  impero* 

Io  sò,  qual  differenza,  (e  la  difeerno,)  . 

Corra  tra  la  Menzogna,  e ’l  primo  Vero.' 

Ei  pietofo  mi  feorfe:  e al  fuo  governo  : . 
Mi  diedi  in  tutto,  e in  lui  confido,  e fpero: 
Che  fù  fempre  riffelTo,  e immobil  fia,  ' : 
pv’ incollante,  e varia  èia ^gìa.  . - 
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ycra  è la  Triade:  ogn  altro  Nume  ofcinro 

Gaggia  disfatto  al  dileguar  de  l'ombra;  - 
Come  dal  Cielo  orientale,  e puro 
Si  liquefa  ciò,  che  la  terra  adombra;: . . 

Egli  è termine  £ffo,  egli  è fìcuro  ; . . ^ 

Nume,  cui  nullo  error  velando  ingombra:*' 

E di  fua  man  de  l’una,  e l'altra  lucè  (14)  - 
‘Arricchì  il  Cielo,  e rUomo  a sé  'conduce.^1 

1^. 

JTel  conduce,  le  vuol:  ma  fe’l  rifiute'Ci  j)'*  ^ 
L'Umana  tracotanza,  e gli  refìlla;  • : - 
Cade  all'in  giù,  tra  l’operè  pèrdute; 
Difperata  miferia  a l'ombra  trifla:  i . : 
Pafcolo  della  Morte,  in  doglie  acute  ^ 

Di  fiamma,  e dirigòrxonfufa,  emifta,l  - ^ 
;,Morte,che  mai  no  muoreie'l  duol  d'AveruQ 
;,Semprerefla  al  penar  vivo  in  eterno* 

JA  chi  feilon  di  Dio  le  leggi  guàfia  t.  ' 

A la  mortai  condizion  preferì tter  < . . i 
La  lunga  etade  a confumar  non  bafla^  : ; 
Le  pene,  e contro  al  duol  durano  invittè:  \ 
Lo  fleffo  Tempo  a i’ombrà  orrendo;  e viaftè 
Giamai  noniuggete  fon  lè  cifreffcrittè  m 1) 
D*  Etemitadè  infolido;Oiamanterio  J i l 
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40. 

Così  predica  in  Reggio:  e come  avvienei*  r ^ 
Quando  giù  piomba  il  fulmine  ftridente  . 

Sù  gii  afprifsimi  gioghi  di  Pirene, 

Tra  Tampie  rote  de  la  fiamma  ardente: 

Se  dal  fuoco  percolTo  il  ghiaccio  viene. 
Fuma,  gorgoglia,  e mormorar  fi  fente;  * 
Così  di  Paolo  al  fervorofo  zelo,  * 

Latta  de  1*  Alme  il  contumace  gelo. 

41’. 

Maben  di  lord  ai  paragon'men  duci;:.!,  : 

E fur  gelidi  meno  i marmi  ftefsii  1 . * 

Quelli  di  Veritade  a’  terfi,  e puri  ' 

Lampi,  fer  ecco  in  lucidi  riflefsi; 

E difgombraro  i denfi  orrori  ofcuri 
Di  falli  Dogmi  in  cieche  Menti  imprefsi: 
wPoi  ch’in  una  COLONNA  il  Cielo  incide 
,jll:  più  oltre , al  favolofo  Alcide.  ^ 

43- 

Ne  la  Colonna,{i7] 'die  di  fiamme  chiare^  . 

De  r i^odtolo  al  dfr,  collante  ardca:. 

(E  "conlunla  dal  fuoco  ancor  appare) 
A'difgorhbrare  ogni  credenza  rea. . 

Dal  duro'Egitto  à regioh  più  care  * : i 0.  ì 
Guidata  fù  la-’fidà  Gente  Ebrea •:  ■ i i i.  ! ! ‘ 

• Da  Colonna  di  fuòoòr  é cori  fiia  luccj  ’•  ‘ ‘ 
Quella  dai  faifo  al  Ver.  l’ Alme  conduce.  ^ 

Com- 
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43. 

Commette  allor  de  l’ acquiftato  Ovile 
Paolo  la  cura  al  buon  Paftor  fi  8)  Niceno,' 
Che  d’un  fiorito,  e verdeggiante  Aprile 
Di  belle  Verità  lo  pafce  a pieno: 

Sin  ch"al  primiero  Martire  fimile, 

LaFedea  confeflar/apranclfcno  (pra 

Più  bocche, (ip)e  come  al  chiarpnomeja  l’q- 
Fmulator  di  Stefano  fi  fcuopra. . 


44. 

Di  si  alto,  prodigio  il  chiaro  grido  f 

De  Toppofla  Sicilia  al  fuolne  giunge: 

Poiché  di  mar,  tra  l’unò,  e l'altro  lido. 
3ricve  tratto  vi  corre,  e li  difgiunge:  ■ . 

'„E  come  avvien  tra  il  vario'iVolgé  infido; 
„Altri  niega,  altriifccpia,  altri  v'aggiiingc: 
Ma  de’  Savj  lo  ftucil,:  ciré  m’è pur  eerto^  : . 

S tupifce  al  fattoi  e ne  hi  lancia  il  metto.  . 

4Ìlr 

Perlidi,ccànmi,C'yillé,eflor  diflrctti,:  ' - 

D'altro  quau  oramai  fionfì/ragiona:  i 
Piegan  di  quà,  di  là  varj  gli  affètti,  j 

E più  alto  il  bisbiglio  ogn'or  rifona: 

Quei,  che  non  fon  d'avara  Pefte  infetti,’..  . 
Nè  PAlmà  àLVÌ2Ùo  ha  già  fommellk,e  pronai! 
Sperano,  c non  fan  che.  Forfè  ridente 
Spieghi  quell’ Alba  un  più  bel  di  a la  Mente! 
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4<r. 

Dirimpetto  del  Sol,  quando  rimena 
Il  carro  de  la  luce  ogni  mattina;  ! - 
D’alti  ediiicj,  e d’eccellenze  piena, 

Sicolo  Antemùral,  s’erge  Mefsina: 

Bacia,  e non  morde  a lei  l’umida  arena 

. L’onda  placida  allor,  che  s’avvicina,  ' : 

Che  le  fasfpecchio,  e nel  bel  vetro  imprefla 
S’afside  intenta,  a vaghcggiax.fe  fteflà.  . * 

47. 

Reda  ella  efpoftaj  e mira  il  lucid’oro, . : ‘ ’ 
Che  tremola  il  mattin  sù  1’  Oriente: 
Offender  non  la  può  Borea,  nè  Coro, 
Quando  l’onde  a turbar  muovon  foventc. 
Dove  il  dorfo  fuperbo  erge  Peloro  : ^ 
Cq’l  forte  bràcdioàmperiolamente; 

Al  chiaro  Regno,  ohd’é  nòbii  Frontiera,' 
Scala,  ornamento,  e fuadifefa  altera. 

4®** 

E con  l’altro  fdo  braccio  àmpia  fu‘lnwc  J . 
Sicuramente  in  ver  i’Occafo  ftefo,*  . . . ' 
Certo  ricovro,  anzi  tutela  appare 
Da  Tonde  infane  al  Marinaro  offefo; 

Falce  fù  detto  il  feni  che  Tonde  amare 
Del  Pelago  nocente  in  grembo  hà  pirefo^ 

E ben  appar  d’una  ritorta  Falce,' , 

La  pùnta  in  lui,  la  curvatura,  e’I  Calce.  ' 

La 
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4^- 

La  folle  Antichità,  che  Tappafenza 
Prefe  per  norma,  a divifare  il  vero, 
fenza  il  velo  de’  mifterj,  e fenza 
,,Fole,  fpiegar  non  feppe  alcun  penfiero; 
Villa  rinfuperabil  reuftenza. 

Ch’indi  fi  leva  al  mar  fonante,  e nero; 

Di  Saturno  la  Falce^ìi  fito  appella,  (20) 

Che  non  teme  de  Tonde  atra  procella. 

50. 

Del  favolofo  Dio  Tarmato  Porto 
La  Falce  impugna,  a ricettar  le  Navi, 
Ch’entran  ficure  a ritrovar  conforto 
Da  le  tempefte  ingiuriofe,  e gravi: 
Abbraccia  amicamente  il  lido  torto 
Le  fcompigliate,  e difunite  travi; 

Da  lungi  il  Pafieggier  Meflina  addita,’ 
Spera  appo  lei  falute,  albergo,e  vita. 

Capo  de  la  Sicilia,  [2 1 ] ov’ella  fiede. 

Franca,  e Donna  del  mar,  Tappella  Roma, 
Titol  di  Nobiltade  a lei  concede. 

Che  le  guerre  fervili  opprime,  e doma: 
Ammira  il  gran  valor,  ch’ai  fuo  non  cede, 

* . Confederata,  Amica  anco  la  noma:  - 
Farli  grado  dei  Porto  avendo  mira 
A l’Imperio  del  Mondo,  ov’ella  afpira.  - 

C Nè 
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ya. 

Nè  punto  le  forti  vano  il  difegno: 

Se  dal  gran  Porto,  che  TArmate  ferra,* 
Collegata  co’l  Popolo  guerriero 
De’  Mamertin,  ne  l’una,  e l’altra  guerra 
Punica,  abbatte  l’Africano  altero, 

E le  temute Siracufe  atterra:- 
Quindi  del  Mondo  a foftener  l’incarco 
Col  braccio  Mamertin  s’aperfe  il.  varco. 

In  sì  nobil  Città,  che  tanto /tende 
E l’ingegno,  e la  mano,  e faggia,  e prode; 
Benché  per  anco  a pien  non  li  comprende 
De  la  falfa  pietà  l’antica  frode; 

Pur  lacerate  in  parte  avea  le  bende  • 

De  la  Bugìa  con  indi/linta  lode 
La  Sibilla:  (22)  e teflìiteavea  le  fafee 
A la  gran  VERITÀ’,  ch’ai  Mondo  nafee. . 

34-  . 

Paolo  da  l’altra  parte,  il  qiial  raccoltó 
Avea,  fpargendo  la  verace  Fede, 

Con l’efempio,  eco’  detti,  il Popol  folto,’ 
Che  muove  al  Cicl  più  fortunato  il  piede 
Non  sà  torcer  da  Zancla  il  core,  e il  volto. 
Che  la  granMefle  in  lei  già  bianca  véde:[2  3] 
Le  s’aggira  d’intorno,  e pur  defia 
Renderla  al  vero  culto  intenta,  e pia. 

P’Al- 
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SS* 

D*  Alme  infedeli  à maggior  preda  è volto. 
Come  rUccellator,  eh  a maggior  nembo  . 
De’Voiatori  hà  il  cor  diritto,  e volto, 

E fpera  empirne  il  preparato  grembo: 
Raccoglie  il  poco,  e ftà  fidato  al  molto. 
Spiegando  pur  l'inndiofo  lembo, 

A racquifto,  ch’ei  brama:  e quel  minore 
Gli  moke  sì,  ma  non  gli  appaga  il  core. 

S<S, 

Quando  eccolo  repente,  ov'adunato 
I più  Saggi  a Configlio  avea  Mefiina, 

Vien  rapito  con  TAlma:  c’I  gran  Senato 
Vede,  ed  ode  la  voce  anco  vicina. 

Era  tra  cento  Padri,  un  Uom  dotato 
Là  d’alto  fenno,  e di  virtù  divina. 

Che  fpirato  da  Dio,  ( così  lo  fprona 
Stimolo  di  Pietà)  primo  ragiona. 

Era  quel  Scnator  detto  Sofia, 

Grave  d*afpetto,  e di  parlar  foa  vé. 

Tanto  che  la  fua  lingua,  allor  ch’apria 
Le  labbra,  hà  fchiufi  i cor  con  dolce  chiave: 
Nettare  Ibleo  con  le  fue  note  ufeia. 

Mentre  al  timon  de  la  guardata  Nave 
De’Meflìneii,  Oflervatorfecuro 
Siede,  da’nembi  del  nemico  Arturo. 

C a Sor- 
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Sorge  sù  1 proprio  fcanno,  c follevato  • 

A'  Cittadini  fuoi  Sofia  difcorrc; 

• E chi  sà,  fe  dal  Ciel  Paolo  mandato 
Oggi  debba  ilfuo  lume  a noi  proporre?  ' 
^,Pcr  incognite  vie  s’aggira  il  Fato, 

„Népuò  faperlì  onde  s’inoltra,  e fcorre, 

„Se  non  al  fin:  onde  mal  fa  chi  prima 
„Suo  favor  non  avverte,  e non  lo  ftima. 

Non  é Fede  appo  Nói,  fe  non  incerta:  • ‘ • ' 

Guardiamo  il  Cielo,  e formontar  le  Stelle 
Veggiamo  ardenti,  e carni nar  sù  Perta,'  ' 

E difccnderne  poi  lucenti,  e belle: 

Ma  chi  le  guidi,  e con  ficura,  e certa  : r . . 
Mano  alternando  il  corfo  lor  flagellc,'  i 
Non  è chi  fappia:  e per  l’aperto,  e vuoto 
Cielo,  comparta  lor  termine,  e moto,  j 

6.0, 

i,Ma  che  nuoce  l’udir,  dove  alcun  bene  • c .’i 
,,Può  riufeirné,  e non  temerli  il  male?  • : . D 
Povero,  e nudo  a vilitar  ne  viene. 

Non  perturba  Sicilia,  c non  l’aflale.  ; : . .. 
Che  forfè  arriva  a quelle  nollre  arene 
Nemico,  a difertar  l’utnido  fale,  , 

E rifpinge  l’antenne,  e le  lor  vefe 
Difeommette  fpiegate  al  mar  crudele? 
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Non  fi  va  folo  a conquiftar  i.Regnl;  i ^ . : 

Dal  Cicl  guardati  a*  Figli  de  la.terra7 
Precedon  Tarrni,  e fovra  l’aflei  fegni, 

E *1  ferro,  cl  fuoco,  oird*  il  valor  s atterra. 
;,Non  muove  fcalzo  un  pié:fuperbi  impegni, 
„Nè  frodi  un  nudo  fen  ricòprc,  c.  ferra.  ' 
Mafeguane  che  può;  d un  Vagabondo 
Scandigliar  non  fapremo  il  cupo,  el  fondo. 

<5a.'  > 

Reggio  non  è balorda.  E de  racccfa . . : i . . T 
Colonna  è troppo  ornai  fcoperto  il  lume,  i, 

Il  Mondo  avvampa:  e neghittofa,  c ftefa  • 
Giace  Meffina  in  fonnacchiofe  piume!  /' . 
;,Che  giova  oppòrfi,  e fabbricar  difefa  ‘ . 
„Contro  la  piena  d' inóndante  fiume? 

Prefago  fon:  fe  non  s’ affretta  il  corfo,’ 

. Roffor  n’avremo  un  dì,  fdegno,  e rimorfo#’ 

cy. 

Sofia  coi! ragiona:  e da’CofcìUti  ' ] ’/l 
Padri  applaufo  riporta  il  pio  penfieró.  ’ 
Concluftr  quelli  di  ferbare  i dritti 
De  la  Ragion,  che  per  oggetto  hà  '1  vero#  ^ 
Diflèf:  Paolo  fi  chiamdi.e  de  glìiri vitti* 
Zanclei  rapporti  i.  preghi  un  Meflaggiéro» 
Fufubito  Ipeditò  il  faggio  Ormondo,  , r > 
Fra  gli  Eroi  Mamertini  il  piu  facondo.  > . • 
f i A quel 
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A quel  parlar,  TApòftolo  fervente,  . : 

(Qual  fuoco  àpprèfo  in  nuvola  di  ghiaccio 
' Balena  a un  punto,  e furiofo  ardente 
Scoppia,  e disfò  ciò,  che  gli  reca  impacciò;) 

Si  fcaglia  in  mezzoi  c l’infocata  Mente  ..  . 
Romper  vuol  de  la  lìngua  il  muto  laccio: 
Che  quant’ei  non  veduto  ed  ode,e  vede; 
Tanto  da  gli  altri  udito  effer  fi  crede. 

Tre  volte  fi  sforzò  fnòdar  la  voce:  • < - . 1 

Son  qui,  dicendo:  è tre  mancogli  il  fiato: 

Che  non  era  il  fuo  Corpo,  o ’l  piò  veloce, 
Mafol  lo  Spirto  in  quella  fàla  entrato. 
Tal’Uom, ch’infogno  dà  Nemico  atroce  , 
Stretto,  venga  co  ’l  ferro,  ed  incalzato;  . 
Gridar  vorrebbe:  e la  fopita  lingua 
Non  fià  che  motto,  e fuon  formi,e  dillingua. 

Ahil  [dicea  traTe’ftéfio,]ìochc  l’Araldo' 

Del  Verbo fon,'ncth5Ò  fcolpirgli  accenti! 
Riconofcoil  miofaUoi  Empio  ribaldo  (24) 
Befiemmiator  fvenai  tqnti  Innocenti  1 . . 
Ma  fé  poi  nel  fuo-Amor,ne  la  Fò  faldò 
Mifé  Giesù,  fe>mifped^ak  Genti;  : 

Come  non  parici  « pur  afcolto,  e veggio! 

E qui  rinvenne,  % ritrovolEin  Reggio.  . 


Digitized  by  Googl 


Cxnto  Primo,  13 

67» 

In  Reggio  sh  ma  non  già  tutto:  il-corc  . 

Reftò  in  Meflìna,  elà  fi  volge,  c ftrugge: 

E bench’il  di  condutto  a l’ultim'ore 
Precipita  a l’Occafo,  c '1  So!  fen  fuggé; 
Riman  sul  lido,  a rattemprar  l’ardore 
Con  l’aura  fol,  che  da  Ponente  fugge:  ^ 

. Mirando  ad  or  ad  or,  fe  qualche  fegno  - 
Scorga  apparir  del  fofpirato  Legno. 

<T8. 

Nè  mcn  dolci,  ò men  calde  alberga  in.pétto 
Le  ciire  Ormondo,  e pigre  i’ore  appeUar  . 
Che  de  l’onore,  a cui  fi  vede  eletto,  . 

Vuol  goder  pria  che  forca*  Alba  novella  : 

* Cena  non  gufta,  e non  fi  rende  a letto. 

Sol  de  la  grand’imprefa  arde,  e favella,' 

Di  lieti  Amici  in  mezzo  a folto  Ruolo, 

.Che  brama  feco  andar  con  l’Alma  a volo. 

Di  là  da*monti  intanto  il  Sol  s’afeonde,  ^ 

E Toppoflo  Orizonte  ecco  s’imbruna, 

E la  luce  del  Ciel  s’apre,  e diffonde  ' 

In  mille  faci,  ov’era  accolta  in  una: 

S’ avanza  l’ombia,  e ogni  fentief  confonde^ 
Che  dietro  a gli  Appennini  anco  è la  Luna: 
Alto  filenzio  a ripofare  invita 
Le  cofe  tutte,  e più  chi  hà  fpirto,  e vita. 
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70, 

Sol  nel  comnùine;e  placido  ripofo,  ' ! 

Paolo  non pofar.hà' il  faticar  per  quiete:  ' 

Sù  Tumidò  rinrian  lidoarenofo, 
eh’  incontro  hàldi  Pelorlefpiaggie  liete, 
Quai  per  allora  al  fuo  defir  fòcofo  . : : ; 
Propofte  avea  certe,  è vicine  meter  '!  : ^ ' 
Tien  le  ginocchia  al  fuolo,  al  Ciel  la  mente. 
Tutto  di  carità  per  Zancla  ardente. 

iì  rifente  già.'nè  11  rifeote  ' . ’ . : : : 1 

Da  quel  notturno  orar,. eh  a< sé  prefifle:  1 ' 
Roti  co’l  carro  fuo. pigro  Boote,- 
Tramontino  iéSteilé  erranti,  e iifle: 

Con  la.mente,e’J  penlìerde  membra  immbte 
E al  Ciel  le  lucLrugiadofe  hà  lìflè;  ' • 

Sorga  TAurorà,  e di  minute  brine  ; , i 
Il  manto  a lui  cofparga,  il  volto,  e'I  crine, 

E già  comincia  il  lucido  OrizdntC'  ' 

A fiammeggiar  di  lieti  rai  ho  velli; 

E le  cimc’pingéndo  ad  ogni  monte 
Il  fol  ne  và,  con  fulgidi  pennelli: 

, L’iftefla  luce,  che  . (di  Paolo  a ! fronte:  • 

-Fu  ne  rOccafo;  indoragli  i capelli  ‘ ■ • ■ 
Or  da  tergo  sii  l’Orto,  e àfeiuga,  e terge 
La  molle  brina:  ei'lafcia  i preghi,  e s’erge. 

Che- 
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Cheto,  c tranquillo  fcorge  il  mar  d’intorno; 
Puro  ed  azzurro  il  Ciel,  l’aer  fereno. 
Co’Difcepoli  a lui  facea  ritorno 
Pra  quello  mentre  Stefano  il  Niceno: 
Quand’  ecco  a un  tratto,  di  llupori  adorno 
. S’  apre  nuovo  teatro  in  su’l  Tirreno, 

Che  gli  occhi  incanta,  e gli  animi  diletta,' 
E da  gli  Antichi  (2  y)  la  Morgana  è detta. 

74* 

Tra  gli  altri  pregi,  onde  Natura  intefc 
TraleCittadi  ingentilir  MelTma; 

Un  alto  arcano,  a niuno  ancor  palefe, 

Lei  fola  a cuflodir  ella  deftina: 

Quanto  di  bello,  e raro  in  fe  comprefc 
Qual  lìa  ricco  tefor,  gemma  più  fina; 

Infu’l  mattino  in  mille  forme  vaghe 
Avvien,  che  qui  gli  Spettatori  appaghe. 

73- 

Machine  eccelfe,  e moli  torreggiane. 

Rocche  guerriere,  archi.  Colonne,  e logge; 

. E fonti,  e laghi,  e rufcelletti  erranti. 

Selve,  ponti,  e giardini  in  varie  fogge. 
Quanti  Pennuti  rapidi,  e volanti 
Alberghi  l’aria,  o fere  il  bofeo  allogge, 

D'  or  veftite,  e di  gemme,  un  naturale 
Formano  incanto  a gli  occhi,efenz’eguale. 
. ^ D For- 
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Forfè,  ch’il  mar  de  li  vicini  oggetti  [atf] 
L’immago  impreda  in  fe  ne  l’aria  manda. 
Dove  i vapor  da  gli  nitroft  letti 
De’  torrenti  la  terra  alto  tramanda: 

Da  l’opaco  de’monti  indi  riftretti 
Formano  a gli  occhi  altrui  fcena  ammirada,' 
Prendendo  da'  riflelTij  .e  da’  fulgori 
Del  Sol,  le  cofe,  il  numero,  e i colori. 

77. 

Simile  a la  Morgana,  e non  diverfo 

Gioco  il  Fanciul  talor  prender  s'accorge. 
Ove  ale  luci  fue  vetro  ben  terfo 
Grave  di  corpo,  e di  tre  facce  porge: 

In  lui  lo  fguardo  cupido  fommerfo 
Maravigliando  o quai  ftupori  fcorge! 
Alterati  gli  afpetti,  c portentofe 
Moflra  la  chiara  benda  a lui  le  cofe. 

•78* 

Così  l’Iride  ancor  pompofa  moflra 
Fà  di  teforo  momentaneo,  e vano. 

Ove  il  fuo cerchio  ingema,e  fmalta,e  inoftra 
Ne  l’umido  de  l’aere  immenfo  vano: 

D’un  rifleflb  fulgor  la  forza  moftra, 

E del  pinto  vapor  l’Arco  fovrano. 

Che  veflìllo  ^ di  pace:  e pur  di  guerra 
Gran  campo  a gl’intelletti  apre,  e dilferra. 

ch: 
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Ch’a  decider  gran  lite  hanno  gl'  Ingegni 
Per  l’ofcura  cagion  di  tal  chiarezza. 
Reftino  al  piato  lor  tra  dubbj  impegni;  ' 
A difputar  l’ incognita  vaghezza; 

Mentre  Paolo  co'  luoi  di  rari,  e degni  - 
Oggetti,  a contemplar  l'alta  bellezza, 
Volgon  gli  occhi,  e'  penfìer  a la  più  ftrana; 
Ch'^apparifse  giamai  nuova  Morgana. 

8q. 

Qui  da  gli  bronchi,  e da  l' acute  fpine 
Miranfi  germogliare  e gigli,  e rofe; 

Da*  pomi  al  fuol  pendon  le  braccia  chine 
De  l'Elci  nere,  e de  le  Querce  annofe; 
Spoglianfi  de  le  lor  voglie  ferine 
Orli,  Lupi,  Leon,  Tigri  rabbiofe. 
Cangiando  in  bianchi,  ed  innocenti  velli 
Gl'  irfuti  peli,  e tornano  in  Agnelli. 

8i. 

Schiera  di  vaghi,  e vezzofetti  Amori 
Al  Tempio  di  Nettun  Pelorio  (27}  gira,' 
Quel  Tempio  alter,  che  di  profani  odori 
Fuma,  del  Giove  equoreo  a temprar  l’ira; 
Che  mefeer  ficredeagli  alti  furori. 

Co 'quali  intorno  al  Faro  il  mar  s aggira,' 
Onde  fcampato  il  Pafleggier  di  voto 
Afferra  il  lido,  e feioglie  l'empio  voto.  . 

p » Qual 
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Qual  turbine  però  la  Schiera  alata 
Quella  mole  dibatte  infigne,  e vada: 

Giù  cade  al  fuol  diftrutta,  e diroccata. 

Ed  a capirla  il  feno  ampio  non  balla: 

Ma  qui  la  bella  trefca  ancor  ceffata 
Non  è:  de  l’opra  il  pregio  anzi  fovrafta: 

Ecco  eh’  i marmi,  e le  Colonne  à volo 
Porta  per  aria  il  Fanciullefco  duolo. 

85^ 

E in  mezzo  a Zacla(28)hà  in  un  mométo  eretto 
Sovra  ogn’arte  mortai  Delubro  augnilo, 

A fronte  a cui  più  feemo,  e men  perfetto 
Quel  d’Efefo  farebbe,  e baffo,  e angullo: 
Librato  in  aria  é il  Porfido  più  eletto. 

Che  manda  de  l’Egitto  il  fuol’adufto: 

Per  qual  Nume;  chi  sà?  quell’è  ben  certo, 
Ch’  effer  dovrà  d’incomparabil  merto. 

84. 

Stupido  il  pio  Niceno  era,  con  quanti 
Stavan  feco  a goder  sì  lieto  oggetto: 

E benché  molti  abbian  goduto  avanti 
De  la  Morgana  il  portentofoafpetto; 

Niun  però  mai  tali  millerj,  e tanti, 

Che  llupor  innellavano  al  diletto: 

E ben  mollrava  efser  si  gran  pittura 
Altro,  che  lavorio  fol  di  Natura. 

Ma 
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Ma  Paolo,  che  più  oltre  affai  vedeva 

Di  quanto  occhio  mortale,  o mente  arrivi*. 
In  eftall  d’amor  fi  disfaceva, 

Id  in  dolci  di  pianto,  e caldi  rivi: 

O bella  a gli  occhi  miei,  bella,  diceva,’ 
Morgana!  in  petto  il  cor  tu  mi  ravvivi! 

Ed  appunto  parea  tra  fiamme  involto 
Scefo  dal  Cielo  un  Serafino  al  volto. 

8<r. 

Tempo  non  é,  di  più  badar  a feene. 

Nè  aprodigj,  quantunque  alti,  e divini. 

Già  già  l'eletta  Nave  a quell  arene 
S’accolla,  e in  giro  avvolge  i fparfi  lini; 

Già  rotte  l’ idolatre  empie  catene. 

Gran  Popolo  a Giesù  lia,  che  s’inchini; 

E’  giunta  ornai  quell’ora  in  Cicl  preferitta. 
Che  fia  Zancla  f^edel,  Stige  feonfitta. 

87. 

Ormondo  intanto,  a cui  la  nobil  cura 
Permefib  non  avea  fonno,  o ripofo; 

Mira  fquarciarfi  de  la  Notte  ofeura 
L’ampio  velo,  onde  s’era  il  Mondo  afeofo: 
Nè  afpetta  già,  che  l’Alba  fia  matura. 
Vola,  e fgrida  il  Nocchier  di  fonnacchiofo 
Scioglie  da  un  lido,  e prender  l’altro  fpera 
Pria,  che  appaja  del  Sol  l’ardente  Sfera. 

Egli 
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E già  con  breve  al  par,  che  lieto  corfo 
Avea  del  fuo  camin  toccato  il  fogno. 

Onde  del  ferro  in  fu*l  tenace  morfo 
Volgea  la  poppa  al  lido  il  curvo  Legno: 
Salta  egli  a terra,  e poco  tratto  fcorfo 
Mira  d’Eroi  quel  facro  duolo,  e d^no: 

Altre  forme,  altr’afpetto,  altri  cortumi: 
Sono,  dice.  Mortali?  o pur  fon  Numi? 

Ma  tra  gli  altri  un  ne  fcorge  il  faggio  Araldo 
Sù  l’arena  del  mare  a Reggio  a lato. 

Cinto  di  raggi  il  crin,coftante,  e baldo. 

Che  raflembra  più  eh’  Uomo  in  terra  nato 
Gli  empiva  il  cor  di  viva  Fede  un  caldo 
Da  le  difficoltà  nulla  feemato: 

Lafciam,  dicea.de  gran  penfier  la  foma,(2;>) 
Che  poi  s’efpugneranno  Italia,  e Roma. 

S>o, 

A Meffìna  a Meffina  intende,  e vede 
Efler  Paolo  chiamato,  a farvi  innefto 
De  lafparfa  di  Dio  verace  Fede: 

Queftofol  brama,  e differifee  il  refto. 

Quindi  a fe,  [ch’a  lui  noto  effer  non  crede,] 
Correr  lo  vede  frettolofo,  e prefto, 

E di  paterno  amor  tutto  ripieno. 

Stende  le  braccia,  e fe  lo  ftringe  al  feno. 

Or- 
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Ormondo  Crmondo,  dice,  io  sò  qùal  lia  (30) 
L’  ambafciata,  ch’a  farmi  or  tu  ne  vieni; 
Ciò,  che  l’ inclita  tua  Patria  delia,  . 

E quai  di  MelTaggier  veci  foftieni. 

Quanto  in  Senato  perorò  Sofia, 

E quanto  i Padri  di  prudenza  pieni 
Di  néro;  udii  prefente,  e ben  m’é  conto. 

Nè  di  tefler  fà  d’uopo  altro  racconto. 

Stupido  il  mira,e  penfa  alIor’Ormondo: 
Dove  fon?  con  chi  parlo?  e che  vegg'io? 
Come  quelli  il  mio  nome,  e’I  cor  profondo 
E del  Senato  i detti  a me  feoprio? 

Ben’io  m'appofi  al  ver:  non  ^ del  mondo 
Collui;  da  l’alte  Sfere  è fcefo  un  Dio. 
Ahiiche  fogni,  Figliuol?  Paolo  ’l  ripiglia 
Con  grave  afpetto,  e con  Tevere  ciglia. 

s>3» 

A me  Tonor  divino?  un  Uom  si  vile 
Creder  potrai,  che  fovra  gli  Allri  regni? 
„Ben  riconofeo  in  te  l’ufato  llile 
„De  le  Genti,  ch’il  Ciel  danno  a gl’Indegnil 
Son  io  mortale,  e in  tutto  a te  limile,  [31] 
E fon  del  mio  Signor  fovrani  pegni 
Quelli,  ch’in  me  ravvifi.  Egli,  che  vede 
li  tutto;  il  fuo  bel  lume  a me  concede. 

Più 
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Cinto  Primo, 

più  che  quello  vedrai:  nè  ciò  ti  rechi  (32) 
„Stupor:  non  è di  Dio  corta  la  mano. 

Sorger  gli  Eftinti,e  gli  occhi  aprirli  a’Ciechi, 
Correr  gli  Storpj,  arder  le  fiamme  in  vano. 
Fuggir  Demonj  difpettoli,  e biechi, 
EquaFaltro  fi  fia  prodigio  Urano, 
i, Tanto  può  chi  un  Dio  cole:  e tanto  eccede 
,,Ogni  umano  valor  lineerà  Fede! 

Mira  quella  Colonna  ancor  fumante. 

Che  rofa  da  le  fiamme  efler  dimoftra; 
Quella  prefe,  e vibrò  lume  ballante, 

A far  di  Verità  ben  chiara  mollra: 

Come  la  Selce,  ch'a  TEbreo  vagante  [33] 
Prodiga  d’acque,  e di  llupor  li  mollra: 
„Poich’a  l’Onnipotente  ù lieve  gioco 
„Trar  da  duri  macigni  or  acqua,  or  fuoco. 

’Andianne  pur:  meco  io  ti  voglio  apprelTo 
Nel  Legno  appunto,  in  cui  venuto  or  fei: 
Tu,ch’un  Popolo  intier  rechi  in  te  llelTo, 

O di  che  dolce  fpeme  il  cor  mi  bei! 

Stefano,  a Dio:  fà  de  l’O vii  commello 
r' Al  tuo  valor,  quel  più,ch4o  far  dovrei. 
Così  il  nuovo  Figliuol,  l’antico  Padre 
Ritornano  a sfidar  l’ondofe  fquadre. 

Fine  del  Canto  Primo,  AR- 
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ANN  O T.A  Z I O N I 
Del  Primo  Canto. 

(1)  Bartolomeo  Neocaflro»  IBor,  c,  40.  Vedi  />»• 

. re  alCant,  ii.  fi,  s>3»  ^ Canto  /?.  ^5'.  con  le 

fue  ann6taz.ioni,  - .•  • • 

(2)  Lungo  incorrente  delleLufcinie^detto  wol^ar- 
mente.  Porta  di  legna',  'vicino  alla  Chiefa  delln 
Concez.ione  , con  altro  nome  di  S,  Bartolomeo’, 
ejfendo  inondato  il  Fiume,  fu  •veduta  da  un  tal 
Gio'vanni  Cordato  la  Vergine  caminar  /òpra  /* 
acque  , che  gli  comando  d*  a’vìjifare  à tutti  di 
quel  contorno,  che  ufcijfero  dalle  lor  cafei  e fuli-^ 
to  che  furono  ufciti  , ro'vinarono  quelle  Cafe^ 
fenz.a  perirvi  pur  una  Perfona, Placido  Sampe- 
ri.  Iconologia  Uè,  3.  r,  io. 

(3)  Il  Poeta  Francefco  Bracciolini,  Vomo  per  al-i. 
tro  pio,  e teneriJJimo  della  Madonna  di  Loreto^ 
còme  Jì  'Vede  nelle  fue  compofxioni  ; 'volle  qui] 
dar  queHo  sfogo  alla  fua  Pietà  , invocando  gli 
Angeli,  che  portarono  la  Santa  Cafa  : e compa~' 
rando  con  fantafa  noli  lift  ma  la  traslazione  di 
tffa,  con  la  yenuta  della  Lettera  a'  tMeJineJi, 
Scuffia  poi  preferifee,  per  due  capi',  primoy  per», 
che.  la  Lettera  non  è muta,  come  le  pietre , ma 
parla  con  parole  fcrittè,  come  dice  nella  H.^.fe* 
tondo^  perche  lo  fritto  partorifee  eterna  obli* 
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gaxioneymajjtme  in  Ferfona  *veracei  il  che  ^ fe 
hen  è notijjimo  ; lo  pro'va  nondimeno  nella  fe- 
guente  /?.  io.  fc berciando  ingegnofamente  fa-' 
pra  la  Carta  cosìi  la  Carta  altro  non  è,  ch'Erlai 
dunque  tutto  ciòy  cbe.Jì  tiene  fermato  in  Carta', 
è fempre  •verde ^ e quantunque  mietuto,  fempre 
flk  in  Erba, 

(4)  '^Ita  in  unione,  non  fole  de  cuori , ma  de* 
beni  ancora,  tra  quei  primi  CriHiani',  è deferita 
ta  negli  Atti  al  c,  2.  'Una  cofafimile  fcri've  Fi-^ 
Ione  de' primi  Fedeli  d'  Alejfandrìa  , fatto  S, 
Marco,  e fi  riferifee  nelle  Lez.ioni  del  Santo.U 
efempie  del  nato  Storpio,  co' l fola  nome  di  Gie^ 
sù  raddrixxato  da  Pietro’,  lo  tr caverai  al  c,  3. 

(5)  Il  miracolo  dell'ombra  di  Pietro  , che  fonava 
gPInfermi',  e nel  e. 

(^)  Quel  modo  di  pariarei  Stimojfi  indegna  i^c»  è 
prefo  dal c,  1^, 

(j)  La  con'oerfione,e  vocazione  di  Paolo  alP Apo~ 
Fiolato',  l'bai  nel  cap.p,  de  medefimi  Att.Apofl, 

^8)  Aut  Deus  Natura  patitur,aut  Mundi  macbi-- 
na  dijfolvetur.  La  cofa  è tanto  celebre , che  la 
Cbiefa  ne  fk  menzione  ntlle  Lezioni  del Santo^ 

Ì9)  Che  S,  Paolo  fia  Flato  da  CriFlo  deFlinato 
ApoFlolo  delle  .Genti  i lo  dice  egli  me  de  fimo  a' 
Calati  cap,  2.  Creditum  eFl  mihi  E vangelium 
J>rnputii,  Q^al  divina  difpofizione  fu  anche  ri-- 
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Conofciuta  d<n  Pietro^  e dagli  Apofloli , come  più 
fotta  s'aggiottge  nel  cap.  medef,  Cum  cognomi f 
fent  gratiam,  quee  data  e il  mibi^  dextras  de  de* 
runt  Ò'c. 

(10)  Che  P ApoHolo  Jìa  Piato  pur  Artegiano^  P ah» 
hiamo  negli  Atti  al  e,  i S.Menoccbio  lih.2,c.2^, 
diceycbe  gli  Ebrei  obli ga'u ano  gli  Studenti  del» 
P Accademie  puhlicbe^  ad  efercitarfi  <in  la’vorì 
manuali,  per fuggir  Pox.io  . Così  fece  S»  Paolo, 
che  Hudìa'Va  [otto  Gamaliele, 

(>  *)  HjlPEpifl.  dRomani.  c,  15,  Ah  ‘ferufalem 
per  circuitum  ufque  ad  lllyricum  repleui  Ei:a» 
gelium\  ma  quanto  comprenda  quella  parola,per 
circuitum’,  lo  fpiega  il  CrifoPl,  Hom,  2^.  fopra 
la  detta  EpiPl,  cos'n  Infinitas  Vrhes,  & Gentes, 
& Populoj,&  Nationes  uno  compleHitur  i;er» 
ho,  per  circuitum» 

(11)  ^tcg.  Uh.  3.  delPEnetd.  0<vìd,  Statio.Clau» 
dìan.,  e molti  altri  Poeti.  Plin.  Uh.  3.  e.  %.lfd. 
lih.ii.c.i^.a'V'verti  però,cbe  Diod.Sicol.lib.^, 
con  l'autorità  d'Efodo  antichijjtmo  Poeta',  dà 
per  fa^vola  meramente  poetica  quella  di’vifone. 

( ' 3)  Vedi  al  Cant.  q.do'ue  S. Paolo  racconta  la  fis 

vita. Ma  nota  intanto,come  nobilmente  iPPoe» 
ta  tocchi  il  punto  delPVnità  di  Dio  . Il  primo 
•verjo  di  quella  H.$$./òn  le  parole  medef  me  di 
Xertulliano  in  Marc.  Uh.  i.c.i^.  Deus,  fi  non 

E a ea 
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efl  uttus  , non  efì.  e di  S*  Atanaf.  contila  Ido^ 
Iolitr,M.ultitudo  Nu/ninum,  nu//itas  Ntiminum, 
Verità  conofciuta  anche  daGentili,  *Trìfmegi- 
fio  chiama  Dio',  ipfum  Vnum  . li  fecondo  •verfo 
della  medeJimaHanz.Ì9  è dell'  EccleJjafle  r.  r. 
Stultorum  infnitus  efl  numerus.  Li  primi  due 
njerjl  della  ftguente  fi.  ^<f.  fono  d' Ariflot.  12. 
Met.  Lntia  ttolunt  male  gubernari'.  non  efl  bo- 
na multìtudo  prtncipatuum'iunus  ergo  Princeps, 
(14)  V una,  e /•’  altra  Luce  , f fi  prenda  lette^ 
rahnente  , può  fignìficàre  la  luce  creata  nel 
primo  giorno  : e la  luce  creata  co' l Sole  nel 
4.  giorno.  Genef.  i.  Se  però  s'intenda  mi  file  a- 
mente,  come  par,  che  F intenda  il  Poeta  , men- 
tre  foggi^nge:  e l'Vomo  a se  conduce’,  fignifica  la 
luce  materiale,  e quella  fpirituale  della  graxia. 
(i  5;)  ìdota  Teologicamente  la  DottrinaCattolicai 
che  l’Domo  può  rejiflere  alla  grafia  ; e la  fallite 
pende  indi  vifibilmente  dalla  diuinaM.ifericor- 
dia,  e dalla  noHra  coòper azione. 

{\6')  modo  di  parlare'.  Pafcolo  della  Mcrte,e 

nel  Salm.  48.  ed  ufollo  pur  S.  Agnefei  Recede 
à me  pabulum  mortis. 

^17)  Cornei,  a Lapid.  fopr.  gli  Atti  c.  28.  Ma- 
rafiot.  Otta'v.  Gaetano,  ed  altri  molti  fan  men- 
zione di  qttefl' infigne  miracolo.  La  Colonna  an- 
cor fi  conferiva,  e fi  tiene  in  "venerazione  nella 

■ ■ Cit- 
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Città  di  Reggio^  e Jì  recita  in  fiia  lode  un  Inno 
riferito  da  Cornei,  cit.  A've  Columna  nobilis 
Ó'c,  U incidere  in  queHa  Colonna  il:Non  più 
oltre,  al fa'volofo  Alc:de\'V'vcl dire'.metter  fine, 
e termine  all'Idolatria',  tra  tutti  gli  Dei  però  Jì 
nomina  falò  Idrcclè  , perch'egli  pofe  le  Colonne 
del  Non  più  oltre, nello  Hretto  di  Gibilterra. 

(18)  Ferrarlo  nella  nuo’^va  Topograf.  enelCata- 
logo  generai . E •v  aggionge  : de  eo  agitur  in 
Chron.Calabr.Extat  "vita  grcece,Ò‘  latine  fcrip'- 
ta. 

(ii>)  S.SteJane  di  Nicea  ordinato  dall' ApoH.Vao- 
lo  primo  Vefco’vo  di  Reggio:  della  quale  Città  è 
Patrono  Principale  , e jfe  ne  celebra  /'  Otta'va, 
con  appro'vax.ione  della  S.C.  de'%Jti.Vella  fua 
’vita,  e martirio  fe  ne  fà  menx.ionc  ne'  ^leno^ 
log]  greci  al  giorno  di  Luglio:  ed  in  un  Codice 
antìchìjjìmo  del  MonaHerio  Archimandritale 
del  Salvatore  in  NLeJpna. 

(20)  Strabo)!,  lib.  6.  Quid.  lìb..\.  de'Fafiil  ed al^ 
tri  meltijjtmi. 

(21)  Appena  troverai  Scrittore,  che  tratti  delle 
notizie  concernenti  a McJFna  , che  non  faccia 
menzione  delle  fudette  grazie  concedutele  da 
Romani,  mafjìme  fotto  i Conf.  Appio  Claudio,  e 
Quinto  Fabio:  e'  CoufServio  Fulvio  Fiacco,  e 
Publio  Calfurnio  Fifone,  a motivo  delle  guerre 

Ser^ 
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Sewìle^  Siracufana,  e Cari  agi  a e fi.  Vedi  Pao/a 
Orojio  lii>.$.  Il  Pontefice  Giulio  III. in  un  7?rr-- 
've  a'Canonici  di  Mefiina^  dato  ad  ilianxA  del 
Cardini ,fMercurio  M.ejfinefe^fcri've  cosr.Mefi- 
fana  oh  opera,  prtfidia  alma  Vrbi  in  belli s 
Punicis  praHita,  in  Sicilia  caput  erigi  , Ò*  //- 
tulo  Nobilitatis  extolli  meruit.  ' 

(22)  Molto  njerifimilmente  fuppoae  qui  C Autore^ 
eh' in  Mejfina,fcala  di  commercio  , fcjje  celebre 
l’Oracolo  della  Sibilla  Carnea  , per  altro  tanto 
'vicino,  e tanto  allora  decantato,,  che  Virgilio  /* 
infir'i  nella  fua  Ecl.  Pollione.  Vedi  il Cant.'^.Hm 
C<S,  con  la  fua  annot. 

(23)  Qjuflo  modo  di  parlare,  e profo  dalle  parole 
di  Cri  fio,  nell’Enang.  di  S .Gioie. Videte  re^ 
giones  ùfe, 

(24)  Hella  prima  Epifl.  a Timot.  c.  1,  Vedi  pure 
il  Cani.  5'. 

iMarc  Ant. Politi  nella  Cron.  di  Reggio.Fa^ 
Z.el.  dee.  X.  Uh.\  i.c.i.,  che  cita  pure  Policleto, 
edArislotele.Da'Paeftniedettaila  Fata  Mor- 
gana. 

(2^)  Non  fi  puh  a baflanxA  lodare  la  felicita  da 
Poeta,  ed  infieme  la  perizila  da  Filofofo , che 
mofìra  C Autore  in  quella  fi,  76,  nel  rintrac- 
ciare le  cagioni  d’un  effetto  si  portentofo  , com’è 
quello  della  Morganai  rifchiarandolo  poi  .nelle 
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due  Hanxje  feguenti  con  /’  efempìo  del  Vetro 
triangolare^  e dell'Iride,  Che  l’Iride  Jta  fegno  di 
pacete  ferenitè^  l'hai  nelGen,  c. 

(*7)  Tempio  fabbricato  da  Orione*  Diod,  nel  lib, 
At*  fegttendo  Efodo  antichìjjtmo  Poeta*  Vedi  nel 
Cane.  4.  l' annotaxjone  alla  II,  6, 

(2  8^  E' famayC he  da  quello  Tempio  fanf  trasferii 

te  le  Colonne  di  Granito  Orientale^  che  fino 
adejfo  nella  Cbiefa  Protometropolitana  . A ciò 
'D'Vol' alludere  il  Poeta*  Samperi*  Iconol,  lib,  i. 
c*  <5*.  h’ accenna  pure  il  huonf gito  nella  M.eJJìna 
lib,  2,  pag,  12, 

Supp  one  r Autore  , che  S,  Paolo  quando 
•venne  la  pthma  'volta  a Reggio,  circa  Panno  del 
Signore •vole'oa^fcorfo  l illirico  , andare  a 
Roma  , ma  ne  fu  fraliornato  da  un  Naufragio 
patito  nell’ Adriatico,  S.  AtanaJ,Epifl,ad  Dra^ 
con.  Studium  Tauli  fuìt,  ufque  ad  lllyrìcum 
E'vangelium  pradicare,  P.omam  ire.  S,  Gre- 
gor.  lib,  7.  Ep.  527.  Paulut  pradicaturus  ad 
Italiam  "venie bat^  (y  •veniens  naufragium  per-- 
tulit.  Con  quell’ occaf  one  capitato  a Reggio  , e 
chiamato  a MeJJtnafdicea:  Lafciam  de' gran  pen- 
fer  la  foma  tXc,  Vedi  nel  Cane,  5.  l'annotaz.iont 
alla  fi.  43.  'verf.  C. 

(30)  7>{qta,  con  quanta  connaturalezxa  il  Poeta 

•và  difponendo  il  PM.effo^  ed  in  lui  la  Città  tutta 

ad 
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ad  abbracctart  la  Fede  : facendo , ebe  Faòh  gli 
*vada  incontroy  l'abbracci,  lo  faluìi  per  nome,  Ji 
moHri  confapexfole  di  ciò,  che  'venrva  a dirgli, 
anjii  di  quanto  s* era  detto  inConJìglio,  afferà 
mando,  effern/i  flato  prefente  , e molto  più  feo» 
prendogli  il  cuore,  e riprendendolo,  perche pen» 
fava,  eh' egli  foffe  un  Dio, 

0 Quel  modo  di  parlare',  fon  io  mortale  dyc,fh 
ufato  da  Paolo  in  fmile  occajìone.  Vedi  negli 
AttiApofl,  ale,  14, 

(32)  Qi^eflo  modo  di  parlare'.  Più  che  quello  •ve- 
drai', è di  Cri  fio  nell’E'vang.  di  S,  Giol.c,  i. 
Queir  altro  nel fecondo  *verfo',^Ffon  è di  Dio  cor^ 
ta  la  mano',  ò d’Ifaia  c,  qp, 

(33) '  ha  famofa  Pietra,  che  diede  da  bere  agtlf- 

raeliti  nel  deferto,  è riferita  nell'Efodo , c,\y, 
€ ne* Numeri,  c,2o. 


CAN- 
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DEL 

CANTO  SECONDO. 

MEatre  a Trancia  V ApoFhIo  tragitta, 

Nettun  fpinge  da  Scilla  un  fiero  Moflrol 
Che  turba  la  Corrente,  ed  a P afflìtta 

flagella, e torce  altro've  il  roUrol 
La  Fiera  è da  Delfin  doma,  e feonfitta', 
Appyoda  Paolo  ove  dal  del  gli  e moHrol 
llSenato-P  accoglie,  e gli  fh  feorta, 

Fi  Miraccl gentil fà  sii  la  Porta, 

V - 
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CANTO  SECONDO.  4t; 

I. . 

PER  un  fereno  mar  foave'auretta  • . 1'/  - ■ * ^ 
Dolcemente  fcotea  l’ale  d’argento, 

E qual  volante  ftial,  la  Nave  detta  ■ 
Fendeva  ri  dorfo  al  liquido  Elemento:  • ; > 
Che  la  Corrente  amica  anco  ^'affretta  - - 
Per  trafportarla  à Zancla  in  un  momcnto:i 
Ov’  ella  avvcrfa,  qual  Marpdìa  cote  '•  ’ 
Render  le  Navi  fuol  lifle,  ed  immote.  ’ • - 


2.:- 

Anzi  talpr  nonfolo  ferma  il’corfo,  ^ •' 

Ma  fvolge,  e indietro  manda  il  curvò  Pfnòi 
Che  rallentato  a l’ampie  vele  il  morfo, 

Pur  fà  viaggio  oppofto  al  fuo  camino:'  io  *'- 
[Strano  a vedéri]  lo  fpazio  già  trafcorlb  ^ 
Per  là  Pròra  fpuman  tela  (gonfio  lino,  ^ c.  ’ I 
Solcar  di  nuovo  con  la  Poppa!  e tutta  ' 
L’aura,  l’onda,  la  Nave  in  afpra  lattai  , - 


3. 

Quindi  cauto  il  Nocchicr  (r)  'mai' non  s’efpdne  1 
A rincollante  flutto  infìdiofo. 

Se  non  chiama,  a fchivar  quel  dubbio  agone 
La  Guida,  dal  vicin  lido  arenofo. 

Acuì  lo  flato,  il  moto,  e la  llagione,.  i > 
Nota,é  del  Flullb  e Vario,  e perigliofo.  > 
Povera,  e balla  Gente  in  fu’I  Pdoro  i . 

I)i  quefl’Arte  poffiedc  il  gran  teforo..  . . 

F A’ Sa- 

- ^ 
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4* 

A’ Savj  poi  d’alta  Scienza,  e degna  ■ ' ' < 

Porge  grato  foggetto  un  tal  miftero: 

Chi  à varj  moti  (2)  de  la  Luna  afl'egna' 

Quel  variar  del- lubrico  fenderò;  . - ^ 

Altri,  e(Tcr  cavo  (3)  l’imo  fondo  iufcgna, 

E forfè  ciò  lungi  non  è dal  vero,  . ’ : 

Onde  l’acqua,  che  fcende  a empir  quei  vani 
Tira  a fe  l’altra,  e forma  i flufli  infani. 

Verrebbe  poi,  che  la  Corrente  manche,  ^ 

. piene  già  le  voragini  profonde: . . 

Se  non  che  quelle  da  le  foci  {lanche 
Tornano  a vomitarle  rapid’  onde. 

Ove  per  altre  vie  fpeditej  e franche  * 
Nuova  piena  in  quel  Tartaro  s’infonde. 
Che  preme  i valli  gòrghi  riflagnahti, 

E germogliar  fà  nuovi  flulli  erranti.  ’ ' • 

<5-; 

Per  l’anguftie  del  fito  (4)  altri  dìfcorre,» 
Ch’imperverfi  il  Canal  tra’ moti  varj:  - ■ 

. Quinci  il  Tirren,  quindi  l’  Jonio  corre. 
Urtandoli  di  fronte  i valli  mari: 

Or  l’uno  avanza,  c altero  oltre  trafcorre. 
Or  l’altro  fpinge  i flutti  fuoi  centrar),  - 
Palla  l’un,  l’altro  torna,  e fale,  e fcende. 
Stabili  fempre  in  alternar  vicende.' 
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7. 

Sia  che  il  voglia.  Il  Pin,  che  conduceva  ' 

Con  rApoftolo,Ormondo,e’l  fuoDrappello 
La  metà  del  camino  ornai  teneva. 

Con  fecond’  acque,  e frefeo  venticello. 
Quando  Nettun,  che  d’alto  fdegno  ardeva; 
Sorge  da  Tonde  impetuofo,e  fello, 

Séza  coralli  al  crin,  co  fchiuma  in  bocca,(j-> 
Lampi  da  gli  occhi  intorno  avvéta,  e fcocca.. 

8. 

Le  tante  in  Reggio,  e tanto  chiare  palme 
Tolte  da  Paolo  al  foggiogato  Averno: 

La  Colonna,  al  cui  lume  avvide  TAlme  [<f] 
Traflero  il  pié  dal  precipizio  eterno: 

De  la  Morgana  poi  Tamene  calme 
Colorite  dal  Ciel  tutte  a fuo  fchcrno; 
L’avean  forte  commoflb:  or  tutt’infieme 
Lo  fquarciano  con  doglie  acerbe  eftremc. 

S>- 

Vedrò,  dicea,  [ciò  che  penfar  mi  duole!)  • 
, Al  fuol  diftefo  il  Tempio  mio  diftrutto?  (7) 

E fofFrirò,  che  queft* eccella  mole 
Ingombri  di  rovine  il  lido  tutto? 

Che  vai  dunque  il  Tridente?  egli  chefuolc 
E comporre,  e agitarci!  vado  flutto? 

C^ì  la  voce  vien  meno:  ed  ei  le  labbia 
Si  mordere  l’ira  ogn’or  crefce,e  la  rabbia. 

* * Fa  A d- 
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10. 

A finiftra-,  ove  Scilla  in 'ceppi  flretta 

- Tra  le  fonore  grotte  avvinta  geme,  » . ’ 
Precipitofo  a far  lafpra  vendetta 
PaTa:  e non- parla,  ma  volando  freme: 

Vedi  quel  Legno  là,  eh’  in  fen  ricetta  • 

Il  mio  più  gran  Nemico?  e non  ti  preme 

, Del  noftio  onor?  fcatena  il  più  malvagio 
Can,  che  gli  rechi  ogni  più  rio  difagio. 

1 1. 

Dal  guinzaglio  ne  ufcìd’unfàlto  allora  ■ ' 

Tra  Tonde  chete  il  rabido  Mallino:  . . 

Nè  l’azzurro  feren  turba,  o fcolora. 

Nè  minaccia  tempefte  al  mar  vicino:  ^ ^ 
Inlidiofo  occulto  apre,  e divora 
Quello  ben. noto  a lui.falfo  camino, 
E'giunge  là,  do  ve  fecondo  tiene 
La  navicella  il  corfo  a vele  piene. 

1.2. 

Scherza  T altra  co’l  mar; éadulàtrice'  : . , 
^Del  Pin  vezzeggia  e l’uria,  eT  altra  fporida,’ 
Che  mai'Con  corfo  al  par  lieto,  e felice 
Solcata  non  aveà  sì  placid’  onda: 

-Ma  del  piacer,  chi  ilicommun  rifo  elice,  ^ 
Più  grato  è qu'el,ch’al  Méffo  in  petto  inonda 
Mentre  che  da  la  bocca  intènta  pendè  ' 
Di  Paolo,  e nuovi  alti  Millefj  apprende. 

. . " S’ac. 
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13- 

S’  accorge  il  Santo,  che  con  gran  diletto 
Quinci  il  Pelor,  quindi  il  Zelirio  ammira  [8] 
Calce  dltalia:  11  Tirren  là  più  ftretto, 

Ch’a  la  contefa  libertade  afpira. 

Qua  rjonio  fuperbo,  il  qual  riflretto 
Non  và  tra  ripe,  ed  oltre  al  guardo  tira, 

A fronte  le  vaghiflime,  ed  amene 
De  la  Sicilia  verdeggianti  fcene. 

14. 

Di  così  belli  oggetti  al  dolce  incanto 
FilTar  lo  vede  ogni  penliero  allbrto, 

E che  fai?  dice:  e de  la  Terra  tanto 
Un  angolo  mefchin  ti  dà  conforto? 

',,11  mondo  tutto  o quanto  è vile,  o quanto, 
„Semiri  il  Ciel,  ched’ogni  gioia  è ’l  Porto! 
,,Sc  de  l’infima  foglia  è tal  l’afpetto; 

„Or  che  fara  il  Palagio,  e’I  Gabinettto? 

Mira,  deh  mira  il  Ciel!  Una  di  quelle. 

Che  ràlTembrano  a noi  minute  faci, 

..  Tra  l’infinito  numeio  di  Stelle, 

. Che  sfavillai!  là  sù  , chiare,  e vivaci; 

Cento, e più  volte  eccede  in  fiame  belle  [p] 
■La  Terra,  di'cui  liam  prefi,  e tenaci: 

'„Onde  s’occhio  mortai  là  fofsc  giunto, 

„£  rimirafse  in  giù;  vedrebbe  un  punto. 
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là* 

Se  pur  lo  vcderebbe.  E di  MefTina 
Che  fcorgerebbe  mai?  Machine,  e mura. 
Torri,  ponti,  fender,  porto,  e marina 
Naufraghi  andrianoin  folta  nebbia  ofcura. 
,,0  cieca  Ambition  vile,  e mefcKinal 
„Che  sì  gravi  fatiche  imprende,  c dura 
„Per  una  buca  di  Formiche!  e gonfj 
„D’un  puro  Nulla  efalta  i fuoi  trionfi! 

17- 

Credine  a me,  che  quando  al  terzo  Ciclo 
Volai  sii  l'ale  de  l’Amor  rapito;  (io) 

Mi  fi  coprì  d’un  tenebrofo  velo 
Dal  core  il  Mondo,  e da  la  vifia  ufcito. 
Ciò,  ch'apprefi  là  sù  non  ti  rivelo. 

Che  non  è tanto  il  mio  penfiero  ardito, 

„Nè  fur  giamai  concefse  a mortai  lingua 
jjFormole,  onde  gli  arcani  apra,  e difiingua. 

i8. 

Sol  ti  dirò:  che  come  negli  EfTetti, 

Che  fon  di  lor  natura  al  fcnfo  efpofti; 
Quei,che  avanzan  di  tempra  i men  perfetti. 
In  ampiezza  maggior  pur  [i  i]  fon  difpofli; 
Così  nc’puri, e femplici  Intelletti 
Avvieni  ch’oltre  a l’uman  penfier  fi  feofti 
Dal  volgo  vii  d’ogni  Softanza  frale 
La  Schiera  incorrottibile  immortale. . 

Tan- 
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IS>. 

Tanti  non  fon  gli  Atomi  in  aria,  e tante 
Non  han  frondi  le  Selve,  i lidi  arene; 
Quante  del  Creatore  al  Trono  avantc 
Vive  Stelle  rifplendono,  e ferene: 

Che  con  immenfo  giubilo  inccfsante, 
Pafeon  del  fommo  Bel  le  luci  piene: 

■„E’l  gran  Trifaggio:  Santo  Santo  Santo,  (la) 
„Gli  tributano  ogn’or  con  dolce  canto, 

20. 

Ma  di  si  vado,  e prefso  eh’  infinito 

Numero,  (ahi  duoli)  manca  la  terza  parte: 
Poich’  appena  dal  fen  del  Nulla  ufeito 
Fiero  Dragon  le  belle  Faci  ha  fparte! 
Tenebrofo  Lucifero,  ch’ardito  (13) 

Oli  contro  il  Fattor  pavoneggiarte, 

,,E  trar  gli  Adri  dal  Ciel  con  l'e  npia  coda, 
„ Ch’in  mille  frodi  11  rivolge,  e annoda! 

li. 

Stuol  ribellanté,  e dal  fuo  Autor  divifo 
M uo ve  fiere  battaglie  allor  nel  Cielo. 

Ma  l’invitto  Michel  tofto  conquifo 
Hà  l’empio  Moflro  co’l  fulmineo  telo: 
Sciama:  Chi  come  Dioì  Dal  Paradifo 
Balza,  Infedel,  dove  t’afconda  il  velo 
D’ofcure  fiamme,  ne  l’eterna  Notte; 
„Ch’Alba  non  vedran  mai  le  Stigie  grotte. 
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22. 

Quivi  mordendo  i fuoi  roventi  nodi, 

D ’allio  il  Crudele,  e di  dolor  li  Arugge; 

E sfogar  tenta  in  mille  indegni  modi 
L’ira,  che  da  lo  ftagno  ardente  fuggc: 

Non  la  perdona  a violenze,  a frodi,  : - > 

Ogni  bell’opra  aff:onta,'c  la  diftruggc:  ' 
„Che  fopra  l'alte  Sfere  intronizzato 
„Non  può  foffrir  l’Uom,  che  di  fango  è nato.. 

23. : 

Così  Paolo  raggiona:  e’I  lido.Stuoló,  ’ ' 

Ch’i  fovrumani  accenti  avido  accoglie,  . 

Sù  le  penne  de’venti  a ftefo  volo 
Squarcia  del  mar  l’azzurre  ondofe  fpoglie. 
Or  chi  creder  potria,  che  rifchio,  eduolo 
Serpendo  andalTe  entro  a ridenti  foglie? 
,,Mente  mortai,  quanto  fei  corta,  e cieca, 

„A  fcorger  ciò,  ch’or  male,  or  ben  t’arrecha! 

24. 

Qual  da  lontan  fervido  arficcio  clima 
Stende  volante  Pellegrin  l’Uccello 
Feliciflimo  il  corfo,  ov’egli  Aima 
Trovar  fuol  mite,  e pafcolo  novello, 

E già  di  bionda,  e folta  meAe  in  cima- 
Becca  di  qua  di  là  l’aureo  granello;  , 
Quando  tra  folchi  inAdiofo  laccio 
Trova,  e r«Aa  prigion  nel  molle  impaccio.  . 
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- ... 

Così  a la  Nave,  die  vezzofà  fen<!c 
L’argentee  fchiume,  al  Porto  ornai  vicinai 
E vede  già,  ch*il  curvo  braccio  ftende  * 
Per  accórla  nel  fen  la  fua-Meffina^  ‘ ^ • 
L’imperverfato  Can  s*avventa,  c tende 
Le  occulte  reti  in  fondo  ala  marina;  ’ 
Ch’ilridir  di  Paolo  il  cor  forte  gl’impiagaj 
£ grinafpra  l’antica  acerba  piaga. 

Prende  di  fiotto  oppofto  un  Capo  allori  ' - 

Del  Cerbero  tjarin  la  bocca  immonda,' 

E a la  tradita  fefteggiance  Prora, 

Che  folca  va  volante  il  dorfo  a l’onda;  ^ 

L’indrizza  di  foppiatto:  e a calci  fuora  ~ - 
Rilpinge  la  Corrente  aJei  feconda.  ‘ ■ 

Reità  immobile  pria,  pofcia  dal  fegno 
Bramato  s’allontana  il  cavo  Légno. 


27. 

Riefcon  vane  al  provido  Nocchiero  * ^ ^ 

T utte  dei  navigar  le  leggi,  e l’arte: 
Tenta  cangiare  il  rapido  fentiero. 

Or  torce  a quella,  ed  or  a quella  parte: 
Ogn’opra  varia,  e varia  ogni  penfiero 
Tra  dubbie  vele,  c irrefolute  farte: 

Ma  Tempre  avverfo,  e perigliofo  trova 
Ogni  conCglio,  ed  ogni  eftrema  prova. 
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Ratto  così  v4’ l’agitato  Abete  ■ > >T  ' * ' 

Dal  contumace  flufl'o  acre,  e nojofo; 

Che  mancar  vede  le  colline  Ucte 

Su’l  Ìido,opppfto,;e  r^ail  lido  afcofo;  . . 

Nel' JoiiipXinpltra,crfeitza;mete  . • <;  , • 

Vola  mal  grado  fuo  preeipitol^oi.  ^ r 
Tra.llupido,  e dolente  al  gran  periglio.  _ 
pgn’un  difcorre,  e Tuona  aUo  bwbigUo. 

Ed  era  in  forfè; attonito  ij  Noce liiero  ' ■ 

D’abbandonar  l’inutile  governo:' 

Ma  TApoftolo  in  un  dolce,  e fevero 
Infiammato  cH  Fede,  e Zelo  interno,- 
Da  l’aurea  bocca  (da^  che  fparge  il  vero,' 
Qual  dettar  fuede  a lui  fpirto  fapernoi  ' 
Poich's  le  luci  al  Ciel  tenne  un  po  fiffe, 

Sciolfe  gli  aQCenti,e  a.ior  conforto  dilTc, 

3P*'* 

pueft’,  o Compagni»  peri gliofo  affanno  • 

Al  fin,  la  DiOimerc^,  tofto  fia  giunto: 
Richiamate  l’ardire,  e del  tiranno 
Timore  i petti  difgombrate  a un  punto;  . 
i, Dolci  memorile  un  dì  per  noi  faranno  * 
„Quefte  pene,ond’  il  Cocé  abbUm  compunto: 
„Per  varj  cali,  e per  acerbi,  c duri 
«Stenti,  ac^iuUlo  farem  dèi  C^iel  ficuci. 

• ‘ ì:  Ivi 
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Ivi  ripofo,  ivi  letizia  piena  - ’ . . f j 

Ci  promette  chi  ruttò  attènder  fuolc:  '' 

,,Ne  la  fuperna  Regionleretia  . 
,,De*veri  beni  Dio  bear  ci  vuole:  - - - - 
„Breve  é qual  lia  quà  giù  più  grave  pena;  , 
,,Eterno  il  gaudio  in -sù  l’eterea  mole:  ■ ■ • 
Durate, prego, i Intrepidi, ic  voi ftelli  * ' I 
Serbate  a piu  felici,  e bei  fuccellt. 

A sì  dolce  parlar  la  già  fmarfita  ' - . i i 

Virtù  fen  riede,  e gli  animi  rinfranca,'-  ' ; 
Sorge  la  fpeme  vigorofa,  è aridità,  i • 
E raccende  il  vigor,  ch’in  petto  manda:  - 

Voltoéciafcunoa  laceleue  aita,  • — ^ 

Ch'in  proteggere  i fuoi  non  è mai  ilaiicai  ^ 
;,E  del  favor  Divino  é certo  fegno  ' 

,,La  Fiducia,  ch'ai  cor  fi  dona  in  pegno. 

Pegno  non  mai  fallace!  Ecco  da  l’alto 
Mar,  di  Deliini  un  lieve  Stuol,  qual  fuole,* 
Sen  vien  con  lieto,  e vicendevol  falto 
A menar  danze,  ed  intrecciar  carole:  > 
Quel  giù  lì  tuif'a,  e quel  lì  fpicca  in  alto,'  • 
E tutti  intornoa  la  volante  mole,  ' 

Le  fan  corona,  e par  con  mille  vezzi; 

Ch’a  gara  ogn’un  la  baci,  e l’accarezzi. 

G a II 


5.^  Caftto  Seconda 

* 34‘ 

Il  perfido  Martin,  che  giù  nafcofto  ’ 

S’era  de  la'carina  al.cùpo.fondo,- , i : 
E tolto  avea  l’ impegno  ad  ogni  corto. 

Di  far,  ch’il  Legno  al  fin  n’andafle  in  fondo; 
Lakia  roeculio  inlidio.fo  porto»,;  ^ . 

E li  fcaglia  iftiz^ìto,  e faribondo*  , j j .. 
Controqijìeila,  ch*eirtima;imbeile  Schiera» 
Ma  s’avvede  ben  poi,'che  tal  non  erat 

35.- 

Poich’invertiti  da  valofTupernO:'.  ' ; 

I Deliini  nonfoj,  gli  ftan'no,a  fronte,  , 

Ma  moftrando  d’averlo  a burla,  e fcherno. 
Mille  intorno  gli,  fanno  oltraggi,  ed  onte:- 
I4e  freme, l'Empio:  e pur  l’ardore  interno 
Sfogar  ncn  può,  tutto  eh'  in  rabbia  monte: 
C h’a  l’ occulta  Virtù,  ,che  io  percote,  . 
Relifter  più  co’l  folle  ardir  non  puote. 

3.^*- 

Tal’  Orfo  fier,'che^fv  eltic  l’unghie,  e’  denti, 
Rerti;  a fervire  altrui'fol  di  traftullo;.  ' . 
Benché  fpronato  dal  furor  s’avventi, 

A lacerare  or-  queflo,  or  quel  Fanciullo; 
Kpn  è, però,  ;ch’alcun  fugga,  o paventi,. 

O le  minacce  fue  (limi  d'un  frullo: 

Nè  fe  ia  bocca.d’atra  fchiuma  intiifa  . 
Spalanca,  altro  n’ottien,  che  berte,  e rifa. 

Tef- 
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37. 

Tenuta  avea  lo  Stuol  gabbia  natante 
Qual’  a’  Pefci  Comacchio  afconder  fuolc,' 
Così  fpefla  per  tutto  alta,  e collante. 

Che  per  niun  Iato  penetrar  fi  puole: 

In  ella  il  crudo  Cerbero  latrante* 

Stretto  repente,  e prigionier  fi  duole, 

£ colto  in  mezzo  a quell’  ingrato  gioco; 
D’acqua  non  già,  prova  boiior  di  fuoco. 

38. 

Mà  più  lo'  fcotta  il  fulminante  fguardo 
Di  Paolo,  che  da  poppa  irato  il  mira, 

E gli  rinfaccia  inliem,  quanto  un  fol  dardo 
Polfa,  c del  Ciel  l’inevitabil  ira. 

Stringe  l’alTedio  Io  Squadron  gagliardo,  ’ 
Di  qua  di  là  confufo  ei  fi  ritira. 

Sin  che  tellèndo  il  mar  Tempre  più  a dentro*. 
Si  volge  in  line,  e fi  riduce  in  centro. 

_ 3P. 

Qual  lurido  Scorpion  cinto  di  brace 
Morderli  allor  vorrebbe,  e avvelenarli: 

Ma  perch’  eterna  è del  fuo  duol  la  face, 

E non  può  con  la  morte  a lei  fottrarfi; 
Spande  le  fquamein  forma  d’ale,  e face 
L’ultimo  sforzo,  a fin  di  liberarli. 

Spicca  un  falto  sì  audace  in  verfo  il  Polo, 
Che  non  fai,  fe  fia  falto,  o pur  fia  volo. 

Co- 
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40. 

Cosi  di  quel  ferraglio  oltre  al  confine  * 
Balzando  al  fin  gli  riufei  feappare,  ' 

E quaUcaro  avvezzo  ale  rovine 
Di  bel  nuovo  tuffarli  entro  al  fuo  mare. 
Ma  Paolo,  che  pupille  avea  più  fine,  . < 
Lo  fiegue  ancor  con  fue  minacce  amare: 
Vanne,  Beflia  crudel,  ch’ai  fommo  Dio 
Ne  pagherai,  più  che  non  penfi,  il  fio. 

41. 

Verrà  verrà  da  Paola  il  tuo  flagello  (14) 
De’Minimi  Campion  Mallìmo  il  Duce:  ' 
Mentre  il  canal  tragitta  in  fu’l  mantello» 
Eficuro  aMelTina  ei  fi  conduce; 

Su’l  capo  ti  darà  del  Baftoncello, 

E lìa  percolfa  si  tremenda,  e truce; 

. Che  ritornare  appena  a le  tue  grotte 
Potrai  mal  concio  a latrar  giorno,  e notte. 

42. 

Quindi  l’Eroe  vittoriofo  a pièno. 

Smonterà  lieto  in  sù  lafpiaggia  ondofa, 
'Dove  allettato  da  quel  lito  ameno 
Vi  fonderà  Famiglia  gloriofa: 

;,E  al  vago  Anello  di  quel  doppio  feno,  (15) 
,,Con  cui  Zancla  felice  al  mar  li  fpofa, 

„Del  fuo  Albergo  gentil  sù  la  maremma 
„D’alto  valor  v'incaftrerà  la  gemma. 

Ma 
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43- 

Ma  già  fgombrata  l’ empia  atroce  Pelle 
Si  rivolgono  a Paolo  i Delfini: 

E Paolo  in  verfolor,  che  con  le  tede 
Eran  tutti  a fiord'  acqua  umili,  echini; 
Udite,  dice,  il  fommo  Rècelefle 
Qual  fortunata  forte  a voi  delfini!  ■ 

( 1 Pefci  a tal  comando  ubbidienti 
Alzano  il  capo,  e cheti  danno,  e attenti.) 

44» 

Penfate  forfè,  che  l’ indegno  Modro 
Vi  fugga,  perche  liete  a 1’  Uom  cortefi, 

E fpelfo  i Naufraganti  in  sù  del  vodro 
Dorfo,  (i<T)  per  liberarli  avete  preli? 

Ov'ei  Nemico  del  Lignaggio  nodro 
Sempre  ad  ogn’Uom  lacci  crudeli  hà  ted? 
Certo,  che  qued’  è a lui  pungente  drale. 
Che  con  piaga  l’ affligge  afpra,  e mortale. 

45- 

Egli  ci  trama  ogn’or  naufragj  in  calma, 

E voi  porgete  a gli  ondeggianti  aita, 

E fupponcndo  a la  pietofa  falma 
Gli  omeri,  date  a l’Uom  falutc,  e vita. 
Simbolo  del  Pador,  eh’  a lieta  palma  [17] 
Si  reca,  raddoflarfi  Agna  fmarrital 
Che  dupor  dunque  fia,  s’al  vodro  mite 
Genio  volga  le  fpalle  il  fiero  Dite? 

Ma 
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4<5’. 

Ma  non  é tutta  nò  la  cagion  quella,' 

Ond’ci  tanto  v abborre,  e fugge,  e trema: 
Altra  gloria,  altro  premio  a voi  s’apprefta 
Di  fomm’onor,  di  maraviglia  eftrema: 

In  quello  lleflb  mar,  bcnch’  in  tempella 
Sin  dal  fondo  fcovolto  ed  urli,  e frema;  (i8j 
Due  de  la  voftra  fchiatta  in  doflb  tolto 
Porteran  di  Maria  l’augulto  volto. 

47. 

Quella  famofa  Immagine,  eh’  il  mare 
Come  fua  vaga  Stella  inchina,  e adora. 

In  nulla  offefa  da  le  fpume  amare 
De’  cari  Pelei  il  lieve  dorfo  onora! 

’„In  carro  tal  fi  degnerà  fpuntare 
„Cinta  di  refe  la  celelle  Aurora! 

„0  voi  fortunatillimi  Delfini, 

„Che  tolto  avete  il  pregio  a*  Serafini! 

48. 

;,De’Serafini  in  su  l’alate  fronti 
„Sied’  ella  in  Cielo,e  l’Univerfo  regge: 
„Qual  più  alto  là  sù  Spirto  formonti, 

„Per  ifcabello  al  fuo  gran  piè  s’elegge, 

„E  fuoco,  e llelle,  ed  aria,  ed  acqua,  e monti 
„L  n fol  cenno  di  Lei  tengon  per  legge: 
„Bpure  una  sì  eccella  alma  Regina 
„A  confidarvi  il  Volto  fuo  s’inchina! 

Stu«* 
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4i>. 

StupifccilPcfcator,  ch’in  su  la  fpotìda 
Dei  mare,  al  muto  armento  i lacci  tende^ 
E di  ilrano  fulgor  fmaltarli  T onda 
Vede,  e T alto  prodigio  ai  lìn  comprende. 
Ma  la  depolla  Immagine  gioconda 
Là  non  li  ferma,  e vie  piu  alto  afcende  i ’ 
Inlin  eh'  a fuo  piacer  fen  và  a pbfarc 
Su’l  Calcidico  Monte,  (i^)  o Dinnammarc* 

jo. 

Quindi  1*  amante  Diva  à la  fua  cara 
Medina  ogn’or  farà  la  Sentinella;  (20) 

E quando  il  mondo  in  fu’l  mattin  rifcliiara 
Riconducendo  il  di  l’Alba  novella; 

9,11  Sol'vedrà  la  prima:  e fe  men  chiara 
„La  luce  da;  1*  emenderà  ben’  Ella: 

„Onde  da, ch’in  quel  facro  alto  foggiorno 
9,Per  Zaocla,  da  Maria  cominci  il  giorno* 

Mirate  dunque  ór  voi,  quanto  dovete  . < ’ ; 
Pregiar  la  rara  incomparabil  gloria#  . . 

E di  novelle  sjjfelici,  e liete  • 

Tripudiare  al’immortal  memoria: 

Voi  de’futuri  Secoli  farete 
Chiara  nonmen,  che  riverita  IHoria ! 
i,Dovuto  a tanti  merti  ornai  prendete 
9>Pio  fallo,  e al  vodro  grado  alto  afeendete, 

H Ri- 
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52* 

Ripigliate  le  danze,  che  meflaggìo  [21] 

È.ier  foglion  di  cruda  afpra procella: 
fon  adclTo  diiettevoi  faggio 
jjForiero  di  benigna  amica  Stella: 

Rendali  anticipato  a Lei  l’omaggioj 
Salti  la  Schiera  giubilante,  e fndla: 

Si  lodi  sii,  fi  lodi  il  Creatore, 

Che  fi  degna  cfaltarvi  a tant’  onore. 

Non  eran  quelle  voci  ancor  finite. 

Quando  i lin’ora  immobili  Afcoltanti 
Dieron  di  gioja  tal  mollra  infinita. 

Con  falti,  e moti  cosi  varj,  e tanti; 

Ch’il  mar  n andò  per  aria,  e con  gradite 
Perici  crini  fpruzzò  de'Naviganti: 

£ concepì  Tamabile  procella, 

^ A*  rai  del  Sole  oppolto.  Iride  bella. 

, 54* 

Brillava  il  Cicl  d’intorno:  e piti  brillava 
A*  lieti  Palleggicri  in  petto  il  core: 

E da  quello,  e da  quel  lato  fonava 
Un  Viva,  eterno  Viva,al  gran  Motore j 
Ch’ai  primo  fuon  de’preghi  altrui,cangiava 
In  rifo  il  pianto,  cd  in  piacer  l’orrore; 

E i bei  Delfini  ancor  co’  fcherzi  loro 
Facean  plaufo  giulivo  a sì  bel  coro. 

Né 
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SS-  , 

Né  quello  fol,  ma  come  lieve  incarco 
Su’l  curvo  dorfo  il  caro  Legno  han  prefo^ 
Che  qual  Scitico  llral  fpinto  da  l'arco» 

Fende  l’aria,  non  l’acqua  a volo  ftefo: 

‘ Lambe  le  fpume,  e quali  fciolto,  e fcarco 
Ei  folTe  in  tutto  del  natio  fuo  pelò; 

De  Tonde  oflequiofe  in  sù  le  cime. 

Senza  folco  formar,  fen  và  fublirae. 

S<T. 

Sen  và,  come  llridente  Rondinella,’ 

Quando  cangia  co’l  mite  il  freddo  Polo,* 

E lì  prende  diletto  agile,  e fnella 
Spiegar  li  llretto  a Tacque  il  fuo  bel  volo 
Che  non  volar,ma  ftrifeiar  fembra  in  quella 

* Pianura  de  Tondofo  argenteo  fuolo, 

E tratto  tratto  in  quel  liquor  s’immerge, 

E’I  roftro,  e T ale  polverofe  allerge. 

S7- 

Da  Medina  non  lungi  a la  riviera,  [2  a] 

Ch’in  verfo  mezzo  dì  piega  le  fponde^ 

Dove  il  canal  lì  slarga,  e a Tonda  altera 
Del’  Jonio  lì  mefee,  e lì  confonde; 

S'apre  un  ridotto,  ch’a  Tinfana  fchiera 
De’flutti,  il  fuo  bel  fen  fura,  e nafeonde,' 

Fd  offre  ampio,  e cortefe  il  curvo  lido,  - 
A le  barche  minori  albergo  fido. 

H 2 Quà 


Digitized  by  Googlf 


Canio  Secondo, 

5^-  , . . 

Qua  fi  rivolge  il  fortunato  Legno,'  ■ • 

E benché  tanto  in  alto  ei  fia  trafcorfo,  (gno 
Che. porge  appena  a gli  occhi  un  dubbio  fe- 
D'ombra,  che  tien  per  l’Orizonte  il  corfo; 
Pur  vien  sì  ratto,  e fenz’alcun  ritegno, 

Ch’in  un  momento  ha  il  lungo  fpazio  feorfo: 
E ftendendo  le  braccia  anco  la  Terra 
L’invita,  e accoglie:  ed  ei  quel  feno  afferra. 

.Smonta  la  Turba,  e in  quella  piaggia  amena 
Di  qua  di  là  piacevolmente  feorre: 

Chi  del  periglio,  echi  de  U gran  piena 
t>e 'favori  del  Ciel  parla,  e di  feorre: 

Quefli  proflefo  in  sù  la  molle  arena,' 

Del  capo  l’ondeggiar  tenta  comporre: 

Quei  l’acqua  attigne,e’fterpi  intorno  al  loco 
Raccoglie,  e della  da  la  felce  il  fuoco 

<5‘o. 

prmondo  altri  penfìeri,  ed  altri  affetti. 

Per  più  alta  cagion,  nel  cor  rivolge: 

Tutti  ofserva  di  Paolo  i cenni,  e’  de^ti, 

E qual  Farfalla  al  lume  fuo  s’avvolge:* 

Ma  perche  quelli  vuol,  ch’egli  s’affretti; 
Prende  commiato,  e a la  Città  fi  volge, 

A prevenirla,  e darle  un  brieve  faggio 
Di  quanto  era  feguito  in  quel  viaggio. 
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6 1. 

Paolo,  fermato  appena  il  pié  fu*l  lito 
Mira  il  nuovo  fteccato,  e fi  confola: 

E poi  eh’  il  Meflb  è a la  Città  fpedito, 
Soletto  a gli  altri,  in  un  canton  s’ invola: 
Sente  di  Dio  nel  cuore  il  dolce  invito. 

Piega  a terra  il  ginocchio,  e al  Ciel  fen  vola 
E poco  dante  ai  formontar  de  1*  alma. 
Librata  in  aria  è la  corporea  falma. 

Spirti  fovrani  voi,  eh’  il  fodenede. 

Dite,  quali  delizie  allor  godellè: 

Ch’  ad  altra  Mufa,  che  non  da  celede,' 

Non  fono  opre  si  eccelfe  unquaconceire: 

V ede  queir  imbofehite  atre  forede 
A liete  piante,  e vaghi  gigli  mede. 

Vede  de  la  tiranna  Idolatria 
Felicemente  trionfar  Maria, 

Intanto  il  Sol  già  quali  in  mezzo  al  corfo 
Vibra  da  1’  alto  i rai  pur  troppo  ardenti,' 

E r infocate  arene  il  pio  foccorfo 
Chieggono  almar  de’liquefatti  argenti. 
Qiici,  eh’  aveano  il  Paefe  intorno  feorfo 
A preparar  la  parca  menfa  intenti; 
Ricercano  di  Paolo:  e lungo  il  lito  . 

Si  trova  ai  fine,  in  quel  mirabil  lito. 

Ma 
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Canto  Secondo, 

Ma  chi  più  d*  altro  cibo  ornai  favelli? 

Anzi  chi  di  fe  ftdlb  or  non  fi  feordi? 

Par  ch'abbagliati  a chiari  raggi,  e belli. 

De  le  fembianze  fue  niun  fi  ricordi; 

L’uno  a 1’  altro  l’ addita:  e quelli,  e quelli 
Fanno, eh’  a T alte  (Irida  il  Ciel  s’  afibrdi 
'A  quel  romor  da  l’ Ellafi  fi  fcuotc 
Paolo;  e difeefo  parla  in  dolci  note. 

Ben’  é ragion,  o Cari  miei,  fe  fianchi 
Siete  di  così  lungo  afpro  lavoro; 

^,Ch’  a la  Natura  il  dritto  fuo  non  manchi, 

,,E  fi  dia  al  Corpo  ancor  dolce  riftoro. 

Onde  le  lafle  membra  ogn’un  rinfranchi. 

Per  ricondurle  a le  fatiche  loro. 

Andianne  andianne  pur,  che  voglio  anch’  io 
Prender  del  cibo,  e darne  grazie  a Dio. 

66, 

Così  volgono  il  piè  verfo  un  Villaggio, 

Che  molti  ve  ne  fono  in  quel  contorno, 

E a Cittadini  in  fra  l’ Aprile,  e '1  Maggio,' 

A follazzarfi  dan  grato  foggiorno: 

Erano  quali  al  fin  di  quel  viaggio. 

Quando  Paolo  fi  ferma,  c fà  ritorno; 

E feorta  un  umil  cafa;  ecco  il  mio  albergo,' 
Dice,  a’  più  gran  Palagi  io  volto  il  tergo. 

qui- 
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<T7. 

Quivi  farà  da  la  futura  Etade  (i 3) 

Confecrata  ai  mio  nome  una  Chiefetta^ 

Di  flruttura  volgar,  ma  di  Pietadc 
Sublime,  e da  Virtù  celefte  eretta: 

Famofe  renderà  quelle  Contrade, 

Cara  al  Popol  Fedele,  al  Ciel  diletta, 

Ch’  a’  Poderi  farà  chiaro,  e palefe: 

J^ut  la  Fede  approdò,  qui  Paolo  feefe, 

<f8. 

Né  dente  occulto  de  l’ ingordo  edace 
Tempo,  divorator  de  le  memorie: 

Né  fcorrerie  nemiche,  o ferro,  o face 
De  la  Guerra,  ch'altrui  miete  le  glorie: 

Né  fonnacchiofo  ObWio,tarlo  mordace 
De  le  più  degne,  e ricercate  Idorie; 

Faranno  mai,  che  taccia  il  fempre  vivo 
Tcdimonio  fedel  del  nodro  [24J  arrivo. 

Indi  rivolto  a dedra,  ove  il  vicino 
Colle  in  fu’l  praticel  s’ erge  da  lato; 

Si  lillà  alquanto  a rimirarlo:  e chino 
L’adora  pofcia,  e dice:  O te  beatol 
Un  tralcio  io  fcorgo  in  te  del  gran  Caflìno, 
O al  gran  Caflìno  aimen  fcmbri  innedato: 
O Colle  amato,  O dolce  Colle  eletto, 

Ch'  un  di  danza  farai  di  Benedetto! 

P quan- 
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70. 

P quanti,  e quanto  bei  fiori  ravvilo 
Sbucciar  sù  quefte  tue  pendici  erbofe! 
'„Sotto  quel  Sol,  che  del  fuo  sague  intrifo  [a  y J 
„Saprà  cangiar  1*  afpro  Roveto  in  rofe. 

Tali,  cred'  io,  che  fieno  in  Paradifo 
Di  quel  Sion  le  vette  gloriofe. 

In  cui  d’ intatte  Vergini  un  Drappello 
• Fà  grato  Coro  al  fuo  divino  Agnello . 

Tu  fofierrai  fu’l  dorfo  infigne  Mole,  [a<r] 

Che  farà  vergognar  T opre  vetufle. 

Quante  ne  hà  ville,  ed  ammirate  il  Sole,’ 

Da  Mcnfi  a Roma,  le  più  eccelfc  augulle 
'„Sol  di  Placido  al  nome  elTcr  fi  duole 
„Minore  T Atrio,  e le  fue  logge  angufie: 

„Ch'  appena  il  Ciel  capir  può  tanta  gloria^ 

1 bel  trofeo  de  l’ alta  fua  Vittoria. 

72. 

Placido  il  Ciel  vagheggieratti,e  ’l  mare,’ 
Placido  il  fuol  ti  bacierà  le  piante. 

Chi  più  agitato  hà  il  fcn  da  doglie  amarci 
Placido  tornerà  quivi,  e fellante, 
PlacidilTimamentea  falmeggiare 
Qiii  d’ Angeli  verrà  Schiera  volante, 

’l  Canale  con  Placido  a la  foce, 

„Benfi  vergognerà  d’ efier  feroce. 

Co* 


Digilized  by  Google 


• • 


C tinto  S e tonde, > <S  5'. 

73-- 

Cosi  dicendo  ancor,  a l’ufcio  viene,  . : ^ 

• E di  quel  tetto  umil  s’ afTide  a l’ombra;'  . 

La  Gioventù,  che  compagnia  gli  tiene,  ’ ) 
Tutto  intorno  quel  fuol  fedendo  ingombi  : 
Doma  la  fame  il  cibo,  e in  tazze  piene  •. 
L’onda  frefea  la  fete  annega,  e fgombra,  1 
Ma  di  Paolo  non  é pago  il  defio, 

^,E  non  è quello,  dice,  il  cibo  mio. 

,,I1  mio  cibo  é compir  ciò,  che  m’impone  (27)  " 
^,Quel  Signor,  da  cui  fù  quell'  Alma  eletta;  ' 

„E  com’egli  là  sù  cenna,  e difpone,  . 
,,Render  l' opra  di  lui  colma,  e perfetta. 

Si  dicer  e raddoppiarli  al  cor  lo  fprone.'  .1 
Sente,  ch’ai  gran  cimento  ornai  l’affretta,  r 
Ma  intanto  Ormòdo  il  Meflò  é già  arrivifto 
Ove  raccolto  a menfa  era  il  Senato.  , ; 

7f. 

E già  de^cibi  il  naturale  amore  ' ■ | J 

Era  riprelTo,  e fpenta  anco  la  fete^  ; , ’ ) 
Quando  brama  maggior  forge  nel  cuore  ’ 
Di  tolto  udir  care  novelle,  e liete:  , 

Co’l  pannolino  intanto  ei  dal  fudore 
La  fronte  afterge,  c dice  poi:  tacete  . 
Tacete  sù,  datemi  orecchio:  e cofe 
Io  vi  rapporterò  maravigliofe. 

I Ciò 
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76,' 

Ciò,  che  dicean  de  la  Colonna  ardehte,(a8) 

L*  han  veduto  queft’occhi,  e troppo  è vero: 
(Alto  ftupor!)  vedere  un  marmo  algente, 
eh’  un  moccolo  raflembra,  ed  arfo,  e nerol 
Dirò  piùrdi  quell’Uom  la  chiara  Mente 
De’  Mortali  oltrepaffa  ogni  fentiero: 

Hà  contezza  d’ogn’uno,e  al  cuore,e  a l’oprc, 
Sà  gli  altrui  nomi,  ed  ogn’arcano  icuoprel 

Per  prova  follo  io,  che  ne  fai  fgridato. 

Mentre,  eh’  ei  foffe  un>Dio,  fra  me  penfava. 
Seppe  ridirmi  a pien  quanto  in  Senato 
Trattolfì:  e chiaramente  anco  affermava. 
Che  prefente  al  congreffo  cgV  era  (lato, 

E udito  avea  come  Sofia  parlava: 
r.  Vibra  lampi  da  gli  occhi’:  e riverenti  • 

Gli  ubbidifeono  i Pefci,e  gli  Elementi. 

78. 

Che  più,  che  più?  Nonfuron  tanti  i paflì. 
Quanti  i prodigj,  in  quello  breve  corfo: 
Travolta  era  la  Nave:  e i fianchi  laflì 
Più  del  Timon  non  conofeeano  il  morfo; 
Quando  a noi  lieta  fchiera  incontro  falli 
Di  jDelfini,  e ci  reca  alto  foccqffq,  ' • 

Sciiopre  il  perfido  Can, chela  corrente 
Ci  fpinfe  contro,  e ’l  fuga  incontinente. 
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.19- 

Io  io  volar  tra  folta  nebbia  il  vidi 
Verfo  gli  antri  di  Scilla,  ov’  ei  foggiorna: 

( ) quai  mettea  per  i’  aria  orrendi  (Iridi! 

Il  cor  rie  gela,  ov’  al  penfier  mi  torna! 

Gli  occhi  parean  d’ ogni  ria  pelle  i nidi , . 

Di  nericcio  Corallo  avea  le  corna,  - 
',,Piamme  a l’ intorno  fi  vedeafcoccare, 
„Come  dal  fuoco  ufeifie,  e non  dal  mare. 

80. 

Al  dipartir  del  Traditor,  fi  parte'  < * 

Dal  mar  la  lutta,  e và  tutto  a feconda: 

Torna  il  Naviglio  ad  ubbidire  al'  Arte, 

„Sol  naufrago  il  timor  giù  fi  fprofonda  : 

. Ridente  il  Giel  ci  mira,  e tra  le  fparte 
Brineidifegna  un  Iride  gioconda:  , . ' . 

Nè  faprei  indovinar,  come  in  un  punto!.' 
Fùin  alto  mare  il  Legno,  e pur  fù  giunto. 

,8 1. 

Smontati  a terra;  egli  fii’l  primo  paflb,  - • .. 

M’ impon,  che  ratto  a la  Città  mi  porte: \ 

E fc  tù,  dice,  fei  fnervato,  e lafib;  ' 

,,E’  gagliardo  l’Amor  come  la  Morte:  (ip) 
L’andar  più  miglia  alSofifembrommi  fpafib,' 
E frefeo  ebbi  il  vigor  fino  a le  Porte: 

Nò  nò,  più  non  potrei:  m’  arrendo,  c cedo: 
„Dio,  fe  non  quel  di  Paolo,  io  più  non  credo, 

1 2 Quai 
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82. 

Quaì  da  T Alveo  le  Pecchie  irifiem  sbucate 
Pormano  un  ammelato  mormorio; 

Tal*  a cofe  si  flrane,  einafpettate 
Serpe  da  prima  leggiermente  il  brio: 

Poicia  in  più  chiaro  fuon  le  voci  alzate^ 
Sfoga  ciaicun  del  cuore  il  bel  delio 
Di  vedere  un  tant’Uomo.  Ormondo  prende 
Breve  riftoro,  e a ripofarli  attende.  . 

83. 

Ma  tra  pochi  Sofìa  parla,  e divifai 
Come  compir  con  l’Ofpite  conviene: 

E conchiudono  al  fin:  eh’  in  quella  guifa,' 
eh*  amor  dimoftra,  e dignità  foftiene. 

„Che  fra  d’uopo  incontrarlo,ogn*un  s’avvifa; 
,,Se  invitato  dal  Publico  ei  ne  viene: 

„Che  faria  noftro,  (dicono,)  il  dileggio, 

,,Se  fole  entrafl'e,  e fenz’  alcun  corteggio. 

84. 

yadano  a quella  volta  Efploratori, 
Adifeoprir,  quand’  egli  s’ avvicina: 

Ed  allora  ufeiremo  ancor  noi  fuore. 

Con  la  magnificenza  di  Meffina. 

Toga  veftono  intanto  i Senatori,  . . 
Toga,  che  a nuove  glorie  il  Ciel  deftina:  [30] 
S*  alzano  i Falci,  e la  tremenda  Scure, 

",,Ch’  a la  Ragion  là  le  trincee  ficure. 

Pre- 
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8^ 

Precede  al  Cocchio  un  lung’  ordine  eletto 
Di  Guardie,  in  vago,  e militare  arnefc:  (31) 
Gonna  in  vario  color  fcende  dal  petto. 
Lance  ftringe  la  mano  in  lungo  llefe, 

Co’l  ferro,  ove  falcato,  ed  ove  retto. 

Tutto  però  tra  fiocchi  d’or  palefe. 

Tanto,  eh’  al  Sol  fembra,  che  fparga  lampi, 

E l’aria  intorno,  e ’l  Ciel  n*arda,ed  avvampi. 

8cr. 

Numerofo  Io  Stuol  fiegue  de’  Paggi, 

E de’  Palafrenieri,  e Servidori, 

V efliti  a gala,  eh’  i dovuti  omaggi 
Panno  a tutti,  e a ciafeun  de’lor  Signori, 

!Ma  de’più  fegnalati  Perfonaggi  (32] 

Nobile  Cavalcata  i primi  onori 
Tributa  a’V ecchi  Padri,  e d’ alta  gloria 
Corona  la  Carrozza  Senatoria. 

87. 

Quelli  con  freno  d’or  reggon  Deflrieri 
Generofi  non  men,  ch’ammaeflrati, 

Ch'  or  fi  librano  in  alto  audaci,  e fieri. 

Or  co’l  ginocchio  al  Suol  giaccion  proflrati: 
Scorrono  a falti  il  campo:  e poi  leggieri 
Pcflanlo  a paflì  lenti,  e mifurati, 

A piacer  di  chi  lor  preme  le  terga, 

E ne  fa  cenno  a un  libilar  di  verga. 

Ma 
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88. 

Ma  più  bizzarra  ancor  V Età  più  frefca 
Cavalca  ad  onorar  le  Patrie  Fede: 

O che  venga  un  gran  Principe,  o che  n’  efca, 
O il  dì,  che  Toga  il  Maeftrato  vede: 

Piuma  gemmata  i rai  del  Sole  inefca, 

E r avvince  in  Collane  ad  oro  intede. 

Con  quedo  riguardevole  apparato 
S’ incamina  a l’ incontro  il  gran  Senato. 

8^. 

Il  Popolo  però,  che  tante  leggi 
Di  gelofa  Politica  non  cura. 

Se  n’  efce  a la  rinfufa,  e par  gareggi 
A^chi  può  prima  abbandonar  le  mura: 
Artefice  nonv’  é,  che  non  dileggi 
De  fuoi  lavori  l’ intermeda  cura: 

Fin  de  le  donne  ogni  fentiero  è pieno. 

Or  liaii  Pulzelle,  or  co’  Bambini  in  feno  w 

^o. 

Nè  vi  mancai!  di  quei,  eh’  a fchiere  a fchiere 
Coll  cetre,  e lire,  ebofcarecce  pive, 
Molcendo  van  le  calde  aure  Tevere, 

. Infin  eh’  il  Sole  a gli  alti  monti  arrive: 

Altri  menano  danze,  c fon  foriere 
Del  giubilo,  onde  il  cor  todo  s’  avvive: 
Mentre  il  vento  ancor  lui  brilla  con  Tonde, 
Ed  Eco  in  mille  parti  al  fuon  rifponde. 

Tale 
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Tale,  cred*  io,  che  Paleftina  vide  (5  3) 

Danzar  di  donne  Ebree  Coro  feftante. 
Quando  col  tefchio  in  man  tornò  Davide 
Del  moftruofo  altier  fiero  Gigante: 

Tal  da  fe  ftefl'a  ufcita  efler  s*  avvide 
Roma,  al  venir  del  Duce  trionfante. 

Che  con  incomparabile  allegrezza 
Recata  avea  falute,  e ficurezza. 

pi. 

Ed  ecco  ornai  comparir  Paolo,  e lunge 
Scoprirfi,  in  portamento  umil  dimefib. 

Ma  in  volto,  a cui  cofa  mortai  non  giunge^ 
Ed  ora  in  maeftà  vince  fe  ftelTo. 

Prima  filentio  fafsi,  ove  raggiunge. 

De  gli  occhi  fuoi  1’  angelico  riflello, 

Pofcia  da  mille  voci  unitamente, 

Beco  f 'liomo  dì’vin^  gridar  fi  fente* 

Al  grido,  e dopo  à replicati  Melfi, 

Più  non  tarda  il  Senato  a farli  avantc: 

S montano  tutti,  ed  umili,  e dimefli 
Volean  baciar  le  fpeciofe  piante:  (34] 

' Ma  non  fono  da  Paolo  a tanto  ammclfi,' 
Ch’  è nel  fuo  contradir  fermo,  e collante: 

' Gli  abbraccia,  e llringe:  e ricufanti  in  vano 
A*  Senato  ri  ci  vuol  baciar  la  mano. 

In. 
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S>4, 

Indi  a Sofia  rivolto,  o quanto,  dice,  (3 f] 

Deve  il  Senato  a te,  che  1*  hai  guidato.' 

Dal  mio  Signor,  (fc  farlo  a me  non  lice,) 
Largo  premio  nel  Ciel  ti  vieti  ferbato. 

E qual  premio?  rifponde.  A picn  felice 
Mi  (limo  fol  perciò,  che  t’ ho  mi  rato: 

E Cittade,  e Senato,  e quelle  Squadre 
Pronti  llamo  a’  tuoi  cenni,  o dolce  Padre.  „ 

Mollra  tutto  gradir,  tutto  pregiare 

Paolo,  con  volto  placido,  e compollo:  ' 

E poi  ch’a  le  proferte  umili,  e care 
D*  Amor,  di  riverenza  ebbe  rifpolloi 
Benigno  accetta  il  primo  onor  d’ entrare  . 

Ne  la  Cittade,  e 1 pié  già  dentro  hà  pollo  > 
Quando  un  tal  difperato  alto  clamore 
Allbrda  l’ aria,  e lor  ferifee  il  cuore. 

pS, 

Ed  era  d’ un  mal  nato,  e peggio  avvezzo 
A fpregiar  da  Fanciullo  ogni  bell’  Arte: 

De  la  lafcivia  ei  fi  giacea  nel  lezzo, 

E fi  ridea  fin  del  fuo  Giove,  Marte: 

^jAlma,  o non  crede  averne,  o ad  ogni  prezzo 
,,La  baratta  in  bagordi,  e al  vin  comparte: 
Arconte  è detto  il  bruto  vii,  che  mentre(30 
Altro  Dio  non  conofeej  adora  il  ventre.  . 

Que- 
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97> 

QuefH  al  veder  sì  gran  concorfo,  e tanta 
D’  oflequiofo  amor  moftra  lineerà; 

Pria  ne  fà  le  rifate:  e poi  con  quanta 
Bile  li  fcaglia  una  rabbiofa  Fiera: 

Quello,  dice,  è ’l  Senato,  il  qual  li  vanta 
Di  maellà  tanto  fallofa  altiera?  [37] 
Prollrarli  a un  Barattier,che  quanto  é tonda 
Di  qua  di  là  mette  folTopra  il  Mondo. 

3)8. 

Ma  r atroce  beflemmia  appena  ufeita 
Prefa  lafciògli  V efecranda  bocca 
Da  un  Canchero,  eh’  a l’ empia  lingua  ardita 
Strali  di  fiamme  avvelenate  fcocca: 

Da  l’afpra  abbominevole  ferita 

Marcia,  e puzza  infernal  li  fpande,e  sbocca^ 

E r infelice  a quelle  doglie  ellreme. 

Urla,  llridc,  imperverfa,  e fmania,e  freme. 

ss>, 

Trafeinato  da  molti  a pié  del  Santo 
Si  contorce  il  Fellon,  nò  può  parlare: 

Che  la  lingua  annerita,  c gonlia  è tanto,' 

Che  rallèmbra  un  carbon  tolto  da  1’  Are. 
Paolo  come  lo  vede;  ahi, dice  quanto 
,,Più  incancherita  é 1*  Alma,  e non  apparel 
„Ne  tù  fenti,  infelice,  i fuoi  dolori, 

9>Ma  folo  badi  a ciò,  che  feotta  fuori! 

K Li 
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zoo. 

Li  fentirai  bensì,  quando  profciolta 
Ella  farà  dal  fuo  mortai’  impaccio: 

Se  pur  la  mente  a miglior  fenno  volta 
Non  romperà  di  tante  colpe  il  laccio: 

'„Spera:  che  non  t’é  ancor  la  fpeme  tolta,' 

>,Né  de  rOnnipotéte  è infermo  il  braccio: (3  8) 
Franco,  [fol  che  tù  voglia,]  or  or  n’  andrai 
E da  cotelli,  e da  gli  eterni  guai. 

101. 

Indi  d’  eroico  zelo  il  cor  ripieno 
S’ inchina,  e bacia  quella  fchifa  bocca. 

O miraeoi  gentile!  in  un  baleno 
Appena  Paolo  il  labbro  arficcio  tocca;  _ 
Snoda  la  lingua  in  mille  grazie:  e ’l  feno 
cr  inonda  un  rio,  che  da  le  luci  sbocca: 

Ma  falda  a pi cn  non  è la  piaga  rea. 

Che  fi  riferba  ad  altra  Panacea. 

102. 

Non  dubbitar.  Paolo  foggionge  allora, 

„Chi  l’opra  cominciò,  compir  la  puole:[3^] 
„E  compiralla:  eh’  a fi  bell’  Aurora 
„Non  può  di  men,  che  non  fucceda  il  Sole: 

Ti\  le  preci  co’l  pianto  anco  avvalora. 

Già  che  del  tuo  fallir  tanto  ti  duole. 

Andiam:  che  quello  mal  torto  avrà  fine,(4o) 
Come  con  l’ acqua  afpergerotti  il  crine. 
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103. 

Seguono  tutti  à piedi.  Egli  repente 
Ver  la  piazza  del  Tempio  i palTi  invia: 
Concorre  al  fianco  fuo  T unita  Gente, 

Non  anco  avvezza  al  Figlio  di  Maria, 

Ma  però  co’l  cor  pronto,  e con  la  mente 
Rivolta  al  vero,  e manfueta,  e pia. 

Vaga  d’  udir,  qual’  il  verace  Nume 
Culto  chiegga  da  lor.  Fede,  e coftume. 

104. 

E ben  il  Ciel  di  sì  canora  Tromba 
A quel  Popol  provede:  ove  le  menti 
Son  cotanto  fublimi,  e vi  rimbomba 
Più  chiaro  il  fuon  de’  fouraumani  accenti: 

A palefare  un  Dio,  che  da  la  tomba 
■ Riforge  al  Cielo:  e tutt’  i Corpi  fpenti 
Riunifce  con  TAnime  divife. 

Che  Morte  in  vano  al  noftro  Mondo  uccife. 

Fine  del  SecondoCanto. 


K - ■ AN- 
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ANNOTAZIONI 

Del  Secondo  Canto. 

(i")  La  forza  tnfuperabìle  della  Corrente  fpejjo  fà 
•vedere  con  diletto  le  l^'vi  a 'vele  gonfe  ate^ 
dar  con  la  poppa  contro  'vento.  Se  bene  alcune 
•Volte  cagiona  compajjtoncy  (quando  il  Legno,  che 
tra  furo  di  chiamar  la  Guida,  •và  irreparabile 
mente  a perire, 

(2)  Tuli,  lib,  2,  de  ^H^t.Deor,  AriU,de  Mìrab» 
S,  Thom,  in  2,  diH,  14.  q.  i.  arti  q,  Tolomeo» 
Strabane,  ed  altri, 

(3)  opinione  dal  Samperi  / attribuìfce  et 
Platone.  La  conferma  P efperienza  l perche  tute 
to  ciò,  che  Jì fprofonda  in  Cariddi,  non  Jì  ritroe 
•va  che  nella  fpiaggia  di  Taormina,  da  50./»/- 
glia  difcoHo'.  onde  perciò  quel  luogo fu  detto  dae 
gli  Antichi  S ter quilinium  Charybdis,  Il  Coroe 
nelli  in  una  Carta,  feguendo  il Kircherio,  difee 
gna  la  comunicazione  fotterranea  del  Canale  di 
NLeJfna  con  Mongìbello, 

(4)  Quello  ha  molto  del  ^erijìmìle'.poìche  la  Core 
rente  in  alcuni paejì è due  'volte,in  alcuni  quate 
tro,  e fi  'Volte  al giorno.Dunque  non  è la  Luna, 
0 le  Calerne,  ma  il  luogo  piti,  0 meno  diretto, 
e la  forza  de* mari,  cbe  dalPuna,e  Poltra  parte 
centradlanoVtl  cbe  fpiega  nobilmente  il  Poeta  in 
'quella  Planza» 
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(7) 

(8) 
Cp) 


(io) 


(li) 
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Fà  comparire  Nettuno,finx.a  coralli  al  crinel 
quajt  in  fogno  di  lutto  ahhia  difmejfa  la  folitn, 
fua  Coronai  colendo  alludere  ^ eh' in  queFlo  fen9 
di  Feloro  nafeeno  de' Coralli.  Faxcl,  dee,  i.  //A 
I.  f.  4.  chiama  il  Corallo  Mejpnefe,  laudatijjt» 
mum. 

Vedi  al  Cane.  i.  /?.  42.  con  la  fua  annot.Dellà 
Morgana^  Vedi  nel med.Cant.i.dalla  Il.73.Jt* 
no  all*  84, 

Vedi  al  Cane,  \.Sl.^3.con  la  fua  annoi. 

Va  Faeftni  è dettai  CapoSparti’vento, 

CriBoJoro  Cla’vio  nella  sfera  c.  i.  pag.  214, 
dìce^  ch'ogni  Stella  fjfa^è  maggior  della  T'erra 
107.  wolte,  hi  moderni  pajfano  affai  più  oltre. 
Il  Card.  'Tolomei  nellaFilcfofa  dijfcrt.  C,  della 
Fifca  particolare  pag.  5:1  j.  fecondo  le  più  efat- 
te  off erm azioni  del  Ricciolio  ^ e del  Grimaldi^ 
diceyche  alcune  fono  maggiori  della  terra  fopra 
800.  'volte. 

11  rapimento  di  Faolo  al  terzo  Cìelo\  è nella 
z.a'Corinth.  c,  12.  do've  pure  tro'verai  quel 
modo  di  dire  , che  ufa  il  Poeta  nell'  ultimi  due 
'verf  di  quefla  B.  1 7.  Arcana  , qua  non  licei 
Homi  ni  lo  qui. 

Ciò  chiaramente  f 'vede  ne'  Cieli,  de* quali 
il  minimo  fupera  incomparabilmente  dì  mole 
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(12)  hi  Ser^jìniy  che  gridano  incejfcintemente  \ 
Santo  Santo  SantOy  fono  rapportati  da  Ifaia  al 
c,  6,  e da  S.  Gio:  nell'  Apocal.  al  c,  4. 

(13)  ha  fuperhia  di  hueijero  è de  fritta  da  Ifi-  \ 

. ia  al  c,  14,  ha  battaglia , e la  'vittoria  di  Mi~  ' 

cheUy  e nell' Apòcalijfe  ale.  11, 

(14)  ; ' Quello  nobilijfmo  Epifodio  è fondato  fopra 
il  fatto  di  S.  Frane,  di  Paola:  quando  ricufan^ 
do  il  Nocchiero  Pietro  Colof  di  tragittarlo  per 
carità’i  pafsò  il  canale  col fuo  Compagno  fopra  il 
mantelìo'.e  fnontato  nella fpiaggia  della  grotta^ 
rifif  ito  un  impiccato  da  tre  giorni:  predijfe,  e 
difegno  il  poHo  del fio  futuro  MonaHcrio  , che 
poi  mando  à fondare  ejfendo  egli  in  Francia, 
nella  Cronic.  generai  de'  Minimi  fritta  da 
Frane,  hano'vio. 

(i  3)  h'uno  è il  feno  del  Porto  l P altro  di  Peloroy 
detto  del  Faro. 

(i^)  Benché  i Poeti  •V  abbiano  mefcolato  molto  del 
fa  volofo,  come  nel  cafo  d’ Arione.  Virg.  Ecl.  S, 

pure  è 'veroych'i  Delf  ni  abbiano  quello  genio  di 

fal'var  l'Vomo.Si  riferifee  ancora  di  PalemonCy 
e di  Telemaco  fglinol  d'VliJfe:  onde  per  ciò  il 
Padre  prefe  il  Delfino  per  fua  infegna* 

(^7).  Ntll'E'vang.di  S.huca  c.iq. 

fi  8)  ’ Quella  miracolofa  Immagine',  che  portarono 
a terra  li  Delfini  , fi  crede  aiaan^jo  di  qualche 
aatfragio.Samperifconol,lib.2,c.^.  Qllf" 


Digitized  by  Googlf 


Annotazioni  del  Canto  Secondo.  7> 

(*.P)  QueHo  Alante  dei  Solino  c.  1 1 . ^ detto  Net- 
tunio,Da  VoUhio  Iié.i,€  Diodoro  lih,i‘},e  detto 
Calcidico,  Volgarmente Jì  dice  Dinnammare, 

(20)  Qjà  5 allude  a gli  antichi  Zanclei,  che  fopri 

queHo  ^Lonte  fabbricai  ono  una  Torre^e  *vi  te- 
nevano perpetua  Sentinella  , perche  fcuopre  /* 
unoy  e r altro  mare  Tirreno,  ed  Adriatico,  Soli- 
no cit.  nelC annotaTjone  preced.  Intanto  dalC^ 
altexxA  del  poHoydende  il  Sole  nafcente  fi  fcuo- 
pre prima  , che  dal  piano  ; ne  cava  ingegncfa- 
mente,  che  il  giorno  di  MeJJtna  comincia  fem- 
pre  da  Maria',  ed  ella,  che  la  prima  vede  la  lu- 
ce', la  correggerà,  fé  bifogni, 

(2 ^ioHra  l' efperienxa  » che  quando  ì Delfini 
fallano  nel  canale'^  è fegno  d'imminente  tempe- 
fla,  Cicer,  2.  de  divinai,  dice,  che  lo  fanno  per^ 
affrettarf  ad  entrare  in  porto, 

(22)  Circa  IO.  miglia, 

(23)  Cornei. a Lapid,  fopra  il  cap,  28,  degli  Atti, 
Buonfg.  nella  Mefjina  Uh,  8,  Ottavio  Gaetano 
nell'Idea',  ed  altri, 

(2^)  Infatti  ancor  oggi  vi  è una  Chi  e fa  in  quel fi- 
lo, dove  fi  celebra  tal  memoria,  E quella  fptag- 
gia  da'Eaefani  fi  chiama',  la  Cala  di  S.  Paolo, 
Ciò,  che  fiegue  nella H,€ della  Collina,  che 
predice  l' ApoHolo , dover  ejfere  Banz.a  di  S, 
Benedetto',  telofpiegberà  l' annotaxjone  alla 
feg,SÌ,7i,  Cioè 
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(^S)  Cioè  S.  'Benedetto  : perche  do've  il  Santo  fi 
risolto  nelle  fpine  ; nacquero  Ro/e  , e durano 
fin  al  prepente:  e •vìfitando  quel fantuario  il  Se» 
rafico  Padre  S.  Francefco  d'AJJifi,  le  fece  ma  g- 
r mente  fiorire,  Torn  amira  nel  Patriarcato, 
lib.  2.  r.  4.  /.Il,  citando  yacobì//ì , Dette 
Rofe  fonofenz^a  fpine  , e delle  foglie^  e loro  poi» 
•vere  fe  ne  difpenft  per  falute  degli  Ammalati, 
(^O  Qj^efl'è  il  juperbìjjimo  Monafierlo  de*'Padri 

Benedittini  fiotto  titolo  di  S, Placido:  al  cui  no»  \ 
me  allude  il  Poeta^  per  tutta  lafieguente  flanz.a 
72.  Cornei, cit, ne  II'  annot, alla  H,Cy,  Sam» 

peri  Iconol,  Uh,  2.  r.25,  ' 

(27)  Q^efla  fentenzA  e prefa  dalle  parole  di  Cri» 
Ho  nelPR'vang,di  S,  Gioì  c,  4.  M.eus  cibus  eli 
t^c, 

8^  Riferifce  il  Mejfo  bre'uemente  quanto  gli  era 
occorfh.  Comincia  dal  miracolo  della  Colonna^ 
come  più  notabile^  e ch'era  flato  f occafione  di 
chiamar  Paolo,  Vedi  nel  Cant,  1,  H,  41.  r 42, 
Vice  poi  del conoficere  Paolo  le  cofe  interne^  e 
lontane.  Vedi  nel medefimo  Cant,i.dalla  H.^o, 
fino  alla  ^4.  Pajfa  pojcia  nelle  tre  feguenti  Ha» 

• z.e  a raccontare  il  pericolo  della  corrente^  e la  ' 
liberazione  per  mezzo  de'Delfini , che  fcaccia^ 
tono  il  Cane,  Vedi  fopra  in  queHo  Canto  dalla 
H.  fino  alla 

Q«f- 
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(2^)  .QuefLi  fentenz^a  c nellaCantic.  c.S. 

(30)  Dice  ch'il  del  deflina  la  To^a  MeJJhiefe  a 
ttuo'V e glorici  cioè  all'ejfere  M.ejjìna,  mediante 
la  [anta  Fede,  fpecial ferva  della  Regina  dell' 
’Dni'verfo:  il  che  e nuova  gloria  molto  più  Hi~ 

.mabile  dell' antiche  , delle  quali  s'e  fatta  men~ 
zione  nel  Cani. 1.  fi.  fua  annoi,  cioè  l'ef- 

fere  dalla  Romana  Repiihl.dichiarata  Tfl^bile^ 
efente  da  tributo.  Amica,  Confederata,  Libera 
a governarf  con  le  fue  Leggi  : al  che  mira  il 
Poeta,  co'l foggili  nge  re  nel  ver fo  feguentel  S‘al~ 
Z.ano  t Faf'i&c.  L.  Porc.  Calbet.  in  Phylaflìr, 
pag.  107. 

(31)  Qjù  f deferivano  le  guardie  del  Senato,det-‘ 
te  volgarmente,  Lapardieri. 

(32)  Con  quefla  bella  fantafa  della  Cavalcata,in 
quefla,  e nelle  due  feguentì  flanzj\  pretende 
primieramente  il  Poeta  dar  come  un  faggio  della 
Fede  NLeffìnefe  , che  poi  la  medefma  Vergine 
nella  Lettera  chiame  Fede  grande:  poiché  fe  un 
tale  onore  f rendeva  a'  WLiniflri  de'  Principi', 
come  non  dovea  renderf  al  NLiniflro  di  Diol 
molto  più,  che  non  veniva,  fe  non  chiamato,co- 
me  faviamente  riflette  Sofà  nella  prec.  fi.  83, 
Inoltre  s allude  alla  Cavalcata  de'Cavalieri 
della  Stella'.queflo  fù  con  Ordine  militare  pro^ 
pria  fai  di  Mefjìna  flotto  titolo  della  Madonna 
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deirEpifania^onde  portava  in  petto  per  fua  in- 
fegna  la  Stella  de' Magi',  e con  tal  cavalcata  fi 
fefleggiavano  le  maggiori  folennitàl  majjtme  /* 
entrata  de' Vicere.  Di  quefi’  Ordine  fondato  P 
anno  fatto  D.  Giovanni  Ventimiglia 

Marchefe  di  Geraci,  prima  Stratego  di  MeJJì- 
na,  poi  Vrefidente  del  'J{egno:  e D.V incen7j>  di  | 

^Bologna  Marchefe  di  Marineo  , attualmente 
Strateghi  Vedi  il Samperi.  Iconol.  lib.x.  c,  j_p. 

Ma  qui  hifcgna  avvertirete h' il  Poeta  non  dicel 
ejferji fatta  allora  la  Cavalcata  delli  Cavalie- 
ri delìaStella.  Qigefla  farebbe  una  fcioccbexxtt 
troppo  gr  offa  lana . Li  Cavalieri  della  Stella 
no  e piùf  che  i^o.annt  che  cominciarono:  Idve- 
nuta  di  S. Paolo  e circa  t(Soo.  anni^ prima.  La 
verità  èy  che  volendo  il  Poeta  toccar  le  cefi  no- 
tabili di  MefHnayprende  foccafone,  nel  riferi- 
re le  cofe  antieboy  d'alludere  alle  modernty  così 
dovendo  deferivo  re  una  Cavalcata  , deferiva 
quella,  che  fi  faceva  a*  fuoi  tempi.  L'iHeJfo  po- 
trai notare  nella  caccia  del  Pefcefpada  . Cant, 

7.  nelt  artificio  della  fitta.  Cant.  10. ed  in  altre 
fimili  allufioni'.ma  principalmente  nel  Cant.ult, 
dove  volendo  fpiegare  la  Fefla,  che  fi fece  quS- 
do  arrivo  la  Lettera  co' l ritorno  degli  Amba- 
feiadori  ; deferivo  la  PeHa,  che  fi  fà  a noHri 
tempi  ogn'anno  a 5.  di  Giugno  in  memoria  di 
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queHo  Jtngolar  bene  feto  fatto  dalla  S antijf.  V er- 
gine alla  Citta  di  fAleJJtna, 

(13)  fatto  di  Da'vid,  di  cui  Ji parla  qu),  è nel  c. 
18. del  primo  libro  de'  Rè. 

C34)  modo  di  parlar  e\Volea  baciar  le  fpecio- 

fe  piante'-,  è del medejimo  Pa  >lo  à 'Rjom,  c.  i o. 
tolto  da  Ifaia  r.  52.  Nel  baciare  la  mano  à Se- 
natori', rfeguifee  ciò,  eh'  infegna  à IRpm . c.  13. 
Cui  honorem,  honorem. 

(3  5)  'Volle  Paolo  dar*' ancor  a ^ojia  , ed  a gli 

altri  Senatori,  come  lo  diede  ad  Ormando,  un 
faggio  del  conofeer  egli  le  Perfone  non  più  "Ve- 
dute,del faper  le  cofe  lontane,  edelt  • jf  :rfi tro- 
•vato  prefente alConJigUo.  Vedi  il Cant.  \. dal- 
ia fi. 

OO  Q^efio  modo  di  par  lare'.  Adora  il  "ventre',  è 
dell'  iflejfo  Apofi.  à Filipp.  c,  3. 

(37)  Co' l miracolo  contenuto  in  qiieflo  bell'  Epi- 
fodio  dalla  fi.  $<S,Jìno  alla  103.  Jì  dìfpongono 
mirabilmente  gli  animi  ad  afcoltar  la  predtca- 
XÌone,ed abbracciare  la  Fede,  j/  per  l'  inafpet- 
tato prodigio,  si  per  l'  efempio  d' croie  a cariti, 
che  fuol mtio'vere  più,  eh'  i miracoli.  Nè  in  ciò 
il  Poeta  Jì fcofla  punto  dal  'verijìmile  , anx.i 
molto  s'  accofla  al  "vero  , fc  rivendo  /’  iilejfo 
Paolo  a'Rom.  c.iq.che  predicò  i'E-vangelio  in 
•virtute  Jtgnorum^  prodigiorum,  quali  paro- 
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le  dal  Crifofi,  sii  queflo  pajfo  Hom,  25?.  f9tio 
fpicgate  cosi’.per  acer'vos  miraculcrtim.ln  oltre 
in  quello  erfonaggio  ideale  c infegna^  eh'  i 
più  sfrenati  di  'vita  foglion  ejfere  ancora  i più 
sfrenati  di  bocca',  e ci  propone  infeme  quanto^ 
ciò  non  oHante,fa  effe  ac  e a curar  /’  anime  In 
•vera  Penitenx_a, 

C38)  Queflo  modo  di  parlare'.  Non  è infermo  il 
braccio  dell'  Onnipotente^  è in  Ifaia.c.  qp. 

(3P)  Quefla  fentenxA'.Qhi  I opra  cominciò^com^ 
pir  la  puole'y  è nell'  Epifi.  a'  Filipp.  c.  i, 

(40)  Vedi  il Cant.  6.  dalla  H.  ^1.  fno  alla  5 7. 
dove  /’  ApoHolo  lo  battezxti.  Perciò  dice  n elice 
Pianga  precedei  e y chi  gli  ritornò  la  frvellayma 
non  fu  dei  tutto  faldata  la  piaga^  rijèrbata  ad 
altra  Panacea^  cioè  al  Battefmo, 
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'ARGOMENTO 

DEL 

CANTO  TERZO. 

PRedìca  Pao/o:  e P alto  arcati  Miflero 
Spiega  d*  un  Dio^  che  pr,fe  umana  falma 
Dal  gremito  Verginale',  e in  fu'l fentiero 
Del  del  rimife  f Vom^ch*  eterna  hai'  Alma^ 
Aliar  che  del fatale  Errar  primiero 
Riportò  in  Croce  fanguinofi  Palma'. 

Onde  ÌAeJJìna  d' adorar  s*  in*voglia 
Maria^  de  ancora  in  frale  fpogìia. 
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I. 

D’  Afpctto  venerabile,  e foave 

Era  il  divino  Apoftolo,  e ripieno 
La  fronte  aperta  maeftofa,  e grave 
Di  quel  calor,  che  gli  fomenta  il  feno. 
Ammira  sì,  ma  non  s’  arrcfta,  e pavé 
De  r Udienza,  il  Ciglio  alto  e fercno: 
eh’  egli  due  volte, e tre  volfc,  c rivolfe 
Verfo  ciafeuno:  e le  parole  fciolfe. 

2. 

Non  afpetti  da  me,  chi  m’ introduce. 

Colto  parlar,  eh’  i più  ritrofì  alletta: 

Che  s’ io  feguo  quel  Dio,  che  mi  conduce. 
Non  mi  può  riufeir  prova  imperfetta. 

'„Sarà  pur  ciò,  eh’  ei  vuol.  Raggi  di  luce 
,,Dala  quarta  fua  Sfera  il  Soliaetta; 

„E  ’l  fommo  Dio  ciò  eh’  egli  intende,  e vuole 
„Perfuade,  e imprime  al  cor,  fenza  parole. 

3* 

Se  Crifto  é quel,  che  da  le  (Ielle  è fcefo 
Qua  giu  tra  Noi,  per  ricomprare  il  Mondo^ 
Ch’  a lui  ribelle,  a traboccarli  intefo, 

Correa  precipitando  al  centro  immondo," 

E in  Chioftro  NferginaH’ albergo  hàprefo 
Per  fua  Pietade,  e fatto  il  fen  fecondo 
D’  una  Donzella,  che  di  carne  vede 
L’Onnipotente  Immenzità  celeftej 

Co» 
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4* 

Come  non  dee  da  queftà  balba  lingua 
Trar  sì  fonora,  e sì  fpedita  voce. 

Che  da  lui  retta,  il  puro  Ver  diflingua, 

E s’inoltri  ne’cuor  pronta,  e veloce, 

,,E  qual  iiamma  maggior,  la  face  eilingua . 
jjDel  Lume  Uman,  ch’a  troppo  Savj  noce: 
»,Ondc  rimméfo  Amor,ch'il  lifle  a un  Legno 
„A  fcandalo  li  reca,  (i)  ad  onta,  a fdegno? 

Stabilito  fu  in  Ciel,  ch’il  Verbo  eterno 
Scenda  a morire,  e fodisfaccia  a pieno 
A la  Giuflizia  del  Sovran  Governo, 

E i Decréti  di  Dio  guardati  fieno:  • 

Nè  più  di  prevaler  vanti  l’Inferno 
Co’l  tracotante  fuo  mortai  veleno,  [2} 

Da  che  il  Serpente  ingannator  ne  l’UoniO . 
La  Morte  indufle  co’l  vietato  Pomo. 

6. 

Perciò  fù  eletta  à concepir  Maria 
.Vergine  avventurofa;  cd  innocente; 

E vien  da  la  celefle  Gerarchia 
Il  Nunzio:  al  cui  configlio  al  fin  confcntc: 
Turbata  sì,  ma  non  però  men  pia,  [3} 

Al  Decreto  Divino  ubbidiente. 

’„E  più  del  Sole  in  mezzo  a l’Emisfero 
„D’ogni  nuvola  fciolto,  è chiaro  il  Vero. 

Che 
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7. 

Che  dal  Paterno  fen  difcefe  Crifto  ' 

Verbo  fatt'Uomo:  e’I  fortunato  tetto. 

Ove  Bambino  ei  da’Paftor  fù  vifto; 

E’  di  Betlemme  un  vii  Prefepio  eletto: 
Povero  albergo,  al  Mondo  avaro,  e trillo 
Difprezzato,  ed  ofcuro;  al  Ciel  diletto;  < 
„Che  fon  fango  terreno,  e non  teforo 
„Nel  cofpetto  di  Dio  le  gemme,  e Toro. 

8. 

Quivi  conofce  [4]  1*  Afinello,  e*l  Bue  f ^ 

Il  fuo  Padrone:  e Talitar,  che  fanno 
Mitiga  il  freddo  à quelle  membra  fue,’ 

Che  fvenate  per  l’Uomo  effer  dovranno;  t 
Tal  fuolo  eletto  in  tutto  il  mondo  fue 
Per  si  gran  Parto:  e le  fue  piagge  il  fanno,' 

. Dove  al  prato  Tumor,  e l’erba,  e i fiori 
Non  fallan  mai,  né  al  lieto  campo  odori.  • 

„Sopra  ogni  vago,  ed  olezzante  Aprile 
„Lieto,o  Decébre,fei  [^Jco’l  FIOR  del  prato: 
„FRUTTO  del  tuo[<y]  più  doIce,e  più  gecilc 
„Mortale  Autunno  mai  non  hà  recato: 

„Tu  vinci  anco  del  Luglio  il  caldo  (lile, 
„Che  di  Giuda  il  LEON  t*h«\  (7)  rinfocato: 
„Caro  Decembre!  e Mefi  [8]  ed  anni,e  luflri 
„Con  un  tuo  folo  Di  fr,egì,  ed  illuftri! 

. . Quel 
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IO» 

Quel  Dì,  (che  tal  fi  fù  la  Notte  chiara 
Splendente  più,.che  fette  volte  il  giorno,) 
Quando  fpuntò  la  Luce,  [p]  che  rifchiara 
Chiuque  nel  Mondo  viene  a far  foggiorno. 
'^Piovve  co’l  Giulio  [i  o]  laGiullizia  a gara, 
,,E  l’alma  Pace  allor  fece  ritorno. 

„0  Giorno  memorabile,  e divino  . 

„Natal  del  mio  vezzofo  Amor  Bambino! 

11. 

»»Vagifce  Infante  il.Verbo,  ove  ridutto 
,,Vede  1*  Uom,  già  sì  degno,  in  un  Fenile! 
,,Per  cui  cercare,  ei  Creator  del  tutto 
jjS’abbafl'a  ad  un  Prefepe  angullo,  e vile! 
j, Altrui,  vile  ed  angullo:  a me  collrutto 
«Sembra  di  Stelle,  e a l’ ampio  Cicl  limile: 
,,E  in  tutto  il  tuo  confìn, Sacrali  OBetlemme, 
, , Pietre  non  fcorgo  nò,  rimiro  gemme! 

12. 

Quell’  è quel  Irto,  e q uell’  ò quella  plaga 
• Tepida,  orientai,  felice,  e bella, 

Ch*  a cento  doppj  ogni  Cultore  appaga, 
Difpofla  a germinar  fempre  novella: 

E non  fai  dir  fe  più  feconda,  o vaga 
Odorando  verdeggi:  in  fomma  è quella. 
Che  Dio  promife,  accorrer  latte>e  mele. 
Per  fodisfare  al  Popol  fuo  fedele. 
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13- 

In  quella  parte  il  gran  Figliuol  di  Dio 
Nacque  per  ammendar  le  colpe  noflre: 
Volontario  Olocauflo  indi  morio, 
Difcatenando  le  tartaree  Chioftre; 

Quindi  fù  pago,  e fodisfatto  il  fio 
A la  Giuftizia:  e di  Pietà  le  moftre 
Un  Dio  fpiegò,  eh’  in  sù  la  Croce  efangue 

. Per  noi  lafciò  la  vita,  e fparfe  il  fangue. 

14. 

E ben  per  la  pietà  ne  pianfe  il  Sole,  ( 1 2) 

Che  veftitolì  a bruno  il  giorno  afeonde, 

E cuopre  il  volto,  e la  terrena  mole. 

Tutto  empiendo  d' orror  la  terra,  e Tonde: 
Tremano  i monti,  e cosi  al  Dio,  che  cole 
U infenfata  Natura  anco  rifponde. 

Gli  fteffi  falTi  per  pietofo  Zelo 
Frangonri,e  del  gran  Tempio  il  Sacro  Velo. 

15'- 

Quinci  riforto  al  Ciel  vittoriofo 

Del  peccato,  del  mondo,  e de  la  Morte, 
Dilìerrò  il  Paradifo:  e gloriofo 
S’  aprì  di  propria  man  T eterne  Porte; 
Dove  gode  beato,  e luminofo 
Del  Paterno  fplendor  degno  Conforte: 
Dunque  s’  egli  riforfe,  il  giorno  terzo; 
Non  è 1 refufeitar  favola,  o fcherzo. 

M Tut- 
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16. 

Tutti  riforgercmo  a quella  vita 
Che  vivrà  fempre,  e non  morrà  giamai: 

C in  gloria  feliciflìma  infinita, 

O condennati  ne  gli  eterni  guai. 

„La  carne  in  chiufa  tomba  è feppellita, 

„L’  Alma  non  già,  che  non  fi  fpiuma  mai 
,,  Di  quelle  penne,  onde  compofte  hà  l’ ale, 
„Che  fù  dal  Creator  (i  3)  fatta  immortale. 

17. 

Quarimmortalità  già  non  proviene 
Dal  Genitor  mortai:  nè  da  Colei, 

Ch’  il  Figlio  in  grembo  fuo  nutre,e  fofliene 
Sin  che  formato  fia,  tre  meli  e fci; 

Lei  comparte  il  calor,  teffe  le  vene, 

L’ Alma  non  già,  eh’  elFer  non  può  da  lei: 
Tutt’  ella  è Spirto:  e l’ hà  creata  il  Cielo, 
Per  arricchirne  il  bel  corporeo  velo. 

18. 

Da  le  Stelle  fuperne  ('14)  un  Dio  l’ infonde 
Dentro  al  ventre  materno  a lui  foggetto, 

E ne  r imprefie  vifeere  feconde 
Rifcalda  il  parto,  e gli  dilata  il  petto: 

Nè  le  parti  miglior  vengon  d’  altronde 
La  Memoria,  il  Configlio,  e l’ Intelletto, 
Dio  li  comparte:  onde  fol  vien  da  Dio 
Ciò,  eh’  a la  Prole  fua  Natura  unìo. 

Dal 
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"„Dal  Dio  de  la  Natura:  e così  quello 
,,£mpie  la  tela,  eh’  ordinata  hà  quella: 

„E  di  Natura  al  provido  pennello, 

,,Che  pria  difegna,  il  colorito  apprefla: 

Ma  fe  la  vita  al  parto  fuo  novello 
Dal  Ciel  difeende,  e Dio  l’ infonde,  c della 
Vien  l’opera  immortai  da  quella  mano, 
Ch’  eller  ben  mollra  dei  Fattor  Covrano 

20. 

Con  tal  Mente  del  Ciel  Covra  fe  ftelTo 
S’ inalza  l’ Uomo:  e*l  Vero  Ccorge,e  intede. 
Immagina,  difeorre,  e bene  CpeUb 
Ciò,che  da  Ce  già  non  potria,  comprende: 

E l’Alma  più  di  quel,  ch*  avria  conceflb 
La  Ccmplice  Natura,  adorna  fplende, 

„E  fa  veder  co'l  ventilar  de  l’ ale, 

„Che  trae  dal  Fonte  fuo(i  5r)dote  immortale, 
> 21. 

Ella  d’ arbitrio  libera,  e Signora  • 

Regge,  e muove  Ce  ftelTa  a fuo  volere. 

»»Or  Ce  giudo  é Colui,ch’  in  Ciel  dimora(iO 
„Primo,  e fovran  Motor  de  Calte  sfere; 
„Non  pagandoli  il  dritto  a quel,ch’  ogn*  ora 
„Fa  rUom  qua  giù  co  ’l  libero  Potere; 

„Ben  li  convince,  ed  eflervi  conviene 
„Un  altra  vita,  ove  lien  premj,  e pene. 

M 2 Che 
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22, 

Che  però  di  sì  nobile  Intelletto 
Fatta  fù  1*  Alma,  e ragione  voi  parla, 

„Che  per  efler  di  lei  beante  Oggetto 
„Ad  immagine  fua  vuol  Dio  crearla: 

,,E  quindi  avvien,[i7]ch’altro  nefsu  diletto,’ 
„Nè  grandezza  mortai  può  contentarla, 

„E  brama  Tempre,  e non  è mai  quieta, 

„Sin  che  non  giunga  a Dio,  eh’  è la  fua  meta. 

23- 

Onde  può  1’  Uom  refufeitare,  e deve: 

(Ciò,  eh’  a 1*  ultimo  dì  ci  lì  promette,) 

E ricondurli  a Dio  fpedito,  e lieve,  (i  8) 

Tra  le  più  pure  Immagini  perfette: 

Cosi  r opere  fue  là  sù  riceve 

Dal  mortai  Mondo  Dio,  l’ anime  elette,’ 

>,L’  Alme,  che  fon  di  fua  Natura  eterne, 
a,Per  cui  trà  Bruti  1*  Uom  s’ alza,  e difeerne. 

24- 

Ma  s’  avvien,  che  nel  mal  vana,  e imperfetta 
Ella  declini,  e al  Ciel  non  curi  alzarfe. 

Né  formontare  a la  maggion  perfetta. 
Perche  fon  l’ opre  fue  (i^)  di  pefo  fcarfe; 

La  rifpinge  a l’ Inferno,  e la  rigetta 
Chi  purilTimo  fiede:  onde  macchiarfe 
,,Non  può,  nè  vuole:  e non  ammette  al  libro 
„Del  Ciel  ciò,  che  vagliò  1’  eterno  Cribro. 

Non 
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Non  parlo  io  già  da  me:  parla  con  meco 
Quello  Spirto  del  Ciel,  Colomba  eterna,^ 
Terza  Perfona:  e’I  Padre,  e 1 Verbo  è feco 
Triade,  eh’  il  Modo,  e *1  Ciel  fola  governa 
„Senza  il  cui  lume,  ogn’  altro  lume  è cieco, 
„Nè  fia,ch*ilmai  dal  bene  unqua  difeerna 
Ma  ne*  fender  precipitofi,  e fofchi 
Di  mili’  error  perduto  ogn’or  s’ imbofehi, 

a<r. 

Or  mentre  ne  la  piazza  diMelTina 
In  tal  guifa  1*  Apoftolo  ragiona; 

A r attonita  gente  Mamertina 
„I1  Sì,  col  Nò,  nel  cor  lutta,  e tenzona: 

„Che  non  s*  inoltra  a un  punto  acuta  fpina^ 
„Nè  u fol  tocco  il  Deftriero  al  corfo  fprona: 
„Ma  conviene  iterar  chi  perfuade, 

„Che  fempre  al  primo  colpo  arbor  no  cade, 

27. 

Son  molte  Turbe  ad  afcoltar’  intente 
De  la  voce  Apoflolica  le  note. 

Ma  come  pioggia,  che  dal  Ciel  fovente 
Scenda  sù  le  tenute  aride,  e vuote. 

Se  bene  a tutti  fpargeil  egualmente, 

Egual  frutto  però  non  ne  rifeote: 

Che  non  è tutto  il  fuol  fertile,  e molle,^ 

Ma  vi  fon  macchie, ed’  impietrite  Zolle. 

Tal 
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28. 

Tal  de  la  Grazia  Tammelata  brina 
A molti  iniìno  al  fondo  il  cor  penetra 
, B con  l’incomparabile  dottrina 
Soavemente  gli  amtnollifce,  e fpetra: 

„Ad  altri  fembra  ftrana,  e pellegrina, 

„E  fol  l’orecchio  fuor  moke,  qual  Cetra: 
„Ma  s’altri  il  gufto  hà  depravato,  e infetto; 
„Naufea  cagiona,  e muove  ira,  e difpetto. 

2^. 

Era  tra  quelli  appunto  un  Uom  già  Vecchio, 
Ch’ornai  cadente  a poco  a pòco  muore, 

£ moflra  quali  effiggiato  ipecchio 
La  vita  ekinta,  e confumate  i’orc: 

'„Nè  di  vano  tefor  lungo  apparecchio 
. „Fà,che  dal  Mondo  ufcir  non  debba  fuore. 
Né,  che  fia  quinci  al  fotterranco  duolo 
, Più,  che  breve  alitando  un  fofpir  folo. 

30. 

yivea  fordidamente  empio,  mendace. 
Crudo  a fe  llellb,  c fconligliato  Avaro: 

A ciòjche  poco  vale,  e molto  piace, 

Si  volge  intento,  anzi  null’altro  hà  caro: 
Falce  del  fen  l'avidità  tenace 
D'un  cibo  troppo  a’polTeflbri  amaro: 
Superbia  in  un  con  l’Avarizia  aduna, 

£ in  querulo  tenor  lingua  importuna. 

Pur 
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31. 

Pur  che  tolga  Taltrui,  non  fi  vergogna 
Svelatamente  intclFer  frode  a frode: 

E quanto  più  d’ingiufto  altri  il  rampogna," 
Tanto  fi  vanta  indufiriofo,  e prode;  (gna 
Per  quato  egli  abbia,aver  più  Tempre  ago- 
La  fame,  e’cenci  hà  per  fuo  pregio , e lode: 

„Ad  ogni  vile  indegnità  s'abbali'a, 

,4^er  far  povero  fe,  ricca  la  Cafia. 

31. 

Cofiui  fprona  il  furore:  e sì  favella. 

Ambe  le  ciglia  in  Paolo  intente,  e ferme: 
S’ad  una  morte  fanguinofa,  e fella 
Soggiace  Crifto,  c le  fue  membra  inferme; 
Dunque  é mortale:  e*l  duci,  che  lo  flagella 
L’uman  percote,  e nò  ’l  Divino  germe: 

E mentre  hà  quello  Dio  caduco  velo. 
L’alta  forte  di  Lui,  non  vien  dal  Cielo, 

33. 

Com’efler  può,  che  de  le  glorie  il  grande 
Signore,  al'ignominie  foggiaccia? 

E de  l’Onnipotenza  allor  che  fpande 
Per  tutto  il  fuo  vigor,  flrazio  lì  faccia? 
Qual  Dio  mortai  divien  tra  l’efecrande 
Ingiurie,  e in  Croce  vii  ftefe  hà  le  braccia? 

„Dunque  fia  ver,ch*a  un  tale  i primi  onori 

„Devanfi,  e*l  Mondo  un  Condannato  adori? 

Co- 
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34- 

Così  parla  Velafco:  (il  nome  è tale. 

Che  delTi  a lui  fu’l  MefìTinefe  Porto, 

Ove  flranier  l’incognito  natale 
Pofcia  arricchì,  co’l  trafficare  accorto.) 

‘ Paolo  al  fentir  del  velenofo  ftrale 
L’acuta  punta;  a riggettarlo  è forto 
Con  diamante  infrangibile:  ond’ignudo 
Non  lo  trafigga  il  colpo  acerbo,  e crudo. 

35'- 

E rifponde  a Velafco:  è fragil  velo 

Quello  tuo,  ch’interponi:  e così  fciolto 
Tofto  farà,  nè  può  far  nube  al  Cielo, 
Nafcondendone  il  ver  poco  nè  molto: 

Or  odi,  e bada.Incontro  al  caldo,e  al  gelo, 
Ch’affligge  il  noflro  modo  in  pene  involto, 
Il  Creator  terreftre  Paradifo  (20) 

Coftituì,  con  fovraumano  avvifo. 

yerdeggia  imperturbabile,  e foave 
L’aria  fparfa  fra’  rami,  e non  l’ofFende 
L’eftivo  raggio:  o procellofo  e grave 
L’Euro,  che  da  le  nubi  orrido  fcende: 
Dolci  fibilan  gli  Angui:  e non  ne  pavé 
L’Umanità,  ch’a  diportarli  intende 
Tra  l’erbe,  e i fiori:  e per  divina  cura 
D’ogn’oltraggio  mortai  vive  licura. 

Di 
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Di  frutti  foaviffimi,  e felici 
Curve  le  braccia  al  fuol  porgea  Io  Stelo: 
Frutti,  che  tra  1*  amabili  pendici 
Efca  gradita  a l’ Uom  comparte  il  Cielo: 
Non  percolTe  da  raftro  erbe,  o radici. 
Senza  punto  temer  caldo,  nó  gelo; 
Producon  fotto  ogn’  argentata  Luna, 
Ch’adépie  il  giro,[a  i ]e  n5  v’è  tregua  alcuna. 

38. 

Eran  due  foli  in  Paradifo  allora 
Noftri  primi  Parenti,  Adamo,  ed  Èva,' 

E tra  le  frondi,  e lo  fpirar  de  V ora. 

Ebbero,  che  nell'un  morir  ne  deva: 

Si  vivea  fempre,  e non  s*  udiva  ancora,' 
Ch*  il  mortifero  Calice  fi  beva: 

E chiunque  nafcea,  con  falde  tempre 
Stabilito  forgeva,  a viver  fempre. 

3P- 

O che  di  Dio  la  próvidenza  efierna 
D*  ogni  difaftro  [22]  l’  Uom  ferbaffe  illefo 
O che  la  tempra  de  gli  umori  interna 
Folle  anche  nel  primier  fuo  giufio  pefo: 

Nè  fofca  imprelfion  da  la  fuperna 
Sfera,  o finifiro  influllò  unqua  difcefo; 
Oche  de’  cibi  la  virtù  (incera 
Guaita,  e degenerante  anco  non  era, 

. . N Per 


Digitized  by  Google 


^8  Canto  'Terz.o* 

40.  ' 

Per  tutto  ciò,  più  fecoli  lo  flame 
Tefl'ere  de  la  vita  avean  per  ufo: 

E ’l  somo,  a eh’  or  non  giungono  le  brame,' 
Era  il  primo  girar  del  vuoto  fufo: 

Ma  quando  al  iin  più  lente  eran  le  trame, 

'„(Ch’  àche  il  ferro  al  tagliar  diviene  ottufoi) 
Era  pronto  a la  man  1’  Arbor  di  vita. 

Che  rimettea  la  Gioventù  fiorita. 

41* 

Con  quello  frutto  il  naturai  Calore 
Riaccendeva  il  già  languente  raggio, 

E r Umido  vital  nuovo  vigore 
Prendeva  incotro  ad  ogni  feorfo  oltraggio: 
Sin  che  1’  Uom  fazio  di  menar  qui  1’  ore. 
Vivo  facea  dal  Mondo  al  Ciel  palTaggio: 
Cosi  ordinato,  e ben  tclTuto  affai 
Viveva  ei  Tempre,  e non  moriva  mai. 

42. 

Simile  al  Ciel  perciò  fembrava  il  Mondo, 
Franco  da  Morte  pallida,  e importuna. 
Eran  per  entro  al  lìto  almo,  e giocondo 
Mille  Piante  fruttifere:  e neffùna 
Diofe  ne  riferbò  dentro  al  profondo 
Del  Decreto  fatai,  fe  non  fol’  una. 

9, Sol  perche  1’  Uom  conofea  aver  Padrone, 
«A  cui  ubbidire;  un  tal  precetto  impone. 

Sot- 
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43. 

Sotto  pena  di  niorte  a quella,  e quefli  '! 
Vietò,  che  porga  labbro,  o (tenda  mana 
A la  Pianta  interdetta:  acciò  non  redi 
Dichiarato  ribelle  il  Germe  umano. 

Tanto  fol  ei  comanda.  E pur  molefti 
Furo  i divieti,  e lo  comanda  invano! 

„Ahi!  fconfìgliato  ardir,  eh’  al  proibito  (23) 
„Sente  viepiù  aguzzarli  l’ appetito! 

44. 

Queir  Albero  fatai  contefo  a loro. 

Detto:  del  Ben,  del  Mal,  {\x  la  Scienza»  (24) 
„0  nome  inorpellato,  o vii  teforo, 

„Che  burlafti  la  folle  altrui  credenza! 
,,Saper  del  bene,  è buon:  ma  che  decoro 
„E,  aver  del  Male  ancor  l’ efperienza? 
'„Quefto  prctefe  Dio:  che  l’ Uomo  fcaltro 
,,Sol  fapelTe  de  V uno,  e non  de  1’  altro. 

45. 

Scorrea  l’ Uomo,  e la  Donna  il  Paradifo 
Liberi,  e nudi:  e non  tingea  vergogna 
A r uno,  e T altra  di  rolTore  il  vifo. 

Più  eh’ a un  Faciuilo,oa  chi  dormédo  fogna. 
Da  r altra  parte  era  tra  l’ erbe  afTifo 
L’  Angue  perverfo:  il  cui  talento  agogna 
„Appeuar  1*  Uom  ne  la  radice,  e trario 
„Scco  in  rovina,  e a fe  conforte  farlo. 

* . N 2 Per 
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4<r. 

Perfida,  e fraudolente  era  la  Bifcia, 

Sibila,  e in  mezzo  a’  fiori,  ov’  ella  alberga, 

0 almen  di  palio  fi  contorce,  e lifeia. 

Del  Prato  attofea  ogni  forgente  verga: 
Intorno  al  vietato  Arbore  fi  ftrifeia, 

1/  abbraccia,  e mota,  onde  la  tefta  emerga. 
Parla  tra’ rami:  e a l’  innocente  Coppia 

1 fieri  inganni,  e le  parole  feoppia: 

^ 47. 

E perche  il  voftro  Dio  v’ha  proibito. 

Che  de  1’  Albero  accorto  non  s’  afiaggib 
Per  non  morir,  (die’  Èva,  e batte  il  ditò.) 

Ed  ella;  Ah  nò:  ma  per  non  eller  faggi:  (2  y) 
Ch’  il  Ben’e’l  Mal  quell’  Arbore  fiorito 
Conferva:  e com’  a Dei  del  fenno  i raggi  • 
Comparte:  or  via  da  voi  s’  allaggi  il  Pomo, 
E fia  pari  a gii  Dei  pafeiuto  l’Uomo. 

48. 

^ la  Femina  r offre:  avido  il  dente 
Ella  v’  affigge,  e porgelo  al  Conforte: 
Difubbidifee  il  mifero,  e confente,  (2tf”) 

E nel  Mondo  ingannato  entra  la  Morte. 
Riconofee  la  Coppia  immantinente 
D’  eller’  ignuda:  e fon  palefi,e  feorte 
(Le  fue  vergogne;  ella  l’ afeonde,  e vela^ 
i,Ma  dal  guardo  celefte  in  van  fi  cela. 
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4S>- 

Adamo  lei  cagion  del  fallo  accufa: 

£lla  la  Bifcia:  e cade  in  lor  la  pena: 
Provando,  [poich’  in  van  colpa  s-  efcufa,] 

. ' D’ immortai  Ira  T inondante  piena: 

Dal  Paradifo  ufcìo  mefta,  e confafa  . 
L’afflitta  Coppia  di  fpavento  piena,  . ‘ 

, Co  ndannata  a morir;  nè  trova  fchermo,' 

. Onde  eflinto  non  caggia  il  fianco  infermo. 

so. 

Cosi  r Uman  Lignaggio  il  fallo  loro  / ' 
Traile  a rovina;  ed  a morir  condanna  ‘ 

11  feme  infetto:  e dal  vital  teforo 
Lungi  il  fequeftra,  e a mille  pene  il  danna. 
,, Tanto  pcfa  la  colpa!  E quelle  foro  [27] 
„Le  fue  mercedi,  onde  poi  l’ Uom  s*  affanna,' 
Da  che  nel  primo  Padre  egli  fù  efclufo 
Dal  Paradifo,  e ne  reftòconfufo! 

A che  dunque  lagnarli:  a che  fallace 
Chiamar  il  Serpe,  e fue  promefle  infide? 
Quanto  al;  Saper  del  Betty  del Maly  verace 
Egli  fà  troppo,  e ben  de  P Uom  fi  ride: 

Ch’  il  Ben  lapea;  ma  rotta  poi  la  Pace; 

: Di  faper  anch’  il  Mal  tolto  s’avvidde.  ' 
Quefla  è la  prima  volta,  [o  gran  miftero!] 
Che  r empio  Mentitor  dicelle  il  vero. 

Men-, 
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Menzogna  fùibcn  sì:  che  un  tal  Sapere  • 

Folle  di  Deità  ficuro  pegno: 

* Quafi  che  l’ effer  Dio  fopra  le  Sfere, 

Polla  acquiftarfi  a l’ aflaggiar  d’  un  Legno. 
,,0  molVruofe  orribili  Chimerei  : 

,,0  noftro  disleal  fuperbo  Ingegnol 
«Sappia  duque  PUo  vile  il  Male  a prova:fi8) 
- «Che-Dio  no  1 sà,  non  quanto  il  riprova. 

53. 

Ma  poich’  il'Giufto  Dio  ne  l’ Uom  mortale. 
Che  fabbricato  avea  di  propria  mano, 

E benché  terra,  fattolo  immortale, 

. Vide  icaduto  il  fuo  favor  fovrano; 

,,Sé  quei  la  colpa  [2^]  a fcancellar  non  vale, 

..  «G  h’ìnfinito’è  IlOdelo:  e fearfo,  e vano 
,,Ogn’  oflequio  creatoj  [alto  Configlioi] 
«Drizza  dal  fen. paterno  il  proprio  Figlio, 

SA- 

E con  r alTunta  Umanità  tra  noi  ' 

Il  manda  a fopportar  ftrazio,  c tormento. 
Di  fpine  a coronarli,  e pender  poi 
Trafitto  in  Croce  infanguinato,  e fpento: 
«Però  morendo,  avvaloro  co’  fuoi 
«Martìrj  il  prezzo,  onde  fù  l’ Uom  redento: 
« Ch*aflunfe  vero  Dio  la  vera  carne, 

, ,Sol  per  poter  morire,  e liberarne.  . 

- ..  . Cosi 
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SS- 

(Cosi  refe  il  Demon  vinto, e ingannato  ■ 

De  rimmortal  Pietà  Paltò  fecreto:  [50] 

Ed  il  Genere  Uman  giuftilicato 

• Di  Morte  fcancellandolì  il  Decreto: 

Il  gran  Padre  reftò  quinci  appagato, 

E de  r ingrelTo  al  Ciel  tolfe  il  divieto, 
Pofcia  che  Grillo  con  la  propria  Morte 
Riforto  aperfe  le  Celelli  Porte. 

.y(T. 

„E  dovuto  e ra  ben,  che  tanta  Morte 
jjRicovralfe  il  Valor  di  tante  Vite! 

E racquiftalfe  la  Geielle  Gorte 
Il  commercio  a le  Stelle  invedovitc;  ' 
Ma.chi  lìegue  le  vie  fallaci,  e ftorte, 

' Riempine  là  giù  l’ orrenda  Dite,  ’ u 
„E  vi  folle  a chi  male,  o a chi  ben’ opra, 

„0  calligo,.o  mercede:  o fotto,  o fopra. 

S7- 

La  Croce  dunque  non  adoniibra,  o cuopre  ' ; 

• Per  l’.obbcobrj  la  gloria  al  Redentore: 
Anzi  per  l’alta  in.venzion  difcopre 

L’ eccelTo  immenfo  del  Divino  Amore: 
Che  ben  tal  lì  palefa  a le  grand’  opre, 

E 1*  ingiurie  converte  in  fomm’  onore: 
„Che  fon,  mentre  fatt*  Uom  per  noi  morio,' 
jjTrofei  d’ Amore  a l’ Umanato  Dio.  ' 

Morì 
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5:8. 

Morì , ma  perch’ei  volle.  E volle  il  Figlio  [3 
Per  fodisfare  al  Padre:  e fon  tre  fole 
L’ alte  Perfone  del  Divin  Confìglio 
Con  r almo  Spirto:  elfi  dan  legge  al  Sole: 
Una  éjiramortal  1*  Elfenzalor:  periglio 
O danno  in  elTa  pervenir  non  puole, 

„E  in  sì  fublime,  ed  infinito  Oggetto 
s,Non  s’  apprefla  già  mai  macchia,  o difetto. 

SS>- 

Non  è tra  loro  alcun  voler  diftinto. 

Sola  una  Volontà,  fol’  un  defio: 
i,Enel  Triangolar  nodo  indillinto 
„Regna  la  Luce,  e in  ogni  parte  è Dio. 

Cade  fenno  mortai  confufo,  e vinto. 

Non  giunge  a tanto  altr’lntelletto,  olmio: 
'„Comprender  non  fi  può  V Immenfo,  c cede 
’„Ogni  fapere  a la  Divina  Fede. 

tf’o. 

Qual*  attonito  refla;  e appena  il  crede 

A gli  occhi,  chi  ad  un  puto,e  fuor  di  fpeme," 
Notturna  Scena  innanzi  aprir  fi  vede 
Ricca  di  lume,  e di  bellezze  eftreme: 

Lì  forge  un  Bofco,  e un  bel  Palazzo  fiedc^ 
Qui  ride  il  Prato,  e 1 Rio  di  perle  geme; 

„E  cosi  rara  vifta,  e pellegrina 
„Non  coftò  più,  eh*  un  batter  di  cortina; 
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6i. 

Tale  ftupor  la  Meffìnefe  Gente 

Nel  gran  Miftero,  e riverenza  ingombra: 

E già  comincia  da  la  cieca  Mente 
Per  divin  raggio  a difllparfi.  1’  ombra. 
Quando  ecco  ftrano  infolito  accidente  ' 

Da  la  gran  piazza  il  Popol  folto  fgombraj 
Ch*  entra  veloce,  a rimirar  nel  Tempio 
D’Idoli  infranti  il  portentofo  fcempio. 

<5-2. 

Non  fentiflì  tremuoto,  o tuon  celeftc 
Nè  di  crudo  Tifon  fcofl'e  improvife; 

E pur  le  membra  avean  lacere,  e pelle 
Le  Statue  rovefciate  in  mille  guife:  ^ 

L’  ale  Mercurio,  e Febo  1’  aurea  velie,  ‘ 
Dia  na  le  faette  a vea  conquife, 

„E  la  Copia  dal  Corno  ornai  vacante 
„Zoifo  verfava  liquido,  e fumante. 

<T3. 

Gli  Altari  pofcia  un  mucchio  eran  di  fallì  ^ 
Di  tede,  e braccia,  e diroccate  mura,  < 
Tanto  che  ritardava  i dubbj  pad! 
Q^iellaconfafa  orribile  midura. 

>,E  in  vece  lor  datua  di  marmo  falli 
5,Chi  del’  Are  nefande  aveà  la  cura:  ■ 
a, Tito  ^’l  terror,che  toglie  a gli  occhi  il  sefoV 
„E  in  petto  il  cor  rende  agghiacciato,e  defo. 

O Giun- 
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Giungeano  ancor  di  qua  di  là  le  nuove 

! De*  Simolacri,  ed  Idoli  caduti: 

E che  non  fol  l’Oracolo  di  Giove, 

E *1  ceruleo  Nettun  divenner  muti; 

Ma  che  fodero  i ior  ColoiTi,  dove 

4-t  S’ ergean  fuperbi,  in  cenere  fparuti, 

E del  famofo  Marte,  e biondo  Apollo 
Rotte  le  braccia,  e fi  acaflato  il  collo. 

Col  Popolo  anfìofo  entrando  allora 
Paolo  nel  Tempio;  ecco  che  qui  gl*  avviene  I 
Di  rimirar  1’  Aitare,  (31)  in  cui  s’ adora 
L’ ignoto  Dio,  come  colà  in  Atene. 

Quel  eh*  adorate  feonofeiuto  ancora 
Nume  v’annuntio,egli  ripiglia.  E bene 
Ve  r additano  incifo  in  quelli  marmi, 
(Leggete  prego,)  i Sibillini  Carmi: 

(Tif.  I 

JL’  a/ea  Progenje^(^^')  che  dal  del  dìfeende 
V ir  gin  e 0 Parto  di  pudica  Madre^ 

E de  laPace  il  Secai*  aureo  rende  ^ 

Tra  l*  Vom  concbiufay  e le  cele fli  Sqadre 

Udifte?  Ecco  l’ignoto  Dio,  che  prende 
La  carne,  il  Verbo  de  l’ eterno  Padre. 

Cefare  ancor  tal  Vergine  col  Figlio,(34») 

Nel  Sole  rimirò  col  proprio  ciglio. 

Eper- 
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67. 

E perche  più  infallibile,  e più  chiara  ' 

La  verità  di  quello  Dio  fi  moflri;  ■ 

Ecco  eh*  ove  foflbpra  andonne  ogn’Ara,' 
Quella  intatta  riman  ne*  facri  Chiollri: 
i .Cieca  é la  Mente  in  ver,  che  non  impara 
Da  sì  alti  prodigj,  e nuovi  Mollri:  : 

Ogn’,  altro  fcritto  è fcancellato,  è guado, 

E quello  fol’  Oracolo  è rimado. 

A quello  dunque  a quello  fol  predate 
«Ferma  credeza.  Il  Ciel  n5  può  metire.£j5’] 
E che  quede  del  Ciel  fien  liiigue  ufate. 

Chi  dubbitar  ne  può,  fe  non  delire? 

«Co*  portenti  Dio  parla.  Ahi,  non  fuegliate 
; Contro  di  voi  le  lìie  implacabil'  ire.  ^ 
Riconofei  una  volta  il  Nume  ignoto, 
Mdìina,  e a lui  confacra  il  cor  divoto- 

Di  sì.fatte  ragioni  imprefib  imprime  ' 

Le  Menti  il  grande  Apodolo  di  Tarfo,  v 
Ei  ri trofi'fuperbi  affetti  opprime,'  ■ . , 
Parlando  mai  non  rintuzzato,  o fcarfo.' 

..  Ma  perche  Copra  ogn’altroArcano  cfprime 
Il  Parto  di  Maria  tra  noi  comparfo; 
Spiegar  rinefplicabil. maraviglia  ' 
Convien,  ch*inarca  a*SeG0li  k ciglia. 

O 2 Ri- 
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70. 

Richiedon  lui;  c6m*eflcr  piiò'che  fcenda 
Fertilitade  in  Verginella  intatta?  • 

Ch’ih  fe  rincohiprenlibile  comprenda; 
Senz’clIèrneallorbita,e  foprafatta?  - 
Paolo  rifponde:.  Ovunque  il  Ciel  ne  renda 
,,Sue  maraviglie,'epar  chdlia  disfatta  ^ ■ ' 
,;Ragione;  è ben  che  lì  ricorra  à Lui, 

„Che  fol  può  rivelar  gli  Arcani  fui! 

71'* 

Non  può  da  fe  mcdefima,  non  puote,  (3^ 
i Senza  cottimiflion  d'umano  leme, 
Genererla  Natura:  e da  le  fcuote. 

Come  vana  del  tutto,  ogn’altra  Ipeme. 

• ;,Ma  di  qual  Legge  ma;  1 audaci  note 
„Han  confufoil  Signore,  e i Servi  inlieme 
„Ben  potrà  più  di  che  Natura  addita, 
„L’Autor  de  la  Natura,  e de  la  Vita. 

72. 

Forfè  Ch’Uomo  non  fù  quel  primo  Padre? 

E pur  da  l’altrui  ventre  ei  non  ufcio: 

Nè  Genitor,  ne  riconobbe  Madre, 

Ma  fù  foggiato  e tutto,  e fol  da  Dio:  fdre 
',,Dip  forme  ai-fango  imprefle  alme,e  leggia- 
„E)io  gli  occhile  più  la  mente  indi  gli  aprio 
jjAlzati,  dilTe,  o Greta:  e a quello  detto, 
„Ecco  lì  ferma  in  piedi  un  Uom  perfetto. 

Dun- 
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Dunque  l'Uomo  da  Dio  può  farfi  almeno^ 

. ' Senza  congiontion  di  quello,  e quella: 

. Ì,E  fe  lo  fè  nel  campo  Damafceno; 

’„Non  potea  farlo  in  grembo  a una  Dózella^ 
. Lei  virtù  formatrice  alberga  in  feno, 

E fol  da  l’alto  attende  la  procella: 

«Onde,  qual  vezzofetta  alma  Conchiglia 
,,Spofa  del  Cielo,  ella  conccpe,  e figlia. 

74- 

',,Per  Adam  tutto  manca:  e ad  un  fol  lampoj 
,, Tutto  del  Creator  fupplifce  V arte:(j7^ 

,,E  poi  la  bella  Fé  troverà  inciampo 
,,Nel  creder,  eh’  ei  fupplifca  in  una  parte? 
La  Donzella  del  fuo  minifira  il  campo, 

: .Dio  la  fecond  ità  piove,  e cemparte: 

Che  Madre  la  può  far  più,che  la  frale 
Attività  d’ u n U cmicciuol  mortale. 

7S- 

Ma  s’è  leggiera  imprefa  al  fommo  Nutne 
Far  r Uomo,  in  modo  difufato,  e ftranoj 
Nè  foggiace  à diritti,  ed  al  coftume 
De  la  Natura  il  Facitor  fovrano; 

',,Che  direm  poi,  fel’ increato  Lume 
„Velar  deggia  fe  fteflb  in  corpo  Umano? 
„Quanto  convien,  eh’ in  concepirlo  fia 
„ D’ ogni  legge  volgar  feioita  Maria? 

Che 
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Che.pér.pròdurfi  un  Uom  tutto  celefte,  (38) 
Uomo,  ch’infieme  c Dio,  fanto,immortale; 
D’  altr’  Uom  n5  fà  mcfticr,  ch*ajuto  prede, 

! Nè  s*  intrometta  a V alto  fuo  Natale. 
«Purtroppo  è,che  la  Carne  a u Dio  fia  vede; 
sjElFer  non  dee  Principio  Naturale. 

«Solò  il  Frutto  tributi  al  Verbo  il  Mondo, 
«La  Semenza  non  già  dei  Ceppo  immondo. 

77. 

Ma  s*  ei  nacque  mortai;  ciò  fù  Clemenza, 
Per  fare  a noi  del  proprio  Regno  acquido: 
«Che  del  redo,  dal  Ciel  difcefo,  e fenza 
«Corruzzion  dovead  il  Corpo  a Crido. 

De  lo  Spirto  immortai  T alta  Potenza  • 
Siavi  dunque,no  TUomo,  a Topra  immido: 
Che  queda  non  è pura  Umanitade, 

Fior  che  nafce  alla  Morte,  e todo  cade. 

78. 

Sì,  che  ben  può  Io  Spirito  Divino 
Far  di  Vergine,  Madre  e Madre  intatta: 
Più  di  candida  neve  in  giogo  alpino. 

Che  da  vento, o calor  non  da  disfatta, 

£ d rallegri  al  raggio  maturino 
Del  Sol,  che  la  rifcaldi,  e non  la  batta: 
«Qual  penetra  la  Luce  un  bel  Cridallo, 
«Senza  fofpetto  di  rottura,  0 fallo. 

Così 
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Così  convìen,  che  Spirito  Celefte 
Adombri  il  fen,  che  genera  un  tal  Figlio^ 
Per  confervar  le  Sante  membra  oneue, 

E di  Verginità  candido  il  Giglio; 

Onde  dai  Cielo  a qnefte  balìe,  e mede 
Contrade  il  Rifo  piova,  e '1  gran  Conliglio; 
Confentendo  a 1*  angeliche  parole 
.Vergine  bella,  e pura  più  eh’  il  Sole. 

80. 

Eperch’  il  grido,  qual  fonora  fquilla,' 

Preceda  a 1*  ammirabile  portento, 

E r alta  maraviglia  a (lilla  a (lilla 
Sceda,e  fi  fparga,  e reda  il  Mòdo  intetojfj^) 
Cantar  s ode  il  Profeta,  e la  Sibilla 
’ A chiare  note  il  fofpirato  evento; 

„Ch’  una  Vergine  intatta  partorifee, 

„E  ’l  mondo  al  Ciel  mirabilmente  unifee. 

81. 

Né  men  precorre  Elifabetta;  (40)  e Quello 
Che  nafee  ad  abitar  romito  fpeco. 

Sterile,  e già  fotto  canuto  vello 
Scende  il  favor  divino  a (iorir  feco: 

Gravida  fa(T,  e *1  maritale  anello. 

Che  le  fù  fin’  allor  vedovo,  e cieco; 

L*  antica  in  Lei  f eriiità  riprende, 

E tra  r efiinte  ceneri  s’ accende. 

Poi- 
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Poiché,  [per  quanto  noftrà  Mente  intenda,] 
,,Poco  rilieva,  che  maturi  un  Frutto 
,,Senza  radice:  o l’umor  tragga,  e prenda 
,,Da  un  tronco  fecco,  ed  oramai  diftrutto. 
Se  fia,  che  Vecchia,  e fterile  li  renda 
, Al  fupremo  voler  di  chi  può  tutto; 

Perche  Vergine  nò^  quando  il  fuperno 
Spirto  accenda  V Aurora  al  Sole  eterno? 

83. 

9,'E  faccia  il  Condottier,  che  non  hà  moto, 
i „Nè  moto  imprime  a l’ Increata  Luce, 
„Ei,che  d’ ogni  Potenza, ancor  ch’immoto, 
a,E  fola  Guida,  e fol  governo:  e Duce: 

Il  Mondo  tutto,  e ’l  Cielo  a Lui  devoto 
MolTo  dal  muover  fiio  drizza,  e conduce 
E lìngolarità  d’  unirli  a Noi 
Sol  permettono  a Lui  gli  Arcani  fuoi. 

84. 

A r apparir  del  fuo  verace  Lume, 

Si  diliegua  l’Error  tolto,  qual  neve: 

E i Simolacri  d’  ogni  falfo  Nume, 

Eccoli,  cadon  già  disfatti  in  brieve. 

Felice  quel,  che  dal  Celelle  Fiume(4i) 

Di  verità  gli  umori  avido  beve. 

Che  fon  acque  forgenti,  e fempre  vive. 

Di  Vita  eterna  a le  fupcrne  rive. 

Pre- 
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Predicava  cosi  nel  maggior  Tempio 
Di  Meffina  San  Paolo:  e nulla  meno 
De  la  lingua  di  lui  fuonal’  efempio. 

Che  pafl’a,  e ftrihge  a fuo  talento  il  feno. 

Il  Popola  concòrde  ingiufto,ed  empio  • 
Chiama  ogni  Nume  fuo  fofco,  e terreno: 

■ E Sol  per  vero  Dio  quel  morto  in  Croce 
Pronto  adora  col  cuore,  e con  la  voce. 

8<5-. 

Ma  perch’  al  Mohdoialtro  di  Lui  non  feftai-  'il 
(Che  nulla  sà  del  facro  Pan  vitale;)  ’ 

Col  piu  caldo  defto  pietofa  inchiefla  - i ^ 
Ne  fa  MefiTina, e la  domanda  è tale:'  . >. 
Ma  la.Vergine  bella,  onde ilà-Vefta  - i 
Prefe  per  noi  quel  Dio  fattomortale;  1 
Muori  di  duolo?  o viva  ancor  rimane^  ‘ 

A pianger  Lui,  tra  le  miferie  umane? 

87. 

Vive,  ancor  vive, fai  Popolo  rifponde,)[ 
Vergine  immacolata;e  l’ aura  fpira,  > : 
eh’  il  petto  innocentiffimo  diffonde 
Al  Ciel  fatto  alitabile,  e refpira.  '•  j 
E dove?(il  Popol  chiede:)in  quelle  fpohd< 
Dov*  ella  nacque,  ancoripiange,  e folcirà? 
O ri  man  fola-,  a fofténere  il  pefo . : ' f ' 
Del  morto  Crifto,  cd  al  fuo  Regno  afcéfo? 

P Allo- 
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BS. 

Allora  Paolo,  con  più  chiare  notCì 
Indubitatamente  afferma:  come 
Sion  l' alberga,  e vifitar  fi  puote 
Veftita  ancor  de  le  Virginee  fome: 

La  ferba  il  Rè  de  le  celefti  rote. 

Perche  viva  di  Lui  la  gloria,  e 1 Nome, 

Ch’  ella  conferva:  e non  s eftingue  ancora 
Dei  Sole  eterno  l' incorrotta  Aurora. 

8^. 

Ella  fola.rimàn  pronta  Maeftra 
A la  Chiefa  per  tutto  ornai  divifa 
De’  Seguaci  di  Chriflo,  e 1’  amraaeftra 
La  Croce  a foftener,  eh’  è fua  divifa: 

E con  r alta  Pietà  benigna,  e delira 
Le  difperfe  reliquie  imparadifa, 

E fà,  ch*  ogni  lontana  Regione 
Del  fuo  Figliuolo  Dio  parli,  e ragione. 

S>o, 

C^uando.  rimena  in  Oriente  il  giorno 
Sereno  il  Sole  a rinovar  la  lucei 
E di  rai  luminofi  il  carro  adorno 
A le  tenebre  noftre  ei  riconduce; 

' A’  fiori,;  a 1*  erbe,  a le  pendici  intorno 
.Mii^illra  ogni  Virtù,  eh’  in  lor  produce: 
Cosi  per  ogni  parte  è Maria  fola  ' 

, Pc'  Servi  di  Giesù  Maellra,  e fcola. 

I De 
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De  r increato  Sole  apportatrice  ? ’ ; 

D’ eterna  Sapienza  arde,  e sfavilla:  • 

E’I  fuo  Lume  Divino  ogni  pendice  ’ 
Feconda,  e illuflra,  e fua  virtii  ne  iftilla: 
Comparte  beatilBma,  e felice  ' ' ■ ; 

Gii  alti  arcani  di  Dio  per  ogni  Villa,  ’ ; 

■£  non  è mai  così  lontana  via,.  ■ J 
Ove  non  giunga  a illuminar  Ma  ria. , 

^2. 

Or  mentre  egli  cosi  grave,  é canòro 
Da  le  labbra  foavi  efprime  i detti; 
Diffonder  (Ivedean  catene  d*  oro, 

E per  gli  orecchi  incatenare  i petti. 

Non  refifte  in  udir  tanto  teforo 
Voglia  indurata  d’ oftinati  affetti: 

’Ma  piena  d*  allegrezza,  a tal  fortuna^ 
Zancla  gioifce;  e ’l  gran  Configliò  aduna.’ 

S3- 

Non  può  foffrir  alcun,  Cciò  eh*  è coflume,^ 

D’ afpettar  il  mattin  del  dì  vegnente:  (^7) 
E chi  fperato  avria  tra  molli  piume 
Trovar,  con  tal  desìo,  pofa  a la  mente? 

E mentre  ancor  d’  una,  o due  ore  il  lume 
Avanza,  pria  ch’il  Sol  giunga  a Ponente; 
Corrono  a gara  al  Senatorio  tetto. 

Che  di  quella  gran  Piazza  è in  frote  eretto. 
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S>h 

Paolo  ancor  v’  interviene:  e ve  l’ allaccia 
De’Cittadini,  e Senator  la  piena. 

Che  con'  pia  violenza,  e quali  a braccia 
Seco  il  rapifee,  e a la  Coniulta  il  mena: 
Quanto  de’loro  prieghi  ei  fi  compiaccia,’ 
Lo  mqftra  in  fronte  amabile,  e ferena. 
Con  cui  s’ indrizza  a palio  lungo,  e fpeffo 
'A  queir  importantilTimo  Congreflb, 

. Fine  del  Cantò  Terzo.  ■ 


t ’ • 


Ali- 
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(i)  1.  Epìfi,  dì  S, E tetro,  c.  i.  E nella  i. 

à Corine,  c.  i.  La  Croce  di  Cri  fio  recò  fcanda^ 
,1  io  et  Giudei yC  parve  fciocchezza  a*  Gèeili.Pcf 
ciò  hifhgna  , che  Ji  come  la  maggior  Jìamma 
eflingue  la  minore\  cosi  il  Lume  naturale^  che 
nelle  cofe  di  Dio  è molto  lofeoyceda  al  lume  del- 
la Fede:  altrimenti  nocerà  a' troppo  Sa'vj,  cioè 
a queiyche  vogliono  mifurar  gli  arcani  Divini 
co  V loro  corto  intendimento. 
co  La  tentaxjone , e caduta  d'  Adamo  per  fug- 
■ ' ge  filone  del  Serpente^  onde  nacque  /’  ohligo  di 
fedi  sfar  e alla  Giufliz.ia  divina^  è nella  Qene- 
.Jial  cap.  3. 

(3)  L’  Anniiciazjone  della  VerginCy  e come  tur- 
hoffi prima  di  confentire\  ò in  S,  Luca  al  c.  i. 

(4)  Ifaia.  al  c.  i.  . 

C5)  • 2^lla  Cantic,  c,  2, 

(<0  Nf/ Salmo  84. 

(7)  Nell  Apocalijfe.  c.  q, 

(3}  In  quefla,  e nella  fequente  flanxA  » s allude 
"alla  piay  ed  anticha  divoT^one  apprejfo  molti 
Fopoliy  di  fefleggiare  il  giorno  2 q.  di  ciafeun 
Mefcyin  memoriUy  e riverenza  del  giorno  2 q, 
di  Dee  e mire  Natale  di  Cri  fio . Perciò  dopo 

avere 
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avere  comparato  , e preferito  il  Decemère  d 
tutte  r altre  tre  Stagioni'^  conchiude ^ che  con 
un  foto  fuo  giorno  tutte  le  illuHra,  Vedi  Giu- 
feppe  Antonio  Vatrignani  nel  giorno  memora- 
bile Sf.  2.pag»  S.dove  dimofira:  che  quefla 
Divoz.ione  da  più  di  due  fecoli  a dietro  , era 
pr attuata  nell'  Etiopia. 

(si)  Nell’  E*vang.  di  S.  Gio,  c.i, 

(10)  Ifaia  c.  45’.  Salmo  84. 

(11)  Il  dire,  eh’  in  Betlemme, per  la  Nafeìta  di 
CrìHo,  le  fpine  f mutajfero  in  fori  , l*  arena 
in  perle,  le  pietre  in  gemme',  è cofa  trita  maf> 
fme  apprefo  i Poeti.  In  Mefltna  però,  per  lina 
tal  gratijfma  fatalità.,  femhra,  che  lo  ftritto 
di  quello  Poeta,fiafi  tantanni  dopo  'verificato 
ad  literam:  poiché  tra  le  Chiejè  di  maggior  di- 
•voxione'.  una  nje  n è diS.Giachimo,  detta  Sa- 
cra 'Betlemme, adornata  di  così  rare, e prex)o- 
fe  pietre  , che  'veramente  pojjono  dirfi gemme» 
In  quella  Chiefa  fi  confer’va,  e riverifeef  Im- 
magine di  Cera  del  S.  Bambino,  che  più  'Volto 
pìanfe  miracolo fament e.  Vedi  al  Cant.iC.  /?,' 

con  la fua  annotax.. 

(1 1)  I prodigj  nella  Morte  di  Cri  fio,  cioè  P of- 
curar  fi  il  Sole,  il  terremoto  , lo  fquarciarfi  il 
Velo  del  Tempio  tfc.  fono  in  S,  ^latt.  c,  27. 

(13)  Quella  è fiata  fempre  la  commun  perfua- 
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Jione  di  tutte  le  Genti,  dice  Cicerone,  i.  Tuf- 
cul.  E de  S enect.  lib,  uh.  aggionge,  che  chi  ne 
bk  dubbitato,  e flato  filmato  un  'Bruto. 

(^4)  Quintiliano  cit.dal  Caujìno  nella  Corte  Sa- 
ia part.  ^.MaJJtma  iS.Do've  cita  pur  Ca  flore, 
che  riferisce  , com*  i Romani porta'vano  hit- 
nette  [opra  le  fcarpe,per  Jìgnìjicare,  che  C A- 
nime  loro  eran  difcefe  dal  Cielo,ed  al  Cielo  do- 
've'vano  ritornare,  con  pajji  celeflì. 

(i  y)'  Rlatone  de  Legib.  ed  altri  moltijjimì,  come 
s*  è detto  nell  annoi,  prec  ed.  alla  fi.  itf’. 

( * O Queflo  famofo  argomento,  co'l  quale  Ji pro- 

•va,  do'ver  ejfier’vi  un  altra  'vita  , ed  in  confe- 
guenx.a,  cbe  1‘  anima  non  muore  co' l corpo\  ol- 
tre t ejfer  commune  a tutt  i Savj,  e E edili 
e Gentili, anche  Poet  ffe  efprejp)  dall'EccleJìa- 
fle  al  c.  3.  Vidi  in  loco  yuBitif  iniquìtatem  : 
Ò*  dixi'.  yuflum,Ù‘  Impittm  judicabit  Deus. 

(17)  S.  Agofl.  nelle  Confejf.  ìib.q.  c.  i.  FecifU 
nos.  Domine,  ad  te'.  tT  inquietum  efi  cor  no- 
flrum,  donec  in  te  requiepat. 

(i  8^  S enee.  Ep.  1 02. Cum  'venerit  dies  ille  , qui 
mixtum  hoc  Di'vini,  humanique  fecernat\cor- 
pus  hoc  ubi  in'veni  relinquam  : ipfe  me  Diis 
reddam. 

(ip)  Daniel,  c.  y. 

(20)  Del  Paradifo  terreflre,Jì  parla  nella  Ge- 

ntjialc.2.  QVi 
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(2  i)  non  pretende  altro  il  Poeta,cheJìgni* 

Jìcare  un*  abhondanx.a,  ^ fertilità  grande',  co^ 
me  del medefmo  modo  di  dite  feritijji  S,  G/o- 
•vanni  nell'  Apocal.  c.  22. 

(22^  In  quella,  e nelle  due  fegiienti  Hanx,e^  no^ 
bilmente^e  fìlofof cameni  e s ajfegnano  le  caufe 
sì  del  lunqo  •vi’vere  di  quei  primi  Vomini  , sì 
del  'vi'vere  perpetuo  nello  Hata  dell'  Innoc- 
cenxA* 

(23)  Omelia  fentenz.a  è d'  O'vidio.  5.  de  Are  et 
Nitimur  in  •vetitum  fenper,  cupimufque  nega-' 
ta,  U iflejfo  dice  OraT^io  lìb.i.  Od,  3.  Audax 
omnia  perpeti  Gens  humana  ruit  per  Vetitum 
nefas. 

(24)  Nota  con  quanta  leggiadria^  e 'vivacità  d* 
ingegno  uà  fcherxAndo  il  Poeta  fopra  la  fcieu'^ 
Z.a  del  Bene,  e del  Male,  in  quella  Bani^a  , e 
nelle  feguenti  qi.e  $1.  Di  quell* Albero,  e di 
tutto  il  fatto  contenuto  dalla  H,  43.  fino  alla 
qo.f  parla  nella  Genef  al  c.  3. 

(23)  Ben  riflette  ilT^oeta,  eh* il  Serpente,  cioè 
indemonio  attacco  a l'Vomo  la  medefma  Pe~- 
ile,  di  cui  egli  era  infetto  : cioè  P amhizjone^ 
della  Divinità',  Similis  ero  Altijflmo  . J/kia» 


c.  14. 

(2<5])  Attribuìfee  la  rouina  del  Qenere  umano  alP 
V omo,  non  alla  Donna,  benché  queBa  ne  Jla 

Ba- 
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Annotazioni  del  Canto  Terzo.  i a i 
finta  l*  occajione,  Ne/f  Epifl,  a’ Romani  c,  y. 
Per  unum  Hominem  peccati!  intra’vtt  in 
dum,  ^ per  peccatum  mors, 

(27)  Qt^efla  fentenxA  è prefa  dalt  Epifl»  à Ro- 
mani  c»  6,  Stipendia  peccati^  Mors» 

(28)  Nota  come  egregiamente  la  ScìenxA  di  co- 
gnixione^Ji  dtflingue  da  quella  cf  appro>vazio- 
ne , Dio  sà  tutto^  anche  il  male,  ma  non  lo  sa 
con  Scienza  d*  appro*vazioneye  <T  efperienz<t» 
come  lo  feppe  C Verno.  In  quello  fenfo  lo  Spofo 
dice  alle  Vergini  pazzei  Nefcio  'vos  l In  S, 
Matt,  c.  2j. 

(2^)  Qi^efla  è celebre  Dottrina  Teologica  : con 
la  quale  Jì  pronta  , che  ninna  pura  Creatura 
può  fodisfare  a pieno  per  l'offefs  fatta  ad  un 
Dio,  S.  Thom»  par»  q.  i.  art,  2.  ad  fec»  Il 
princìpio  di  quefla  fianca  ò prefo  da  S»  Leo-* 
ne.fèr.  2.  de  Nativit.  Hominem  diabolici 
fraude  deceptum,  di’vinis  caruijfe  muneribus  , 
immortalitntis  dote  nudatum 

(30)  LI  efjerf  ìnganato  il Demonio^come  accena 
nella  fi.  5’5’i  f dcfcritto  dal  Pont»  S.  Leone 
Hom.  II.  dePaJf.  Fefellit  Uhm  malignitas 
fua’.intuiit  fupliciumFilia  Dei,quod  Filiis  Ho- 
minum  in  remedium  'verteretur\  admìft  Do- 
minus  impias  manuSf  quadum  proprio  incuni- 
bunt  fceleriyfamulata  funi  Redemptcrì  » Il 
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122  Annotazioni  del  Canto  Terzo. 
Decreto  di  noiìra  condannazione  fcanceilato 
co'l [angue  di  CriHo\  è nell*  Ep,  a’Coloffi  c.  2. 
Delens  quod  adverfus  nos  erat  chirographum 
Decreti,  tulit  de  medio,  ajffìgens  Cruci, 

(31)  Q^eHo  modo  di  direi  Mori,  ma  per  eh*  eì 
•volle',  ed*  Ifaia  c.  33.  Oblatus  eH,  quia  ipfe 
•voluie,  L*  ejper  una  /* ejfenz^  in  tre  Divine 
- Eerfone',lo  diceS,AtanaJ.nelSimb.  Patria, 
^ Filii,Ù’  Spiritus  Salii, una  eH  Dlvinitas, 
Che  Jìa  incapace  di  foggine  ere  a danno  alcuno', 
è nel  Salmo  3?o.  ìdon  accedet  ad  te  malum, 
flagellum  non  appropinquabit.  Similmente  che 
non  abbia  difetto',  e nell'  Epifl,  di  S,  Giaco^ 
mo  al  c,  1.  Apud  quem  non  eli  tranfmutatio, 
nec  ’vicijjitudinis  obumbratio, 

{3  2]  E lecito  al  Poeta  P immaginarjì  una  cofa  •ve- 
rijimile,  Qm  però  non  folo  è *verijìmile,  ma 
probabilìffimo,  eh'  i Mejfenj  •venendo  dal  Pe- 
loponnefo,  portajfero  feco  i loro  riti  , e confo- 
er  afferò  altare  al  Dio  fconofciuto,come  in  Ate- 
ne, Vedi  il  Cant,  10.  dalla  B,  2 p.  Di  quell* 
Altare  in  Atfne  fe  ne  fa  menzione  negli  At- 
ti, c,\y, donde  pure  fn  prefe  quelle  parole  del 
Verfo  $,  e C,Q^d  ignorantes  colitis',  hoc  an- 
nuncio •vobis, 

[33]  Ver  fi  della  Sibilla  Cumea,apprejfì  S,  Ago  fi, 
lib,  IO.  de  Cwit,c,  2’p,ebe  flima  da  Virg,  nel 
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Annotazioni  dei  Canto  Terzo.  123 
PoUione  ejfere  Hdti  detti  di  CriHo  sfitto  Ià 
Perfona  di  Salonino,  1/  Magno  CoHatino  nell* 
Orat*ad  SanEl.C(et,non  folo  è del  mede  fimo  pa- 
rere^  ma  accenna^che  la  ^venuta  del  Salvatore 
era  divolgata  in  Roma  per  detti 'verji fin  dal 
tempo  di  *Tiàerio, 

Nieremlergh.  Prodigio  del Divin  Amore 
par,  I.  lil,  2.  c.  5.  2.  dove  cita  molti, 

QmIU  fentenx.a‘.  Il  Ciei^  cioè  Dio  non  può 
mentirete  prefa  dall'  Epifl,  agli  Ebr,c,  €,Qbe 
poi  li  Miracoli  fiano  voce  di  Dio\  è dottrina 
commune  apprejfo  i 'Teologi. S,Thom,  3.  part, 
q.  /^"i.art,  i.  in  corp.  V infognano  pure  i San- 
ti Padri,  AgoH,traH,'i.^.  in  fcan, Interrogo- 
mus  ipfa  MiracuUyhabent  enim^fi intelligan- 
tur  linguam  fuam,E  fi  fondano  nelfEvang,  di 
5,  Marco  c,  ult.  Domino  fermonem  con  firman- 
te fequentihusfignis*,  e nel  c,  2.  de IP  Epifl,  a 
gli  Ebrei',  conteflante  Deo  fignis,  ò"  porten- 
tis. 


Da  quella  flanxa  fino  alP  non  faprefli 
decidere^  fe  P Autore  fi  moflri  miglior  Poetalo 
pilof}foyanx.i  Teologo  profondìffimo  . Comin- 
cia con  Pefortare  a ricorrere  al  Di  vìn  Lume', 
ma  ben  toflo  fimoflra  pienamente  efaudìto'.con 
tanta  leggiadria  di  concetti fiiquidezx<^ 
le, gravità  di  fententie,  tratta  una  materia-.* 

Q_  2 per 
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24  Annotazioni  del  Canto  Terzo. 
per  altro  cosi  recondita,  che  par  non  fe  ne  pof- 
fa  dejiderare  dì  ptù. 

ha  creazione  d’ Adamo,  1*  hai  nella  Genejì 

alc,\,tr  1* 

Si  dice  Cri  fio  Domo  tutto  cele  fi  e alludendo 
à quel  dell' Apo  fi,  nella  i.  a'Corint,c.i  q.  Pri- 
tnus  Homo  de  terra  terrenus  : fecundus  Homo 
de  Cglo  coeleflis.  At/'verti  però,  che  ciò Ji  de^ 
*ve  intender  e, come  lo  fpiega  S.  Tom,  f* 

q,  art,  2.  cioè  , i.  quanto  alla  T) trinità  . 2, 
'quanto  alf'U  manitèi, ed  alla  Carne  m.tdejìmo-t, 
eh'  il  Verbo  a£unfe\  ma  non  fecondo  la  foflan^ 
Z,a,  quaji  che  il  Corpo  di  Cri  fio  Jìa  ^venuto  dal 
Cielo, 0 compoflo  di  materia  celefle , come  fo- 
gnò Valentino',  contro  il  cui  errore  habbiamo 
nel  Libro  de  Ecclejtafl,  Dogmat,  Natus  e fi 
T)ei  Filius,  carnem  ex  Virginis  cor  por  e tra^ 
hens,  non  de  Cacio  fecum  afferens.  Altrimenti 
nè  la  Vergine  farebbe  fiata  vera  Madre  , nè 
Criflo  vero  Domo  , come  lo  prova  f Angelico 
in  corp,art.cit,Fù  dùque  ilQorpo  di  Criflo  ce- 
lefle,e venuto  dalCielo  in  quanto  al  modo,co- 
me  nota  il  mede  fimo  Dottore  in  refp,ad  \ ,non 
quia  fecundùmfubflantiam  de  Coelo  defeendit, 
fed  quia  virtute  cale f li,  idefl  Spirìtu  Sanilo 
formatum.  Dove  cita  pure  S , Hario,e  S tAgof 
adOroJium'.  Cpleflem  dicoChriflum^  quìa  non 

ex 
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Annotazioni  del  Canto  Terzo. 
ex  bumano  conctptus  e fi  [emine  . V'nl  fudeitò 
potrai  ancórd  conofeere^  in  qual  fenfojt  debba> 
intendere  ciò,  ch'il  Poeta  foggiunge  nella  fi* 
77.  che  do'oeaji  a Cri  fio  un  Corpo  dìfcefo  dal 
Cieloy  e fenz.a  corroTjùone,  Dice  in  oltre  nel-* 
la  medejima  fi,  77.  cb'ei  donnea  nafeere  im* 
mortale f e con  tutte  le  doti^  che  ridondano  nel 
Corpo  dall'Anima  beata^qual fu  quella  di  Cri* 
fio  dal  primo  ifiantei  ma  che  fe  ne  pri^'ò,  per 
poterci  redimere  con  la  fua  PaJJìone,  S,  To* 
ma[,3.par,q,i^.art.2,in  corp, 

l^si]  Il  Profeta^  di  cui  f fa  qui  menTSione  Qen* 
che  'ue  ne [ano  molti^  fiimoy  che  fa  lfaia,c,j, 
Ecce  Virgo  concipiet,  0“  pariet,  Qmnto  alla 
Sibilla,  •vedi  [opra  alla  fi,  S6,  con  la  fua  an» 
not, 

(40)  L'efempio  d'Elifabetta  Vecchia,  e S ter  ilei 
che  concepì  il  Precurfore',  è inS,  Luca  alc,\» 
Ed  è un  argomento  così  a propofto  , ed  effe  a* 
ce,  eh' in fatti  di  qneft  appunto  fer'vift  l' Ar* 
tangelo  (Gabriello  per  perfuadere  alla  Vergi* 
ne,  eh' in  •virtù  dello  Spirito  Santo  non  erciJ 
impojfhile  il  concepire  una  Vergine, 

£41]  In  quefti'verf  s'allude  alle  parole  di  Cri* 
fto  dette  alla  Samaritana  in  S .do, c,/^. Aqua', 
quam  ego  dabo  ei  ,fiet  in  co  fons  aqua  falien* 
tisijt*vitam  aternam. 
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(42)  Era  coftume  di  fare  il  Configli^  la  matti'* 

> - na\  quando  però  non  dì  fojft  fpecial  urgenza, 

come  in  queft  oc  cafone» 


) • S»  « 


h < 
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■A'KftOME’l^P 

DEL 

CANTO  QUARTO. 

Da  P Idolo  dì  ?(illade,  in  Conjìglh^ 

Il  rio  Demon  P ApoPlolo  difcaccial 
S'  elcggon,  come  /pento  è'I  gran  hìshigUo^ 
Quattro  Oratori,  e chi  lor  [corta  face  tal 
’^io'va  elafe  e fornita,  onde  il  pe figlio  ^ 
Sì  febi-vi,  che  P Inferno  in  'van  minacciai 
Paolo  purga  il  gran  Tempio:  e con  la  [aera 
Jmmagin  di  Maria  P otna,  e confacra* 
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I. 

Ricco  fuperbo  per  Natura,  ed  Arte 

Era  incontro  il  Palazzo  ampio  fublime» 
Di  Serpentin,  di  Porfido  ogni  parte 
Veftia,  dal  baflb  fuolo  a l’alte  cime: 

Tra  ionico,  e Corinthio  a lui  comparte 
Un  ordine  gentil  le  doti  prime  : 

.Quattro  gran  Porre  aveva  a’ quattro  fiati 
De’  Venti  oppofte,  in  quattro  equali  lati. 

2. 

Eran  di  bronzo,  e fufile  lavoro  [i] 

O qual’  imprell'e  aveavi  egregie  cofe! 
Quella,che  guarda  al  piano  in  fronte  a loro 
EÌprimea  d’ Orion  l’ opre  famofe: 

Per  cui  creduto  fù  di  Stelle  d’ oro 
Cingerli,  ove  il  mortai  velo  depofe: 

Mirali  intento  qui  ne  l’alto  impaccio  ' ; 
Stancar  il  fuo,  per  far  di  Zancla  il  braccio. 

3. 

Tra  le  ofcure  bofcaglie,  e più  ripoftc 
Ei  non  affronta  qui  Fiera  nemica: 

Da  le  robulle  membra  hà  giù  depolle 
Su  r arena  oziofe  alla,  e lorica: 

E perche  niuno  a 1*  armi  fue  s’ accolle,' 

Sta  in  guardia  il  fido  Cane:  egli  fatica, 

E con  potere,  e con  faper  profjndo 
Vuol  migliorarla  lìmmetna  dei  Mondo. 
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4* 

E’  fama,  che  quel  braccio,  onde  la  Reggia 
t HàNettun  del  famofo,  e nobii  Portoj 
Non  era,  qual  adelTo  in  pian  verdeggia, 

Mà  di  fcogli  un  fcntier  confììfo,  e torto: 
Quel  fai  però, che  fopra,e  intorno  5deggia,’ 
Facile  ad  indurarli  egl’  avea  fcorto: 

Onde  avvicn,  che  di  fallo  in  forte  malia 
Bronchi,e  Conchiglic,e  varie  arene  amallà. 

S* 

Quindi  Moftro  più  orribile,  e feroce 
Egl*  è accinto  a domar  fu'l  curvo  lido, 

' 'Ove  orgogliofo  apria  più  d’  una  foce. 

Tra  fcogli,  e fcogli  V Elemento  infido: 

E bene  fpelTo  di  tempefta  atroce 
Era,  non  già  di  calma  albergo,  e nido: 
Spiana  i più  alti  fcogli,  c fra’ minori 
Riempie  il  vano,  e’I  mar  ne  caccia  fuori. 

Pome  rapprefa,  e foda  è già  una  parte; 

Il  fuol  v’  adegua  in  nulla  rotto,  e infermo: 
E con  nuova  fatica,  e lìmil  arte, 
Vàfrabbricando  al  mare  argine,e  fchermo: 
Cosi  sù  quelle  punte  [2]  acute,  e fparte 
Stabilifce  un  terren  collante,  e fermo, 

E con  lievi  bofeaglie,  e molle  arena 
'Avvince  il  mare  in  ceppi,  e T incatena. 

Men- 


I 
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7. 

Mentre  fornifce  qui  1*  Eroe  Gigante 
alto  difegno,  e V ammirabil  opra; 

Donna  da  1*  altra  parte, [5]a  lui  fembiante 
In  lavorìo  da  Cibele  s’  adopra: 

Di  Cittade  fuperba,  e dominante 
Fabbricar  fà  le  miira,  al  vallo  fopra^ 

E le  cinge  di  Torri:  onde  fà  conte 
Le  glorie  fue  ferto  di  Torri  in  fronte# 

. 8. 

Per  tali  Porte  l’ orgogliofa  Mole  ■ 

S’ inoltra  d’ Archi  in  nobile  Cortile: 

In  mezzo  a cui  bellezze  al  mondo  fole  , 
Ripofte  avea  1’  Artefice  gentile:  « 

A Colei,  che  precorre  in  Cielo  il  Sole,' 

. .Vedeafi  feuita  qui  Ninfa  limile. 

Acuì  porge  il  Cammàro(4)e  laflb,  e fianco 
L’Urna;métre  ad  un  faflb  appoggia  il  fiaco. 

S>- 

La  palufire  Corona  egl’in  obblio  :j 

Pofta,  dal  crin  grodante  allarga,  e fdoglie: 
Mentre  Ninfa  vezzofa,  e tutta  brio,  » 

Ne  intefie  un  altra  di  recenti  foglie:  ^ i. 

Da  l’Urna  intanto  un  copiofo  rio- 
Scende:  e cocavo  Marmo  in  fen  l’ accpgliej 
Ove  d’otto  ben  grandi,  una  sformata  • 

D’ aita  proporzion  Conca  vergata. 

a Due 


1 3 0 Caato  Quarto, 

IO. 

Due  Satiri  con  gli  omeri,  e le  braccia 
Mufcolofe,  foftengono  ogni  Conca:  - 
: .Vedefì  lor  la  gran  fatica  in  faccia, 

Che  gli  refpiri  in  sù  le  labbra  tronca. 

E par  Fonte  si  bello,  [ahi  duoli]  minaccia 
Del  Tempo  roditor  la  Falce  adonca! 

^,Gir  con  1*  Eternità  dovrian  le  cofeCy) 
„Mcmorabili  rare,  e portentofe. 

II. 

Chi  de  le  piane,  e fpaziofe  fcàle 
Ridir  potrà  la  facile  flruttura? 

Adorna  di  Mufaico  efatto,  c tale 
Che  fa  feorno  a’pennelli,  e a la  Natura. 
Poggiano  quelle  a valle,  ed  ampie  fale 
D*  egregio  Fabbro  indullre  opra,  e fat  tura: 
Lungo  a narrar  faria,  s’  alcun  volelTc 
. Divifar  ciò,  che  v*  hà  di  pregio  in  elle. 

la. 

Dirò  ben  d’  Una,  e fopra  ogn’ altra  augufla 
y Mirabil  per  materia,  e per  .lavoro: 

Ciò,  che  la  noUra  Etade,  o la  vetufta 
Di  raro  traile  mai  da  l’ Indo,  o ’l  Moro; 

Ne  la  gran  Sala,  a capir  tanto  angulla 
* - -Venne  rillretto,e  fù  legato  in  oro: 

Getti,  Pitture,  e fculti  Marmi  eletti 
D’ antica  Man,  fon  qui  le  muxa,  e i tetti. 

a^ì. 
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13, 

fublimi,  c gloriofe  imprefe 
Per  invaghir  le  menti  a’  Figli  fuoi; 

Zancla  in  vago,  e lung'  ordine  v’  appefe 
Le  Immagini  de  gli  Avi  incliti  Eroi:  CO 
Chi  per  fenno  in  Senato,  e chi  fi  refe 
Chiaro  in  armi,  da  1*  Orfe  a’  lidi  Eoi,  . 
Chi  ne*  Licei  di  Lauro'il  crine  ha  cinto;  ' 
Eccolo  fculto,  effiggiato,  e pinto. 

14. 

Corte  Cinthia  nel  Ciel,  Clizia  ne*  campi 
Tra  la  turba  de*  fiori,  e de  le  flelle; 

Appar,  che  vibri  più  fereni  lampi. 

Ed  apra  frondi  più  ridenti,  e belle; 

N o però  a V vie,che  no  fia  vago,  e avvampi 
Lo  ftuol  di  quefli,  e *1  popolo  di  quelle; 

. Anzi  de  l*una,  e 1*  altra  a la  fembianza. 

Il  pregio  a gli  aflri,e  a’  fior  crefce,ed  avaza; 

*5- 

Così  di  quelli  Atleti  a la  Corona^ 

Onde  Meflìna  hà  fempiterni  onori: 

Di  Pallade  Tefiigie,  o di  bellona  (7) 
Co’fuoi,  li  pregi  accrefce,  e gli  fplendori; 
Benché  muta,  e di  marmo  ella  ragiona 
Vibrando  il  guardo  in  bellici  furori, 

■„E  fufcitando  ogn’or  dotte  contefe, 

,,Per  far,  ch’il  vero  al  fin  ne  fia  palefe. 

R 2 A U 
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Cinto  Qt^arto, 

i6: 

!A  la  parete  incontro,  ov’é  ringrefTo  - 
A Tampia  Saia,  è il  Simolacro  altiero: 
'Nulla  fifcorge  in  lui  del  molle  felTo, 
Feroce,  ineforabile,  e fevero: 

Dal  capo  al  pié  non  fcorgi  parte  in  eflb,' 
Che  non  ciiopra  Tacciar  rigido,  e fiero:  - 
Ma- la  copÌa,che  d'oro,e  gemme  hà  intorno 
Più  chiaro  rende,  e luminofo  il  giorno. 

QaefVè  la  Sàia  del  Conliglio:  e ih  efTa 
Molti  precorfi^ià  s eran  cónduttì:  L 

Ma  qcando  Paolo  ancor  co’fuoi  s’apprefla, 
Nafce  un  bisbiglio,  e a lui  fi  volgon  tutti: 
Fi  di  quanto  il  Palazzo,  e quella  fiefia  [8] 
Stanza  c6tien,neavea  già  gii  occhi  ifirutti, 
Nè  d’uòpo  fa,  ch’alcun  gli  additi , e moftri. 
Ciò,che  di  bel  s’àmira  entro  a quei  chioftri. 

x8. 

F a chi  la  tale,  e la  tal  cofa  accenna; 

Tacete,  dice:  il  tutto  hò  già  mirato. 
i,Lo  Spirto  Tale  anco  a la  Mente  impenna, 
qua  da  Reggio  egli  m’hàpria  menato: 
Vince  ogni  grido,  e fupera  ogni  penna 
QuelTalbergo  regai  per  ogni  lato: 

’,,Un  Marmo  folo,  o quanto  è vile,o  quanto! 
„Ahil  che  più  raffrenar  non  poflo  J1  pianto! 

Sì 
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1^. 

Sì  dice:  e a fronte  il  Simolacro  eretto 
Vede:  c in  vederlo  egli  non  è più  delTo: 

Gli  atti,  il  moto,  il  color,gli  occhi,rafpetto 

: Non  ferba  più,  nè  Paolo  è in  Paolo  fteflb: 

Si  gonfia,  e par  voglia  fcoppiarne  il  petto. 
Tanto  il  refpiro  è minacciofo,  e fpeQb:  [i>] 
;,Fulmina  il  guardo:  e del  primier  Giardino 
,,Par  con  brando  di  fuoco  il  Cherubino. 

^20. 

i,Che  fai,  dice,  codi?  Si  baffo  Trono  [fli?(io} 
„Calchi , in  vece  de  gli  Aftri , onde  cadc- 
Quando  del  gran  Michel  l'orrendo  tuono 
Ti  balzò  negli  abiffi  atri,  e fanelli? 
,,Dunque  al  cofpetto  tuo  raccolti  fono 
„Quefti  Padri,  a trattar  cofe  Celefli?  (rate 
Sgombra....  A l’Inferno...,  A l’Almc  difpe- 
. Vanne  a fpacciar  le  tue  bugie  mal  nate, 

21. 

A quello  dir,  (mirabil  moflrol)  i muri 
Svelti  fembran  crollar  da’fondamenti; 
S’empie  la  flanza  di  vapori  ofeuri, 

E d’aliti  pefliferi,e  nocenti: 

N’efce  il  Demoni  e mani,  e labbri  imputi 
Si  morde  in  un  co’velenofi  denti, 

E menando  un  gran  fremito,  e fchiamazzo 
Uria,  e bellcmmia  forfennato,  e pazzo. 

L’ale 
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22. 

L’ale  di  Pipift rei, d’immonda  Arpia 
Avea  gli  unghioni,e  diCinghiale  il  grugno 
Due  fanguigne  comete  il  guardo  apria, 
Scotea  di  fiamme  un  gra  flagello  in  pugno 
Zolfo,  e fetor  da  le  narici  ufcia, 

■ Qual  da  Mefiti  efala  al  caldo  Giugno:  ’ 
Sferza  i fianchi  la  coda,  ed  ampie  corna 
S’alza  la  fronte  orribilmente  adorna. 

25.'- 

Ma  ne  Tufcir,  d’un  difpettofo  calciò  ‘ . 

Dà  ne  la  Statua,  e và  per  l’aria  a volo: 
Cad’ella,  qual  recifo  arido  tralcio,  (1 1) 
Che  non  è buon,  che  per  il  fuoco  folo, 

£ come  a forza  sbarbicato  Salcio, 

Lafcia  di  qua  di  là  fquarciato  il  fuolo. 

Ma  Paolo,  ch’a  l’imprefa  è intento,  e fiflb. 
Salta  intrepido,  [i  2]  e pianta  il  Crocefiflò. 

Quindi  a gli  Spettator  gli  occhi  rivolti. 

Con  fovraumana  voce  alto  tonava; 

Mirate  che  adorave,  òSavj  flolti! 

„Achi  Zancla  fervi.  Signora  fchiavai 
Le  Leggi,  che  fpargefte  a molti,  e molti. 
Popoli,  una  tal  Mente  a voi  dettava! 

Quefta  refle  il  Configlio,  ed  a la  delira. 

Vi  fu  nel  decretar  guida,  e Macfira! 
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■„La  Sapienza  dei  Padre,  il  Verbo  Eterno 
,,L  unica  norma  é d’ogni  giuflo  Impero:(i3) 
E fe  in  Croce,  del  Volgo  ei  fù  lo  fchermo; 
D’immenfa  gloria  è lo  fplendor  lineerò: 
„Egi*infonde  ne’cuori  il  lume  interno, 

„Ei  drizza  l’opre,e  al  ben  muove  il  penfiero. 
Vada  ogn’Idolo  in  pezzi,  c fopra  quelli 

« Frantumi,  il  vero  Oracolo  s’innefti. 

.‘16. 

Ma  fe  pur  fenzaPalladeun  si  degno 
Stuolo  di  Savj  clTer  non  può,  nè  deve; 

Di  piùfubiime,e  più  verace  Ingegno  (ve: 
N’avrà,quandochc  voglia  un  altra  in  brie- 
„D’eterna  Mente  in  un  parto,  e difegno, 
,,Ghe  del  Lume  increato  al  Fonte  beve, 
,,Edi  Dio  Trino,  ed  Uno  è fenz’efempio 
„E  Figlia,  c Madre,  e Spofa,  e vivo  Tepio.  ■ 

27. 

,,Maria  farà  tua  Pallade,  o MelTina, 

„Che  del  Padre  de'Lumi  in  grebo  hà’l  Figlio 
„E  d’eterno  fplendor  Fonte  divina 
„L’Angelo  partorì  del  gran  Coniglio.  (14) 
Pronto  a*dettami  fuoi  l’orecchio  inclina 
Non  torcer  mai  da  le  fue  labbra  il  ciglio. 

O te  beata!  o te  felice  a pieno, 

Se  mai  t’illuftri  un  guardo  fuo  fereno! 

A sì 
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ta8. 

A si  fiero  fpettacolo,  a sì  firano 

Portento;  il  cor  tornato  era  di  ghiaccio,' 
Smarriti  gli  occhi,  e trepida  la  mano, 

E ftretto  il  piè  nel  timcrofo  laccio: 

Stupido  l’ un,  1’  altro  di  mente  infano 
S’urtano,  e quello  a quel  ferve  d*  impaccio,' 
Niun  sà  dove  li  lìa,  nè  che  li  faccia. 

Tanto  è il  terror,  che  gli  li  legge  in  faccia. 

Come  fe  giù  vicn  fulmine  improvifo. 

Ove  d’ Amici  è un  lieto  ftuol  raccolto, 
Fugge  repente  da  le  labbra  il  rifo, 
Biacheggia  il  labbro, e impallidifce  il  volto: 
Notturna  Larva  ogn’un  ralTembra  al  vifo, 
Ch’  il  favellar  non  hà  libero,  e fciolto. 
Smarrito  al  gra  timor  l’un  l’ altro  guarda, 
E parla  il  cor,  dove  la  lingua  è tarda. 

30, 

Se  non  che,  al  dolce  nome  di  Maria, 

Che  Paolo  invoca,il  tetro  orror  fi  feioglie. 
Si  fchiude  a la  favella  anco  la  via, 

E ogn’un  gli  fpirti,  e 1’  animo  raccoglie: 
Corrono  tutti  a Paolo:  ed  ei  con  pia 
Tenerezza  gli  affida,  e in  fen  V accoglie: 
Pofeia  a feder  nel  grado  lor  li  mena, 

E r Afiemblea  già  d’ ogni  parte  è piena. 

Chiu- 
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31. 

Chiufa  è la  Sala,, e *1  Popolo  di  Marte 
; Rimafto  a divifar  d*  un  punto  fteflb 
Difeorre:  e fon  le  voci  intorno  fparte. 

Ne  lo  fpiegar  delprovidoconfeiib:  . 
Ciafeun  1*  orecchie  fue  porge,  e comparte 
A quello  feanno,  che  gli  fiedé  appreffo,  ‘ 

E ù fparge  il  penfìer  di  voto,  e pio, 

. Che  muove  il  fufurrante  mormorio. 

.31. 

Come  fi  vede  al  declinar  del  tetto,  . 

Dove  un  Embrice  a 1*  altro  fi  collega, 

Pxr  guardar  da  la  pioggia  ogni  Soggetto; 

E fopra  d*  eflì  il  tegolo  lì  piega: 

1/  un  cuopre  Pàltro,  e l'un  da  l’altro  è retto; 
L’ adunanza  cosi  s\unifce,  e fpie^a,  ‘ . • *'* 
Coperto  il  ColmOjOve  la  pioggia  abbon  da,’ 
Corre  la  cima  a difgombrar  la  gronda. 

ììf 

Così  il  Senato  in  lin  favella,  e flendc  i ^ 
Porgendo  altrui  1*  efploratrice  orecchia, 

,,E  la  forgente  Giovanezza  apprende 
,, Miglior  configiio  da  l’ Età  più  vecchia;  ' 
i Scorre  il  fufurro,  ove  Sofia  l’ intende. 

Che  nel  delio  commun  cauto  fi  fpecchia; 

E beh  per  gli  occhi  ih  volto  il  cor  trapela. 
Punge  la  lingua,  e la  difeoglie,  e fvela-  : i 

S Ei 
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H* 

Ei  monta  in  su  là  Gatedrk,  e rivolto'  » .. 

Tre  volte,  c quattro  a’  Ci rcoftanti  il  ciglio; 
Poiché  rìprerib  sì,  ma  non  raccolto 
Era  del  tutto  il  fervido  bisbiglio; 

Non  c da  dubbitar  poco  n^  molto,.  ‘ .» 
Dille,  o Padri,  tra  voi  del  miobohlìglio,'- 
^,Ch*  elTer  altro  non  può;  (i|)ch’alfaò  Mig- 
„Ajuto  chiegga  il  Debole,e'l  Minore.  <giore 

«Non  s’ adunò  di  egualitade  il.  Mondò,  - ■' 

„Pienoè  di  gradi:  e dove  l*  un  Ibvrafta,  ^ 
,,Convien,  che  lìa  pieghevole  il  fecondo,' 
>,E  co’l  mezzo  interceda,  ov*  ci  non  balla. 

,,  Ma  qual?  potere  uriiano  è di  tal  pondo,  • 
Dov*  èr  Urtianità  dd3ole,c  guaila, 
Chehon  abbia  mellier  d*  alcun  foftcgno, 
’,.Se  caduco  qui  giù  forge  ogni  Re^o? 

Or  qual*  è,  che  fra  nói  nònriccmofca:  . i 
Poflentc  il  Cielo?  e quellabaiia.Terra 
Variabile  fempre,  or  chiara,  or  fofca. 

Ch’il  Verno  indura, e*l  caldo  apre,edi(rerra? 
Pupilla  invero  hà  troppo  inferma, c lo fca 
Chi  da  Dio  non  ravvifae  pace,  e guerra: 
Tutto  il  ben  cheli  (kJ)  piove  da  Lm, 
Né  pur  trarre  un  fofpir  pollìam  da  Nui.  • ’ 
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Se  levante  la:MM;  chirhà  prodotte, 'r:!M  r 
^ JRovinartbbcrognidifciaJta  Stella:  i . - ' 
Correcia  l-ombra  ilf^ioxno,e*l:Sol  la  notte,' 
Kon  avrian  legge  piu  nembo,o  procella; 
Un  lEaos  idi  parti*  diffipate^^eiiatcc  ; 

•'c  Farla  mtflurà  indomita^ e rubella^ . 0 

Confondendo  ogni  cliróa,  ogni  Elcmentò,' 
Co*l  mare  ii  fiioco,  c con  la  terra  ;il  veii  to. 

Sol’  é Dio^<Jhe  p'uòctuktol^c  'non'^’indura^^p 
Clamai  con  chi ipDclijiamaye:gl±ù^  e: 
Lui  trema  il  Cielo,e*l  Maf,'clvè  fuafatfìiTr  a, 
„Per  lui  comipciaogn’Pftere,  e finjfce^Crj) 

: L*  adoran  gb  JBàanenti,  è là  Nàdira  «-  ' 

:<:Gli  mantien:^dff,xmai  nonglin^htil^é, 
„Ma  qual  Mezm  efler  può,  cheiglt^agràto 
„Più  dei’  iftelià* Madre, ond’  cgM  é natoli 

Da  quella  Mah,  ché  rannodò  le  fafee r b ziZ. 
Sovente  intornbiàl  gran  Figliuol' d^DìóS^ 
yicn  la'ttttela.  Egli  nel  mondo  tUifce'  '>  V 
A libcrarlove  fol  pefciÒ!morìoi<  'i7  '■  ;wv> 

, Oof^  laàiorre  fukaoRCob,  ckèdiidfcc  r ^ ^ 

La  pietofafaa^MadreaiPa^óIpnoc:) 

Pcdclie  reilar  rioni  deé;l£edzcp'7(ttriàe>  biO 
De  la  fuàiCar%e>prppwGeftiiiàced^/ti^ 
i'  •-»  Sa  Se 
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40. 

Se  dunque  a Lei  quella  Città  ricorre^  t 
Che  può  dar  legge,  e contraftar  co’l  Fato, 

. E volentieri  al  Pregator  foccorre, 

mai  giudo  favor  l’ è denegato;  • 

Chi  potrà  mai  le  noftre  glorie  torre, 
Quatuque  un  Modo  intier  c'afifròti  armato? 
^>Gi  adronti’pur,  che  la  difefa  é tale, 

„Che  fopravanza  ogni  potier  raortaie* 

.41. 

E quando  il  Tempo  Roditor  funedo 
^ De  le  glorie  mortali,  ogn’  altro  fegno  ' 

. Scancellade aZahclei;  rimarrà  quedo 
, Sicuro  più  d’ ogni  iicuro  pegno;  . 

Pronto  è 1 fufiidio,  apparecchiato,  e predo 
/Do vùque  apprelfi  alcuno  drazio  indegno: 

( 1 Ghe  combattere,  e vincer  per  Medina 
Potrà  r eccelfa  Amazone  Regina. 

42. 

Se  da  Guerra,  da  Fame^  Sy  o da  l’ immonda 
pifétÉatrice  abhominofa Fede  . .i  .* 
Vedrà  affrontarli,  e minacciarla  fponda. 
Con  r abbaffar.de  1*  empie  corna  infede; 
Senz/àlcunfallo,0]re  fua  grazia  abbonda, 
V' accorrerà  la  Vedine  Celede,  • • j. 

Ch'afavQÉdi  Mclfinàin.Giel  combatta. 
Sempre  vincendo,  e gli  Avverfarj  abbatta. 

ci  Già 
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43* 

Già  de  la  vera  Luce  il  Divin  raggio 

V’  inùamma  i cori,  e illumina  le  menti:  ■ 

. ' Uno  è,  (ben  vedo:)  in  tutti  il  parer 'faggio. 
Per  sì  alte  ragioni,  e gran  portenti; 

, D’  offrire  al  fommo  Dio  pietofo  omaggio 
Con  vero  culto  umili,  e riverenti, 

E proftrarvi  a la  Madre,  in  cui  lì  lìda 
La  Pietà,  che  dannò  la  Fede  infida* 

44*  ^ 

„Sì  sì  corrafi  a Lei,  che  non  rifiuta  . 

„Preghiera  mai.  che  porgale  la  Fede,  ... 

£ di  buon  grado  i Supplicanti  ajuta  ' 

. Benigna  Tempre  al  domandar  mercede,'  ^ 
Cosi  parla  Sofia  con  l’ avveduta  • I 

Lingua,  e foavemente  i petti  fiede:  ' 

Si  che  il  Congreflb  al  fuo  parer  confente^ 

£ facile  con  lui  piega  ogni  Mente. 

-Vince  il  Senato,  e non  vi  manca  un  voto; 

. Che  fi  mandi  folenne  Ambafceria, 

De  la  Città  portando  il  core  in  voto 
Unitamente  a fupplicar  Maria: 

Che  per  fuo  tenga  il  Popolo  devoto,  . • 

E protettrice  di  Melfinalia, 

E contro  ogni  difaftro  la  difenda, 

Onde  fcemi  baldanza  a chi  1*  offenda^ 

Ma 


+• 
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4^> 

Ma  perchefcmbri  un  tal.ufiìcio  degnò  /' 

E di  chi  lo  fpedifce,  c a chi  Io  manda;  . 

, Non  s’ammetta  a tal’  ufo  ogn’  altro  Legno, 
Di  che  il  Porto  fornito  è in  ogni  banda; 

' Ma  nuova  Squadra  d’ollèr va nza  in.pcgno, 
Sol  perciò  s’armi,  il  Pubblico  comanda, 

E fopra  ogn’altra  Nave,  (i^)  la  Pretoria, 
eh  e iìa  del  grand'adkr  pari  a la  gloria. 

47- 

Tal’è  il  Decreto.  E con  piacevol  rifo 
Paolo  foggi  unge;  or  chi  l’Ambafciadorc, 
Chi  farà  l’Ammiraglio?  Io  leggo  in  vifo 
D’ogn’ua  le  brame,onde  s’iniiamma il  core. 
Non  uno  nò,  ma  quattro,  io.fonrd’avvifo, 
fDice  Sofia,)  che  godan  tant’onorc.  ’ 

11  Senato  l’approva:  e quattro  Eroi 
Nomina  al  iin  co’pieni  voti  fuoL 

48. 

Sovrana  Imperatrkc,vchc tra  mille’  \ • 

L’hai  fcelti,  ed  al  tuo  piè  benigno  ammelTii 
Piovi  de  la  tua  luce  or  poche  Àiile  - - 
Sùquedi  fenfi  languidi,  e dimeifici-  ^ - 
Onde  la  Mente  mia'  chiara  sfavilie, 

E apprender  polla,  e riferii:  quei  MelTi,  ’ 
;,Di  dolce  invidia  a le  Celelli  Squadre,'  - 
^Diletti  a te  più,  che  Figiìuoii  a Madre.  < 
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4P- 

Girolamo  Origgiaho il  nobil  pondo  (20) 
Softicn,  primo  OratordelaCittade:  . 
Marcello  Benefacite  il  fecondo 
Maturo  di  virtù  più,  che  d’ etade: 
Cchturion  Mulé,  lume  facondo 
De’iRoftri,  e chiaro  fpecchio  di  Pietade: 
Brizio  Ottavio,  ch’il  fuon  de  gli  Avi  egrcgj 
Vince  co*l  grido  de'  fuoi  proprj  pregi. 

yo* 

O Nomi,  incliti  Nomi!  a la  memoria  * 

Tornar  per  rozzo  flil  non  ifdegnate. 

Voi,  che  ne*  falli  di  fublime  gloria 
Scritti  a cifre  di  ftelle  in  eie l n’  and  ite.  ' 

Fù  ardir,  ma  pio:  nuda  feguir  l’ Ilio  ria,  . 
Nè  mifchiarvi  lulìnghe  in  Pindo  uface: 
„Che  con  tutto  il  fognar,  mai  non  patria 
,.Luflro  accrefeere  a voi  la  Poelia. 

» . 

Mi  pefabcn,[2i]che  tanto  illuìlri  Steli 
Non  tutti  diano  ancor  Boriti  Rami! 

Ma’  fé  così  fegnato  era  ne’  Cieli, 

Non  fiaperciò,ch’  Efliatl  alcun  li  chiami: 
,|Che  fe  ben  Tomba  ofcuia  il  volto  celi;' 
f,Gloria  im  mortai  non  fi i,  che  Prole  braiiii: 
„Nè  Scemo  v'  hà,  che  dica:  Eflintoil  Sole,' 
„Perchcmancando,  a noi  non  lafcia  Prole, 
i ; E pur- 
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„E  pure  il  Sol  tramonta  ad  ogni  giorno: 
„Ma  chiaro  Nome  non  tramonta  mai: 

Nè  il  fuo  fplendore  or  parte,  or  fà  ritorno, 
Ma  vibra  tempre  sfolgoranti  i rai, 

Sèpre  in  fitto  meriggio  è *L  fuo  foggiorno, 
Non  teme  occafo.  E tù,  MelTina,  il  ùi, 

,,A  cui  nel  petto  i quattro  Nomi  belli 
,,Son  quattro  inefiimabili  Giojelli. 

53- 

Ma  verdi,  o fecchefien  1*  altere  Piante; 
Vincono  e Lauri,e  Palme  al  paragone: 

E l;ante  fon  1*  eccelfe  pompe  e tante. 

Che  ne  van  di  Trofei  curvate,  e prone; 
Nè  ramo  è in  lor,  che  non  difpieghi,  e vate 
E Togc,  e Verghe,  e belliche  Corone: 
j,Tacciafi  ogn*  altro;  e per  lor  gloria  balli 
„Dire:  a Maria  tu  Amhafciador  tì  andaHu 

5'4* 

Dubbio  riman,  chi  dal  Senato  eletto 
Sia  del  mare  Ammiraglio  a tant’  imprefa? 
Poiché  tra  gli  altri  eller  dee  più  perfetto 
Zelatore  di  Grido,  e de  la  Chiefa. 
Eleggono  Annibai,  nel  cui  gran  petto  (22} 
Fiammeggia  di  valor  lampada  accefa: 
Verfo  Dio  divotidìmo:  e sì  forte. 

Che  non  teme  difadro,  o cura  morte. 

Egli 
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55- 

Egli  accetta  la  carica,  e fi  moftra 

Degno  del  grado,  a Iefembianze,al  volto^ 
Fa  ne  l’ afpetto  fuo  fcoperta  moftra 
De  r ampio  cuore  in  chiaro  petto  accolto: 
11  bianco  crin  vago  cimiero  inoftra, 
eh’,  il  primiero  vigor  non  gli  è diftolto. 

Nè  lo  fparfo  candor  mica  1'  ofeura. 
Serbando  il  fior  di  gioventù  matura. 

Paolo  però,  eh’  infiem  vede  il  prefente,' 

E do,  eh’  a gli  altri  in  avvenir  fi  cela; 

Non  tanto  feorge  in  lui  T amore  ardente,’ 
Come  in  candida  ogn’or  vivacandela; 

Ma  in  oltre  sà,  che  durerà  lucente 
Fin  che  fi  ftrugga,(e  Dio  glielo  rivela,) 
Fervido  invitto,  e gloriofo  Tempre, 

Senza  intermiflìoii  d'  umane  tempre, 

57- 

Onde  r elezzion  fatta  di  Lui 

Lieto  conferma:  ed  ei  medefmo  elegge 
Farfi  compagno  de’ viaggi  fui. 

Che  la  Stella  del  mar  propizia  regge: 
Annibaie  n’  è pago:  e con  altrui 
Avventura  non  è,  che  fi  paregge: 

Si  difi'orgono  i Fabbri  a lormar  Navi 
Sù  i Zanciei  lidi  poderofe,  e gravi.  . 

T Ma 
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5t8. 

Ma  pria,  che  fi  difciolga  il  gran  Configlio^ 
(Poiché  del  giorno  il  Sol  le  mete  tocca,^ 
A' Senatori  con  fevero  ciglio 
Paolo  fi  volge,  ed  apre  indi  la  bocca: 
Ammutolifce  al  cenno  ogni  bisbiglio, 
Mentr*  ei  parole  nò,madardi.fcocca: 

,,Voi,  dice,  divifate  opre  terrene, 

„Ma  non  da  quelle  cominciar  conviene. 

Da  Voi  da  voi  fi  dia  principio.  E come 
Saran  grati  a Maria  gli  ollèquj  vollri. 

Se  non  fpregiate  ancor  l’ indegne  fome 
Di  Piato,  e de  le  colpe  i fieri  Moftri? 
^Chiaro  apprefib  di  Lei  non  è quel  Nome,' 
„Che  di  tenebre  involto  anco  li  moftri, 

„Nè  quegli  occhi  celefti,  e Mente  pura 
„Solfrirà  mai  veftigio  di  lordura. 

6o, 

pria  fi  penfi  al  Battefmo,  in  cui  fi  monda 
U Alma,  e qual  neve  li  pulifce,  e imbianca: 
Onde  di  grazia,  e di  virtù  feconda 
Sorge:  e nel  ben  oprar  mai  non  fi  fianca: 
Del  vital  Fonte  in  sù  la  facra  fponda 
Troverete  quel  ben,  eh’  ora  a voi  manca: 
^,Cosi  avverrà,  eh’  accetta,  e degna  fia 
„D’  una  Madre  di  Dio  1’  Ambalceria. 

Tut- 
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Tutti  chinano  il  capo;  e gli  uni  a gara 
De  gli  altri  chicggon  con  acceìa  fete 
D’  dlcr  fommerli  in  quella  Fonte  chiara, 
Ch’  inebria  di  Dio  V Alme,  e le  fà  liete: 

E beri  a Paolo  la  richieda  è cara. 

Ma  no,  dice,  difpofti  a pien  non  liete: 
Piangete  i falli:  io  farò  fempre  attorno. 

Ad  illruirvi  infino  al  terzo  giorno. 

Con  1’  acqua  allor  v’  afpergerò  la  fronte: 

Ed  o Voi  mille  volte  fortunati! 

Se  laverete  in  così  bella  Fonte 

Gli  error  de  gli  anni  in  tenebre  menati: 

Incuifjron  le  Menti  al  mal  sì  pronte, 

Ch'  adorafie  per  Dei  falli  infenfatii 
Qui  fi  feioglie  il  Cogrelìoie  in  fua  Magione 
Raddoppia  ogn’uno  a’  fuoi  dclir  lo  fprone. 

Paolo  in  nelTun  Palagio  abitar  vuole, 

Ov'  è richieflo  con  piecofo  invito: 

A chi  Giesù  confjfia,  e lui  ben  cole,' 
Povero  albergo,  ed  umile  è gradito: 

Ma  a feioglier  l’obre  vane,e  aprir  le  fcuole 
Del  vero  culto  nel  divino  rito. 
Conculcando  de’ falli  il  vano,  ed  empio; 

A’  difegni  opportuno  elegge  il  Tempio. . 

T 2 Sve- 
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Svegliata  a*  fuoi  bianchi  Dcflricri  intanto 
11  morfo  adatta  la  Vermiglia  Aurora, 

E fgombrando  del  Cielo  il  fofeo  ammanto, 
1/  aer«i  campi  di  fue  rofe  infiora: 

La  falutan  gli  Augei  con  dolce  canto. 

Il  Mondo  rugiadofa  ella  colora, 

E vcggonfi  già  languide,  e men  belle 
Rifeppellite  le  minute  Stelle. 

Quando  gl’  induftri  Fabbri  al  far  del  giorno, 
Sen  corron  lieti  a*  deftinati  ulHcj: 

Rifona  il  mar  per  ogni  iato  intorno, 

E rimbomban  le  vaili,  e le  pendici: 

Di  tromba  audace,  e del  ricurvo  corno 
A le  fponde  latine,e  per  gli  aprici 
Campi  della  Sicilia,  il  fuon  s’  udia. 

Che  Zancla  il  fen  d’ armi,  e di  vele  empia. 

66. 

Chi  r afeia  adonca,  o la  tagliente  feure 
A’  colpi  muove:  e chi  tal  ferro  firifeia. 

Che  con  lingua  d’  acciar  siile  giunture 
PalVando  lecca:  e le  raffila,  e lifeia: 

' Chi  la  bipenne  adopra,  e le  fiflure 
Lafcia  in  tronco  recifo  a ftrifeia  a ftrifcii: 


Altri  preme  il  fucchiello:  c trattol  fuora. 
Lo  batte,  e fcuote:  c lo  rifpinge  ancora. 
— Chi 
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Chi  Io  fcarpello,  o la  dentata  Seca 
Muove  sù  tronchi,  e li  divide,  e parte, 

E in  feparate  tavole  li  feca. 

Che  fi  difciolgon  poi  divife,  e fparte:  : 

V’é  chi  la  pialla  in  varie  forme  arreca,’!! 
Che  và  furando  intorte  fafce  ad.arte,  > . 
Dond’  ella  palFa:  e co’l  fuo  correr  parco, 

L*  afpro  ne  toglie,  e reca  lieve  incarco. 

Qual  trae  con  riga  entro  la  fpugna  intinta  * 
Moderator  de’ fuoi,  voleri  il  filo: 

Qual  sù  la  rota  raggirata,  e fpinta, 

(Com’  c d’  Arrotator  1’  ufato  Itilo,) 

Rende  a la  fcure  ornai  da’  colpi  vinta,'  , 

E le  rifveglia  il  rintuzzato  filo: 

Qual  ferri  infoca,  e flende,  e in  varj  modi 
Sul’ incude  ribatte, e forma i chiodi. 


6$. 


Cent’  olle  efpoftc  in  fu’l  carbone  ardente 
Levano  in  aria  la  bollente  pece. 

Che  liquefatta  è dal  calor  pafcente,' 

E penetrar  per  eflk  al  mar  non  lece: 

Al  mar,  eh’  intorno  raddoppiarli  fentc 
L’ alte  martella:  e dove  pria  fi  fece 
Co’l  trivello  il  fentieri  aprire  a'chiodi  j 
L’aogufto  varco,  che  le  travi  annodi,  . . 

Nel 
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Nel  famofo  Arfenal,che  per  confine  (23) 
Hàil  Porto;  con  lung’  ordine  difpofte, 

E in  sù  i puntelli  ftcfe  le  carine 
Fatte  fon  bali  a le  ricurve  code; 

Le  tenaci  giunture  ai  mezzo,  e ai  . fine 
Si  commétton  di  travi;  e fopra  polle 
Son  larghe  fafee  di  fegati  Abeti, 

Per  cui  l’ ingrellb  al  falfo  umor  li  vieti. 

71* 

A Fabbricarla  Nave fua  maggiore 

Di  tutte  r altre,  c 1'  Ammiraglio  intento, 
Onde  polTa  domar  qualunque  orrore 
De’  flutti  infani,  e contraftarco’l  vento; 
Perciò  da  l’Arfenal  fe  n’efce  fuorc, 

E in  sù  la -fponda  de  1'  ondofo  argento. 
Leva  l’àlbero  al  Cielo,  atant’  altezza, 
Ch’altra  non  feorgi  a lìmil  grado  avvezza. 

72. 

Fabbrica  Annibai  la  fuperba  Nave 

Là  lungo  il  Faro,  al  liancho  di  Meflìna,(i4) 
Perche  dal  pondo  fiio  s’ arretra,  e pavé 
Timido  i*  ondeggiar  de  la  marina: 

Mal’  atta  a foflener  pondo  sì  grave 
Di  cosi  fmifiirata  ampia  carina, 

L’  onda  paventa,  e lì  confonde,  e pare 
Che  qual  pefo  maggior  la  fchivi  il  mare. 

Con 
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Con  cfTa  il  Duce  valicar  non  teme 
, Tra  dubbie  felci  il  perigliofo  varco,  ' 
Scilla,  e Cariddi:  ov’  il  mar  gonfio  freme,', 
E i lidi  afperge  il  fuo  ritorto  incarco. 
Quando  1*  età  primiera,  e l’ Uman  Seme 
. Ancor  fanciullo,  e di  Virtù  piu  fcarco. 
Non  avea  quel  periglio  a pieno  intefoj 
Temea  dei  nome,  e niifurava  il  pefo, 

74* 

iMa  furon  poi  le  cieche  viefeoperte. 

Anche  alle  Donnicciuole  a mille  a mille/ 
E fon  già  Tombre  a’Naviganti  aperte. 
Onde  laccano  orior  latranti  Scillc: 
Vcggonlia  l'arte  ogn’or  ficure,  e certe 
L’onde,  (2  5)  fe  non  pacifiche,  e tranquille 
«Poiché  minor  de  lo  l'pavento  è ’l  male, 
«Nè  Tempre  ogni  pericolo  è mortale. 

75'- 

Moftrò  l’efperienza  aperto  il  vero: 
«Ch’ogn’impeto  fi  frange,  e fi  confuma/ 

«E  fe  il  Pelago  appare  orrendo,  e fiero; 

«Si  fparge  al  fine,  e fi  converte  in  fpuma: 
«Così  non  arde  in  fiamme  ogni  fenderò, 
«Che  di  lontan  tal  s’apprefenta,  c fuma, 
«Nè  ferifee  ogni  fulmine;  e’I  baleno 
^,Del  focofo  apparir  diftrugge  meno. 

Mol- 
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Molto  più,  che  l’efperto  inclito  Duce 
E’  di  Nettuno  a’tradimcnti  avvezzo: 

E in  sù  l’antenna  il  balenar  Polluce, 

La  difciplina  fua  prende  a difprezzo: 
Legno  non  pere  mai,  ch’egli  conduce. 

Da  l’Aurora,  del  giorno  avvifa  il  prezzo: 
Onde  ben  può  la  fua  prefaga  Mente 
li  futuro  avvertir,  come  il  prefente. 

77. 

D’una  parte  è da  Paolo  inanimito, 

E mollò  a la  Pietà,  (che  per  Natura 
Sempre  riceve  il  Siciliano  lito,  [27] 

E più  del  Cicl,  che  de  la  terra  ha  curaO 
Da  l’altra  il  preme  del  Coriliglio  unito 
L’ordine:  onde  difpor  tutto  procura. 

Ciò,  ch’ai  grand’apparecchio  li  richiede 
De  l’Ambafciata,  e a ftabiiir  la  Fede. 

78. 

Paolo  intanto  volar  non  lafcia  in  vano 
Il  tempo:  e co’  precetti,  e con  gli  efempj 
Venerabil  s’avanza:  e di  fua  mano 
Muove  implacabil  guerra  a gl’idoli  empj: 
Intento  è del  facrilego,  e profano 
Culto  a purgar  d’ogni  perfidia  i Tempj: 

E al  nome  augufìo  de  la  Vergin  Sacra 
li  maggior  fupplichevole  confacra. 

Va- 
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Vago  è Tampio  edifìcio,  e tanto  cftolle  ' 

Fra*  campi  aerei  la  fuperba  cima; 

. Che  raflembra  di  faflì  altero  colle. 

Che  maeftofo  il  Capo  al  Ciel  fublima: 

L*  Arte  ne  la  gran  Mole  efprimer  volle 
I pregi,  ond*  a lei  crefee  immenfa  flima» 

£d  ogni  parte  in  lei  da  1*  ima,  a 1*  erta» 
D’intagli  fuperbiiTimi  è coperta. 

. 8o. 

Ne  la  gran  Piazza  Senatoria,  a fronte 
Del  Palagio,  la  Machina  rotonda,  ■ ' 

La  Machina,  che  pare  eccelfo  monte, 

. Sii  r erte  bali  il  gran  Portico  fonda: 

Di  pietre  orientali  al  Mondo  conte, 

E di  fculture  preziofe  abbonda. 

Splender  miri  di  Porfidi,  e Alabaftri 
Terfe  colonne,  e lucidi  pilaflri. 

8i. 

Ma  ne  ta  parte  interior , più  adorno 
E’  rartifìcio:  e affai  piu  nobil  1*  opra:  < 

Soflentan  le  colonne  intorno  intorno 
MoJe,qual  vado  Ciel,ch‘il  Tempio  cuopra: 
Par  diZathrore  da  un  grad* occhio  il  giorno. 
Quali  da  un  Sol,  partecipa  di  fopra,  : 

Che  illuminando  il  vado  cerchio  dentro. 
Per  retta  linea  alto  fovrada  ai  centro.  . 

V I» 
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In  mezzo,  com’in  Nave  arbor  fi  pianta,' 

A raccor  vento  profpero,  e veloce; 

Cosi  del  Ciel  le  grazie  accoglie,  e incanta 
L’Infegna  trionfai  de  Talma  Croce: 
Folgoreggia  di  rai  l’augufta  Pianta 
Tremenda  a Tlnfernal  tartarea  foce, 
Rapifce,  e illuftra  i cor  per  maraviglia: 
Stupir  le  Genti,  e immobilir  le  ciglia. 

E tra  la  tenerezza,  elo  ftiiporc,  ' ' 

Dolce  germoglia  un  indiftinto  affetto 
Di  pura  tenerezza,  e di  timore, 
eh*  a culto  muove,  ed  innamora  il  petto. 
E tra  quei  raggi  riaccefo  il  core,  1 
Soavemente  in-lui  ferpe  il  diletto: 

Sì  che  s’adora -il  Legno,  e riverito- 
E’  da  un  Popol  concorde  infieme  unito. 

84. 

R impetto  al  Légno  pio,  l’ Immagin  Diva 
De  la  Vergin  1’  Apoftolo  colloca. 

A r apparir  de  la  fembianza  viva. 

Di.  nuovo  Amore  il  Popolo  s’ infoca, 

, ' (Si  vaga,  e luminofa  ella  appariva,) 

E Lei  propizia  à Tuoi  defiri  invoca. 

V Paolo  di  puri  gigli,  e vaghe  rofe 
Intrecciata  corona  a Lei  compofe. 

. j.  ; Tien 
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Tien  vermiglia  la  vefte,  e fopra  il  manto  • • 
Ceruleo,  in  guifa  d’ un  tranquillo  mare: 

E fotto  il  bianco,  e fotti!  vel,  del  fanto 
Volto  la  fronte  candida  trafpare: 

Si  flringe  al  fen,  del  deliro  braccio  a canto 
Fanciul  vezzofo  di  bellezze  rare. 

Rare»  e ammirande  sì,  che  ben  Divino 
Creder  lo  puoi:  si  vago  è quel  Bambino. 

La  Genitrice  il  Parto  mira:  éd  egli  I 

Par  rimirando  la  fua  cara  Madre; 

Par,che  fcambievolmente  accenda, c fvegli 
Tenereize,  d’affetto  e d’amor  ladre: 

Effb  de’  fuoi  beli’  occhi  a Lei  fà  fpegli,- 
Ed  Ella  de  le  fue  luci  leggiadre: 

«Par  che  l’ un  furi  a 1’  altro  il  cuore,  e renda 
•jli  fuo  per  cambio:  e l’un  da  1’  altro  penda. 

87. 

„Or  fe  si  dolci  efprimeli  il  Ritratto,  ' ’ • 

,,Oeh!  che  faria  il  vederli?  Oin  ver  felice 
Tre  volte,  e quattro!  O fortunato  affatto 
Chi  la  Beltà  beata,  e beatrice 
Mirar  potefl'e  ! Quella  delira  in  atto'  ' 
jBoaviflìmo  hà  (lefa,e  benedice: 

E qucfta  riverente,  in  dolce  vezzo. 

Par  che  dica:  t’adoro,  e t’  accarezzo. 

I...  ì V 2 So- 
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sovra  un  fublime  Altare  , a cui  s*  afcende 
Per  eburnei  gradin,  la  fagra  Immago 
Di  fregi  ornata  a maraviglia  fplende, 

E eiò  che  in  lei  fi  vede,  o quanto  é vago! 
Ei  maggior  riverenza  fi  raccende 
Duanto  più  la  rimira  il  Popol  pago, 
Q,raddolcito  dalCelefte  Vifo, 

Da  fue  forme  contempla  il  Paradifo. 

8p. 

La  Divina  Pietàde  (28)  a la  man  delira 
Di  Dio  fiede,  e gli  moftra  i fuoi  fudori: 

Il  dovuto  calligo  a la  finefira 
La  Giufiizia  minaccia  a’nollri  errori; 
Contraftano  in  durifiìma  palellra 
£ quella,  e quella:  accufa  i Malfattori 
L una:  l’altra  dolente  i falli  efcufa: 

Grillo  è nel  mezzo,  e non  ammet^  fcufa, 

^o. 

Ma  fol  benignamente  or  quèirafcolta. 

Or  quella:  e’I  giudicar  ferba  incorrotto: 
Entrambe  fente:  e nulla  men  fi  volta 
Al  fiero  minacciar,  ch’ai  non  far  motto: 
Ma  fc  de  l’avvocar  Timprefa  è tolta 
Da  Lei,  ch’impera  e fovra  il  Cielo,  e fotto« 

;,Sua  purillìma  Madre^  ei  come  puote 

„Relliò  durare  a le  materne  note? 

i . Ella 
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Ella  fc  mi niftfòcòlfangire  il  latte  ' : 

Al  Figliuolo,  per  noi  diflefo  io  Croce;  * 

E con  r Angue  mortai  per  noi  combatte 

Opinato,  peftifero,  e feroce,  i - 

Lo  preme  in  fronte,é  co’l  fuo^  piè  Fabba'tte; 
E, lo  rifpinge  à 1* atra  Stigia^fiscei*.  / • . 1 

Ella  fola  nd  mondo  è quella  Diva;  • • 

Che  iignQreggia,e  d*  ogni  macchia  è priva. 

Rendere  il  Eigliò  pannicelli  vuole;  ! * 

Che  rintuzzaio'al  verno  il  crudo  fpronc; 

E al  latte,  ond*  ogni  di  crefeeà  di  mole,  ^ 
Ben  àmpio  il  meritato  guiderdone:  < , 

. Depone  l'ira,  mentre  le  parole  . 

Materne  afcolta:  e a fuo  voler  dìfponej 
Per  alta,  ed  inehfabile  Clemenza; 

Al  bramato-perdono  la  fentenza* 

Proflrata  a Lei  per  tsmtaiimii  :Qcórre 
MelTina:  e amar  non  sè,fe  non  Maria: 

Per  Protettrice  fua  la  brama  torre 
Del  mondo  in  quella  perigliofa  via. 
VELOCE  ASCOLTATRICE  ella  foccorre 
La  gran  Vergine,  e Madre  intatta,  c pia. 
Madre  de’  Peccator  benigna  e grata, 
Pietofa,epotentillima  Avvocata. 

Adat« 
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Adatta  Paolo  inforno  al  Simulacro  r - ; ^ 

Del  Figliole  de  la^ Madre  c fiori,  c lumi 
E lor  devoto  co’i  turibol  facro, 

El  Legno  inqcnfa  d’ Arabi  profumi: 

^ vPfc^rQ  Vi‘pon:del  Battefmal  lavacro 
Il  Fonte,  «nd'e  di  grazia  fcfcono  i fiumi, 

A fcancella-r  l’ umane  colpe,  e F alma 
Lucciche  tutto  può^  rifchiara  l'Alma. 

Con  tal  vifta  ne*  {^ctti  anco  pià  aUieri 
La  brama  fvcglia  di  quell'  onda  pura, 

E intanto  de  la  F«  gli  aiti  mifterj  » 

Spiega,  e illufirà  la  dubbia  mente  ofcura. 
Tuona  contro  a*  coftumi  immondi,  o ficn, 
E a notte  ferma*  il  tutto  vcdc,'c  cura: 
Come  compunti  poi  fono,  e dogliofi^ 

Si  ritira  ieltante  a fuoi  ripoii. 

r •• 

*•  C. 
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Del  Canto  .Quarto.  *) 

....  . 

\ 

AJ imitazione  di  Virgilio  nel 6, delfEneid. 
do've  Dedalo  fcappato.dal  Labirinto.  , .fcolpì 
nelle  Porre  del  Tempio  cT Apolline  i/r  Qurna^ 
da  favola  del  Minotauroj.  mette  qui  il  noflro 
Poeta  nelle  Porte  del  Palazzo  S enatorio  fufe 
di  bronzo  le  prodezza  d'Orione  appartenenti 
a Me£ina.  Q^efli  fu  un  Gigante  di  tosi  fh^i-* 
furata  mole  appreso  'àPoeti,  cbeguazz<t'^<t  il 
mare  y formontando  all' acque  fempre.  almeno 
dalle  [palle,  Virg,  io.  j£neid.  Si  Hitria  effe^ 
re  Hata  l'ìHeJfo,  che  Nembror,  detto  da'Per» 
fatti  Orione.  FaH.  Sicul.feuChtonic.Alexa- 
dr.\pag.  85.  Famofo  Cacciatore  .>  Genef,  io. 
Fondatorè  di  Babilonia^ed  altre  Città.Ifdor» 
Originum  lib,  i$,c,  i.  RiHoratore,  ed  Am» 
pliator  'e  di  Zancla:  onde  nel  magnifico  Fon$el 
che  Hà  al  prefentt  nella  gran  piazza  del 
Duerno^  vi  fi  vede  in  erma  la  fua  HatuaiSam» 
peri,  Iconol,  lib,  i.c.q.  Mori  in  Candia  mor» 
fecchiato  da  uno  Scorpione^  mentre  cacciava. 
Che  però  tanto  egli^  quanto  il  fua  Cane  ^ e lo 
Scorpione  furono  collocati  tra' fogni  CeleHi, 
Riferifce  Tli'nio^ch'in  Candia  per  la  fendi» 
tura  d'utt  terremoto, fi fcuopri  il fio  fepolcro, 

. , € Ca» 
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# Cadàviltp  di  47.  cui  iti,  P/in, . Ut,  i o.r.  1 6, 
Cedrenus  in  Compend,HifÌor,pag,  1 2. 

(2^  Che  Orione  raggiuflajfe  il  Por  eoi  lo  riferì-^ 
fce  ìIPaxjIL  dee,  I.  lib,  \,e,  2.  Diodoro  nel 
Uh,  4.  citando  EJiodo^  fprolon^ 

' gò  ancora  la  puntale. promontorio  di  Peloro, 
ja^is  aggerum  molihusy  e rifabbricò  il [amo- 
fo  Tempio  di  Nettuno  Peloritano^  del  quale  s* 
è parlato  nel  Cane,  i . dalla  /?.  8 1 . 

(3)  . Si  fà  ancor  a* di  noHri  pttjfcggiar  per  la  Cie^ 
eòy  sàia  metà  d’AgoHo,  infeme  co  l Gigante 
Orione^  la  Gigantejfa  a Caralloy  coronata  di 
T'orril  Si  per  alludere  a queHa  fabbrica  del- 
la  Città  circondata  di  Torri  y si  ancora  alt 
. antica  infegna  di  Mcjpnay  ebe  fu  la  Torre  , o 
, ; Caflello  in  campo  'verdcy  prima  che  da  Arca- 
dio le  fojpe  data  la  Croce  forò  in  campo  rojfo, 

. Vedi  il  Cane,  x %,  alla  fi,  ,yo. 

<4)  Nome  d'un  antico  Fiume:  adtjfo  Fiumicelloy 
\ che  dà  acqua  belUJJtma  a gran  parte  della  Cit- 
tà: e perciò  fi finge,  eh*  egli  reni  fé  alla  Fon- 
tana pubblica  nel  Cortile  del  Palaxx>  • Oal 
nome  di  quello  Fiume,  un  Villaggio  ricino  al 
' filo  fonte,rolgarmente  fi  cbìama  Ji  Cammàri, 
is)  Molto  bene  nota  il  Poeta,  che  le  Opere  pro- 
digiofe,  ed  infigni  dorerebbono  beasi  ejferc^ 
eterne:  ma  con  tutto  ciò  non  lo  fono:  perchè  il 

Tem^ 
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Tempo  confumator  d'ogni  cofa  non  le  diHin- 
guCf  ma  ugualmente  il  tutto  di'vora, 

Ctf)  E coHume  ancor  delle  particolari  Famiglie 
cofpicue,  il  confermare , e tenere  efpoHe  Icd 
Immagini  degli  Antenati,st  per  proma  d'An-^ 
fica  ì^obilta,come  per  incitamento  de’Pofle'^ 
ri  alla  mirtU,  Ma  nella  Sala  del puéélicOfCo-* 
me  qui  dice  il  Poeta,  folemano  gli  Atenieji  inr 
un  certo  giorno  di  ciafeun  anno  efporre  pompon 
famente  i ritratti  degli  V omini, più  illuflri,  e 
conmocata  la  Giomentù  , rapprcfentarle  per 
bocca  d’un  Senatore  più  Vecchio,  e riguarde* 
mole  le  loro  eroiche  ax.ionì , ed  efortarla  ad 
imitarne  gli  efempj , per  tonfeguirne  la  glo* 
ria, 

£7]  Qmndi  pajfa  il Poeta,a  deferimer  la  Statua 

di  Palude,  0 "Bellona  , e he  Bama  nel  primo 
luogo,  come  Prejtdente  al  Conjtgliol  e la  com-* 
para  alla  Luna  fra  le  Stelle, e al  Girafole  trai, 
fori, che  non  feemama  punto,anx.i  accrefe e *v4 
lo  fplendore  di  quelle  Immagini,  Dice  in  oU 
tre,  che  benché  muta  parla  va  ; il  che  può  in- 
tenderfi figuratamente,  per  la  mimaci tù  delP^ 
atteggiamento,  e può  intenderji  ancora  prò- 
priamente:  perche  molte  molte  il  "Demonio  né 
gP  Idoli  meramente  par  lama  , Finalmente  ag- 
giùnge, che  fifeitama  dotte  contefe,  perche  in 
. X ' quel- 
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1^2  Annotazioni  del  Canto  Quarto. 
quella  Sala  Ji  dibattevano  i dubbj  in  materìi 
del  governo, 

S* allude  all'efiajh  che  P ApoHoIo  ebbe  iiLà 
" quando  fù  trasferito  in  ifpirito  a que- 

. Sia  Salace  vi  ud't  la  peroraxjon  di  Sofia^e  vo' 
, tendo  rispondere, Jt  rifeoffe  dalPESlajS^e fi tro- 

. ^ vò  in  Reggio,  Vedi  il  Cani,  i,  dalla  SI, 
no  alla  67, 

(fi)  Il  Cherubino  con  la  fpada  di  fuoco^poSlo  alk 
guardia  del  Raradifo  terreSh  e , a cui  il  Rotti 
nobilmente  compara  il  Zelante  ApoSlolo  \ i 
nella  Genefi  al  c,  3. 

(io)  La  Vittoria  di  S,  Michele,  e la  caduta  de' 
Demonj,  è neiP ApocaliJJe  al  c,  12. 

(i  1)  La  fimilitudine  del  tralcio,  ch'una  voltai 
tectfo,  non  è più  utile  , che  per  il  fuoco',  è ìiu 
ETjcchiele  al  e.  \ q,  e fervijfene  ancora  I 
iflejfo  Cristo  in  S.  Giovan,  al  c,  1 3. 

(la)  Qui  allude  il  Rotta  alla  nobile  pittura,cbe 
.<  . tiene  il  Senato  nel  fuoRalatxp , di  S,  Raolot 
. ; thè-  predicando,  pianta  il  Croeefijfo  traiti 
gambe  delP  Idolo  rovinato, 

(13)  Rro  verb,  c,  8.  Meum  eSl  Confilium  yà 
eequitas',  per  me  Reges  regnane,  per  me  Rrin^ 
eipea  imperane , & Rotentes  decernunt  juSlì" 
tiam, 

(14^  Il  titolo  d’ angelo  del  gran  Configlio, che  dì 

aCr:- 
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a Grifi 0 il  Poeta  nella  fl.^  17 • l’  hà  pr e fo  da 
tjfafa,  ch'ale,  lo  chiama:  ConJUiarita  : e da 
Malachia^ch'al  C.2J0  chiama'.AngdnsT! cHa* 
mentì,  come  /’  ufa  pure  la  Chi  e fa  nella  terrea 
' Mejfa  del  giorno  di  Natale, 

*(x  5)  Il  cedere  dpiit  Potenti^  e conciliar Ji  la  loro 
protexxiene  , come  fa  tra  limiti  dell'  onefìo^ 
è buona , e loden>ole  Politica,  Ma  fe  ciò  Ji fac-» 
eia  verjò  Dìo^fraponendo'vi  la  Vergine,  ed  i 
Santi  ; quella  è la  *vera  , e profa te'volijjt ma 
• Politica:  come  conthiude  Sofà, 

C*  O Qi^eflà  dottrina  i nell'-  azfaont  naturali-,  è 
buona  Filofofa,Ma  nelle  fopranaturali\e  Dog-^ 
ma  di  Fede:  contro  le  beflemmie  di  Pelagio, 

(17)  Quefla  fentenx.a  per  lui  comincia  ogn  Ffa 

'■  e fnifce't  fi  legge  nelP  Apocalijfe  ale,  1. 

ed  al  e,  ult.  Ego  fum  Alpha , Ó*  Omega  : pri- 
mus,  & no  vijpmus,  Principium,  O finis, 

(18)  . Della  protexxione  tt fata  dalla  Vergine  fo^» 
pra  la  Città  di  Mejpna  cotro  la  Fame, e Pelle, 

• ' ^ e Guerra',  fe  ne  tratta  alla  diflefa  per  tutti  ìì 
due  Canti  14.  f if.  ' 

(i^)  Qui  alla  Capitana  dà  nome  di  Pretoria:  t 
• nel  Cant,  1 q,  le  dà  titolo  di  Reale:per  allude- 
te al  fatto  d'  Arcadio , eh'-  elejfe  una  Na've 
Mejpnefe,pet  naniigar^i  Plmperator  d'Orie- 
te  : e 'Volle, fojfe  da  tutte  P altre  riconofeiuta 
. " X 2 col 
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tòl  do'vuto  oiLore,  ancorché  non  'vi fojfe  fopra 
attualmente  iiFrìncipe.  Di  ciò  vedi  iiCant, 

fzo]  Q^efiiNomìf  e Cognomi  r ak^iamo  dalla 
^^vvelaTjone  fattane  dalT  Angelo  Cuflode^  e 
dalla  Beata  Vergine  ^ alla  "venerahile  Suor 
Maria  Roccaforte  Vergine  della  Città  di  Bì^ 
'vona:  depoHa  con  giuramento  dal  Padre  G/- 
rolamo  Meffana  Rettore  del  Colleggio  della 
Compagnia  di  Giesa  in  quella  Città^e  Ccnjef 
fore  della  fudetta  Suor  <Maria:  nel  Procejfo 
autentico  fatto  per  ordine  di  ^lanfgnor  Vef 
€0T3o  di  Girgenti  D.  Francefco  Traina.  Rei- 
na. Not.  Ili.  p.  2.pag.  124. 

(»o  *Due  delle  fudette  Famiglie  fi  flima^  che 
ancora  durino ^per  la  gran  fimilitudine  de  Co- 
■ gnomi'.  Muleti  , e Bonifacio,  Dell*  altre  non 
ci  refla,  che  la  memoria.  Perciò  fcberxja  tan- 
to nob  ilmente  il  Poeta  fopra  /’  ejfere^  0 non  ef 
'JereFflinte.x'  . . \i  • > ' 

sCbe  ^ifia Flato. un  Capitano^  che  tonda-  \ 
cejfe  faniye  fal'vi  i Legati  con  Paolo',  non  've  u 
è dubbioima  che  fi  ehiamajfe  Annibale\di  que- 
llo non  «Vtf  nhre'Velax.ione,eome.  'v'  è del  nome 
. de  gli  Ambafciadorii  ma  e Un  nome  impolìoglì 
- dal  Poetala  fuo  piacére,  x Similmente, che  gli  i 
Ambafciadorj  andaffero  con  quale h*  equipag*  ^ 
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gio  [^majjìme^  che  erano  infume  con  /’  Apofìo'- 
/o,]  i cofa  credibìUJpma,  Ma  che  pei  le  Na'vi 
■ fojfero  molte^e  menajfero  Gente  d'  Armi', 
fla  è una  mera  fantafa  poetica^  per  dar  luogo 
all’  Epjfodio  della  battaglia^  nelCant.  1 1 . 
{23)  Allude  all'  Arfenale  , eh’  ancora  a dì  no^ 
Bri,  ui  era  appunto  tra  il fne  del  Teatro ^ e 
V principio  del  braccio  , che  forma  il  Porto, 
Al prefente  diroccato  per  dar  luogo  alle  nuo- 
^e  forti fcaxjoni  della  Citadella. 

Dice  che  Annibaie  fece  fabbricar  la  fua 
Naue  là  lungo  il  Faro.  E fe  bene  quella  punta 
do’ve  fnìfee  il  braccio  del  Porto,  anticamen- 
te f chiamale  la  punta  del  Faro,  come  f cava 
. dalle  fcritture  di  quei  tempi',  al  prefente  però 

fpiaggia  del  Faro  s’  intende  quella  , che  dopo 
la  Città  piega  verfo  Tramontana  al  promon- 
torio di  P e loro, 

oramai  fatto  tanto  feuro  a’Pefani  ilCa- 
nale,che  Francefeo  Fiaccami  in  un’Ecloga  in- 
troduce Scilla,  e Cariddi  a lamentarf , chtL^- 
già  non  fano  più  lo  fpa  vento  del  biondo,  ma 
giuoco  de' Fanciulli,  e ludibrio  de  Ciechi',  al- 
ludendo ad  un  tal  Vecchio  Marinaro  cieco  , 
detto  PiamontOych’ all’udire  folamente  lo  Bre- 
pito  della  Corrente,  guidando  una  barchetta 
per  mano  d’un  Fanciullo,  pajfava  f diramente 

il  Ca' 
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/7  Cana/e.  Qtuflo  pure  •V'vqI  dinotare  il fu^ 
perbo  Fonte  marmoreo^  che  Ha  in  mezzo  dtl 
Teatro  alla  fpiaggia  del  Porto:  in  cui  fatto  U 
Statua  gigantefca  di  Nettuno,  ‘ue  ne  fonodd 
lati  altre  due  di  S ciliare  C ariddi  incatenate , 
come  lo  fpiegtt  l* ifcrizione  lui  poHa,e  rappor^ 
tata  dal Samperi.  Iconol.lib.‘i,c.2^. 

Sogliono  i Poetiyper  conciliar  maggior  crt- 
dito  a' Comandanti  dell' Armate  maritime,  at- 
tribuir loro  oltre  il  'valore  nell' armi  , la  pe- 
rizia nell  Arte  TNjntica,onde  non  pcjfano  ef 
fer facilmente  traditi  dall'infedeltà  de  Noc- 
chieri: ed  è anco  ragione’vole,  che  chi  bà feli- 
cemente condotte  molte  fpedizioni per  mares, 
ne  abbia  injìeme  acquiHata  con  lefperienz<t-* 
una  più  che  leggiera  informazione,  A quella 
par,  che  alluda  la  Favola  d'VliJje  , a cuifu- 
ron  da  Eolo  donati  ì Venti  raccbiujt  in  un-> 
Otre, per  fervirfene  a fuo  talento.  Cosi fà  pu- 
re il  noHro  Poeta  con  Annibaie,  di  cui  diceS, 
che  f rideva  del  balenar  Polluce:cloè  era  d- 
to  perito  nel  prevedere  fn  dalla  mattina  il 
•valore  della  giornata  , che  non  afpettava  il 
fuoco  detto  CaHore,  e Polluce,  che  al fine  delle 
tempeHe  fuol  dinotare  fer  e n ita,  * 

Molto  fplendidamente  ilPoeta  onorala  Tt- 
cilia,  non  che  Mejfina:  dicendo  che  per  genìe, 

ena- 
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e natura  è fempre  inclinata  alla  Pietà.  Non 
è al  certo  con*veniente,  eh' un  Sicilianoy{qua^ 
l'e  chi fcri've  quefle  note^  renda  teflimonia^ 
Z.a  della  nj trita  di  queflo  detto.  Ti  rimettOy  0 
Lettore,  all' efperieuTji,  che  t hà fatto forfc->, 
0 ti  farà  conofeere  non  ejfer  queHa  una  mera 
adulaTjone,  molto  più,che  non  f tratta  fol  di 
Mefìna,  ma  di  tutta  la  S icilia.Contentiamo^ 
ci  intantOycbe  la  corte  fa  di  queflo  grand'Vo-‘ 
moyci  feriva  dì  flimole  ad  ejfer  tali,  quali  egli 
ci  fuppone'.  almeno  per  non  far  mentitore  un^ 
tanto  celebre,  e benrvolo  Poeta. 

[^28]  Bellijfma fantafa  poetica,  che  f naede  an-» 

eh' efprejfa  in  molte  pitture',  e conferma  quan<» 
to  fopra  arringò  Sofà  del  gran  'valore^ch'ap^^ 
prejfo  il  Figlio  ha  fintercejfonc  della  fua  Sa- 
tijfma  Madre',  come  conchiude  il  Poeta,  fno 
alla  feguente  fi.  pq. 

C^iP)  Quelle  parole'.  Veloce  Afcoltatrìce  , fo- 
no il  titolo  dell'  Immagine  della  Santiff- 
ma  Vergine  della  Lettera , che  s*  adora  nel 
Duomo,  Vedi  nel Cant,  ii.pannot.  allafl^ 


CAN- 
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CANTO  QUINTO. 

T^cca  Etrjìlìa  dx  ciechi  occulti  dardi 
^iene  a Paolo  notturna  adulatricel 
^olto  chiede^  cd  afcolta:  e intanto  i [guardi 
^^'^ia  ri'volge  a fcopo  più  felice: 

Pf'O'vaf  quanto  del  del  Jìen  più  gagliardi 
^li  flraìi:  e un  fiume  da  me  fi*  occhi  elice: 
Pofeia  in  difparte  con  parole  accorte 
In  vela  arcani  ad  Olimpio^  il  buon  Conforte, 


«■a 
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X. 

E Ra  nelTempiò  allor  Saderdotèffa;' 

, Detta  Erlilia,  d’ età  matura;  è ftalica?  v 
Fin  da  Fanciulla  (i)  acuftodir.fiì  meffa  • 
Cento  Donzelle,  ailariii  cura  è franca:  ' 
[Vienfene  pronta  ailor  che  Paolo  ceftà 
. Da  F.infegnare,  è F Uditorio  manca; 
Mentre  altrove  impiegato  è ’l  Sacerdote 
Sparfo  d’ ampia  canizie  le  gote,  w * : ■ ' « 

Coftei,  (qual*  è d' infida,  e cieca  Gente 
L*  ufo,  che  ne*  fuoi  Dei  lafcivie  adora;) 

, Scorfo  con  T occhio  avea  furtivàmente(2) 
Di  Paolo  il  volto,:ch\un  bel  lume  indora: 
c Ma  dirozzato  é 1*  ardir  da  riverente  ' 
Timore:  e iéco  ella  contrafta  ancora:  ' 

. ^Ch*  in  fimi!  Donna  altra  oneftà  non  reftaj 
„Ch*  una  tal  arte  di  parere  oncfta. 

ì- 

Di  quà  di  là  mira  divifa  chioma^  • 

Ch’il  grave  afpetto  adorna  infieme,e  fcedc 
Nè  ricciuta,  né  piana,  in  lieve  foma, 

. .Che  non  tutta  s’increfpa,  o tutta  ftende: 
Senza  eh’  altri  la  pettini,  o la  coma, 
fà  due  neglette  sì,  ma  vaghe  bende,' 

Che  fervon  di  corona  a la  fovrana 
Maeftà  venerabile  Romana. 

X Ma 


Digitized  by  Google 


170 


■ .Cauto  Qjùnto’é 

,,Ma  quefta  volta,  m Ver  fu  cicco  Amotè,'' 
„Poiche  drizzò  verfo  tal  meta  il  dardo,- 
„Donde  tornalFe  a trapafTargli  il  core, 
gl’  infegnaffe  ad  aver  più  riguardo. 
Spronar  fiflilia  da  un  novello  ardore 
Si  ferite:  e in  un  frenar  i'  audace  fguàrdo: 
E colta  in  mezzo  tra  lufìnghe,  e angofce. 
S’ami,  noi  sà:  ne’  l’ amor  luo cono&e. 

• 

Pur  con  quella  baldanza,  onde  fiammeggi» 
Mal*  accorto  defio, che  nel  coperto,  . 

' Come  r Angue  nafeofto  erra,  c ferpeggia, 

; ' Movendo  occulto,  e fi  raggira  incerto; . 
Comincia:  O mia  ventura!  ove  mi  veggio 
Un  tant’Eroe  di  rimirare  offerto,  • » 

, Che  quantunque  lontan,  fpronando  ì miei 
PalTi  bramofi,  a riverirlo  andrei. 

Di  voi  Tuonala Firha:'c  minor  fuona  >• 
".'Dèi  vero  afiai:  nc  pur  Lazio,  o Sionrie, 
Mail  Ponente  di  voi  parla,  e ragiona, 

E dovunque  han  ricetto  Uomini,  c Donne 
Nonlaftringe  del  mar  1’ umida  Zona, 
Non  gli  afpri  monti,o  1’  ultime  Colonne^ 
O nde  fur  podi  a 1’  Ocean  profondo  * 
Dal  grand’  Alcide  i termini  dd  Mondo. 

; ! E co- 
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.Cantò  Qmni'è^  1-7^1 

7- 

E cosi  prima  ancor,  che  yoì  veoiftc,  ! . 1 ' K 
:^ictc  giunto  a Meflma:  e fiti  d*  allora  ' -I 
Col  dardo  de  la  lingua  i petti  apriiftc,''  t 
E trionfafte  fconofciuto  ancora:  ' 

Or  corrono  dei  ver  le  Turbe  avvifte  ' •. 

[ A la  Trómba  Apoftolica,  e cadora,  ' 

CÌhe  leràguna:  clPopoi  yario,emifto  . • 
Sprezza  gL*  Idoli . vani,  cliegue, Grillo.  .. 

8* 

Onde  parer  noii  dee  flrano  accidcdté,  : ■ - 
Se  a voi  ne  Vengo  ammiratrice  anctif  io, 

A illuminar  l’ abbarbagliata  mente;  ) '/ 

E' confcflar  T Onnipotente  Diòél  i > 
Son  Cuftode  del  Tempio:  e incontinen  te 
Convien,  chMofappia.il' vero  CuÌÈo;e"  pio; 
E come  ben  Timpofte  parti  adempio . *. 

Oe  la  cura,  del  Zelo,  e de  r.efempiò»  ^ - 

E caler  non  mi  dee,(5)  fe  al  creder  noftro'  ^ 
Diflente  Roma,  el  fuo  si  vallo  Impero: 
Piegherebbe  anche  lei  V altero  rollro 
L* Aquila  dominante  al  voftro  impero: 
■„Fede,  e religione  in  un  fol  chioftro 
„Forz’  è li  llringa:(4)  ove  fol  uno  é ’l  vero,' 
„E  Tempre  indarno  miferedente  e cicco 
:,Tenta  V crror  di  collegarli  feco. 

■ Y 2 Zan- 
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.C4hìo'  Quìnii, 
lo'.’ 

ZanclalaFràtcHanza,enon  IaFede  , " ' 
Di  Rama  elegge^  e a lei  non  fi  fommette: 
il  vanta  di  pia,  fol  perche  crede  . ' 
„Tutte  le  Fole,  ed  ogni  rito  ammette:  - 

„Nè  còflringer  ne  puornc  li  concede 
„Tanto  al  Dominio:  che  légatee  flrètte  fy] 
„L' (Anime  iìano:  c V incatenilo  fcioglia 
»,La  Confederazione,  e l' altrui  voglia, 

11. 

.Ma  petòthe  di:voi  la  Fama  incerta  i 
yarj  romorihà  fparfi:  udir  novella  ‘ -> 
Voriici  di  voftra  vita:  onde  più  certa  V 
Reili,  eh*  il  Cielo. a falval  rioi  v*. appella: 
Condonate  l’ardire  a l’inefperta  ■ 
Mente.di  quefta  voftra  umile  Ancella:  ■ 
Ned  do  farovvi,  a là  Pietà  tramata, 
Perdacaia  notizia  Ofpite  ingrata.  . 

12. 

Paolo,’ cTiei  di  Coftei  feorge  rinfido  ‘ 
Talento  mafcherato  di  Pietade;  : • 
Pur  diftimola:  e loda  il  comun  grido^ 
Ch’in  Città  corre  de  la  fua  Oneftade: 
Teco,  rifponde,  volentier  m’aflìdo,.  - 
, A palefar  di  me  ciò,  che  m’accade,  . 
Strani  accidenti,  c difufate  prove, 
Metamorfoii  in  ver  ftupende,  e nuove. 

Per- 
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13* 

Perfecutor  di  quello  ftelTo  Dio 

Viffi;ch*or  iìeguo,  e per  cui  fol  refpiro: 

E’I  trarre  il  pié  dal  precipizio  mio 
Si  dee  tutto  di  Stefano  ai  Martire: 

Quando  di  quei,  ch'il  lapidare,  (ah  rio!) 
Guardava  i panni;  i preghi  Tuoi  faliro 
Grato  profumo  al  Ciclo:  allora  ei  chiefe 
Per  me  Pietade,  (7)  e’i  gran  Fattor  Tintefe. 

14. 

Con  le  pietre  de’  rapidi  torrenti 
Stefano  fabbricollì  inParadifo 
L’albergo  appreflb  il  Rè  de  gli  Elementi, 
Sù  l’ignude  ginocchia  in  terra  aflìfo: 

Ed  ci,  mercé  dc'fuoi  pietolì  accenti, 
Rafligurando  in  fe  d’Angelo  il  vifo, 

. Videli  in  Dio  traslato;  e i Cieli  aperti 
Furo  a le  fue  preghiere,  e a’fuoi  gra  mertù 

*5- 

Ma  come  io  ciò  non  vedo;  accéfo  freme 
L’odio,  qual  di  Leon,  ch’allor  più  eccede,’ 
Quado  H fangiie  hà  guftatoiond’ogni  feme 
Cerco  eftirpar  de  la  nafeente  Fede: 

E dove  il  bianco  Ovil  s’accoglie  inlìemc,’ 
Io  la  fofpingo  a difertarlo  il  piede: 
Premo,  infulto,  minaccio,  empio  e feroce 
Con  l’ardir,  con  la  fpada,  e con  la  voce# 

Ra- 
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i6» 

Rapido,  e furiofo  oltre  nriifura  J 
Verfando  ftfage,  e feminando  morte;  • 
Carta  dal  Tribunale  ottengo,  e cura 
D’abbatter  mura,  e difl'errar  le  porte: 
Grotta  non  v’»è,.  né  cieca  flanza  oCcura, 
Ch’ai  mio  fpiar  non  dia  le  prede  fcortc,^ 

E ovunque  l’Innocenza  afcofa  geme. 

Né  vò  abbattendo  le  reliquie  eftrcme. 

*7- 

Campo  angufto  mi  par  Gerùfalcrame,  ' 1 * 
Mi  parto,  e vò  per  la  diritta  via 
Di  Damafco  a le  fertili  maremme. 

Con  gente  armata,  ov’il  furor  m’invia. 
Quado  ecco,(o  d’Amor  dolci  ftratageme!) 
Dn  nuvoi  folto,  onde  una  voce  ufeia  ' 
Con  luce  immenfa,  e me  per  nome  appella  . 
Cieco  al  lume,  flordito  a la  favella. 

i8. 

Rcggea  co*l  freno  un  Corridor  fegnato 
Di  bianca  Stella  in  sù  l’altera  fronte, 

Bajo  è nel  refto:  e’I  forte  pié  calzato 
Batte  iìcuro  il  pian, vola  fui  monte: 

Ma  quando  io  fui  forprefo,  e mentovato 
Da  l’aito  tuon,  con  maraviglie  conte  ; 

Il  Cavallo  s'inalbera,  (8)  e fpa venta 
Colto  improvifo,  e me  d’arcione  avventa. 

Ciac- 


Digitized  by  Googl 


Cihtto  Qtnnto.  17$ 

Giaccio  abbattuto,  rifbpcajne  la  voce 
Fervidai  e iraperiofa  anco  rifona, 

O Saulo  Saulo,  e perche  sì  feroce 
Tu  mi  pcrfiegui?  Eccoch’a  te  perdona, 

E t’abbraccia  quel  Dio,ch’è  morto  in  Cro- 
„Co‘i  fupremo  Voler  non  fi  tenzona,  (ce: 
«Troppo  hai  trafcorfo;  ma’l  tuo  Dio  pre  va- 
«Contro  lo  fprone  il  calcitrar  che  vale?  [le: 

20. 

Rifpondo:  eccomi  a te:  nulla  ricufo. 

Che  tu  comandi  al  tuo  vii  Servo  umile. 
Ma  chi  fci  tu,  che  tra  gli  nembi  chiufo 
Spieghi  il  mio  nome  oltre  ogn’ufato  ftile? 
Son  Giesù,  che  perlìegui:  e teco  or  ufo 
Pietadc:  al  Padre  mio  regno  limile: 

Voglio,  che  fciolto  da  lo  fdegno  antico. 
D’empio  Perfecutor,  Ili  fatto  Amico. 

2 1. 

Replico  al  mio  Signor  pien  di  fpavento, 

(Che  già’i  conofeo,)  ove  ti  par  m’invia; 
Che  non  faro  già  mai  ritrofo,  o lento. 
Piego  a l'arbitrio  tuo  la  voglia  mia. 
Scopralo  un  cenno,  e ballerà  ch’io  fento 
Dove  tu’l  muova,  e farà  giunto  pria 
L’Efecutor,  che  fol  confida,  e fpera 
Ne  l’efprellb  Voler  di  chi  limpera. 

Bran- 
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22, 

Brancolando  n’andrò  di  vifta  privoì  ' 

Pur  ch’io  venga  da  te  guidato;  e feorto,’ 

E farò  Tempre  al  tuo  fervizio  vivo 
Mobile,  e pronto  anche  fvenato,  e morto: 
Te  folo  io  iieguQ,  in  te  refpiro,  e vivo  ' 
Tu  del  mio  navigar  fei  Polo,  e Portò:  < 

Getta  l’ancora  tu,  le  vele  fpiega. 

Nulla  per  me  dei  tuo  voler  li  niega. 

.25* 

Guidato  a man  entro  in  Città,'di  lume  - ' 
privo  tre  giorni,  e le  lor  notti  appreflb. 
Orbo,  e punitO/da  l’Amico  Nume 
Me  non  ravvifo,  e non  fon  più  quel  d’eflb: 
Cibo  non  prendo:  e d’oziofe  piume 
Non  è dolce  ripofo  a me  concelfp; 

Ma  mentre  al  Ciel  la  mente  orando  apria^ 
A rendermi  la  vifta  ecco  Anania, 

24. 

Queft’inviato  ove  gli  è aperto,  e moftro,  • ^ 
Di  Giuda  in  cafa,  a la  Via  retta,  il  campo;' 
Girne!  dicea,  ch’io  vò  da  un  fiero  Moftro! 

E con  timido  piè  i’arene  ftampo! 

Non  temer,  dice  Dio,  ch’egli  è già  noftro. 
Sta  orando,  e vinto  ò dal  celefte  lampo: 
Sotto  l’infegne  mie  Guerrier  fi  pone. 

Ed  oggi  è Vafo  mio  d’Elezzione, 
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27. 

Da  me  chiamato  a celebrare  i vanti 
Del  vero  Dio  Predicator  fedele, 
Difpiegherà  il  mio  Nome  a’Regi  avanti. 
Ed  a’Gentili,  e a’Figli  d’Ifraelc: 

Eia  che  de’ftrazj  egli  per  me  li  vanti 
Di  qualunque  Tiranno  empio,  e crudele: 
Ch’io  moftrerogli  aperto  e quanto,e  come 
Stenti,  e morti  foffiir  debba  in  mio  nome. 

16, 

Per  lui  fotte  la  grandine  de’falfi 

Pregò  Stefano:  e gli  occhi  a me  levando 
Sopra  i ginocchi  abbandonati,  e lalTì 
. L’ottenne  in  dono,e  per  ciò  a lui  ti  mando: 
Io  drizzerò  gli  erranti,  e folli  paflì, 
lovolterogli  in  Pallorale  il  brando: 

',,Nè  ti  caglia  del  come,  ove  fon  io 

. „L*  autor  de  V opra,  e chi  la  muove  è Dio. 

27. 

T ace,  liegue,  ubbidifee,  entra,  e perviene 
De  la  Città  nel  vicolo  predetto, 

E con  gli  altri  Difcepoli  conviene 
' Operator  di  portentofo  effetto: 

Quai  dure  fqamc  di  falate  arene 
M’efcon  da  gli  occhi,e  caggiono  fu’l  petto^ 

• Ed’  io  da  r ombre  abbacinate,  ed  ebbre 
Levo  al  mio  Dio  le  lucide  palpebre. 

Z Quel- 
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28. 

Quella  medica  man  non  pur  ravviva 
De  le  pupille  il  caligato  lume, 

Ma  co’i  Bittefmo  ancor  de  l’ Almi  avviva 
Gli  occhi, e v’  infonde  un  fovraumano  acu- 
Qual  de  le  fpoglie,e  del  velen  lì  priva  (me. 
L'  Angue,  fcrbindo  ilfuo  natio  coftume; 
Paolo  fi  rinovella,  c lieto,  c bello 
Rifpogliato  di  fe,  non  è più  quell  o. 

Qui  Erfilia  vinta  in  quel  felice  giuoco. 

Che  de’  detti  Apoflolici  al  tenore 
Bevuto  aveva  un  lungo,  e miglior  fuoco, 
Men  dolce  sì,  ma  non  men  caldo  al  core; 
Più  nafconder  non  può  molto,  né  poco. 
Sotto  al  vel  di  vergogna  il  facro  ardore: 
Prorompe  in  cosi  fpeflì  alti  finghiozzi. 

Che  fembra  ornai, eh’  il  gra  dolor  la  firozzi. 

30. 

Cosi  refia  talor  Nibbio  rapace 

Colto  nel  molle  inorpellato  rifehio,  • 
Quando  da  lungi  fvoiazzar  loquace 
Vede  d’ Uccelli  ftuol  leggiadro , e mifchio: 
E sù  le  verge,  eh*  il  Fanciul  fag^e 
Intrife  avea  d*  infidiofo  vifchio, 

,,Si  lancia  a piombo:  e pria  che  fe  n*  avveda 
,^L*  ingordo  Predator  rimafto  é preda. 

Tan- 
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3*- 

Tanto  dunque  potente  è’I  voflro  Dio, 

.Dice,  che  di  Leon  può  farne  Agnello? 
Dunque  mercè  potrò  fperare  anch’io. 

Se  col  pianto  l’error  lavo,  e fcancello? 

Nè  pagherò  di  tante  colpe  il  fio. 

Che  merta  ben  queft'empio  cor  rubelio? 
,,0  pietofo  Signore,  o Dio  clemente, 

„Che  li  tofto  perdona  a chi  fi  pentei 

32. 

Me  Agnello  da  Leon:  da  Lupa  immonda 
Te  Colomba  può  far.  Paolo  ripiglia. 
Spera,  che  tal  faratti,  ove  rifponda 
Sincero  il  corc  a le  inondanti  ciglia. 

;,Che  prò,fe  un  vago  pomo  il  verme  afc5da 
,,Sotto  una  fpoglia  candida,  e vennigiia? 
Sò  tutto;  e d’uno  in  un,  fe  cosi  vuol» 
pr  ora  feoprirotti  i falli  tuoi. 

Ma  in  fin  fei  Donna:  e Donna  nata  in  feno 
D’Infedeltà,  che  del  mentir  fi  pregia, 

E fucciato  hai  col  latte  il  rio  veleno. 
Ch’ogni  bella  Virtù  fchiva,  e difpregia.* 
„La  Fè,  che  mofiri  più;  fedele  è meno, 

„E  co’fuoi  Dei  de  l’empietà  fi  fregia: 
„Seminario  d’errori,  e di  coftumi 
,,Sol  degni  di  brutali  indegni  Numi. 

.Z  2 A que- 
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37. 

Come?  frémeàn:  non  è non  è Coftui,; 

Che  condur  volle  avvinte  a’  Sacerdoti 
Turbe  ingannate?  ed  or  feguendo  altrui 
Dogmi,  lafcia  e rifiuta  i proprj  voti? 

Sen  và  fedotta  da  gli  accenti  fui 
Dietro  d’un  Difertore  a’  riti  ignoti 
La  Sinagoga  in  lubrico  fenderò, 

E TEbraifmo  fi  ribella  al  vero? 

38. 

Non  piega  di  mia  Lingua,  e non  s’arreride 
Perciò  il  fonoro,  e intrepido  flagello: 

E Tempia  Turba  al  fin  configlio  prende 
Di  farlo  almen  tacer  fotto  l’avello: 

Chiude  le  porte:  e sfogar  Tire  intende 
Con  Tuccider  TApoftolo  novello: 

. Ma  lo  Stuolo  fedef  pronto,  e concorde'. 
Apparecchia  a fottrarmi  arpioni,  e corde. 

•3JP* 

Da  furtiva  (i>)  fencflra^  fo  fon  calató'!) 

Tra  fumi  appefo,e  ftretto  entro  una  fpòrta^ 
Co’l  rifchiio inlorod,e conia Morté alito. 
Ma  con  Giesù  nel  cor,  cheio  conforta: 
Non  m’aJFrefto  però,  ma. liberato  . <ta,’ 

..  Me  vò  in  Arabia,[i  o]Qve  il  ferver  mi^por- 
Poi  di  Damafeo  a le  interdette  fogli  è/  l 
Torno:  e tai  voci  a DiO;là  lingua*  fcioglie.’ 

L Se 
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40. 

„Se  tu  mori  per  me;  quefla  mìa  vita, 
^Signor,  morendo  a non  curar  m'infegni; 
Ond’io  la  fpenderò  pronta,  ed  ardita. 

Nè  fia  morte,  o timor,  che  mi  ritegni: 

Ma  fe  al  tuo  nome  in  vittima  gradita  • 
L’ammetti;  io  chino  adoro  i tuoi  difegni: 
„Eccola;  o tolta,  o a me  lafciata  fia; 

,,£lla  è più  cofa  tua,  che  non  é mia. 

Non  la  ferbo  però,  nè  la  rifiuto. 

Ma  confegnarla  al  tuo  voler  mi  piace. 
Ripiglierò  lo  fpirito  perduto. 

Se  tù  l’accenni,  e fvegiierommi  audace: 
Rimarrò,  fe  tù  vuoi,  gelido  e muto, 

E de  l’ardir  fi  fpegnerà  la  face: 

Nè  in  me  fia,  che  fi  fcuopra  alcuna  voglia. 
Fuor  ch’il  folo  voler  ciò,  che  tu  voglia. 

41. 

Indi  di  Pietro  a la  fuprema  Sede 
Corro  in  Gerufalemme  a collegarmi: 

. Ma  la  Schiera  Apoftolica  mi  crede 
Nemico,  e teme  ancor  l’infidie,  e Tarmi: 
Barnaba  il  pio,  che  de  Terror  s’avvede. 
Sgombra  il  fofpetto:  e franti  i duri  marmi 
Del  cor  pentito,  a la  fmarritaiChiefa 

^ : 'Afferma:  e Taita  Vifion  palefa.  ~ 

M*un- 
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43* 

M’atige  Pietro[i  i]  in  Paftore:  ed  io  mi  port» 
Di  lito  in  lito:  e feguitando  ornai 
Per  rillirico  v6  di  porto  in  porto 
Del  Sole  incontro  a gli  occidenti  rai: 

Di  Reggio  al  fin  l’amico  lido  hò  feorto. 
Poiché  ne  l’Adria(i2)errando  io  naufragai 
E di  là  vengo,  come  il  Ciel  deftina. 

Da  voi  chiamato,  a illuminar  Melfina. 

44*  , 

Chi  mi  chiamò,  farà  mia  Guida  al  bene 
Solfro  in  fuo  nome,  e fon  dolci  i difagi: 

Nò  poflbno  i flagelli,  o le  catene, 

O Pinlidie  atterrirmi  de’xMalvagi: 

Freddo,  fetc,  digiun,  per  l’alta  Spene 
Hò  patito,  e pericoli,  e naufragj, 

E foflrirò  fchernito  in  varie  forti. 

Salii,  career,  veleni,  e ftrazj,  e morti, 

45- 

Nè  per  qualunque  Arano  cafo,  il  core 
Dubbiterà,  di  Viva  Fede  accefo: 

Troverò  nel  pericolo  maggiore 
Per  me  lo  braccio  Onnipotente  ftefo. 
Afcolta:  a che  mi  ferba  il  mio  Signorel 
Ufeirò  appena  con  le  Genti  illefo. 

Dopo  lunga  tempefta  da  la  Nave 
Nel  Maltde  naufragio  orrendo,  e grave; 

Ne 
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4(f. 

Ne  la  ftagion,  quando  già  fpentoil  giorno. 
La  Notte  a flagellar  prende  la  terra, 

E de  la  Luna  il  bianco,  c freddo  corno 
Fà  con  flrali  di  ghiaccio  al  mondo  guerra  ; 
Io  radunando  alcuni  ftcrpi  intorno, 

■ Dentro  a cui  crudel  Vipera  fi  ferra; 

Per  ritrovare  in  quell’  aperto  loco 
Schermo  a l’umido  algor,v’unirò  ’l  fuoco. 

47. 

Sciorinando  i fermenti  apprcffo  il  coro’ 

De  laccefa favilla;  incontinente 
Alto  fi  leverà  la  fiamma  d’oro. 

Del  fumo  ornai  fuperatrice  ardente: 

Come  dal  fuoco  ingiuriato  Alloro 
Scoppierà  il  bofco:  e l’ orrido  Serpente 
Cacciato  da  l’ardor,  contro  il  mio  braccio 
S’  avventerà,  per  rendermi  di  ghiaccio. 

48 

Afpetteranno  allor  la  morte  mia 

Quei  Barbari,  e diran:  Quefl’  Omicida,' 
Che  fcampato  dal  mar,  la  Colpa  ria 
Trova  pur  modo  in  terra,  onde  1’  uccida: 
Ma  fenza  mai  fcollà,  e buttata  via 
N*  andrà  nel  fuoco  quella  Pelle  infida: 
Inarchcran  le  ciglia:  e a me  cortefi, 

E a Dio  faranno  ancor  fidi  i Malteli. 

Tra- 
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4^. 

Trafcorfo  il  Verno,  e ferenato  il  Maggio,  ' 
Che  moftrerà  benigna  ogni  marina; 

Mi  condurrà,  feguendo  il  fuo  viaggio. 
Prigioniero  la  Nave  Aledandrina:  (i 
Nè  a mar,  nè  a vento  torbido,  il  paflàggio 
’ Fermerà  la  volatile  Carina: 

Tornerò  in  Reggio,  e per  Puzzolo,  in  Ro- 
Poferò  laflb  Peilegrin  la  foma.  (ma 

.50. 

Ivi  mi  fermerò:  faran  mie  cure 

Annunziar  Crifto,  e fviiuppar  le  reti,* 
Convocando  gli  Ebrei,  de  le  Scritture 
Svelerò  i fenfi,  e non  farà  chi  ’l  vieti: 
L'ombre  de’Vaticinj,  e le  Figure 
De  la  Molaica  Legge,  e de’Profetì 
Spiegherò  con  inlolito  fervore: 

'Altri  feguirà  il  vero,  altri  Terrore# 

Poi  che  farà  il  biennio  compitò 
Da  Neroniani  vincoli  difciolto^ 

. £ da  le  fauci  dei  Leone  ufcito, 

- Ver  l’Occidente  il  corfo  avrò  rivolto; 

,V angelizando  andrò  di  lito  in  litp. 

Di  Provincia  in  Provincia;  e dopo  molto 
Giungerò  là,  (14)  dove  orgogliofo  bagna 
V ampio  Oceano  T ingegnofa  Spagna. 

Aa  ' Di 
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ya. 

Di  là  piegheròil  prò,  e per  le  Genti 
Divulgherà  la  Fede,  e ’l  divin  Regno, 

Ch*  empir  il  mondo  d*  infocati  accent  i 
Dovrò,  per  gloria  del  facrato  Legno: 

' Talora  mirerò  piegarli  intenti 

Popoli  intieri,  e grandi  a quel,  eh’  infegno: 
Talor  mi  converrà  tofto  da  l’ ire 
Afeondermi  de*  Popoli,  c fuggire. 

A vicenda  e fchernito,  ed  onorato. 

Or  farò  accolto,  ed  ora  fuggitivo: 

Sarò  prefo  qual  Reo:  ma  liberato. 

Per  divina  mercè  refteró  vivo: 

Nè  mai  mi  fermerò  fin  che  tornato  ■ 

A Roma,  lìa  per  Dio  di  vita  privor  ^ 
Fatto  d*  Alme  fedeli  imraenfo  acquiRo, 
Che  avrò  arrollatc,  a militar  per  Grillo. 

54- 

Così  narrava:  é partorian  le  note 
De  le  file  labbra  e fede,  e riverenza; 
Quand’ecco  Olimpio  giùnge  il  Sacerdote, 
Nè  frena  Erfilia  il  pianto  in  fua  prefenza. 
Quel,  cui  1’  opre  di  Paolo  eran  ben  note, 

E in  fe  provata  aveane  la  potenza; 

Non  fe  ne  maraviglia:  e quanto  feo 
Ben  fi  rammenta  ancor  con  Timodeo. 

Era 
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Era  quelli  un  tamofo,  e nobil  Mago,  (i 
,,Ch’  appo  i Gentili  è chiaro  pregio,  e lode; 
,,Perche  piace  a Pluton  far  del  Prefago, 

,JE  fpacciar  per  mercè  i*  iniqua  frode. 

Al  veder  Paolo,  egli  di' gloria  vago 
Penfa  come  tra*  fuoi  lacci  1*  annodc. 

Ed  a forza  di  note,  e fuffumigj 
Attizzi  incontro  a lui  gli  Angeli  Stigj. 

.5<r. 

Fortriail  fuo  Cerchio;  e i piu  ferali  5cgni!  , 
Vi  (lampa  intorno:  c co  pie’  nudo  il  preme: 
Indi  fcofla  la  verga;  O tu  che  regni. 

Grida,  fovra  lo  Stuol,  eh*  eterno  geme; 

Qui  t*  invoco  propizio  a*bei  difegni. 

Ove  è d*  uopo  impiegar  le  forze  eftreme: 
Lega  la  baldanzofa  audace  Lìngua, 

Se  pur  non  vuoi,ch*ilNome  tuo  s*e(lingua« 

Kon  fu  Tordo,  o pregar  per  quefta  volta 
Si  fè  il  Demoni  che  toflo  a lui  comparve: 

£ in  comparir,  gli  turbò  l’Alma  involta 
In  così  orrendc,e  moftruofe  Larve; 

' Che  pentito  il  Mefchin  de  la  fua  flolta 
Follia,' giù  ne  r Inferno  eiìèr  gli  parve: 

E ben  ben  di  percofle  caricato 
M czzo  morto  reilonne,  e fenza  fiato.  . 

Aa  2 To- 


i88  Canto  Qmnta, 

.58. 

Toflo  ricorre  al  Sacerdote  Amico».  ' • ' 

•Ed  entrambi  di  Giove  a le  cortine. 

L*  Idol  non  ferba  il  fuo  coltume  antico,' 

Nè  par,  eh’  orecchia  a le  lor  preci  inchine 
A le  Vitti-me  avvèrfo:  ed  inimico'  . 

A gl’  Incenli  (ì  inoltra:  e ftretto  al  fine 
Scuote  co  fiero  ondeggiamento  il  Tempio,' 
E minaccia  di  farne  acerbo  feempio.  . . - 

Indicontùònoifpàventofd:  Andate, Gij9  ' ’ 

Andate,  dice,  ornai  dainoftrò  Altare.  • 
Paolo  Paolo  hà  le  labbra  a me  ferrate, 

E mi  conftrige  a diloggiar  da  l*  aire:  ' ' ’ » 
«Non  fi  cozza  co’l  Fato:  e decretate  (i  7) 
,;Che  fien;  chi  può  di  Dio  l’ opreialterare? 
DilTe:  e la  ftatua  in  un  crolla,  e fi  fchianta^ 
E ne  và  in  mille  pezzi  ai  fuolo  infranta. 

C^uindi  fiupof.non  frai  che  OJimpib  godi  •'‘G 
Al  rotto  lacrimar  de  la  Conforte:  ‘ /'  i : 
Ch*  anzi  nel  fuó  penfier  piùii  rallbda,  ' 

E invidia  emulator  di  ici  la  forte:  . ' / 

Ben  qual  faggio  corifigliò^ajjpróva,  le  loda, 
Ch’  indi  diftòlta,  a ripbfai^li  porte:,, 

O fe  tanto  noii  pnò;  feco  in  difpartc.  ' \ 
Rumini  i detti;  e gliene  faccia  parte. 

.A-  A noi 
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editto  ^^Inio,  I 8_p 

6i. 

„A  noi,  eh*  infermi  di  mortai  letargo 
,,Siam,  dice,  a noi  non  11  convien  dormire. 
Ma  chi  per  tutto  il  di  mili’ occhi  d’  Argo 
Aperti  tien;  giuft’  è,  eh*  al  fin  refpire: 

E già  le  Stelle  in  ver  1*  ondofo  margo 
Piegando,  al  fonno  allettano  il  delire. 

Ciò  detto;  Paolo  ora  un  tantino:  e ’i  laflTo 
Fiaco  adagia  a lo  ftrame,  el  capo  a un  falTo. 

^2, 

Il  Veglio  allor  volto  a la  Donna;  fcefo 
Coitui,  dice,  dal  Ciel  mi  fembra  un  Nume 
Tal  polente  energia,  tal  nerbo,  e pefo, 

Hà  del  foave  dir  nettareo  il  fiume. 

Non  s-  c villo  fra  noi,  né  altrove  intef  o 
Tal  di  viva  facondia  eccelfo  Lume: 

Epursà  Zancla(i8)  ed  Ercole,  e Platone 
Famoli  in  eloquenza,  e Cicerone. 

<5-3. 

L’ Idea  de  le' Città,  del  Dritto  il  fitò 
Vi  rifeontro  Platone:  e la  memoria  - 
E*  celebre  d’ Alcide  in  quello  iito: 

Ma  di  Tullio  recente  anco  é 1*  Iftoria. 

. . Da*Mefljneli  flelTi  ei  fù  fellemi to, 

Ch*or  s’arrendono  a PaoloIO  quanta  gloria 
A lui  dal  grave  paragon  ridonda. 

Se  fenza  pari  d’  efficacia  abbondai 
*.  : Sai 
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ij?o  Canto  Quinto, 

Sai  ben  quel  Verte  di  profapia  chiaro. 

Che  fù  da  Roma  a governarci  eletto, 
Uom  fopra  ogn’  altro  ambiziofo  avaro 
Ingiuflo  iniquo,  e di  malvagio  affetto. 
Empio  crudel,  che  nulla  avea  più  caro. 

Nè  provava  più  dolce  altro  diletto. 

Se  non  l’  eftorfion,  l’ ingorda  frode, 

• Che  di  fpogliar  altrui  s*  appaga,  e gode. 

Ma  perch’egli  in  Meffina  i furti  fuoi 

Nafcondea,  come  in  ben  guardato  muro. 
Onde  facil  tragitto  aveller  poi 
Sotto  il  mantello  de  la  notte  ofcuro; 
Molte  querele  a Roma  andar  di  noi. 

Da  mal  cauto  livor  fpinte  al  lìcuro: 

Ma  Tullio,  al  primo  fuon  di  tante  accufe. 
Ratto  volonne,ela  Città  confufe. 

E fe  ben  più  d*  un  chiaro  Ofpite  degno 
Apprellar  gli  poteflè  oneuo  albergo; 

„Ei,  (come  fuoi  chi  da  principio  indegno 
„Sale  al  governo,  e più  non  mira  al  tergo:) 
La  Città,  dice,  hà  di  alloggiarmi  impegno. 
Per  cui  la  fronte  io  di  fudore  afpergo: 
Trattato  cfler  vogl’  loda  Senatore 
Romano;  e mi  convien  pubblico  onore. 
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Canto  Quinto,  ipi 

67, 

Se  ne  ride  il  Senato,  e in  luogo  ofcuro  ijs>) 
Lo  lafcia  a digerir  T umor  commolFo: 
Volge  egli  in  capo  un  tempeftofo  Arturo, 
Che  verfi  a Zancla  atre  procelle  addolFo, 

£ qual  fiero  Maflin,  eh*  affai  più  duro 
Di  quel,  che  fi  credea,  trovato  hà  l’ offo; 
Scoppia  di  rabbia,  e pien  di  mal  talento 
Ricdcal  Porto  Roman,  co’l  primo  vento. 

<T8. 

Ma  non  va  folo:  che  Meffina  ancora 
£jo  vi  manda,  un  de*  più  illufiri  Padri: 
Quei  contro  la  Città  bugie  colora 
Kntc  in  vifaggi  moftruofi,  ed  adri: 

Che  fprczza  l’ Ordin  Senatorio,e  fuora(2o^ 
Protegge:  e dentro  al  fen  ricetta  i Ladri: 
Che  lor  Complice.mada  un  chiaro  Ingegna, 
A lodar  chi  biafmato  è in  tutto  il  Regno. 

£jo  co*  detti,  c molto  più  con  1*  opre 
Bugiardo  il  moflra:  e mentre  le  ferine 
Violenze  di  Verre  accufa,  e fcuopre. 
Ridomanda  le  fue  ftatue  divine, (2 1) 

Che  tolfe  r Empio:  e con  Pietà  ricopre 
La  Fellonia.  Onde  le  fue  Verrine 
'„Nè  pur  recita  Tullio,  e fol  la  fama  [22]  . 
i,Refta,  che  lui,  non  già  Meflina  infama. 

L*  clo- 
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70. 

L’ eloquente  Impoftor,come  s’avvede,' 

Che  rotta,  c diflìpata  era  la  rete. 

Con  cui  fuorei  la  vendereccia  fede  (2  j) 
Impegnar  là,  dove  più  largo  miete; 

,,Che  fa?  lo  crederefti?  O quanto  eccede 
„La  sfrontata  de  l’oro  ingorda  fetei 
Si  fufurra,che  unito  à Vene,  toglie 
A foftenerlo,  e le  querele  fcioglie.  (24) 

71.  _ 

Di  qua  di  là  fcaltro  s’aggira , e come 

Tutta  non  può;  la  multa  almen  gli  fcema^ 
Onde  non  deggia  TammalTate  fome 
Deporre  a pien,  ov’altri  incalzi,  e prema, 
',,0  Tullio  ’TiiIlioi  o ftrepitofo  nortiel 
„Così  mal’uli  la  facondia  eftrema? 

„Teflì  calunnie,  e poi  co’l  Ladro  in  parte 
5, Entri  de’veri  furti?  O la  bell’ Arte! 

72. 

E queft’è  ’l  Zelo,  e quelle  le  Verrine 
"rinte  di  sì  mordace  atro  veleno 
Contro  r odiate  piagge  Maraertine^; 

Che  ti  fcacciar  dal  lor  libero  feno? 
'«Quanto  convìen,  che  fanguinofc  fpinc 
«Dal  più  fiorito  ftil  tu  colga!  o almeno, 
«Come  la  tua  vitalluce  s’eftingua,  (ay) 
«Stilo,  che  morta  ancor  fori  la  lingua! 

Mi- 
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73- 

Ì,Mifera  la  Republica,  infelice,' 

,,Che  tali  hà  Capi,  onde  fi  muove,  e regge! 
„E  dal  Fonte  medefmo  il  tofco  elice, 
,,Onde  trar  ne  dovria  diritto,  e legge! 

E già,  (fe  tanto  prefagir  mi  lice,) 

Di  Roma  in  fronte  1’  agonia  fi  legge: 

E già  de  r Orbe  ne  l’augufta  Donna 
Squarciata  appar  la  dominante  gonna! 

74- 

Degenera  in  Tirannide  V Impero, 

E del  fangue  civil  la  terra  é lorda! 

Roma  ti  piango!  Nè  per  tal  penfiero 
Agli  Oracoli  tuoi  la  mente  hò  forda: 

Só,  eh*  il  Ciel  t' aflìcura,  (e  I*  hò  per  vero,J 
Che  non  fia  mai  dentata  falce  ingorda 
Di  Tempo  roditor,  che  non  vi  lafci 
Le  zanne  pria,  che  tù  la  Scure,  e i Fafci. 

77- 

Ma  chi  sàdi  qual  Regno  il  Ciel  ti  noma  (27) 
Arbitra  eterna!  E chi  gli  arcani  fui 
Potrà  fvelarci?  Io  la  perfidia  doma 
Veggio  a difpetto  de  le  forze  altrui: 

Ed  hò  fentito  ancor,  che  Paolo  a Roma 
Andar  dovea,  quando  fen  venne  a nui 
Forfè  fi  ferba  il  Regno  a te  di  Crifto, 

Per  cui  facci  di  gloria  eterno  acquifio. 

£4 
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7^. 

Ed  o quanto  più  chiaro  ampio,  e fovrano 
Sarà  fopra  del  mondo  il  tuo  Domino, 

Se  ftenderai  pacifica  la  mano,  (28) 

Quanto  il  fol  volge  in  giro  il  fuo  caminoi 
Senza  fpargere  il  tuo,  né  ’l  fangue  eftrano, 
„Softerrai  Scettro  immobile,  e Divino, 

„A  cui,  rotando  ogni  futura  Etàdc, 

„China  fi  proftri  ancor  1’  Eternitade. 

77. 

Ma  io  non  fon  da  tanto:  e di  me  ftèflb 
Non  vuò  fidarmi,  o vendermi  Prefago: 

Nè  sò  chi  in  capo  un  tal  penficr  m’ hà  melFo 
Or  lia  di  Lete,  or  fia  de  gli  Afiri  immago. 
Quello  sò  bene,' e torno  a dirlo  efpreflb. 
Che  fe  più  d’ oro,  che  del  giufto  è vago 
Il  tuo  governo,  o tralignata  Roma, 

Senza  Diadema  ti  vedrai  la  chioma. 

.78. 

Raro,  o Coriforte,  ed  ammiràbil  cafo 
Fu  quello,  c fè  d’ onore  a Zancla  acquillo; 
Ch’  un  Senato  Roman  fia  perfuafo 
Contro  il  Livore  a 1’  Eloquenza  miftoi 
Ma  di  Spirto  Divino  eletto  Vafo , 

Un  altra  Legge,  un  Crocilitro  Grillo 
Predicando  il  gran  Paolo;  fi  difcopre 
A’  gefti,  al  dire,  a l’ efficacia,  a V opre. 

i Ch’ 
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eh’  ogni  parola  con  sì  viva  forza 

D’alta  energia,  ed  enfafi  accompagna,  (za," 
Ch’ogn’ira,e  fdegno,ed  ogni  dubbio  fmor- 
Sgombra  del  Fallo  altier  l’ infranta  ragna: 
A fuofenno  le  Menti  invoglia,  e sforza, 
Rapifee  i cori,  e gli  animi  guadagna. 

Con  valor  fenza  pari,  e fenz*  efempio. 
Riforma  il  Modo,elo  trasforma  inTempio 

80. 

E fe  non  folTe,  eh*  il  Sapere  eterno 

Di  Lui,  che  Onnipotente  il  tutto  regge," 
Paolo  movelTe;  ei  non  potrebbe  a fcherno' 
Degli  Empj,  nuovo  introdur  culto,  elegge 
Moflb  egli  dunque  dal  Motor  fuperno, 

Dei  preme,  abbatte  Vizij,  error  corregge* 
E fà  veder  nel  fuo  Dio  Crocififlb 
D’ immenfo  Amore  un  infinito  abilTo. 

81. 

^,Che  vieti  le  larghezze:  e con  pié  fcalzi  [2 
«Calchi  r antico,  ancor  che  falfo,  rito; 
siCh’  il  mondo  intiero  fulminando  incalzi 
«A  Penitenza;  e poi  fia  riverito? 

,,E  che  r obbrobrio  de  la  Croce  inalzi, 
«Perche  l’ adori  il  mondo  al  Cielo  unito; 
«[Cieco  è ben  chi  no’l  mira,]  opre  fon  quelle* 
«E  maraviglie  de  la  Man  Celefte. 

Bb  2 Ma 
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82, 

Ma  fe  richieder  lìce,  a me  foave 
Saria  V udir  notizia  piùdiftinta: 

Chi  r Inferno  commove?  e di  che  pave^ 
Onde  la  rabbia  fua  crudele  hà  fpinta. 

Sò,  che  di  Paolo  il  nome  fol  gli  è grave, 

E contro  lui  l’ ira  d’ Averno  è accinta. 

Tù,  eh*  a lungo  l’ udirti,  a me  ne  puoi 
Dar  contezza,  fe  *1  dir  più  non  t’ annoi. 

85. 

Rifponde:  è troppo  ver,  eh’  arde  di  rabbia, 

E d’ ira  accefo  impetuofa  avverfa 
Le  braccia  morde,  e le  ferine  labbia 
Fiuto:  e nel  fuo  furor  più  s’ imperverfa: 
Al  fentir.  Paolo,  infellonito  arrabbia. 

Le  forze  e V arte  hà  contro  lui  converfa: 
Ma  qual  fia  l’ alta  origine  de  gli  odj 
Se  vuoi  faperi  dal  fuo  principio  or  odi. 

84. 

Appena  il  mondo  è dal  naufragio  emerfo. 
Che  fragilLegno  in  fole  ottoAlme  accoglie. 
Mentre  il  refto  ne  Tacque  era  fommerfo, 

E fcco  il  lezzo  d’ impudiche  voglie; 
Quando,a  turbar  di  nuovo  il  Ciel  più  terfo, 
Nuove  arti  adopra,e  nuòve  reti  feioglie  • 
L’Inferno;  ed  ecco  entrar  l’Idolatria  C30) 
Senfaie  d’ ogni  vii  ribalderia. 

Poi- 
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Canto  Qjàntò» 

Poiché  [no*l  tacerò,]  fon  rei  Demonj'^  i) 

Gli  Dei,  che  T Empietà  celebrò  tanto, 

E forgon  da  l’ orrende  Regioni, 

Che  leppellifce  la  Magion  del  pianto. 

Ecco  fpenta  ogni  Fede:  e de’  Ladroni 
Regnar  1*  Ambizion  per  ogni  canto: 

^,E  1 Vizio  riportando  intiera  palma, 

,,Non  che  la  Carne,  hà  già  corrotta  V Alma. 

8<r. 

Stima  il  Nemico,  eh’  il  Fattor  fovranò 
Schivo  de  V Uom  si  macolato,  e brutto; 
Alzi  la  fua  fterminatrice  Mano, 

Che  nabilTato  il  voglia  ornai  del  tutto: 

,,E  fe  con  Tacque  ei  fù  lavato  in  vano,  ' 
„Sia  con  nembi  di  fuoco  al  fin  deftrutto:  . 
„Onde  di  nuovo  univerfal  tributo  (52) 
„D’un  Mondo  intier  render  li  debba  a Fiuto. 

87. 

Ma  Dio  fà  nafeer  da  Gioachimo,  ed  Anna 
Lei,  eh’  a Giufeppe  fù  Vergine  Spofa, 

E partorì  ne  T umile  capanna 
Il  Verbo  infante,  che  fui  fien  ripofa. 

Nel  fatto  dubbio  il  Traditor  s’inganna,(33) 
Nè  sa,  nè  può  troncar  la  tela  afeofa. 

„0  Secreto  ineffabile  Configlio! 

„Chi  non  t’  adori,  e non  inarchi  il  ciglio^ 

Di- 
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Canio  Quinto, 

88. 

,, Diluvio  si,  ma  di  pietofo  Sangue: 

„Incendio  si,  ma  eh’  ogni  Amor  forraonte; 
„Mandò  quel  Dio,  eh’  in  sù  la  Croce  esague 
„Dal  lato  aperfe  à Sacramenti  il  fonte.  (54) 
Così  conquifo,  e rotto  il  Capo  a l’ Angue, 
Reflan  fommerfe,  e incenerite  l’ onte: 
^Poiché  Divino,  e immacolato  l’Agno 
„A  la  lebbra  commune  apprefta  il  bagno. 

Quindi  trafitto  dal  fulmineo  telo 
Giace  delufo  il  Reggitor  d’ Avérno: 

Né  però  cede:  e mafeherato  zelo  (3  3) 
Muove  in  Paolo  del  fuo  rito  paterno: 
[Quali  fia  lieve  il  contraftar  co’l  Ciclo, 

„E  cozzar  folle  co’l  Volere  eternoi] 

E contro  ai  Redentor  lo  fprona,  eh’  armi 
La  lingua,  e muova  temerario  Tarmi, 


^o. 


P come  eifà,  eh*  inondino  le  fpiagge 
Del  fangue  pio  de  T odiata  Greggia! 

;,I1  brando  é del  Furor,  ch’a  T onte  il  tragge: 
„Lo  feudo  é di  Pietà,  che  lo  fpalleggia. 

Tal  grandine  crudel,  eh’  il  campo  oltragge 
E fiori,  e frutta  in  un  pefta,  e faccheggia. 
^,Tanto  può  T Empietà,  quando  co’l  velo 
„Oi  Religion,  cuopre  il  fuo  finto  zelo! 

Igno- 
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S>i.  ' 

^Ignoranza,  e Furor  quai  non  produce  ‘ 
.,Velenofe  radici?  E convertiti  (3^) 

»,Gli  Angeli  fofchi  in  Angeli  di  luce, 

,,Quali  non  fanno  a l’ Uom  mendaci  inviti? 
; Ahi  cieco  mondo!  ove  1*  errore  è Duce 

- A’  palli  incauti,  e non  ben  cudoditi! 

• Se  Celefte  favor  non  li  ràtliene  • 

< Dal  traboccare  in  gola  a rie  Sirene. 

E lo  ritenne,  ove  con  voce  aperta 
Gli  fé  Giesù  la  verità  patente:  ' 

- E la  fronte  di  tenebre  coperta, 

Gli  acciecò  gli  occhi,  e illuminò  la  me^te: 
Ei  conpromelTa  indubbitata  e certa  ' , 

- Si  rende  al  fuo  Signorr  e ubbidiente 

• Per  l*Univerfò,  in  quella  pahe,  e in  quella 
A r amore  di  lui  le  Genti  della. 

Quell’ è,  che  il  her  Lucifero  commove 
^ A vendetta  mortai:  che  dal  fuo  Impero 
Con  r armi  fue  diftolto,  a tante  prove 
Si  vede  dal  medefmo  fuo  Guerriero.  • 

Sì  dice  Erlìlia:  e lalìa  ornai  li  muove  ^ 

• Per  adagiarli:  ove  de  l’ aer  néro 

. Furtivo  abitator  germoglia  intanto 
Sù  gli  occhi  il  fonno,  che  rigati  hà  ’l  Piato. 
Fine  del  Canto  Quinto.  AN- 
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ANNOTAZIONI 
Del  Quinto  Canto. 

V 

(1}  X*  allegar  DonxjelU  nel  Tempio  ,/2f  coftumt 
non  folo  ufato  da  gli  Elrci  ^ come  colla  dalla 
Trefentaz.ione  alT empio  della  Beata  Verginei 
m<^dd  Gentili  ancora.  In  Roma  furono  cele^ 
hri  le  VeHali,  In  M.efjtna  n/i  erano  le  Canefo- 
rCy  Vergini  declinate  fin  dalla  Culla  a fern/ire 
nel  Tempio  dì  T)iana,  Cicerone  Alì.-z,in  Ver, 
diceyche  due  Statue  rapprefentati  le  dette  Ca^ 
neforey  opera  di  Policleto  y furono  rubiate  da 
Verre  dal  Tempio  d'  Ercole  Manticlo,  Huon- 
figlio  nella  Mejf.  Uh,  2. 

(1)  He  Ila  2,  e 3,  Hanza  dopo  auere  nobilmente 

[piegata  la  dijfolutezXA  della  Donna  » el grato 
afpetto  di  Paolo  , e fpecialmente  i capelli  che 
con  poetico  capriccio  finge  tra  il  piano  , e*t  rie» 
aiuto  y concbiudcy  che  fern/n/ano  di  corona  alla 
piaelìà  romana.  Non  perche  S,' Paolo  [offe  •ve» 
iramente  romanoych*  anzi  egli  nacque  in  Tarfo 
di  Ciliciay  come  lo  dice  egli  Slejfo , negli  Attìy 
ale,  22,  Ma  perche  Tarfo  godeva  il  Privile» 
gio  della  Cittadinanza  Romana,  T)io,CaJf,  Uh, 
47, In fatti  r iflejfo  Apollo  lo  molte  voltCyqut» 
do  giudicava  ejfer  fervizio  di  Dio,  fi  vai  fi  di 
quello  privilegio  , chiamandofi  a piena  bocca 

Cif 
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Annotazioni  del  Canto  Qiiinto.  igt 
CittaJhiO  Rom.ino:  come  quando  in  Filippi  dì 
M.acedonia  fii flagellatole  incarcerato.  Ad ,iC, 
e quàdo  ìnGiernfa lemme  il  tribuno  ’volca  flagel^ 
larlo,per  fedare  il  tumulto  del  Popolo  injuriato 
contro  di  luì.  Ad.  22. 

C3)  Nota  con  quant'  aTiuzia  atto  ileflo  dell* 
adularlo'y  gli  tocca  la  majjlma  dijflcoltà  , cioè  l* 
ejflere  Roma  diT^eligione  contraria'.ondc  poi  ne 
feguìrom  no  fola  in  M.eJJinayma  per  tutto  ilMó^ 
do  tanto  crudeli^  e fanguìnofe perflecuzioni, 

C4)  fenfo  y e la  forza  del  difeorfo  in  quefio  paf- 
fo  y è tale'.  Se  uno  è V Vero  , una  ha  da  efferc  la 
Fedey  e la  ‘Religione.  QjteFla  non  può  ejferc  fc 
non  la  più  ragìone'Voley  come  quella  che  tu  pa  t - 
dichiy  dunque  /’  abbracciereibe  anche  Run  a , 
fe  ne  a*vejpe  notizia  : e non  f Himentbe  j ia  , 
perche  ammette  tutte  le faojole  : come  nella  /?. 
feguente  dice  il  Poeta:  edèpenfero  di  S.  Leone 
nel  Serm,  i.  in  Nat,  ApoHolorum. 

(s')  Qflf  Cffaris  y Cpfltri  : Ù"  qua  funt  Dei  ; 
Deo,  Non  pojflono  i Principi  impedire  il  cultOy 
e V fer'vizio  di  quel  Signore  , di  cui  ancor  efjt 
fon  Servi.  E chi  ha  fatto  altrimenti  yè  dato 
anche  da*  Barbari  Himato  Tiranno  : e bene 
fpejfo  è flato  pure  confufo  dal  Sommo  Dio  con 
miracoli  flrepttofy  come  N,^bucco  , Daniel, 
cap,  3. 

Cc  Qjtan'» 
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[(5”]  Qjunto  Jicgue,  {o’ve  non  Jì  noti  altrimenti ^ è 

prejò  da  gli  Atti  Apoflolici. 

(7)  J.  Ago  fi.  Ser.  4.  de  San^,  Si  Stephanus  non 
orajjety  Ecclejìa  Paulum  non  haberet, 

(3)  l Poeti  , come  ancora  i Dipintori  s’  immagi- 
nano le  cofe  , cjme  torna  lor  più  in  acconcio  , a 
far  pompa  della  lor  arte.  Del  refloy  che  Paolo 


fojfe  a Camallo  , e tanto  incerto  , che  T^omafo 
h/LaJucci  nella  Vita  di  lui,  cita  quei  ‘oerfì,  che 
danno  la  mentita  a'  Pittori  : Mentitur  Pitlor  , 


Paulum  qui  fingit  equeflrem:  Cum  dare  cóTiet, 
quod fuit  il  le  Pedes.  S.  Girolamo  fopra  il  Salmo 
75’.  dice',  ejfere  flato  proibito  dalla  Leggt  agli 
Ebrei  /'  andar  a Cavallo.  Certo  è , che  li  Figli 
del  Rè  David  invitati  al  banchetto  d' Ajfalone, 
in  cui  fù  uccifo  Amnone',  tifarono  b/Lule,  2.  Reg. 
13.  h'iflejfo  Ajfalone  quando  re  fio  per  la  chio- 
ma appefo  alla  Quercia  , era  fopra  un  Mulo.  2. 
Reg.  28.  Salomone  fù  condotto  a coronar  fi  Rè 
fopra  una  Mila  : tra  vi  funxione  più  nobile  , e 
firepitofaìe pure  nomò  Ciuallo.'^.Reg.x. Alme- 
no i Farifeifqual fi  profeffafaolo.Afl.\^.')come 
tenaci ff  mi  delle  loro  ofservanze,  no  averebbo- 
no  tifato  Cavallo.  Vedi  Qie:  Stefano  Menocchio 
fopra  gli  Atei  Uh,  i.  c.  23.  dove  cita  pure  per 
quefl'  opinione  S.  Agoflimo. 

(0)  Di  queflo  fatto,  oltre  di  Atti  c.  0.  vedi  la  2, 
a ^orint.  c.  Il,  Nelf 
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[10]  T!^irEpiH,  a GaUti.  e,  i . 

[11]  Torrecremata.  Gafp.  Sanchex..  Leon.  Alla^ 
tio.  citati  dair  Abb.  Pietro  Mennitifietterale 
dell'  Ordine  di  S.  Bajìlio,  nell' Antica,  e pia 
^Tradizione  della  [aera  Lettera,  ale.  5'.  do'ue 

' dalla  pag.^  i $0  con  pari  erudizione , ed  effica-- 
eia  pro’va,  che  S.Paolo  fU  ordinato  da  Pietro 
in  Gerufalemmei  e non  g}^  in  Antiochia  /’  an^ 
no  delSig,  t^$.in  quella  impòjizione  di  mani, 
della  quale fi  parla  nel  cap.\^, degli  Attive  che 
quella  non  fk  Ordinazioneicitando  il  Suar, 
tom,  3.  in  $.part.  difp.  34,  fec.  r.  Gaetano, 
Azorio.  Arias  ^Montano,  ed  altri  Moderni 
apprejp)  Lorino  ale,  13.  degli  Atti, 

[12]  Q^eHo  non  fìt  il  Naufragio  di  Malta,  e la 
•venuta  a Reggio,  della  quale  fi  parla  negli 
Atti  al  c,'i6. quando  Paolo,dopo  a^er  appellato 
a Ce  far  e,  fu  da  Fello  mandato  a Roma,  come fi 
hà  dal  CAp.  o.q,  e fatto  naufragio^  in  Malta  ed 
i’vi pvernato',  toccò  poi  Siracufai  indi  Reggio, 
e Puzzole:  il  che  fù  P anno  del  Sig.  5 p:  ^la 
fù  un  altro  naufragio  nell*  Adriatico,  quando 
feorfo  PJllirico,wolrva  poffare  in  Italia,  Pan* 
no  41.  Vedi  il  Menniti  cit.  nella  prec,  annot, 
che  adduce  S.  Atanafio,  e S,  Gregorio',  e con 
tanta forzai  lo  Habilifce,ch*il P,Gio Batt.Con* 
ti  Prefetto  de'Studj  della  Compagnia  di 

Cc  a Gie~ 


Digitized  by  Google 


204  Annotazioni  del  Canto  Quinto. 
sù  nel Colle^.RomanOiConcbiude  /‘approvai^ìo- 
ne  del  libro  con  queSle  .parole'.fecus  cxìHima- 
ri  a ne  mine  prudenter  pojfe, 

0 S)  La  Nn've  Alejfandrina,  della  quale  qui 
Ji  parla  non  fu  quella  pure  Alcffdndrina^ 
fopra  cui  Raolo  naufragò , •venendo  da  Li-~ 
Hrìy  0 come  dal  greto  Hima  doiaerfi  leggere  il 
'Baronio'i  da  Mira  di  LiciafCome  fi  ha  dal pe^ 
nule»  cap.  de  gli  Atti,  poiché  quella  non  potè 
forfè  rìfarfl dopo  il natfragio,  Ìi/La  fn  un  altra, 
che  eleffe  Giulio  Centurione  tra  quelle^  che 
d’veano  fvernato  in  Malta^  ed  a'veva  f Injè~ 
gna  di  CaHore^  e Rolluce,  Il  Gaetano^  e da  effe 
Cornelio  a Lapide^e  Menocchio  fopra  /’  ultimo 
capo  de  gli  Atti,  dicono,  che  quella  infegna  fu 
occafone  del  radunarf  molti  Gentili  in  Reg- 
gio, a quali  Paolo  predicando  nella  fpiaggia, 
fece  il famofo  miracolo  d‘  accendere  la  Colon- 
na, del  quale  s e parlato  nelCant,  1./?.  42.e 
fua  Annot,Ma  che  Paolo  con  tal'  occafone  pr e- 
dicaffe\non  •vi  ho  dificoltà^mentre  ilCenturio- 
ne,  a cui  Ha'va  in  grazia,  glielo  permetteva  , 
come  glielo  permife  in  Malta.R'  falfo  però,c h 
aljora  facefje  il  fud,Miracoho,il  quale  fu  i8. 
anni  pri^aVeome  più  diflintamente  lo  fpiega 
il P.  Paolo  BelliXxloria  Mejf,  doue  alfine  del 
Xéilno  fù  fi  Itineraria  dell'  Apoflolo,E  noi  co  l 

r i 


Digilized  by  Googlc 


Annotazioni  del  Canto  Quinto.  205 
Pcidte  Menniti  I’ aliÌAmo  [opra  cjfer'vato  in 
qiieHo  canto  alla  fi.  43.  efua  Annot. 

O4)  Ctifofl.  Hom.yC).  f()pra  S.Matt.  e molti 
altri  Padri  Ccreci  , e Latini  addotti  dal  Ha- 
ronio  all'  ann,  di  Cri  fio  6 1 . 

(t  j)  Molto  a propojìto  in  quefla,  e nelle  feguen^ 

ti  due  flanz.e  nj'  intreccia  il  Poeta  queHo  nO’- 
bile  P.pifodio  dell'  Amico  d'  Olimpio  il  Mago 
Timodeoj  che  ’vi  re  fio  maltrattato  dal  Demo- 
nio ^ ed  entrambi  poi  difcacciati  dall'  Oracolo 
di  Gio’ve , con  la  rouina  deli'  Idolo,  Così  dif- 
pone  Olimpio  a non  mara'vigliarji  della  con- 
^erjìone  d'  ErJ/lia  fu  a Moglie^  anxj  a fegu  ir- 
ne l efempio  , come  poi  fece:  a’vendo  per  efpe- 
rienx.a  pro'vato  quanto  fcjf e Paolo  terribile  a 
Demonf 

La  rifpofla  data  da  Gio've  a Timodeo,  ed 
. Olimpio  allude  a quella  , che  diede  l'  Oracolo 
d ApoUine  Delfico:  Vn  Fanciullo  Ebreo  , che 
negna  fopra  li  "Peati  , mi  forx.a  a la  fidar  que- 
llo Tempio,  e andarmene  all'  Inferno:  tu  par- 
titi tacendo  da'noflri  Altari.Così  Apolline  all 
Imperadore  AuguHo,  il  quale  perciò  ritornato 
in  Roma  'v'  ereffe  un  Altare  con  quello  titolo*. 
Altare  del  Primogenito  di  Dìo:  e f flima  efi- 
fiere  in  quel  luogo  , do've  adeffo  a canto  del 
Campidoglio , dirimpetto  al  Tarpejo  , nii  flk 

il 
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2oìT  Annotazioni  del  Canto  Quinto. 
il  celebre  Tempio  d'  Ara  Cteli.  lEarotu  tom.  i. 
in  appar,  ad  AnnaL  pag.  \6.tx  17. 

(17)  QueHa  fentenxA  , e ne*  T ro’verbj  al  c.  1» 
^^n  e fi  fapientia,  non  e fi  prudentia,  non  e fi 
conjìlium  cantra  Dominum. 

(18)  ù*  Èrcole ^\bencÌ3  i Poeti  •v*  abbiano  mef- 

colato  del fuo  , cioè  del fa'volcfc'^  pur  e vero, 
che  j ù in  M.eJJìna.  Diod.  lìb.  4.  tazel.  Dee  ad, 
1 \ .lìb,  I.  c.  Platone  vi  fu,  e ben  tre  volte, 

P lutar,  nella  vita  di  Dione  pag. 

Crifofl,  Hom,  i.fopra  l*P.p.a'  Romani, 

j[i^j  Qi^efla  fua  difgraxia  la  racconta  Cicerone 
flejfo,  in  Verrem  Or.  La  ragione  però  del 
non  effere  flato  ricevuto  in  pubblico  dal  Seg- 
nato di  ^lejjtna',  fu  perche  la  Città  era  efen- 
te  da  tali  gravezxe,  Pd  in  fatti  il  Senato  Ro^ 
mano , non  oflante  la  querela  di  Cicerone^  non 
fe  ne  moflrò  rifentito.  Si  moflra  ancora  dì 
noflri  un  antica  Cafa  , dove  è fama , che  Ci^ 
cerone  alloggiaffe , non  avendo  ottenuto  il  ri- 
cevimento, che  pretendeva, 

(20)  Cicer,  in  Verr,  Or,  J,<tt 

(21)  Idem,  Orat.  s>, 

(22)  Dio,  Hi  fi,  lib,  4<y.  Le  Statue  tolte  da 
Ver  re , de  Sacrario  HaiJ , cioè  dal  Tempio  dt 
Èrcole  Manticlo  ; furono  quattro,  'Dna  di  Cu- 
pido in  marmo  9 opera  di  PraJ/itele,  'Dna  d\ 

Erco- 
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Èrcole  in  lroniiP,di  Mirane.  'Due  rapprefèn'* 
tanti  due  Vergini  Canefore^opera  di  bolide' 
to.  Vedi  r Annoi,  alla  i.  H.  diquefio  Ct/z/.s". 

[^23]  Salali.  Decl.in  Cicer.  Macroh.5atiirn.hh. 
33>.  e In  oltre  V lutar,  in  Anton.  Geli.  Uh. 

12.  c.  12.  lo  chiamano  Jplendido  mentitore^: 
il  che  rinfacciatogli  in  Senato',  ne  f'e  le  rifate, 

(24)  Fiutar,  in  Cicer.  Calumniis  nonnullorum 
impetitus  efi^  quaf  accepta  pecunia,  mulBam 
diminuijfe.t . E henche Ji  apporti  come  calun- 
nia', fervirà  almeno  per  infegnare  d^laledi- 
ciy  che  com* ejjt  fi fan  lecito  calunniare  gli  al- 
tri', cosi  non  mancherà  , 0 per  verità  , ò per 
calunnia,  chi  dica  male  di  loro. 

(25^  Fulvia  Moglie,  prima  di  C Iodio , e poi  dt 
Antonio  avuta  in  mano  la  fella  reci  fa  di  Cice- 
rone'y^li  foro  la  lingua  con  C ago  delle  fue  trec- 
ce. Dio.  lih.  47.  Ahram,  toni.  2.  fopra  l'Orat, 
prò  Milone. 

FU  perfuafìone  commune  de  gli  Antichi  Ro- 
mani, eh' il  loro  Imperio  fojfe  eterno',  cornea 
Virg.  nel  i.  dell'Eneid.  lo  mette  in  bocca  a 
Giove'.  His  Ego  nec  rerum  metas,  nec  tempo^ 
ra  pano,  Imperium  fine  fine  dedi.Qjdndi  non 
filo  Roma , ma  gP Imperatori  Hejfi s intitola- 
vano Eterni.  Thihull.  Claud.  T^nio.  Ammia- 
no,  ed  altri  apprejfo  la  Cerda  , e Fontano  sù 


Digitized  by  Coogle 


’2o3  Annotazioni  del  Canto  Quinto 
queflo  pajfo.  Ma  quel^che più  muoue  le  rifaS, 
e che  CoHanxìo  anche  dopo  abbai  iuta  l'ido/a- 
iriiii  fi  'vergogno  d‘ ammettere  il  titolo  d* 
Eterno,  datogli  dagli  Arriani  §ìcjjì,cbe  lo  ne~ 
galvano  al  Verbo  di  Dio.  7.oJìm,  lib.j^,  S.Ata- 
najtoapp.  ^laimburg.  dell' Arrìanes,  tom,  i, 
lib.  ^-pag.  57_p. 

(27^  Molto  ingegnefamente  il  Poeta  , per  bocca 
d'Olimpio,  accenna  in  qual fenfo  la  perpetua^ 
fo'vranità  •vanamente promejfia  a Roma,  pojja 
Himarji  avverata:  cioè  parlando  del  'Regno 
di  Cri  fio,  eh' in  Je  ajfiolutamente  e eterno.  Da~ 
niel.  7,  Lucce,  i.  E/.  nel  mondo,  che  finirà, 
non  può  ejfer  eterno  > durerà  almeno  nel fuo 
Vicario  il  Romano  Pontefice,  ufque  ad  con~ 
fummationem  ftculi.  Matt.  28.  llpenfieroe 
pure  di  S,  Ago  fi.  de  Verb.  Dom.fer.  1^.  Do- 
've  burlandoli  di  Virg.  come  d'adulatore  : fog- 
giunge:  habent  mutationes  Regna:  •veniet  ille 
de  quo  dihlum  efl'.Et  Regni  ejus  non  erit  finis, 
(a  8)  S.  Leon.fer,  1.  in  hlatal,  Apofi.  Ci'vitas 
Sacerdotalis,  Ò'  Regia:  per  facram  Petri 
Sedem  latiùs prótfides  ReligioneDivina,quàm 
Vominatione  terrena:  minus  e fi  quod  tibi  bel*- 
iicus  labor  fubdidit,quam  quod  Pax  Cbri fi  ta- 
na fubjecit. 

[2^]  Quefl'e  uno  de*  più  gagliardi  argomenti 

per, 
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• per  la-n9flra  fiinta  Fede,cb*i  geologi  chiama- 
• no\^M.otyvì  di  credi^Uìtà,  Onde  molte  jìt^'ia^ 

mente  dìfeorre  Olimpio  , che  non  potrehbt-» 
Vciolo  far  tantOife  non  fojfe  dà  Dio,  e che  tali 
mara’viglie  non pcjfono  non  ejfere  dalla  NLano 
Di'vina,  . 

(30)  S.  Tom, fondatù  nella  Sap,  al ^JUma'yCbe 
non  'vi  fojfe  Idolatrìa  avanti  il  diluvio. Se  pur 
non  vi  fu  negli  Angeli  cattivi,  Malder,  deS 
JuH,  traSl,  IO.  c,  7.  dub,  3.  Dopo  il  diluvio, 
come  f dice  in  quella  SI,  nacque . S Idolattiojr. 
con  le  Statue,  che  Tertulliano,  De  Idol,  c,  3, 
dice  ejfere  fiate  invenxjon  del  Demonio,  Ma 
- ciò  Ji  deve  intendere  in  quanto,  il  Demonio  fe 
t ne  abusòiperche  non  farebbe  flato  male, il  con^ 
fervar  la  memoria  de'  Maggiori  , benemeriti 
del  Pubblico,  per  gratitudine,  ed  ammae  fira^ 
mento  de'ToHeri,Ma  poi  la  Superbia.  de'Gra» 
' \ di fece,  che  le  S tatue  degenerajfero  in  idoli,  e 

molto  piu  vi  concorfero  .i  'ceflumi  depravati 
del  Popolo',  a cui  non  difpiace’va  il  legitimare 
. • le  fceleraagini  con  i'efempio  de'fuoi  Dei  , e che 

» le  più  brutali  axxioni,  che  lu  iffjtura  fleJpLJi 
ha  in  abbominaz^tone  ed  orrore fofsc"^ 
ro  non  che  autenticate^  a$a  come  canonizatt 
■ per  atti  di  Pietà,  e Religione,  non  folo  ufati, 
e permejji  dalle  Deità,  ma  comandati  ancora  , 
■ ' Dd  \ € fo” 
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e folitt  adopemrji  ne  medejìmt  Sacrifcj, 

Ì3^)  Salmo  s>S*Omnes  T)ii  Gcttu  Dgmonia, 

(32)  Il  fecondo  tributo  d'un  mondo  intiere^  che 

fpera  va  il  Demonio  do’vergliji  rendere  co*i 
fuvcoy  allude  al  primo  , che  gli  fu. refe  nel 
lui^io.  Gen.  7.  , . • / I 

(33)  ignaz.iò  t^art.  eh.  da  S,  Geron.Comm^ 
in  Mate',  lib.  i.  Ve  Partus  ejus  celar etur 

. . Diabolo',  dum  putat  non  de  Virgine,  fed  de^ 

'Vxore  generaeum, 

O4)  ' h Sacra  me  nei  fiano.  ufeìtì  dal  Iato  dì 

.Cri fio  trafitto  con  la  lancia , come  dice  Erfì-^ 

' ' lia'y  è modo  di  parlare  commune  appreffo  i SS» 
Padri.S.Epiph.ad'V.HfrJib.^.Hgr.  78.  Pun^ 

-•  -r.  Hum,&  apertum  efl  ejus  latus^&  Myileria-t 
I finguinis,&  aqua  preeia  redèptionis  faHa  sue. 

{3  $1  Nellefeguenti  ilanz.e  final fine,  bre^emé* 

• te  racconta  Erfilia  al  Marito  ciocche  da  Pao* 
j Io  udito  a vcva^dell* effer  egli  Hata  prima  cru^ 

• delifjimo  Perfecutore  di  Cri  fio,  e poi  trasfor- 
mato inApoìiolo'.e  conc binde ^c he  per  quello  P 
Inferno  ne  pro'va  tanto  cordoglio,  per  •veder fi 
no  filo  abbandonato , ma  •vinto  e conftfi  da^ 
quello  flejfi,  ch'era  fio  difenfire, 

K3O  Quello  n^do  di  parlare.  Gli  Angeli  fife  hi 
con'vertiti  in  Angeli  di  luce  &c.,è  nella  a.E- 
pifl.a'Corint.  e.ii.Satanas  transfgurat fi  in 
Angelum  lucìs,  CAN- 
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CANTO  SESTO. 

iT^  Er  lacca  d*  una  tenera  ’E  am  lina  Ì 

' 

' 1 Eaolo  dìfpon  le  Tur  le  al  [acro  Fon  tei 

Onde  al  Senato^  e al  Popol  di  MeJJtna 
Con  r onda  Battefmal fpruTiTii la  frontel 

Bacchilo  poi,  (^quel che  Maria  deflina,)  - 

Fà,  che  ala  Fa  fiorai  Catedra  monte'. 

< 

1 

* 

A cui  fa  moflra  Annìlal  de  la  Gente, 

1 Che  mena  a /’  alta  imprefa  di  Oriente, 

1 t 

L ._  .. ..  • . 

1 

l ^ 
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X. 

Ma  de  le  Genti  al  gran  Dóttor  la  cura  , 
Si  dolce  preme,  ond’  ei  la  protegge; 
Che  non  folo  a le  luci  il  fonno  fura. 

Ma  nel  fonno  i penlìer  gli  fcorge,  e regge: 
Sogna,  e fognando  alte  fondar  procura 
Le  radici  a la  già  nafcente  Legge, 

Sceglie  al  Tempio  Miniftri,  e Sacerdoti, 
Che  ficn  utili  al  Volgo,  a Dio  devoti. 

2. 

Sogno  non  fù  già  quello:  c fe  n’  accorge 
Tolto  eh’  il  Ciel  l’ Alba  novella  indora: 
Vigilante  ad  orar  fubito  forge. 
Vagheggiando  quel  Ben,  che  l’ innamora: 
Quando  apparir  un  nuovo  Sole  ei  fcorge 
Più  lucente  di  quel,  che  venia  fuora: 

Un  Meflb  era  del  Ciel,  che  lo  rappella,  ’ . 
£ gli  reca  gratilTima  novella. 

3- 

Maria,  dice,  mi  manda.  Io  fon  1’  Araldo,(i) 
Che  primo  1*  adorai  per  miaiRegina, 
Madre  di  chi  folliene  il  mondo  laido 
Sù  le  tre  dita  de  la  Man  Divina: 

Dura,  e profegui  pur  lìcuro,  e baldo 
A coltivar  l’ eletta  fua  MeBìna  : 

Ch*  Ella,  co'l  fuo  Figliuol  vi  benedice,  . 

E profpero  i*  evento  a voi  predice. 

Dd  2 Che 
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4* 

,,Che  fe  là  sù  fra  noi  grande  allegrezza  ' 
„Si  fàj.per  un  fol  Cor,  eh'  a Dio  li  volga,' 
E con  inviolabile  fermezza 
Dal  mal  {^)  fegnato  calle  il  pié  diftolga; 
Penfa  or  tù,  fe  del  Ciel  1’  alma  Bellezza 
Maria  fopra  di  fe  iLimprefa  tolgai 
Gh*  intiera  uria  sì  nobile  Gittade 
Del  fuo  Figlio  Divin  prema  le  ^lrade^ 

Maria  gl*  inferri^  anzi  gl'innati  affetti  • 
Sgombrò  dal  Cor,  di  libertade  altera: 

E al  tuopièfcalzo  i degni  Capi- eletti 
■ Chinò  del  Fior  di  Nobiltà  primiera: 

Ella  ella  fù,  eh*  i baldanzoli  petti 
Piegò  di  Gente  indomita , e guerriera: 
i,Onde  fe  detta- fu  (5)  di  Marte  pria; 
„Città  Zancla  fi  dica  (4)  or  di  Maria. 

6. 

y oglia,  o non  voglia  Roma,  e*fuoi  Tiranni 
Sproni  co’l  ferro  a foftener  1*  errore; 
Punto  non  pavé  a gl*  imminenti  danni; 
^,La  Carità  difcaccia  (s)  il  vii  timore. 
Scorti  una  volta  i perigliofi  inganni. 

De  le  minacce  tue  cede  al  tenore. 

In  tal  Gittade,  e chi  potria  far  tanto?  ‘ 

Se  non  Lei,  che  la  tien  fotto  il  fuo  manto? 

Sot- 
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7. 

Sotto  quel  Manto,  onde  fi  fregia  il  Cielo, 
Mira  qual  piti  ficura,  e dolce  Speme 
Aver  di  lieta  palmare  quanto  zelo 
De  la  carica  impella,  or  ti  conviene. 

Ma  perch’  è fua  Timprefa;  io  ti  rivelo 
La  mente  di  Colei,  che  la  foftiene: 
Bacchilo  hà  feeko  al  Trono  Paftorale,' 

Che  fola  più,  che  mille  infieme  vale. 

8. 

Di  coftumi  incorrotti,  e di  fincera  (O 
Veracità  dotato  é *1  nobil  Veglio, 

;,Del  giufto  amante,altro  non  teme,  o fpera^ 
„Nè  pago  é mai,  fe  non  elegge  il  meglio: 
Splende  anco  in  lui  queir  Oneftà  primiera^ 
Onde  a’  Giovani  fu  fublime  fpeglio, 

E fe  ben  non  conofee  il  Vero  ancora,’ 

Falfo  Nume  però  mai  non  adora. 

Perciò,  ch’egli  fia  Vefeovo,  comanda  fperò: 
Lei,  che  fovranoM  in  terra,  e in  Ciel  l’Im- 
Tù’l  facra  tofto:  e poi  gli  raccomanda, 

Ch*  empia  fedel  1*  eccclfo  Mini  fiero. 
Tacque:  e de  gli  Afiri  a la  più  pura  banda 
Si  diliegua  1’  alato  MefTaggiero: 

Ma  nel  partir,  di  Paolo  in  fondo  al  core' 
Pari  al  diletto,  imprime  alto  fiupore. 

<^ual 
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10. 

Qual  Fiume,  parto  di  fecondo  Monte 
Che  gonfio  và  de  l’ acque  fuc  native; 

Se  a le  molt’  onde,  eh*  egli  trae  dal  fonte 
Non  mai  feemate  per  l’ arfure  eftive. 
Pioggia  s*  aggionge;  è forza  che  formonte, 
F trabocchi  inondando  oltre  le  rive; 

E mentre,  rotto  il  fren,  libero  corre, 

Cofa  non  lia,  che  gli  s*  ardifea  opporre. 

11. 

Cosi  di  Paolo  il  fervorofo  zelo, 

Ch’  a le  fatiche  volentier  s*  efpone; 

Raccefo  col  favor  nuovo  del  Cielo, 

E aggionto  a chi  correa  l’ acuto  fprone; 

S’ infoca,  qual  fulmineo  ardente  telo, 

Ch*  in  terrore,c  conqualTo  il  Mondo  pone. 
Del  Tempio  a io  {leccato  ei  fà  ritorno, 

E zeppo  il  trova,  al  primo  far  del  giorno. 

12. 

Quivi  egli  fpinto  da  1*  amor  paterno. . 

Or  queftOjOr  quel  s’accoglie  in  feno,e  ilrin- 
A chi  del  Ciei  la  gloria,  a chi  l’ eterno  (gè: 
Supplici©  de’  Dannati  al  vivo  pinge; 

Ma  tutti  a 1*  odio,  e al  meritato  fcherno. 
De  gli  Idoli  mendaci  iftiga,  e fpinge; 

Qual  vero  Briareo  di  mille  braccia, 

Mill’  arti  adopra,  e mille  cori  allaccia. 
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13- 

In  grembo  a la  Nutrice  una  Fanciulla 
V’  era,  di  chiaro  fangue,  e vivo  Ingegno, 
Detta  Eufrafia:  in  età,  eh’  ornai  la  culla 
Lafcia , e dà  di  Ragione  un  qualche  fegno. 
Il  Bambin  di  Maria  vagheggia,  e nulla 
Altro  sì  rimirar,  eh*  il  dolce  Pegno, 

E le  vezzofe,  e candide  manine 
Stende  a le  guance  amabili,  e divine. 

14. 

Paolo  la  nota:  e ben  fapendo,  quali 
Lo  Spirito  Divin  sà  far  portenti. 

Ove  anche  a lingue  balbettanti,  e frali 
Prende  Maeftro  a fuggerir  gli  accenti; 

’„(A  fcherno  di  quei  tumidi  Mortali, 
>iCheper  arcani  hanno  le  bolle,e  i venti;) 

£ ben,  dice.  Chi  è mai  quel  Bambinello, 
Ch*  a te  raflembra,  ed  é li  vago  e bello? 

Rifponde  tofto:  (7)  Egl*  é mio  Creatore, 

£ fpero  ancor  farà  mio  Spofo:  a cui 
Da  quello  punto,  io  facro  1*  alma,  e’I  corei 
E mai  non  faprò  amare  altro  che  Lui. 

Qui  Paolo:  Creator?  (mira  l’ errore,) 

Egli  d’  età  cede  di  molto  a Nui. 

Ridon  gli  Alianti,  Ella  con  gravi  ciglia 
Non  ride  nò,  ma  a così  dir  ripiglia. 

Pria 
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iC, 

Pria  d’ ogni  tempo,  e pria,  che  1*  aurea  vetta 
De  la  luce  ammantalle  il  Cielo,  e ’l  Mondo; 
jjDio,  eh’  una  Effenza  in  tre  Perfone  innefta, 
„Era  in  quelfuo  Triangolo  rotondo: 

,,Che  nè  Tempo, fS)  nó  Loco  unqua  no  pretta 
,,0  vita,  o alloggio  a l’ Etter  fuo  profondo. 
Padre,  Figliuolo,  e Spirito  fovrano. 

Per  cui  fpiare,  ogni  pelìero  è vano. 

1 7i 

Non  hà  principio  il  Padre:  e con  la  Mente 
Genera  eterno  il  fuo  Divin  Figliuolo: 

E quelli  amando  quel  fcambievolmente. 
Ne  procede  da  Entrambi  un  Amor  folo. 
^,Ma  folo  rimaner  (p)  non  gli  permette 
„L’  alta  Bontade..  E fopra  il  Ciel  lo  duolo 
Crea  d’  Angelici  Spirti.-e  un  Modo  intiero. 
Perche  ferva  di  danza  a F Uom  primiero. 

i8. 

Si  ribella  da  lui  la  terza  parte 

De  gli  Angeli:  e ne  và  perduta  al  fuoco: 
Del  Volto  fuo  r Immagine  ci  comparte 
A r Uom,  eh’  invita  a le  lor  fedi,  e loco: 
N*  arde  d’ invidia  Pluto,  ed  ufa  ogn  arte, 
Per  riufeir  nel  difperato  giuoco,- 
E gli  riefee  al  fin:  che  l’ Uom  lì  tira 
Seco  a la  Morte,  e ’l  fà  FiglFuolo-cUlra.. 
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ip. 

Ma  del  fommo  Fattoi  1’  alto  Configlio 
La  frode  in  capo  a 1*  Autor  fuo  rivolfe. 

Quando  d’ intatta  Vergine  il  gran  Figlio 
La  monda  Umanità  dal  grembo  tolfc: 

Fi  venne,  e richiamò  V Uom  da  V efiglio,' 

• E con  la  Morte  i noftri  lacci  fciolfe: 

',,0  gra  PofianzalO  immefo  Amor  d un  Dio^ 

„Ch*  una  Perfona,  e due  Nature  unioi 

20.  t 

Dunque  Egli  è ’l  Creator,  benché  Bambino* 

Che  ftefe  il  Cielo,  e ’l  riccamò  di  Stelle,r 
Al  cui  cenno  fi  defta  in  fu’l  mattino 
L’ Alba,  e fpegne  le  lucide  facelle. 

Reftan  tutti  incantati,  a quel  Divino 
Parlar,  con  forme  sì  profonde,  e belle: 

Nè  vi  fu,  mentre  la  Fanciulla  dille. 

Chi  battefle  palpebra,  o labbro  apriflè*’ 

2li 

Ne  gode  Paolo:  e a pieno  ancor  non  pago 
Di  fvdar  tanto  afcofi  alti  Mifterj 
Per  bocca  di  colei,  eh*  in  ver  l’ Immago 
Stava  filTa  con  gli  occhi,  e co’  penfieri;  , 

La  rappella  di  nuovo',  e dice:  è vago 
E’ vago  il  tuo  Amorin:  ma  troppo  altieri 
Sono  i difegni  tuoi,  che  baldanzofa 
Al  Rè  dei  Cielo  efler  pretendi  Spofa. 

Ee  Qyì 
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22. 

Q^i  a la  Fanciulla  un  bel  purpureo  giro 
Tinfe  le  luci  pregne,  e pianfe  alquanto: 

Poi  tratto  un  teneri  (fimo  fofpiro, 
Rifponde:  è ver,  eh’  io  non  farei  da  tanto: 
Ma  fe  tanta  Clemenza  in  Lui  rimiro. 

Che  non  moflra  fdegnar  l’un:iil  mio  pianto 
'^Perche  Figlia,e  non  Spofa^E  que(la,e  quella 
„Sorte  pretendo:  ancorché  vile  Ancella. 

Piglia  tofto  farò,  come  la  fronte 

M’afperga,  o Padre,  e lavi  l’alma  impura. 
Che  la  colpa  commun  trafTe  dal  fonte 
De  la  corrotta  iflabile  Natura: 

Ma  ch’a  l’onor  di  Spofa  io  poi  formonte; 
Me  ne  rimetto  a quella  bella,  epura 
Madre,  ch’ai  fuo  Figliuol  dolce  m'invita, 
’„E  al  cor  mi  dice:  Egli  é tuo  ben,  tua  vita. 

Che:  Spofa  di  non  vuol  già  dire:’  • • . ' 
Colei,  che  feco  a un  trono  fieflb  fiede. 
Tolga  il  Ciel,  che  sì  fciocca  io  mai  delire, 
'55E  con  Tambizion  firozzi  la  Fede! 

Nè  f>arto-c  ’l  cado  amor  d*  un  vii  delire. 
Che  de’  terreni  Amanti  il  petto  fiede; 
■„Spofa  r Alme  Giesù,  come  la  luce 
„A1  criflallo  fi  fpofa,  e rai  produce. 
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25. 

Ei  fcnza  Madre  in  Ciel  nafce  immortale 
Da  lo  fplendor  de  la  Paterna  Mente; 

In  Terra  poi  prcfe  la  fpoglia  frale 
Da  un.  Sì,  di  Verginella  ubbidiente: 
,,D'altro,  che  di  Purezza  a lui  non  cale^ 
„Frutto  Divin,  che  lafcia  il  Fior  recente,' 
„Simili  a fe  fà  quefto  Sol  le  Stelle, 

,,E  fi  ritrae  ne  le  fue  Spofe  belle. 

Allor  Maria  (nuovo  ftuporl)  le  braccia 
Stende,  e l’ offre  co’l  Figlio  un  Paradifo: 
Ma  quelli  il  collo  de  la  Madre  abbraccia, 
E li  contorce,  [i  o]  e volge  altrove  il  vifo: 
,,E  non  rimiro  io  nò,  dice,  la  faccia. 

Ma  V Alma:  in  cui  niuna  beltà  ravvifo: 
Lavifi  co*l  Battefmo:  e poi  l’ anello 
Le  darò,  perche  Ila  fpofa  a l’ Agnello, 

27. 

Prefcritto  era  da  Paolo  il  di  végnente. 

Per  affogar  nel  rio  vital  la  Morte, 

£ battezzar  sì  numerofa  Gente, 
Spalancando  del  Ciel  le  chiufe  porte: 

Ma  adeffo,  che  Maria  ccnff  altrimente. 

Si  rende  anch’  effe.  E tocca  a te  la  forte. 
Tenera,  ma  fortilfima  Eroina, 

P*  e (Ter  la  Primogenita  in  Meffina! 

Ee  2 Achc 
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28. 

A che  indugiar?  a che  tener  lontano 
,,Dal  centro  il  falTo,  e da  la  sfera  il  fuoco? 
,,Che  non  corra  un  rufcello  a l’Oceano, 
5,Rafìfrenar  non  fi  può  molto  nè  poco, 

,,  Aliai  più  anela  l’Alma  al  iìn  fo  vrano, 
,,Ch*afpiri  ogn’Elemento  al  proprio  loco. 
Comanda  allor  allor  fi  rechi  l’acqua, 

E con  la  grazia  il  Fior  Celefte  adacqua. 

25>. 

Il  Bambinello  allor  con  dolce  tifo 
Si  volge,  e a fele  fà  cortefe  invito: 

Con  le  più  fine  tenerezze  al  vifo 
Le  fà  vezzi,  e le  pon  l'anello  in  dito. 
Eufralia,  fe  non  muori;  io  fon  d’avvifo, 
Ch’ufcir  non  può  Spirto  a la  Vita  unito! 
Ma  vie  dal  Ciel  biaca(i  i)Gol6ba,e  in  tefla 
Si  pofa:  e alcrin  ramo  d’ ulivo  inneità. 

30. 

jCoImo.di  frefche  Bacche  è 1 ra’mofcello: 

E bell  riaolo  ne  fegna  i lieti  aufpicj. 

Che  colto  il  riconcfce,  ove  l' Agnello 
Pafce  del  bel  Sion  l’ alte  pendici: 

Onde  volto  ad  Erfilia:  Ecco  il  Drappello, 
Dice,  de  le  tue  Vergini  felici: 

Elleno  fonie  Bacche:  c tutte  ec^nto 
D’ Eufralia  goderan  T almo  contento. 
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31* 

Fonderà  di  Donzelle  un  facro  Chioftro 
La  fplendida  Pietà  del  gran  Senato:  (r2) 

In  cui  calcando  e gale,  e gemme,  ed  oilro, 
ProfelTeran  povero  umile  flato: 

E lo  Spofo  Celefle  al  fecol  noftro 
Giardin  vago  di  gigli  avrà  piantato: 

Che  poi  coltiverà  fagace,  e deftra 
Eufralia,  che  ne  fù  Duce,  e Maeftra. 

32- 

A’  tai  prodigj,  e chi  potria  del  folto 
Popolo  divifar  varj  gli  affetti? 

Chi  ftupore,  chi  dolce  invidia  al  volto 
Moflra:  chi  accoglie,  e chi  rapporta  i detti: 
Saggio  non  v’  è,  che  non  fi  chiami  flolto. 
Né  rozzo,  eh’  altro  Catechifmo  afpetti: 
Tutti  al  Battefmo  anelano:  ed  intanto 
Tempra  l’ ardente  fete  un  largo  pianto, 

33* 

Ma  Paolo  volto  a l’ infiammata  Torma^  • 

• Così  le  brame  in  un  della,  e corregge: 
‘„Quefl’  è del  ben  oprar  la  retta  norma, 
„Correrc  sì,  ma  correre  con  legge. 

„Che  giova  il  creder  ben,  fe  non  riforma  ; 
,,1  collumi  la  Fede,'e  ’l  cor  non  regge? 
„Quell’;é:llraccarli  in  van  per  viadiflorta^ 
„Che  la  Fé  fenza  ropre,(i  3)  è vana,e  morta. 

- ) / Non 
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•34* 

Non  fi  tolga  l' altrui.  S’ eftinguan  gli  Od], 
Lungi  ogni  fozzo  amor  da  un  puro  feno: 
Mai  tefiute  calunnie,  e cieche  frodi 
Fugganfi,qual  peftifero  veleno. 

Stringali  a forti,  e raddoppiati  nodi 
La  Mente:  e del  Timor  la  regga  il  freno: 
E a tutto  fuo  poter  V Alma  li  sforzi. 

Sin  che  del  Vizio  ogni  fcintilla  ammorzi. 

3^ 

„Quindi  avverrà,  ch’il  nuovo  Seme  eletto 
„Non  refti  foflfocato  entro  le  fpine,[i4] 
„Anzi  ogni  dì  più  rigogliofo,  e netto 
,,Germogli,  e frutti  a cento  doppjal  line. 
Dunque  ognun  vada:  e in  folitario  tetto 
L’ amor  con  dolci  lacrime  rafline: 

E acciò  riefca  il  nuovo  dì  opportuno. 

Le  preci  accoppj  al  rigido  digiuno. 

parte,  ciò  detto:  e di  quel  giorno  il  refto 
Spende,  a fpiar  chi  giaccia  egro,  e languete 
E acciò  che  fgombri  ogni  timor  funefto, 

S’ impiega,  a render  pria  fana  la  Mente: 
Sorgi,  (poi  dice,)  e quel  vivace,^  e predo  ' 
Sorge,  e gli  oltraggi  del  malor  non  fentc:1 
Corri  al  Tempio  diman,  [pofeia  l’invita,] 
Che.co’l  Battefmo  avrai  più  nobii  vita. 

. . Co- 
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37. 

Corti’  efperto  Nocchier,  da  qual  ila  parte 
D’ amico  Vento  un  lieve  cenno  fcuopra; 
Fuggir  no’l  lafcia:  e con  maeftre  farte 
A imprigionarlo  entro  al  fuo  lin  s’ adopraj 
Tal  fà  fpiccar  la  fua  mirabil  arte 
Paolo,  e tutto  fe  ftelTo  ei  mette  in  opra: 
Sin  che  tregua  non  faccia  a la  fatica 
L*  ombra,  eh’  è de  l’orar  notturna  amica, 

38. 

Piacevole,  e ferena  oltre  a l’ ufato 
E’  quella  Notte:  e mele  dà  per  brina: 

Ma  pria  che  pieghi  il  manto  fuo  ftellato,’ 
E’I  Sol  (ideili  a i*auramatutina; 

La  luce,  che  già  ride  in  ogni  lato 
Adulta  fembra,  o almen  più  che  bambina: 
Poiché  fgombrato  d’ ogni  nebbia,  o velo 
Volle  goder  quel  gran  diletto  il  Cielo. 

33»- 

Qual  fe  per  lieve  piofggia  or  quello  or  quello 
Vicolo  un  picciol  rio  grondando  mena, 
Sorgrunto  poi  da  l’ un  1’  altro  rufcello 
S’  ingro(Ià,e  alcun  riparo  oltre  no’l  frena. 
Che  formontando  impetuofo,  e fello 
Il  tutto  trae  con  traboccante  piena, 

E con  le  moli  in  fchiera  mode,  pare  . 

Non  raddolcir,  ma  shdar.  voglia  il  mare; 

Co- 
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40. 

Cosi  da  varie  parti  unita,  e filetta 
Corre  la  Gente  al  Tempio,  ed  urta,e  preme 
L’ ufcio;  eh’  a toflo  aprir  Paolo  s’ affretta. 
Non  men  vogliofo  di  vederli  infieme; 

Ad  alta  voce  indi  ripete,  e detta 
Gli  atti  di  Fè,  di  Carità,  di  Speme, 

Alta  Contrizion  defta  nel  petto, 

Aliflaad  un  dolce,  e riverente  affetto, 

41* 

Cosi  catechizatoil  Gentilefmo, 

Quanto  v*  è d’  uopo  a ftabilir  la  Fede; 

S’ inoltra  il  bel  delio  da  fe  medefmo, 

E qual  Cervo  affetato  il  Fonte  chiede. 
Quando  ecco  al  folennillìmo  BattefmO 
Venir  tutto  il  Senato'anco  li  vede; 

Paolo  r accoglie;  e benedice  il  Fonte, 

Onde  11  lavi  ogni  fommetlà  Fronte. 

42. 

Mirali  qui  su  T Incarnato  Nume 
Effigiato  al  vivo  il  Precurforc 
Lavar  nel  letto  del  Giordano  fiume 
La  monda  Umanità  del  Salvatore: 
iVi  fcéde  la  Colombaie  in  mezzo  a un  lume 
Sopra  vi  è ’l  Padre,  *1  Figlio  additale  fuoie 
De  la  bocca  11  legge  un  breve  detto. 

Che  fpiega:  Q^cHo  è 'Imìo  Figiiuoi  diletto, 

Allor 
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43* 

Allor  da  un  nuovo  Spirito  forprefi 
1 Senatori,  a cui  la  Turba  cede,' 

Si  fanno  avanti:  ed  a l’ aitar  proftcfl 
Di  Maria,  (eh'  a quel  grand’  atto  prefiede,) 
'Al  di  lei  Figlio,  di  Pietate  acedì. 

Giurano  inviolabile  la  Fede: 

Poi  depongono  c Toghe,  e Fafci,  e gale^ 
[Vane  infegne  d’ onor  bugiardo,  c frale. 

44- 

Indi  a piè  fcalzi,  e in  volto  umil  dimelTo 
L'  un  dietro  l’ altro  al  Fonte  s' avvicina; 
Sieguon  gli  altri  l’ efempio:  e già  difmdl’o 
E'  ’l  fallo,  e nudo  il  piede  ogn’un  camii^a. 
Ma  Paolo  iftrutto  dal  celelle  MelTo 
L’ arrella,  in  nome  de  la  lor  Regina: 
’„L'Uom,dice,vede  ciòchcfplede  fuori.fiy] 
’„Ma  folo  è Dio  quel,  che  penetra  i cuori. 

4^ 

V’  è di  tanti  Baroni  in  fra  la  fchiera 
Chi  a bella  polla  lì  rattien  da  lungc  fi^ 
Che  quanto  gli  altri  avanza  in  F<èfincera/ 
Tanta  modefiia  a la  Virtù  congiunge. 

A lui  con  faccia  in  un  dolce,  e fevera 
Si  volge  Paolo:  e te  vogl’  io,  foggiunge,; 
Bacchilo,  eletto  da  Maria  per  Padre 
Di  quelle  a Lei  fedeli,  e care  Squadre. 

H E 


vi'  / 


2lff 


Canto  S elio, 

4^. 


SJ-* 


5>J 


>i 


'„E  giufto  èben,  eh’ a le  fuc  Pecorelle 
Fida  feorta  preceda  il  buon  Pallore,' 

E chi  primo  è al  timon  ne  le  procelle. 
Primo  eilèr  dee  nel  Soglio,  e ne  l’ onore. 
Non  occhi  intanto,  ma  brillanti  Stelle 
Son  quei  di  Paolo,  onde  traluce  il  core. 
Queiconfufoubbidifee;  e al  detto  efprelfo 
China  di  voto  il  Capo  al  Fonte  apprelFo. 

Nulla  di  più  r Apollolo  framette, 

Ma/f^/  Nome  dii  Padre,  e del  Figliuolo, 

E de  lo  Spirto  Santo  il  mondi.  E ammette 
Pofeiade’  Padri  il  numerofo  Stuolo. 

Ride  r aria  col  Ciel,  tutta  li  mette 
A fior  la  terra  intorno,  e olezza  il  fuolo, 
Mentr’  ei  con  l’ acqua  falutare  afperge, 

E l’Alme  lava,  ed  ogni  colpa  allerge. 

48. 

jSiegue  il  concorfo  de  le  Genti  in  quella 
Sacra  Magione  lltibondo  a l’  acque: 

Tal,  che  quafi  in  un  dì  li  rinovella 
E forge  la  Città,  eh’  al  fondo  giacque. 

Nè  dal  rogo  odorato  unqua  li  bella 
L*  orientai  Fenice  al  Ciel  rinacque; 

Come  candida  è Zancla:  e ne  la  vaga 
Immagin  di  Maria  li  fpecchia,  e appaga* 

Vi- 
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Videfi  allor  fmirabil  Moflrolj  in  forma 
Scender  di  fuoco  in  compartite  Lingue 
De’  Battezzati  in  sù  la  lieta  Torma  [i  7] 

Lo  Spirto,il  cui  fplendor  mai  no  s’eftingue: 
Lambe,  e no  brucia:  e sì  del  Vero  informa*' 
Le  Menti,  eh’  ogni  lingua  in  varie  lingue 
Sciogliendo  il  fuono,  in  difufati  modi, 

S’ ode  narrar  di  Dio  grandezze,  e lodi. 

5'c. 

Qual  d*  Organo  canoro  eccelfa  mole,’ 
Ch'argétec  canne  hàin  un  commeirc,e  fpar- 
S’ animate  non  Ben,  ma  vuote,  e fole;  (te; 
Niun  fuono  rendere  non  campeggia  l’Arte: 
Ma  fe  v’entra  Io  Spirto,  e come  fuole, 

Và  ne’Meandri  il  fiato  a parte  a parte; 

S’ avviva  torto:  e forma  una  sì  dolce 
Armonia,  che  1’  orecchio  incanta,  e moke; 

Così  bocche  per  altro  e pronte,  e argute 
In  motti  ofeeni,  e in  fatirc  mordaci. 

Che  folo  in  quanto  attienfì  a la  falute 
Niun  fuono  aveano,  e non  parean  loquaci; 
Tornan  faconde  da  infenfate,  e mute 
A r Aura  infufa  de  1*  eteree  faci, 

£ fnodano  divife  a fchiere  a fchicre 
Inni  al  Motor  de  le  Celerti  Sfere. 

Ff  2 Ma 
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52. 

Ma  la  fiamma  più  viva,  e la  più  fnclla 
Lingua  di  chi  fù  mai?  [Spirto  Celcfle 
Diila  tù,  che  V hai  fatta  opra  sì  bella, 
Ond’io  abbagliato  al  lume  tuo  non  reftci] 

. Fù  d’Arcontc,(i8)ch’amara  ampia  procella 
Verfando  da  le  luci  afflitte,  e mede. 

Un  lago  intorno  avca  fatto  di  pianto 
Soletto,  e afcofo  ad  una  porta  a canto. 

$ 3» 

Il  vede  Paolo,'  e grida:  Arconte  Arconte 
F giunta  l’ora  ornai  da  me  predetta. 

L’ora  tanto  bramata,  ond’io  de  Tonte 
3,Prenda  la  mia  dolciffima  vendetta. 

Le  tue  lacrime  a Dio  gradite,  e conte 
T’invitano  a gioir:  vientene  in  fretta: 
Quell’acqua  falderatti  appena  tocca 
Le  Cancrene  de  l’Alma,  e de  la  bocca. 

S’io  non  ti  refi  fanità  compita: 

Fù  perche  fon,  da  me,  ribaldo  indegno: 
Più  infame  de  la  tua  (t^)  fù  la  mia  vita, 
'Anch’io  perfeguitai  di  Grido  il  Regno. 

Ma  queda  Fonte  é di  virtù  infinita. 

Che  de  laTrinitade  imprime  il  fegno,' 

E a ri  dorare  ogni  Mortai,  che  langue. 

Qui  de  TAgneilo  fi  didempra  il  fangue. 

Quei 
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jQuei  tremante  s’accofta,  e fparfo  appena 
Con  lacqua, e’I  fuon dc’facri detti  fciolto; 
La  bocca  odor  di  Paradifo  mena, 

E d’ Angelo  raflembra  il  chiaro  volto. 
Sciama  Paolo:  Del  pari  e colpa,  e pena  i 
Ecco  fvanite!  E tra  le  braccia  accolto 
Più  dolce  sì,ma  non  men  caldo  pegno,[2o] 
Altro  bacio  gli  dà  d’amore  in  fegno. 

Come  di  nitro,  e zolfo  arida  polve  ? ; r . 
Di  picciola  fcintilla  a un  Icggier  tratto. 
Tutta  in  un  punto  in  fiamma  fi  rifolvc, 

E ingombra  il  Ciel  nembo  focofo,  e ratto 
Così  d’Arconte  il  Capo,  e’I  Cor  s’involvc 
Tra  mille  vampe  a quel  facro  contatto: 
Nè  può  capir  del  grand’amor  la  foga,  • • 
Se  prorompendo  in  così  dir  non  sfoga:  . 


O feavefs'io  così  robufta  voce,  - , ; ‘ 

Che  lungi  rimbombalFe  al  tuon  fimilel 
Come  farei  di  Crifto,  e de  la  Croce 
Le  glorie  rifonar  da  Battro  a Tile! 

’,,E’  Onnipotente  in  i ver  chi  da  laToce  , • 

„ O*  A verno  trafle  un  Reo.  si  fozzo,  e vile: 
„Nè  può  non  eller  la  Boutade  immenfaj; 
„Che  tante  grazie  a tanti  errqr  difpenfai 


ì^o  iCattio  Sefio, 

Battezzati  i Fedeli,  or  che  fon  degni. 
L’invita  al  Sacrificio  de  l'Altare: 

Nè  d’uopo  fà,  ch’a  dichiarar  s’impegni 
I Mifterj,  che  prende  a celebrare;  (21) 

Che  ben  comprende  a’manifefH  fegni 
Quanto  ogni  cor  lo  Spirito  rifehiare 
Bacchilo  aflifte,  c a le  facrate  foglie 
Di  bilfo  il  velie,  e poi  de  i’auree  fpoglie. 

Così  giunte  iè  mani,  e’I  cor  intento 
Ver  r Ara,  accefo  d’infiammato  zelo; 
Accufa  in  prima  con  fommeflb  accento 

, ' Le  fue  colpe:  e propizio  invoca  il  Cielo: 
Indi  prefo  un  'Turibolo  d’argento 
Saglie,  e ingombra  TAltar  con  denfo  velo 
Di  profumi  Sabei:  ma  s'ode  intanto 
Da  Angelica  armonia  formar  tal  canto. 

60. 

Gloria  al  Gran  Padre  in  Cielo',  e in  terra  Fate 
A chi  nel fuo  njoler  per  norma  bk  'TBenei 
Grax.it  al  Din/ino  Àgnel,  che  Ji  compiace 
Scontar  le  colpe  altrui  con  le  fue  penel 
Et  filo  ìSanto',  egli  € Fadron  ^verace, 

Co'l  Padre,  e qual  da  Entrambi  Amor  provienel 
f’  adoriamo,  0 fempre  benedetta 
Trinità  eceelfa  tu  Vuita  perfetta»  - 
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61. 

Con  che  foavi  armoniofe  tempre 
De  la  Cetra  ìmmortal  tocche  le  corde 
Spirano  melodia!  par  fi  diflempre 
Tutta  in  dolcezza  l’aria  al  Cicl  concorde: 
L’ Eterea  Lira  il  cor  rapifee,  femprc 
Che  r auree  Eia  il  plettro  eburneo  morde: 
Vedi  ale  voci  de’  Celefti  Cori 
Languire  i fenfi,  e intenerirli  i cori. 

L’  Apoftol  Eegue,  c pria  fatta  rOflferta, 

Qual  da  Melchifedec,  di  Pane,  e Vino;  (22) 
Poi  d’ efficaci  note  anco  proferta 
La  Forma;  ecco  difccfo  il  Rè  divino:  ’ 

A r alta  Deità,  co’l  vel  coperta 
De  gli  accidenti,  ei  fa  profondo  inchino^ 

E prima,  che  fi  cibi,  il  Pane  adora , 

E in  cotal  modo  fupplichevol’ora: 

PaJre^  che  fei  nel  Cteì\  fante  il  tuo  Nomo  . 
hodijì»  Arrivi  il  Regno.  Il  tuo  Volere 
Come  in  del  fiegua  in  terra,  A quelle  finte 
JìAortali  porgi  il  Rane  oggi  a godere, 

Perdona  i gravi  noBri  falli,  come 
Condoniam  pur  noi  i altrui  dovere. 

£ non  c indurre  in  tentax.ion  mortale*  ' 
Ma  tien  da' Cari  tuoi  lungi  ogni  male, 

la- 
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Indi  del  puro  Agneir  Òftia  riceve 
Ed  é del  Pan  de  gli  Angeli  pafciuto: 

E nel  Calice  facro  il  Sangue  beve, 

• E poi  eh’  il  Divin  Nettare  hà  bevuto; 

Per  il  pregiato  Don  rende,  qual  deve^ 

• E di  grazie,  e di  lodi  ai  Ciel  tributo. 

Stan  vagheggiando  i Popoli  deV'óti 
De’nuovi  riti  i Sacramenti,  e i voti. 

f benché  in  tutti /la  detta  la  fame  ‘ ' 

T D’aliàggiar  di  quel  Pan  vitale,  e vivo; 
Pur  no’l  coniente  Paolo:  e vuol  li  brame^ 
Qual  tarda  pioggiain  fu’l  calore  eftivo: 
Accio  più  falde  annodinlì  le  trame 
D’  eterna  vita,  in  chi  di  cólpa  è privo: 

Ne  gullcrete,  dice,  ove  vi  feorga 
Bacchilo  degni,  e di  Tua  man  ve'l  porga. 

66, 

Si  dice:  e a confecrar  Bacchilo  é volto,  * 
Ch’il  comando  délCiel  fòrte  gli  preme;(23) 
Tofto  il  conferma. 'Ed  ogn’  indugio  tolto. 
Tutte  le  facrc  note,  e i gradi  infieme 
A lui  comparte  in  varie  Vedi  involto. 

Da  r infime  poggiando  a le  fupreme. 
Onde  fà  d’ uopo  prendere  la  molTa, 

Perch’  al  gran  Sacerdozio  afcehder  po/là. 

C^n- 
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<T7. 

Quindi  a l’ ultimo,  c grand’  atto  s*  accinge 
E 1 Vangelo  gli  addofla  in  sù  le  fpalle: 
Onde  fappia  a chi  dubbio  il  paflò  fpinge 
Moftrar  del  Cielo  il  più  diritto  calle: 

Di  fant*  Olio  le  mani,  e ’l  Capo  tinge, 

E acciò  che  fplenda  in  quella  ofeura  valici 
V’  impon  le  palme:  e in  proferir  la  forma. 
Con  lo  Spirto  Divin  l’ accende,  e in  forma. 

Refo  il  gran  Tempio  già,  qual  fi  richiede. 

Da  fofea  abitazion  Cciefte  Afilo; 
Cofiituifee  a tanto  degna  Sede  ('24) 

Di  Trinacria  Pallore  il  buon  Bacchilo: 

De  la  Greggia  commefia  a lui  concede 
Il  Palloral,  qual  de  le  Chiefe  è Itilo, 
Chexegger.vaglia,  e follener  chi  cafea,  . 

E del  V erbo  Divin  l’ Ovile  pafea.  ' 

E co’l  Ballon  minacci  la  fuperba  , 

Fronte  del  Lupo  temerario,  e rio: 

Guidi  a*  palchi  gli  Agnelli,c’lfeme,e  Tcrba 
Coltivi  del  Sermon  Iparfo  da  Dio: 

Onde  in  folchi  Apollolici,  eh’  ei  ferba 
Di  fudore  innaffiati  al  caldo  rio, 

Zancla  il  fratto  mantenga:  e nel  celelle 
Granajo  al  iin  falvo  per  fempre  relle. 

Gg  Per- 
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70. 

Perciò  fceglie  anche  Paolo,  e fiera,'  ed  unge,’ 
Oltre  al  gran  Sacerdote,  altri  minori: 

' Che  come  induftri  braccia,  ove  non  giunge 
Il  Capo;  llen  fedeli  Efecutori 
Di  quato  a prò  commun  Bacchilo  ingiunge^ 
E a Dio  facri  tributino  gli  onori, 

E al  Volgo  le  dottrine,  e ’l  vivo  efempio 
Spargan  degni  Oratori  al  Foro,  al  Tempio. 

71* 

Al  Vefeovo  la  man  poi  bacia;  e ratto 
Vuol,  eh’  a la  Paftoral  Catedra  afeenda, 

E prema  il  Soglio,  onde  di  tratto  in  tratto,' 
Eia  che  Dogmi  Celefti  il  Volgo  apprenda: 
Poi  dice:  Il  primo,  e ’i  più  gradevoi’  atto 
De  la  tua  Podeftà,  fopra  me  fccnda: 

E inginocchiato  a*  facri  piedi,  fpiega 
1 fuoi  lievi  trafeorfi:  e piange,  e priega. 

72. 

JjQucgli  r alTolve:  (poich*  ancorai  Santi  (25:) 
„Caggion  fovente,  e fette  volte  al  giorno! 
„fO  folli  Noi!  che  nè  pur  dopo  tanti 
„Enormi  eccelTi,  a Dio  facciam  ritorno!) 

S*  erge:  ed  al  grand*  Annibaie,  che  innanti 
Gli  ftà;  comanda,  che  de  1’  armi  adorno 
Meni  al  nuovo  Paftor  tutta  la  Gente» 

Che  dee  feco  palTare  in  Oriente. 

Egr 


Digitized  by  Google 


Canto  Seflol  '23$ 

73- 

Egli  ùmil  china  il  Capo:  e fe  ben  correj 
Grato  è lo  fprone  al  generofo  petto, 

£ s' era  caldo;  or  tutto  arde  d’ imporre 
Fine  al  viaggio,  ond*  egli  è Duce  eletto. 
Bacchilo  il  Popol  benedice:  e a torre 
Riftoro  ogn'un  fen  và  nel  proprio  tetto: 
Benché  ogn’Alma  (la  fazia,e  a colmo  piena 
De  la  Grazia  del  Ciel,  che  feco  mena. 

74- 

Già  le  fuperbe  Torri,  e l’ alte  mura  (id) 

Dal  lato  Orientai  de  la  marina. 

Ove  da’  caldi  rai  franca,  e ficura 
Scende  a goder  del  Zefiro  MelTma; 

Ombra  fpargean  la  più  gradita,  e pura 
Da  tergo  al  Sol,  eh*  a Monti  s*  avvicina; 
Quando  Bacchilo  vien,  di  Paolo  a delira, 

£ Annibaie,  eh'  i Tuoi  guida,  e ammaellra. 

, 7^ 

Mufa,  dimmi,  quai  furo  i fortunati 
Campioni:  e qual  d' Eroi  fcelta  fi  fece,’ 

Per  condurre  a Maria  falvi  i Legati, 

Or  fiano  i Duci,  or  chi  tenea  lor  vece?, 

Ne  l’  Arte,  o nel  valor  più  fegnalati,  , 
(Poiché  gli  altri  notar  non  giova,  o lece,) 

' Tu,  che  puoi  ravvivar, quantunque  fpenti 
1 Nomi:  e da  T obbiio  ferbarli  efenti. 

Gg  a Tre 


33^  Canto  SeFto, 

76, 

Tre  Clafli  mena:  e fon  primi  i Nocchieri, 

La  cui  deftra  non  men,  eh’  il  Capo  vaie: 
Seguono  i più  famofi  in  fra’  Guerrieri 
Avvezzi  a foflener  pugna  navale. 

Che  da’  barbari  infulti,  c da'  ftranieri  ».  . 
Legni  guardan  le  fpiagge,  ed  il  canale: 

E quelli  al  fin,  che  ne  1’  aperto  campo 
Sono  co’i  brando  in  man  fulmine,  e lampo. 

77* 

Fermo  Bacchilo  il  pié  con  Paolo  mira 

Fallar  Grifon  tra’ primi,  il  Vecchio  faggio, 
Ch’  ove  un  fol  guardo  al  Ciel’o  filìà,o  gira, 
Hà  de*  venti,  e del  mar  licuro  faggio: 

Celio  è feco,  e Dolon,.che  con  la  Lira  (17) 
Tempra  il  tedio  a le  calme,  ed  al  viaggio: 
DuCjChe  vatan  d’Achille  e 1’  opre,  e*l  nome, 
Claudio  d’ irfuta  barba,  e folte  Chiome. 

^ 78. 

JTra’Duci  poi,che  so  terror  del  mare,  [Lirano^ 
Guifeardo  ù ’l  primo,  e a un  lato  hà  il  buon 
Renato  a l’ altro:  e fon  d’ entrambi  chiare 
L’ opre  eccelfe  del  fenno,  e de  la  mano: 
Sergio  fiegue,  e Perinto:  il  qual  ben  care 
. Hà  le  procelle,  onde  da  Ciel  lontano 
'A  tant*  onor  la  fua  fortuna  il  manda,  (da. 
Ma  piji  quel  Dio,ch*  a*  Veti, e al  mar  comà- 

“ yien 
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79- 

Vien  fefto,  e a grave  pa(To  un  Afdruballe 
XDi  Sergio  amico,  e nel  valor  Compagno,'' 

A cui  d’alta  Virtude  é piano  il  calle: 
Settimo  Alfonfo:  ottavo  Ulifl'eil  magno: 
Nono  Almiran,che  con  ricurve  fpalle[gno: 
Bianca  hà  la  chioma,  e’I  ciglio  irto,  e grifa» 
Sieguon  Lesbio,  Fioralto,  e Poliporte,  (te. 
Ch’a  lieve  fcherzohano  ogni  rifchio,emor-* 

80. 

L’ ultimo  Stuol,  non  ultimo  berfaglio 
De  la  mia  Mufa,  a cui  darà  1’  alloro; 

Hà  perDuceT  eodor(2  8 ) Vice  Ammiraglio..  J 
Ove  me  tù,  di  Zancla  alto  decoro, 

(Me  che  laflo  a contare  oltre  non  vaglio;) 
Rapifci?  O chiaro  Nome!  O gran  Teodoro! 
Odi  quelle  fatidiche  mie  note: 

Duce  non  farai  nò,  ma  Sacerdotcl 

81. 

Dietro  a si  nobil  Guida  è radunato 
De’ Cavalieri  il  fier  Drappello  audace: 

E ’l  forma  Otton,  eh’  in  fu'l  Peloro  ò nato; 
Arpindo  il  biondo,  e Polidor  fagace: 
Liplio,  co’l  Figliuol  Guafeo  al  manco  lato; 
Lucio,ch’il  guardo  ardete  hà  più,che  brace: 
Fabio  il  collante,  e Perinello  accorto. 
Vivace  Anfelmo,ancor  ch’in  faccia  fmorto.. 

Oc- 


Canto  Sellò, 

82. 

Occupa  il  campo  Ugon  vicino  a quelli, 
Vengon  poi  due  Bitonti,  e due  Selvaggi, 
Tre  Scipioni  e cauti  infìeme,  eprelli. 

Due  co’l  nome  di  Baldo  arditi,  e faggi. 

Un  Ippolito,  un  Servio,  e quattro  Oreftì, 
Ch’  un  fol  valor  pingono  in  più  vifaggi, 

E un  altro,  che  per  proprio  il  nome  prefe 
De  la  Patria,  e s’  appella  il  MelTinefe.  [2 

83. 

Non  che  per  eccellenza  egli  prefume, 

Ch’  in  fé  riluca  efempio  e maraviglia. 

Per  far  con  le  fue  doti,  e co’l  coftume 
Di  qualunque  altro  immobilir  le  ciglia; 
Ma  perche  più  gra  pregio,  e maggior  lume 
A la  fua  chiara,  e nobile  Famiglia 
«Agogna  riportar,  fe  al  nome  fcuopre 
«Il  bel  delio  d’  accompagnarvi  l’ opre, 

84. 

Tanti  fon  poi,  cui  fprona  ardente  brama' 

Di  feguir  Venturieri  il  fommo  Duce, 

Per  adorar  quella  celefte  Dama, 

Ch’  al  Mondo  cieco  partorì  la  Luce; 
eh’  attonito  Sofia  s’  oppone,  e fclama: 
Raffrenili  il  delio,  che  mal  conduce. 

Per  non  reflar,  con  mafehera  divota, 
Sommcrli  i Legni,  e la  Cittade  vuota. 

Ve- 


Digitized-by  Google 


Canto  SeFlo.  3 3 

yenir  bramo  ancor  io:  nè  ornai  cadente 
Mi  fgomcntar  età.  Sallo  Colei, 

Che  le  ben*  è per  sì  gran  tratto  aflènte,' 
Scorge,  e pefa  nel  cor  gli  affetti  miei. 
ijPietà  non  é,  s*ella  non  è prudente,  [30] 
,,Nè  a lei  piace  il  fervor,  che  ci  fa  rei: 
Duque  ella  vuol,  che  tutti  adiamo  a quella 
Spedizioni  e a governar  chi  reflui 

8(5-. 

^jVede  vede  Maria  da  lungi  il  core,' 

,Né  pura  è quella  Fè,  eh’  a gli  occhi  crede: 
.Doppiamente  beato  è quell’  amore, [3 1] 
„Che  li  flende  ad  amar  ciò,  che  non  vede, 
V cdrem  MariaiMa  il  Figliuol  mio  Signore 
Lo  vedrem  forfè  in  quell'  anguffa  fede? 
J,Certo  che  no:  dunque  fia  buon  configlioà 
f,La  Madre  amar,  come  ameraOì  il  Figlio* , 

87. 

Ma  le  Squadre  in  bell*  ordine  paflate 
. Fermanfì  a canto  al  Senatorio  Cocchio, 
Dove  più  largo  è *1  piano,  e follevate 
Son  più  le  Torri:e  al  Padre  intento  han  Toc-' 
'Alza  quelli  la  man:  quelle  incurvate  (chio; 
Piegano  a terra  il  capo,  ed  il  ginocchio. 

E mentre  il  buon  Paftor  le  benedice, 

Lor  priega  un  corfo  profpero,  c felice. 

Al 
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88. 

Al  Duce  poi  di  propria  man  confegna 
Lo  Stendardo,  eh’  al  fuol  proftefoei  pr^e: 
Perche  Bacchilo  il  porge:  eperch’  Infegna 
E’  di  q iella,  il  cui  Volto  al  vivo  rende: 
Indi  converfo  al  mar,  fopra  le  Legna 
La  man  Sacerdotal  piega,  c diftende: 
Ogn’un  con  plaufo,  che  brillar  fà  1’  onde, 

E dal  lido,  c dal  mar  lieto  rifponde. 

8^. 

Ma  qui,  negletta  (32)  la  prefilTa  meta,  • 

Parrà  forfè,  eh’ alquanto  io  volga  in  die  tro. 
Come  mal  cauto  pur  rozzo  Poeta, 

Che  trar  lìlafci,  e traviar  dal  metro. 

'„Ciò  che  niega  il  Giudizio,  e l’Arte  il  vieta, 
,,Con  prefentarmi  uno  fpezzato  Vetro, 
„Che  altri  il  cogiungere  non  fù  mai  sì  prellp, 
,,Che  non  s’  abbia  a notar:  commejfo^ 

5>o. 

Ma  chi  più  a dentro  il  ver  mira,  e divifa; 

„Sà,  ch’una  Penna  in  man  di  quel,che  fcrivc, 
„Può  di  varj  fucceflì  in  nobil  guifa 
„Formarne  un  tutto,  allor  che  li  deferive: 
„Un  Fiume  sì,  eh’  a un  tempo  aver  divifa 
„L*  onda  può,  che  fi  fparta,  e fi  derive; 
,,Una  Lingua  non  già:  che  folo  un  detto . 
■„Miniflra,  a colorir  folo  un  Concetto. 

On- 
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bl- 
onde chi  è accinto  a raccontar  più  cofe, 

(Se  leggier  non  diverte,  o le  confonde;) 
Di  molte  una  ne  fà:  come  ne  impofe  (3  3) 
Chi  potea  farlo,  in  sù  l’Aonie  fponde. 
^,Così  TArte  ne  l’opere  ingegnofe 
,,Di  Natura  a lo  llil  ben  corrifponde^ 
„Ch’un  Mifto  fà  di  piu  Elementi.  Or  parrai 
Sia  già  fgombra  la  (Irada  a’noUri  Carmi. 

fine  del  Canto  Se/lo* 


ANNOTAZIONI 
Del  Canto  Sello. 
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(1)  V Angelo  col  chìitnir  fe  flejfo,  P Araldo ^ 
che  primo  adorò  la  Vergine  come  fua  Regina  ; 
benjì dichiarai  ejfere  Qiahriele  : a cui  il prl- 
mo  fra' gli  Angeli  ^ dice  S,  Bernardo  fupcr 
Afijpis  efl.fù  da  Dio  ri’velato  il  Minierò  dell 

. Jncarnax.ione  i per  annunciarlo  alla  Vergine 
eletta  Regina  del  Paradifo, 

(2)  Nell’  E'vang.  diS.  Luca  à.  i Gandiuin 
e fi  in  Cxlo  cor  am  Angeli  s Dei  fuper  uno  Pec- 
catore poenitentiam  agente. 

[3]  TDa  ^I.irte  furono  detti  i PAlamertiniy  Po- 
poli di  Campagna^  che  -venuti  a Mefinay  die- 
dero il  loro  nome  al  Paef  c,  anz.i  ancora  al  Vi- 
no Mamertino.  Plinio  iih.  i4*  c.  €.  Mat- 
tia le  UL'^. 

[4]  Mon  foli  apprejf)  i ^IcJJìnef  hà  la  Cittì 
quello  pregevolijjìmo  nome\ma  ’vi  fono  ancori 
Figure  flampate  in  Paef  lontani  con  quello 
titolo  efprejfol  M.ejfna  Città  di  Maria  Ver- 
gine. 

(q)  Neir  Epm.  T,  di  S.  Giovanni  al  c.4. 

(tf)  Molto  dice  in  brie-ve  dell'  ottime  qualità  di 
Bacchilo  , degne  -veramente  d’  un  Vefeo-vo'. 
amante  del giuHo  , che  non  cede , ne  a timore, 
\ ne 


Digitized  by  Qoo- 


Annotazioni  del  Serto  Canto.  145 

ne  a fperanx.a:  Zelante  fempre  di  fcieglcre  il 
miglior  partito , che  pojpil  One  fio  Jìn  dalla 
gio'ventà  : ma  fopra  tuttOy  che  non  crede , ne 
adora  i faljì  Dei.  Qnjflo  fà  pregio  , anche 
tra  Qentili  de  gli  Uomini  più  fenfati  , e non 
pojfcduti  dal  'viz.io  : li  quali  parlano  de'  loro 
Dei  con  termini  talli  che  ben  moflrancy  che  /* 
hanno  in  abhominaxjone  e difprcTxo,  ne  mica 
credono  cjfere  in  ejji alcuna  Dhainità.E  a dir 
il'verOi  qual^)hvinità  potè  mai  riccnofeere 
Orazjo  nel fuoFriapo,metre  gli fà  direlS'erm. 
lib.j .Sat.S.che  d'un  •vHiJJimoycd inutile  tróco 
di  Ficajaifn  in  arbitrio  del  Fabbro, fé  gli  pia-' 
cejje  più  toflo  farne  un  Dio  , eh*  uno  panno  ? 
M.a  ciò  farebbe  poco  fe  i Gentili  medefmi  non 
attrìbuijpero  a*  loro  Dei,  l*  odio  , la  •vendetta, 
ia  furberia  , e mille  altre  nefande  fceleratexr 
X.e,  da  •vergognarfene  gli  fleffi  Bruti. 

(7)  ’ Da  quefla  flanza  fno  alla  16.  nota  con  qua^ 
ta  chiarezXA  infeme  , e profondità  metta  in 
bocca  d'  una  Bambina  dottrine  da  pregiar fene 
qualffia  gran  Teologo.  Ma  fpecialmente  è 
ammirabile,  come  dalla  FI.  ncbilijjì marne- 

te fpiega  che  cefa  fa  l*  ejfere  Spefa  di  Giesù 
Criflo.  Fufrafa  , è Perfora  Ideale, futa  dal 
Poeta , per  dar  •vaghezx.a  al Catechìfro  , che 
per  altro  donea  premetterf  al  ÌUtteJimo.  Fila 

Hh  2 dun- 
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dunque  rìmìra'va  il  Bambino,  che  la  Vergine 
tcne’va  iuBraccio^  nell'  immagine  efpoHa  da 
Taoloi  quando  purgo  il  Tempio  l come  Ji  dijffe 
nel  Cane,  4.  dalla  fi.  84. 

(3)  Dio  non  è in  tempo'.anTj  egli  per  il  fuo  Verbo 
fece  li  fecoli.  ad  tieb.i,  L‘  eternità  di  Dio  no 
ha pacceJlJìone  di  Preterito,  Prefente,e  Futuro, 
mi  è una  perfexxione  infinita  indi'vifibile 
tutta  fempre prefente.  Boez.io  3.  de  Confol.  S. 
Tom.  i.  part.  q.  io.  Similmente  Dio  non  è 
in  loco^  anx.i  noi  , e^l  Mondo  tutto  è in  Dio. 
Afl.  17.  ed  ejfo  per  fé  me  de  fimo  e fi  in  fe  ipfo, 
come  fu  ab  aterno,  prima  che  creajfe  alcun 
luogo.  S.  Tom.  1.  part.  q.  14.  art.  ad  1, 

(fi)  Quantunque  la  Bontà  inclini  Dio  4 eommu* 
nicarfi',  non  però  lo  necefjtta  , a crear  cofa  al~ 
cuna',  anxi  per  queflo  flejfo,  che  la  fua  Tonta 
è infinita,  de've  ejfere  "Beato,  e fuficiente  a fe 
flejfo  , fenxf  a'vere  necejjttà  d'  altra  cofa  fuor 
di  fe  flejjo.  S.  Tom,  i.  par,  q,  i^,  art,  3.  ad 
4.  Che  che  fi  dica  Ariflotile  del  Mondo  eter~ 
noi  che  pure  'viene  in  qualche  modo  feuftto 
dall'  Angelico  i.  par,  q,  4<5'.  art,  in  corp, 
con  dire  che  Ariflotile  parlaffe  problemati^ 
carne  nte  , cacando  ciò  dal  mede  fimo  Filofofo 
lib.  I . Topìc,  c,  de’ve  dice  : Qjtjedam  funt 
Pfpbl  emata  diabetica , de  qui  bus  rationes  non 

bahe^ 
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bdhemus,  ut:  Vtrum  Mundus  Jit  aternusì 

(10)  Par  , che  qui  il  Poeta  •voglia  alludere  all* 
Ifloria  di  S,  Catarina  V,e  M,  (t  Alejfandrìa» 
^M.a  in  tanto  con  molto  artificio  egli  difpone 
il  Popolo  al  defiderio  del  Battefimo  ^ mentre 
fà  loro  fperimentare  la  •virtù  di  quell'  acqua 

' fantìficata,  nel  mondar  /’  Anime',  poiché  ^ 
me  j’  accenna  nel Cant,  io.  dalla  HanxA  22, 
queHo  prodigio  d'  Eufrafia,fù  •vìfibile  a tut~‘ 
ti  gli  Àflanti. 

(11)  Con  queHa  Colomba  intreccia  il  Poeta 
molti  de'  fuQÌ  nobili  (fimi  Epifodj , Vedi  il 
Cant.  IO.  dalla  fi.  ly. fino  alla  E Cant. 
12.  dalla  fi.  qi.fino  alla  6^.  Ma  dell'  unica 
•volta,  che  'veramente  comparì  la  Colomba  fo^- 

• pra  il  Colie  della  Caperrina  , a difegnare  la 
Chiefa'y'vedi  il  Cant.  dalla  fi.  6$.  Le 

, cento  Vergini,  delle  quali  fi  dice  nella  fi.  30. 
che  filano  jì^nificate  nell'  Vli  ve , e che  gode^ 
ranno  la  forte  d'  Eufirafia  , cioè  faranno  Spofe 
di  Criflo-,  fono  quelle,  che  cuflodi'va  nel  Tc^ 
pio  la  Sacerdotefifa  Erfilia  , come  fi  difife  al 
principio  del  Cant.q.  e perciò  Paolo fià  queflo 
prefàgio  •voltandofi  a parlar  con  Erfilia. 

(12)  Vedi  al  Cant.  8.  dalla  fi,  l'è.fino  alla  3^. 

(13)  ì>leir  Epifl.  di  S.  Giacomo  al  c.  2. 

(14)  La  funilitudine  del  Seme  ^ della  quale  fi 

. - . fer- 
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(i^)  Vedi  il  Cani.  datila  H.  i^.doveP.io/o 
racconta  ad  Erjìlia  la  fha  crudeltà  nel perfe~ 
guitare  i Fedeli  di  Criìlo^  prima  d' ejfere^  'vì~ 
dito  a Damafco^dal  medejìmo  Signore  conuer^ 
tito, 

(20)  il  dar  Paolo  un  altro  bacio  ad  Arconte  già 
co'  l ’PatteJìmo  perfettamente  ri  fanato  ; fup'- 
pone  quel  primo  hacio,di  cui  s e detto  nell'  An- 
notax.‘ pneced.  Si  dice  poi  queFlo  fecondo  bacio 
ejfere  flato  più  dolce',  perche  fe  ben  quel pri-- 
mo  fu  sfogo  d'una  Eroica  Carità’, non  poteioa.^ 

. - • con  tutto  ciò  non  rifentirfene,  ed  aver  orrore 

la  Natura  di  quella  bocca  incancherita. 

(21)  ’*  Prudentemente  il  Poeta  nella  fi-  5'8.  pre~ 

■' . Viene  l' objex.ione^  che  gli  f potrebbe  fare',  co- 
me in'vìta  i Fedeli  alla  Meffi  , fe  non  ha  loro 
fpiegati  i Miflerj  delCF.urariHia,  c come  Sa* 
•cramentOy  e come  Sacrifeio'^.  con  dire,  che  già 

, s'acCorge'Va  ejfcrne  tutti  benifjìmo  informati 
'•  'dallo  Spirito  Santo.  Vnafmìle  rifpolìa  dà 

'•  MenocchìoneHa  nìit'a  di Criflo  part.’i.  lib.^. 
c.  4.  a fa-vere  di  quei,  che  flimano  con  molti 

• ■ Santi  Padri  citati  da  Cornelio  a Lapide'.aver 

• ■ . Cri  fio  data  /■  Bucar  i fila  a due  Tìifccpoli  in.» 

' • . ‘Emnlcfisi  l enebe  nulla  prima  quei  buoni  Al- 
bergatori a’veffero  rifaputo  di  talMifleriù'.ef- 
fendoydicefacilìfJìmoalloSpiritoSanto  iflrui- 

' > re 
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re  un  Anima  dì  qualJiJiaVerità  in  un  mometc, 
(i2)  Il  Siicrijìcìo  di  MclchifcdcCf  che  qu)  s'ac^ 
cenna  c nella  Gcnejì  al  c.  14.  La  forma,  0 pa^ 
role  della  Confecraz.ione , fon  chiamate  con^ 
proprietà  T eologica  parole  efìcaci,  ed  opera~ 
toriei  perchè  in  'virtù  di  ejfe,  [come  pur  deU 
le  Forme  dì  tutti  gli  altri  Sacramenti)  f fà 
tutto  quello,  che  fgnìf  catto. 

(23)  Di!  comando,  che  ricevè  Paolo  in  nomc^ 
della  Vergine  per  mezzo  dell' Angelo,  di  con^ 
fecrar  eoflo  in  Vefeovo  Bacchilo',  vedi  foprct 
in  queflo  fiejfo  Canto,  dalla  fl.y.fno alla  io. 

Ottav.  Gaetano  nel  Marti rol.  de  Santi  di 
Sicilia  a 2 q.  Genn.  Mejfana  folemnis  Proctjù 
fo  in  memorìam  ordinationis  primi  Vrèis 
Epifeopi  Bacchili  a Sanilo  Paulo. 

(2  5)  Ne'Pro'verlJ  al c.  2 4.S epties  cadet  ^uPlusl 

dy  refurget.  Ma  fi  Ben  quella Jia  ottima,  e fof 
fidente  caufa  dell'efferfi  •voluto  Paolo  conjefi 
' fare',  nondimeno,  a mio  credere,  lo  fece  molto 
più  per  dar  efempio  d novelli  CriBianì,ed  a fi 
ficurarli  della  podeflà  di  Bacchilo,cbe  aveva 
eletto,  per  ejfere  da  lui  ajfoluto'.il  che  mi  per* 
fuade  Hejferfi  confeffato  in  una  tanto  celebrai 
funzione,  alla  prefenza  di  tutto  il  Senato  , cJ 
Popolo  concorfi, 

(2^)  Le  Torri,  delle  quali  fifa  qui  mnzfinCa 

era* 
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erano  di  tratto  in  tratto  lungo  il  muro  , che 
guarda'va  all'oriente  su  la  fpitfggi^  del  Porto. 
*Do've  adejpo  è il  famefo  T'eatro  di  fu  perii 
falaxxi  > difegno  conforme  , per  lo  fpax.io  d\ 
un  grojfo  miglio.  Conofeiamo  di  molti  Vecchi'^ 
che  fi  ricordavano  delle  fudette  T'erri , ed  a- 
veano  'vedute  diroccarle  , per  fabbricar'vi  il 
Teatro^che  da  poco  più  d’  un  Secolo  fu  cretto 
da'  fondamenti  dal  Principe  Pililerto  di  Sa- 
'voja.  Vedi  il  Cant.  16.  alla  /?.  77.  f 78. 

[27]  Quefio  Dolcne  ti  tornerà  fptjfo  fotte  gli 
occhi.  Nel  Cant.  8.  dalla  fi.  $$.  Nel  Cant. 
IO.  dalla  fi.  4\^.Jìno  alla  7$.  Tljl  Cant.  15, 
dalla  fi.  ^.fno  all'  8.  Nel  Cant. iS.  dalla  fi. 
16. fino  alla  i_p.  In  oltre  nota  qu)  dalla  fi. 
"26.  f no  ali'  83;  eh'  il  Poeta  non  pretende  far 
una  Moflra  d'  Efcrcito  : poiché  non  farebbe 
flato  conveniente  ne  alla  Pietà  de'  notamen- 
te convertiti  : ne  alla  Santità  dell'  aTjtjone  ^ 
che  volean  fare’,  ne  alla  prefenx.a  di  Paolo^che 
l'  accompagnava’,  nè  alla  modeflia  della  Ver- 
gine,che  anda'uano  a ri'verire.  Ma  fepra  tut- 
to farebbe  flato  d'impedimento  all'  opera  flef 
fa  , cagionando gelojie  a'  Principi  della  Giu- 
dea, ed  a ^Bj>ma , che  n era  foprana.  Per  ciò 
fa'viamente  fi  contenta  di  nominar  alcuni  po- 
chi più  fegnalati  nell'  arte,o  nel  valer  e, si  per 

li  ma- 
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marcy  come  per  terrai  JìgnìJicandoy  che  pt  me- 
nata qualche  Gente  d‘  armi,  fola  per  difendere 
da  qualche  infulto  ì Legati.  Con  ciò  s'apre  U 
Brada  ad  abbellire  il  Poema  con  un  fatto  d' 
armiy  e dall'altra  parte  non  pregiudica  alla^ 
conusenientji  degli  Epifodj.  Tutto  ciò  potrai 
pur  ojfervare  nel  Cane.  ii.  e 12.,  do'ue  An- 
nibaie non  mena  feco,  che  100.  Vominiie  que- 
gli HeJJì li  divide  in  tre  clajftl  e li  mette  in-j 
abito  di  'Pellegrìniy  non  di  Soldatii  e dopo  la 
vittoria  non  riceve  congratulaxionilma  li  di- 
vide per  le  Ville  d’Emaùsyper  farli  poi  veni- 
re feniìarmi  a due^  0 tre.  Cosi  non  entrano  in 
QterufalemmCy  che  fette  Perfine:  prima  Pao- 
lo, con  Teodoro:  poi  li  quattro  Oratori  con^ 
Annibaie  in  abito  di  loro  Servo:  tutto  per  non 
cagionare  apprenfone,  ed  e vitare  lo  Hrepito, 
e f apparenx.a  . 

(a  8)  Teodoro  è un  Perfonaggìo  Ideale,  a capric- 
cio del  P leta:  ma  de' piu  principali  in  tutto  il 
reBo  delPoema. 

[a^]  Q^eBo  Mcfjtnefe  farà  un  de' tre  Capitani 
nella  battaglia  del  Canto  1 1.  , fotta  la  curo-t 
del  quale  pofe  Annibale  iLegatì.  Del  reBol' 
aver  prefo  per  proprio  il  nome  della  Patria  ; 
e una  pura,  ma  bellifjima fantafia  poetica. 

(30)  Nell'  Epift»  a' Romani,  Rationabile  olfe- 
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(32) 


[33] 
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quium  'veftrum.  La  difcrezi^ne  è U Rego/a  di 
tutte  le  '{jìrtiii  ne  può  ejfer’vi  Virtù  , che  non 
Jìa  ragione’vole. 

Nell’  E'vang.  di  S,  Gio'v.  f.  20.  'Beati  qui 
non  viderunt,  ^ crediderunt. 

Qin  pre-vede  il  Poeta  , che  gli  Jì potrebU 
opporre  la  moltitudine , e 'varietà  delle  cofe  , 
che  feguonol  e sèhrano  no  auer  conne£done  co'l 
foggctto  della  Lettera, (come  io  te  ne  feci  av^ 
'vertito  al  principio  del  Libro  nell'  Allegoria 
del  Poema.)  Perciò  pre^viene  Cobiczxicne,di~ 
chiarandof,  che  vuole  inferir  vi  tutto  ciò,  che 
appartenga  alla  Protezxion  della  Vergine  fo- 
pra  M.eJJtna  , pofto  che  la  Lettera  gliene  por^ 
ge  C occafonei  ma  in  tanto  farà  fuo  pefo  il  dar^ 
gli  r unità  neceffaria.  Poiché  non  offendo  una 
Pena,o  una  Lingua  come  un  fume,che  nel  me- 
de f /no  tèpo può  correre  in  molte  parti',bifogna 
che  le  coft  Jì  fpieghino  ad  una  ad  una:  e quatti- 
que  sebrino  difparate,  può  l'Arte  difporle  in 
modo,  che  le  unifca  in  un  tutto,  come  laNatura 
uHÌfce  gli  Elementi  anche  contrari^  in  un  Aìijìo, 

V Autore  parlando  poeticamente  dice,  aver  ri- 
cevuto da  Apolline  V ordine  d'  ojfervare  i'  unita 
dei  Poema,  li  che  altro  non  vuol  dire , fé  non  che 
quejla  fta  la  regola  it  un  buon  Compojttore:  e 7 co»- 
trario  farebbe  errore  di  Poeta  rolffo,e  mal  cauto, co- 
me dice  nella  precedente  Jl,  8 p.  C AN- 
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Prona  i fuoì  fpirtì  a fraUornar  /*  ìmprefk 
Fiuto,  che  (T  aHìo,  e di  cordoglio  lan^uel 
Oni  aura  avverfa  al  navicar  s'  è He  fa 
^lojfa  da  t Infornai pefliftr  Angue', 

Al  cui  fato,  di  fiamme  impure  accefa 
DomjUa,  tenta  fpegnerle  nelfangur. 

Ma  un  Angelo  'v  accorre:  e P empia  mani 
Le  ferma:  e fgomhr  a il  rio  dejìreinfano. 


. CANTO  SETTIMO.  253 

I. 

CRcfcea  grande  la  Fè  benché  Bambina,’ 
E’I  piè  mo vea  non  dubbio,  o vacillante. 
Ma  veloce  drizzava  a la  Divina 
Legge  del  Cielo  le  fpedite  piante: 

Sì  r ammaeftra  Paolo,  e l’ incamina 
A lo  fìudio  di  gir  Tempre  più  innante:  (ma 
sjChe  torna  in  dietro,( i je  impara  eflcr’infer- 
„QiieirAlma,che  del  corfo  in  mezzo  ferma, 

2. 

Come  ne’  campi  là  del  nuovo  Mondo, 

Ch’  a r Europa  fposò  la  nobil  Face 
Del  gran  Colombojil  fuol  ch’anco  nel  fodo 
Provato  non  avea  raftro  mordace; 

Come  il  feme  raccolfe,  e dal  profondo 
Pingue  terreno  ufcì  germe  vivace; 
Ondeggiante  s’ alzò  la  Mefl'e  a canne, 

E ingroHaron  gli  fieli  al  par  di  Canne; 

3- 

Così  d’ antico  Gentilefmo  in  quella 
Selva,  che  per  più  fecoli  fù  incolta; 
«MefTovi  il  fuoco  da  lo  Spirto;  e della 
,,Con  la  Croce,  che  l’ ara,  e fende,  e volta; 
O come  lieta,  e rigogliofa,  e preda 
Proviene  al  Divin  Seme  ampia  ricoltal 
Paolo  gioifee:  e frutta  più  che  foglie 
Ne  le  novelle  piante  ammira,  e coglie* 

Ma- 
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4- 

Ma  r iniquo  Aftragor,  eh’ in  cupo  abiflb 
Mordeva  in  vano  i lacci  fuoi  di  fuoco  , 

Da  che  Paolo  1’  avvinfe;  e ’l  Crocefiflb 
Inalberò  [2]  di  Pallade  nel  loco; 

Tien  fempre  a l' alto  feorno  il  penller  fìffb, 
E tanto  vi  s’ interna  a poco  a poco; 

Che  fermo  al  fin  di  farne  afpra  vendetta, 
Precipitofo  a Dite  il  paHò  affretta. 

5- 

Trovollo  allor  che  vilitando  flava 
Le  più  bafTe  prigioni  a padb  lento. 

Perche  più  difpcrato  indi  fperava 
Udir  da  quei  mal  nati  atro  lamento: 

■„Così  r immenfa  rabbia  ei  sfoga:  e lava 
„Nel  fangue  il  ceffo:  e pafee  il  mal  talento 
„Con  queir  orrenda  mulka  d’ Inferno,  (no. 
„Ch*urli,e  beflemmie  accorda  al  piato  eter- 

6. 

y*  era  una  flanza  tra  le  più  profonde, 
PerUom  rio  fanguinario  apparecchiata: 

U gorgoglian  di  pece,  e Zolfo  Tonde, 
Come  in  Cariddi  incontro  a Noto  armata: 
D’  acutiffimi  uncini  cran  le  fponde, 

E di  lance  roventi  è laftricata: 

Ma  vuota  ancor:  e qual  Leon  ferito 
Scoppia  Pluto  al  vederla  in  fier  ruggito. 
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7. 

Qui,  dice,  Saulo  efTer  dovea  fommerfo. 

Qui  sfamare  il  furor,  qui  fpegncr  1*  ire. 
Quel  ribelle  fellon,  eh’ a Dio  converfo 
Ora  guerra  ci  fà  con  tanto  ardire: 

Nè  quello  fol,ma  in  mille  colpe  immerfo 
Un  modo  allerge, (ahi  crudo  afpromartire!) 
E fventolando  de  la  Croce  il  fegno, 

Fà,  che  vuoto  ne  relli  il  nollro  Regno! 

8. 

Giunge  intanto  Aftragorre.  E ben,  palefc 
Non  t’ é,  dice.  Signor  la  mia  feiagura? 
Spinto  da  la  gran  Sala  MelTinefe 
Son  qui  riftretto  in  quella  notte  ofeura! 

Di  Paolo  fon  quelle  famofe  imprefe: 

Ahi  Fato  avverfolahi Sorte  acerba,  e dura! 
La  nollra  Zancla  a fuo  piacer  ei  regge, 

E vi  pianta  collumi,  e fonda  Legge! 

Io  io  vorrei,  fe  l’ alto  tuo  valore,  (3) 

A difpetto  del  Ciel,  difeiormi  ofalTe; 

Che  quello  ardente  llrale  al  Traditore 
Ribbelle,  il  cor  per  quella  man  palTalle! 
Ma  fe  legato  io  fono;  a te  l’ onore 
Tocca:  eh’  almeno  inulti  i tuoi  non  laiTe: 

S’ opprima  ornai,  s’  opprima  il  Micidiale 
Diriruggitor  del  Soglio  tuo  reale. 

Ben- 
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IO. 

Ben  io  tentai  di  rovcfciargli  addofTo 
Quel  tetto  alter,  quel  edificio  vallo: 

Ma  quanto  fieramente  io  T ebbi  fcolTo, 
Tanto  faldo  rellonne  in  quel  contrailo: 
eh  una  D6na,(ahi  roflor^v  accorfe:e  molTo 
Appena  un  pié  con  dominante  fallo, 
Fermati,  dilfe.  Ed  io  con  fommo  fcherno 
Precipitai  qua  giù  fpinto  a l’ Infcrnol 

1 1. 

E pur  lieve  cagion  di  pianto  io  llimo 

Torto  sì  enorme:  e quel  che  più  mi  muove 
E’,  che  non  tutti  lìam  rillretti  a l’imo 
Carcere:  e pur  chi  fà  l’ufate  prove? 
Aflarotte,  Idrauife,  e Baalimo, 

Che  da  Venere  ufeir,  Nettuno,  e Giove, 
Quando  in  pezzi  [?]  n’  andar  gl’idoli  tutti 
Miran  tanta  rovina  ad  occhi  afeiutti? 

12. 

E tu.  Signor,  il  folFri?  appena  nata 
E’  in  MelTina  la  Fede,  («y)  e a cento  a cento 
Si  fpofano  a Dio  Vergini:  e d’ armata 
ClalEe  già  già  li  dan  le  vele  al  vento; 

Per  implorar  propizia,  [7]  ed  Avvocata 
Lei,ch’il  tuoScettro,e’l  nollro  nome  hàfpe- 
Qui  tacque  l'Empio:e  l'afpro  fuo  dolore(toI 
In  un  fofpir  di  fiamma  eialò  fuore. 

Co* 
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*3. 

Come  in  creta  fottìi  l' acqua  rinchiufa,' 

E fuo  mal  grado  a vive  brace  efpofla. 

Pria  lento  geme,  e di  pugnar  fi  fcufa. 

Poi  fciolta  in  fumo,  quanto  può,  fi  fcofta: 
Ma  fe  1'  affedio  crefcei  allor  dilfufa 
Sopra  del  vafo,  a 1’  una,  e l’ altra  corta. 
Gonfia,  trabocca,  e ’l  fuo  Nemico  uccide,' 
Che  foprafatto,  in  van  mormora,  e ftride; 

14. 

Così  Pluton,  che  già  la  mente  accenfa 
D’ alto  furor  da  fc  medefmo  avea; 

Or  eh’  a l’ antiche,  e nuove  ingiurie  penfa,' 
E teme  la  fua  forte  ognor  più  rea; 

Efce  fuori  di  fe  per  rabbia  immenfa: 

E che  può,  dice,  una  novella  Dea^ 

Che  ceda  a Donna  vile,  ah  non  ha  vero,’ 
Chi  pugno  già  contro  il  celerte  Imperol 

*5- 

Du  nque  così  felicemente  il  culto'  . 

Di  chi  m' oltraggia,  ha  che  fi  propaghi? 

E non  farò,  eh’  a cosi  hero  inlulto. 

Il  core  almen  dolce  vendetta  appaghi? 
Non  farà  nò,  eh’  io  refti  in  guifa  inulto. 
Che  pena  1’  uman  Seme  anco.non  paghi: 

E che,  fe  pur  l’acerbo  cafo  io  piangOi 
Tutto  in  gloria  ridondi  a i’  Uo^  di  fango. 

p.  Tric-; 
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16. 

Tricgua  faremcon  l’odiata  Gente,' 

Qual  con  1*  Agnella  fa  Lupo  feroce: 

Non  fono  nói'  inclite  forze  fpente, 
^,Svelta,e  conquifa  abbiam  più  d’una  Croce. 
FilTo  il  primo  dolor  ftà  ne  la  mente, 

E viva  è più  che  mai  la  piaga  atroce. 

Onde  proftrato  in  quel  fatai  conflitto,' 
Mortalmente  reftonne  il  cor  trafitto. 

17. 

Difle:  e del  fafto  altier  nulla  più  ferba,’ 

Qual  fi  conviene  a chi  Sovran  comanda. 
Che  fi  ferve  d’Araldi,  e la  fuperba 
V oce  non  piega  a chi  fue  leggi  manda. 

Ei  nò:  che  di  lua  bocca  efpon  1’  acerba 
Doglianza:e’l  tuon  per  l’aria  altotramada; 
E ben  può  farlo:  perche  appunto  quella(8) 
De’  Spirti  è la  natia  propria  favella. 

18. 

Così  parlan  fra  lor  gli  Angeli.  Or  fia 
Con  fcnlibili  note,  in  corpo  imprefle. 
Come  ufan  nofco,  allor  eh’  il  Cielo  invia 
Un  Meflb,  che  ne  l’ aria  i detti  intefle: 

Or  con  cifre  più  pure,  e eh*  a la  fpia 
De’  Senfi  unqua  non  lien  cote,  e fommefle, 
[Com*  altri  la  difeorre.  ] Or  finalmente  (j) 
Con  un  femplice,  e puro  atto  di  mente. 

Di- 
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1S>- 

Dice  fra  fe  Michele:  a Gabriello 
Io  vò  manifeftar  quello  concetto; 

E quantunque  diftante,  a un  punto  quello 
L’ idea  ne  forma,  e ne  comprende  il  detto. 
Nè  quello  modo  di  parlar  sì  bello 
F a gli  Spirti  dannati  (lo)anco  interdetto: 
Poiché  non  ogni  dote  naturale 
Tolfe  lor  de  l’ eterna  Ira  lo  flrale. 

2 0. 

Trovili  ovunque  vuol,  i)  nè  fappia  1 uno 
Dove  lìa  1’  altro,  e chi  vi  lia  prefente; 

Se  parla;  i detti  non  intende  alcuno. 

Se  non  quel  folo,  a cui  1*  invia  la  mente: 

E in  lui  rclla  1’  arcan  fepolto,  e bruno. 

Se  chi  afcoltollo(i  2)a  gli  altri  no’l  cofentc: 
Così  quelli  il  fecreto  a quel  dillingue, 

E tali  fon  de  gli  Angeli  le  Lingue. 

2 1. 

Strano  ci  fembra  un  tal  parlare?  O lloltil 
E pur  tal  lingua  è da  noi  fpeflb  ufata:  ^ ^ 
Odiando  repentein  qualche  rifehio  colti  , 
Dicciam  nel  cor  : Maria!  dolce  Avvocata. 
Ed  ecco  fuor  d’ ogni  periglio  tolti 
• Siamo  da  Lei,  che  ci  foccorre  alata. 

Com’  ella  udì?  fe  Dio  l’ interna  voce 
Non  le  fvelò,  con  ciò  che  giova,  o nuoce. 

Kit.  2 Or 
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22, 

Or  quel,  ch’é  a noi  favor,mentre  queft’  Alma 
Si  trova  ancor  nel  mortai  fango  intrifa; 

(E  tal  non  farà  più  come  la  falma  [13] 

Del  corpo  lafcierà  fciolta,  e divifai) 

Per  gli  Spirti  é dover:  quell’  è la  palma. 
Quella  del  lor  commercio  alta  divifa: 

Che  voglia  1’  unoi  e a l’altrui  mente  pura 
Stampi  i detti  1’  Autor  de  la  Natura. 

23. 

Con  tal  voce,  d*  indugio  impaziente 
Pluton  chiama  Allarotte,  e i fuoi  Copagni; 
Che  ratto  a l’ aita  Rocca  ei  lì  prefcncc. 

Che  circondata  è da  fulfurei  llagni: 

E quei,  eh’  il  tuono  imperiofo  fente; 
Precipita;  e non  sà  di  chi  lì  lagni: 

Seco  Idrauilb,  e Baalimo  inlìeme, 

Ch’  un  illcllò  comando  involve , e preme. 

24. 

Tal  mentre  in  aria  il  rapido  Falcone 
Stringe  1’  alledio  in  giro  a la  Colomba» 

E a ghermirla  già  sfodera, e difpone 
Gli  artigli,  e fopra  lei  da  1’  alto  piomba; 

Se  liev'^e  lìfchia  il  Cacciator  Padrone, 

(Ch’  a ritrarlì  è per  lui  ben  nota  trombai) 
Lafcia  la  preda:  e a quella  man  fon  vola. 
Ch'il  corfo  a l’ale,e  a gli  occhi  il  lume  Tvola. 

Ma 
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Ma  giunti  colà  giù;  loro  non  parve 
D’  eflere  ancor  nel  difpictato  Inferno, 

Se  non  quando  Lucifero  comparve. 

Che  tutto  avea  ne  gli  occhi  il  fuoco  eterno: 
lì  quelle  fon,  dice,  T orrende  Larve, 

De  l’ Èrebo  la  gloria?  o pur  lo  fcherno? 
Quelle  la  mia  potenza,  e le  mie  forze, 
Contra  cui  i’  Uomo  frale  in  van  li  sforze? 

O la  Venere  invitta,  e vincitrice 

De'Sanfoni!  ch’or  cede  a una  Fanciullal(i4j 
O Tridente  Nettunio!  o mano  ultrice 
Primo  rerror,  da  che  fu  il  mondo  in  culla! 
E ’l  tuo  Scettro  dov’  è,  Giove  infelice? 
Così  Zancla  il  dileggia,  e 1’  hà  per  nulla? 
Ah!  mal  nata  Canaglia,  empj,codardi! 

Che  si,che  sì. ..Ma  volge  altrove  i fgiiardi. 

27. 

Poi  flato  un  poco  in  fu  1 penlier;  ripiglia: 
Orsù  fofpefa  lìa,  non  già  rimelTa 
La  pena:  e teco  ftelTo  or  ti  configlia 
Baalimo,a  cui  la  mia  vece  è commcfla 
Al  partito,  qual  fia  più  reo,  t’ appiglia. 
Forze  la  man,  frodi  l’ ingegno  tella: 

In  fomma,  o non  tornar,  o sì  t*  adopra. 
Ch’il  tuo  valor  chiaro  da  noi  li  fcuopra. 

Ma 
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28. 

Ma  che  d’uopo  fa  più  di  ftimolarvi. 

Se  in  voi  d’alto  rollor  fcorgo  il  bel  fregio? 
Itene,  o Fidi,  o Forti.  A che  fermarvi 
Qui  neghittofi,  e fenza  lode,  o pregio? 

Só  ben,  quanto  vi  caglia  il  vendicarvi 
Di  così  indegno  e voftro,  e mio  difpregio. 
'„Tte  veloci,  e la  fmarrita  gloria 
„Scufì  più  preda,  e nobile  Vittoria. 

2i>. 

Fato  fien  quelli  accenti.  In  dolce  pania 
Di  fozzoamor  altri  le  penne  intrida:  fi  y) 
Altri  forprefo  da  novella  infania  (nida: 
. Fermi  il  corfo,(i(T)  ove  l’Ozio, e’ILuflb  an- 
De'Venti  (17)  in  mande’Barbari  lafmania 
Provi  in  terra  (18)  la  Clallè  audace  infida. 
Torni  a nodro  piacer  refa  Meflìna, 

• O pianga  al  fin  l’ultima  fua  rovina. 

30. 

Non  così  fuor  de’  fotterranei  chioflri 
Scoppia  il  vapor, che  vada  mole  ferra: 
Quando  gravida  il  fen  di  dragi,  e modri 
Si  dibatte  parietica  la  Terra; 

Come  a l’ufcir  di  quei  Tartarei  Modri 
Nuova  feena  d’  orror  s’ apre,  e dillèrra: 

S’ annebbia  il  mondo,  e trepidi  nel  corfo 
I Dedrieri  del  Sol  fpregiano  il  morfo. 

Giun- 
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31- 

Giungono  allor,  ch’il  provido  Senato 
Spinto  da  l’ ApoRolica  Pietade, 

Lettere  di  credenza  al  fuo  Legato 
Confegna,  onde  lìcure  abbia  le  flrade: 

E r Ammiraglio  al  fuo  Drappello  armato 
L*  imbarco  impon,metre  eh’  il  Sol  già  cade,’ 
Onde  polfan  falpar,  come  fplcndente 
Sorga  la  Luna,  e varj  la  Corrente. 

Ne  la  Madre  di  Dio  fpera,  e s’ affida, 

E a lei  confacra  il  più  di  voto  affetto 
Il  favio  Duce:  acciò  non  lo  derida, 

E a la  fpeme  rifponda  un  lieto  effètto. 

Tu,  dice,  o bella  Dea  mi  feorgi,  e guida,' 
Bench’  indegno  io  ne  lia  del  tuo  cofpctto: 
i,Tu,  ch’a  nefiuno  il  pio  favor  dinieghi, 

„Ch’  i fuoi  voti  t’ efponga,  c porga  i prieghi. 

35* 

M’ invigorire  il  teftimon  recente 
Di  Paolo,  che  fa  fede  del  beato 
Tuo  vifo,  ed  alme  Luci  anco  non  fpentc,' 
Ch’  al  mondo  il  bel  fulgor  non  han  celato^ 
Quindi  Meffina  affretta  impaziente, 

(E  duolli  aver  in  ciò  tanto  indugiato,) 

La  grand’  Ambafceria,  che  il  tuo  favore 
Implori,  o Madre  del  fovran  Signore. 


2<T4  Canto  Settimo. 

34- 

Sì  dice,  e d’ armi  poderofa,  e grolTa 
Corredata  é la  ClalTe,  onde  in  Soria 
Senza  tema  de’  Barbari,  ella  polla 
Salva  approdar  per  dubbia  ondofa  via: 
Nè  dal  mare  crudel  battuta,  e fcofla 
Ceda  a le  furie  di  tempefta  ria: 

Quindi  in  Gerufalem  li  trasferifca 
Lo  Stuol  fedele,  e ciò  che  dee  fornifca. 

3f* 

L’ opera  ferve,  e le  fublimi  antenne 
Fatte  foftegno  a’  ripiegati  lini. 

Bramano  a'  venti  aprir  l’ audaci  penne. 
Per  condurre  in  Levante  i Mamertini: 

E fe  alquanto  foffrir  loro  convenne 
Del’  onda  occidentale  in  fu’l  confine; 

L’ ardente  brama  i tardi  indugj  affretta, 
E co’l  pronto  delio  corre  la  fretta. 

3 <5'. 

Sembra,  eh’  a galleggiar  già  già  s’ infonda 
Nel  tremolante  fen  de  la  Marina, 

E che  fommellk,  e ilagellata  1’  onda. 

In  cocchio  trionfai  vada  Meflìna; 

E bendi’  il  ferro  ancor  morda  la  fpondaj 
Dove  con  la  Sorella  il  mar  confina; 

Par  eh’  inoltrate  lien  le  Prore  ardite 
Sovra  gli  umidi  Regni  d*  Anfitrite. 

Gli 

\ * 
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37. - 

Gli  aghi,  eh’  ampie  compofero  le  vele, 

Ond’è  raccolto,  e imprigionato  il  vento, 
Pinfer  le  bianche,  e preziofe  tele 
Con  ftrifei  d’ oftro,  e di  tefluto  argento: 
Cavalcato  s’  ammira  il  mar  crudele, 

E fpinto  fopra  1’  un  l’ altro  Elemento: 
„Qualì  Natura  abbia  difgiunte  in  vano  [ 

„Le  terre,  con  fraporvi  un  Oceano. 

38. 

Sii  la  v'ela  é l’ antenna:  c fovra  loro 
L’ arbore  fpunta,  ad  efplorar  la  via. 

Se  li  fcuopra  altroLegno,e  s’Au(lro,o  G oro 
Qualche  procella  inafpettata  invia: 

Ne  la  gabbia  di  bell’  aureo  lavoro 
Sta  Tempre  della  r oculata  Spia, 

Che  voltandoli  va  di  lido  in  lido, 

E rapporta  i confin  del  mare  infido. 

3P. 

Ma  la  Coppia  d’  Averno  in  sì  bel  punto 
Penfa,che  rara  forte  abbia  incontrata: 
Onde  ne  relli  lo  Squadron  difgiunto 
Fin  da  le  molTe,  e la  Pietà  burlata: 

Nè  di  fvolgcre  il  mar  prende  l’ affunto. 

Ma  con  frode  più  iniqua  e più  celata 
Muove,  per  pochi  dì  bugiardo  vento. 

Per  meglio  ordir  la  rete  a fuo  talento. 

LI  Gii^ 


Canto  S ettìma. 

40. 

Grifone,  il  gran  Nocchiero,  a l’improvifa 
Mutazion  fcnza  cagione  inforta, 

Rcfla  in  prima  forprefo;  indi  ne  avvifa 
Il  Duce  luo,  come  fedele  Scorta: 

Signor,  dice,  io  non  sò  perch’  in  tal  guifa 
Spiri  il  vento  da  prora,  e Ila  diflorta 
Ogni  nautica  Legge:  ed  ogni  fegno 
Vada  fallito  al  mio  confufo  Ingegno. 

41. 

O che  non  piace  in  Cicl,  che  partiam  torto, 
O fcatenato  incontro  abbiam  l’ Inferno: 

„Il  primo,  è ben  s*  adori  ad  ogni  corto, 
„Ma  del  fecodo,  io  sò  che  il  predi  a fcheri>o. 
Le  fpiagge  intanto  in  bell’  ordine  cfporto 
Gran  fuoco  avviva,ederta  il  fuoco  interno: 
E fe  mancano  in  cafa  i cari  Pegni,  (20) 

D’ invidia  fon,  non  di  dolore  i fegni. 

•42* 

Gioifeono  le  Madri:  e in  vifo  brilla 
De  le  Sorelle  infolita  allegrezza. 

Tu  fola  merta,  ed  angofeiofa  Eurilla 
Sofpiri,  e turbi  la  natia  bellezza. 

Cortei,  eh’  il  crudo  ftrale,  c la  favilla 
D’  Amor,  fù  Tempre  a rigettar  avvezza; 
(Cofa  infolita  a leiy  fente  in  quel  punto, 

0 di  fentir  le  pare  il  cor  trapunto. 

Bel- 
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43- 

,,BeItà  del  Ciel,  eh’  intatta  Genitrice 
„Fulli  del  puro  Amor,  tii  che  la  piena 
jjLimpidilTima  fei  del  più  felice 
,, Diletto,  eh’  Aganippe  unqua  non  mena; 
Scorgi  la  mente  tu:  eh’  a me  non  lice 
Scodarmi  da  la  tua  luce  fercna. 

Se  mi  vietadi,  che  nè  pure  in  parte 
D’ altro  mel,  che  del  tuo  fpruzzi  le  carte. 

44‘ 

Di  Donna  a’ pender  umili  non  diede. 

Nè  ad  amorofe  cure  ella  ricetto:  (21) 
Movea  fola  a predar  l' ondofa  fede, 

E di  ferir  le  fquame  ebbe  diletto: 

Ma  feria  più  d‘  un  Alma:  e le  fuc  prede 
Furo  i cor,  che  rapia  da  ciafeun  petto: 
Rapine  o feonofeiute,  o difprezzate 
Non  ambite,  o pretefe,  e meno  amate. 

49- 

Di  fe  deda,  e d’  altrui  difpezzatrice. 

Bella  sì,  ma  del  bel  nulla  curante, 

0 tanto  fol,  quanto  a Beltade  lice 
De  rOnedeà  più  bel  fare  il  fembiante: 
Così  vivendo  in  libertà  felice 

La  faggia  Eurilla  amata,  e non  amante, 

1 Pefei  berfagliava,  e inlicme  l'Alme, 
Riportandone  Tempre  eguali  Palme. 

LI  a Del 


iC’S  Settimo, 

4<5’. 

Del  puro  mar  ne  Tonde  vive,  e belle 

PeCcagion  d’ogni  forte  avvicn  li  trove.[2  2] 
E coronato  Pagro,  e Cicerellc,  (2  3) 

E Scaro,  che  Cervel  detto  è di  Giove:  [24] 
La  Murena,  ch’ai  Sol  Tadufla  pelle  (2 
Per  la  grallèzza  a llcnto  piega,  c muove. 
La  famofa  del  Faro  eletta  Anguilla,  (26) 
Ch’i  Romani  vivai  trailer  da  Scilla. 

47. 

Sopra  gli  altri  nel  pregio,  e ne  la  mole. 

Da  l’Oceano  pellegrin  vi  nuota 
Pefee,  che  Spada  il  Lazio  appellar  fuole, 

E fù  già  detto  Xifa^o  Galeota: 

Quefto  come  nel  Sirio  avvampa  il  Sole, 

Il  rollio  in  lunga  fpada  aguzza,  e rota; 
Onde  (27)  non  vi  mancò  chi  pur  l’onore 
Gli  delle  di  Guerriero^  e Imperadore, 

48. 

Ma  non  meno  ch’ai  nome,  è chiaro  a Topre 
Quel  che  folo  nel  mare  è Cavaliero 
Di  fpada  armato:  onde  fe  lungi  fcuopre 
Marino  Cane, [2 8]  il  fuo  Nemico  fiero. 

Che  non  lafcia  argomento,  onde  s’adoprc 
A divorarlo,  ancor  che  vado,  e intiero; 
Intrepido  Tafi'ronta,  e fulminando 
Gli  fa  palpar  tra  fianco  e fianco  il  brando* 

L’aftu- 
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4P. 

L’aftuto  Can,  che  non  può  flargli  a fronte. 
Cede,  ma  in  ver  molle  arenofa  balza; 

E quivi  a lato  de  l’erbofo  monte 
Si  ferma  ad  arte:  e’I  Vincitor  l’incalza: 
Quelli  s’avventa,  e quel  con  l’ale  pronte 
Giù  piomba  a fondo,o  fopra  in  alto  balza: 
Onde  con  tutta  foga  a ferir  vada 
La  fabbia,  e fitta  in  lei  relli  la  fpada.. 

jo. 

Il  Prigionier,  che  fe  medefmo  annoda, 

Ufar  già  più  non  può  valore,  ed  arte: 

Il  Can  gli  t fopra,  e con  forbita  coda 
D’un  fendente  terribile  lo  parte; 

E de  la  preda  già  licura,  e foda 
Fà  fcempio,  e fe’l  divora  a parte  a parte: 

E fol,  trofeo  del  fuo  furor  ne  reità  (2 p) 
Sofpefa  in  alto  la  recifa  Iella. 

Ma  di  Xifia  la  caccia  e tali,  e tante 
Dilettofe  vaghezze  inlieme  accoglie; 

Ch’  a lluoloa  duolo  il  Popolo  felìante 
Né  và  rapito  a le  Pelorie  foglie: 

E dal  tracciar  la  dolce  preda  errante," 

Se  non  fe  a l’ imbrunir,  non  li  dilloglie^ 
Nè  forzato,  a l’ albergo  ei  fà  ritorno. 

Che  sù  la  fpeme  del  iSguente  giorno. 

Cac- 
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5^2- 

Caccia,  che  far  sà  le  battaglie  liete, 

Ond’  a gli  Eroi  fopra  d’  ogn’ altra  aggrada: 
Nè  Reggia  MatijChe  palme, e Scettri  miete, 
Stima  avvilirli,  ove  a tal  gioflra  vada:(3oj 
Col  natante  Campion  non  s’ufa  rete, 

■ Ch’il  tutto  tronca  la  fulminea  fpada. 

Nè  fovra  gli  ami  inorpellate  frodi: 

Mà  feoperto  duci,  guerrieri  modi. 

53- 

A la  Donzella  poi  grata  riefee, 

Perciò  ch’ai  genio  fuo  quadra,  e rifponde: 
Che  com’a  lei  del  Ciprio  Nume  increfee, 

E generofo  in  petto  il  cor  s’afconde; 

Così,  più  d’una  Vaga  (3 1 ) il  callo  Pefee 
Non  ha,  benché  di  Ipirti  altieri  abbonde; 

E lido  amante,  in  fra  i'ondofo  fale. 
Corteggiandola  và,  fenza  Rivale. 

5'4- 

Forfè  apprefe  a fuo  collo,  [c  ne  van  piene 
Le  grotte  ancor  del  garrulo  Elicona,] 
„Ch’ad  Uom  di  fenno,  ahi  troppo,  dìfeovie- 
„Seguir  Infìnga,  ch*al  piacer  lo  fprona.  (ne 
L’infame  tratto  de  le  rie  Sirene, 

Prellb  al  Tirren,(3a)  folcavaUiilfcie  fuona 
Armonia,  ch’incantati  i fenlì  alletta. 
Onde  per  poco  in  mare  ei  non  fi  getta. 

11 
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SS- 

Il  Saggio,  d’inflelTjbile  rigore 
Tre  volte,  e quattro  il  petto  cinge;  e corre,' 
E fa  legarli  a TAlbero  maggiore. 

Onde  il  lubrico  piè  non  polla  fciorre. 
„Gloriofe  catenel  e qual  fulgore 
,,Di  Signoria  dovralli  a voi  preporre? 
,,Così,  tra’  lacci,  per  contrarie  llrade, 
„Seppe  intera  ferbar  la  Libertade! 

5(5-. 

Ma  de’Soldati  una  mal  cauta  Schiera, 

Cui  de  l’Alma  il  vigor  non  giunge  a tantoj 
Tratta  da  cfi'eminata,  elulinghiera 
Soavità  del  non  più  udito  canto; 

Si  gitta  a nuoto,  e lungo  la  riviera 
Nc  và  perduta  al  diful'ato  incanto; 

E perch’il  braccio  a romper  l’onda  bada, 
L’elfa  tra’denti,  e in  bocca  tien  la  fpada. 

57. 

Ed  era  già  prelTo  al  funefto  aguato, 

E vi  correa,  qual  Uccellino  al  vifchiO; 
Quando  Palla,  de’Greci  il  Nume  amato,' 
MoQ'a  a pietà  deirimminentc  rifehio; 
V’accorrere  in  nuovi afpetti  hà  traiforma- 
Al  cenno  fol  d’un  portenfo  fifehio,  (to. 
Lo  lluol,  che  li  recava  a lieta  forte 
L’ incontrar  dura  obbrobriofa  morte. 

L’ un 


2 7“  Canto  Settimo. 

L’  un  piè  s’attacca  a l’altro:  e d’ambi  infiemc 
Falcata  coda  in  un  balen  fi  foggia  : 

La  molle  cute  fi  raggrinza,  e preme. 

Qual  ne  l’armento,  ch’Anfitrite  alloggia: 

Si  rannicchian  le  braccia:  e foll'eftreme 
Dita  rimafte  fon,  d’alette  in  foggia, 
(Mirabil  Mofiroi)  e fuor  di  ftile,  ed  ufo 
Pefee  novel  và  con  la  fpada  al  mufo! 

Così  fchernito  il  perfido  configlio 
De  le  bugiarde  Cantatrici  ingorde; 
L’avveduto  Drappel  fchiva  il  periglio, 

A cui  Torecchie  hà  già  turate,  e forde:  [33] 
Prende  d'accordo  un  volontario  efiglio, 
(Tal  de  la  fua  follia  fdegno  lo  morde;) 

Ad  aderger  con  tutto  l’Oceano 
La  macchia  vii  del  rio  delire  infano. 

Co. 

Ma  fcco  ancora,  (e’I  cupido  palato 
Sallo  a prova,)  ritien  la  tenerezza 
Di  quel  già  amante,  ed  or  amabil  grato 
Sapor,  che  sfiorar  fembra  ogni  dolcezza, 

E comporre  d’Ambrofia  un  diftillato, 

A cui  non  è gola  mortale  avvezza: 

In  così  rara,  e dilettevol  tempra 
Picn  di  mordace  latte  ei  fi  diftempra. 

^in- 
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tfx* 

Quindi  avvenir,  fogna  la  Turba  i|iiarai»  ' 

Ch*  ei  fenta  ancor  la  fua  natia  lavella,  • 

E riefea  al  fuo  genio  amica,  e cara^ 

Una  tal  greca  informe  canzonella 
Con  cui  r alletta  il  Pefeator,  eh*  avara  ' 
Far  agogna  di  lui  preda  novella; 

Se  pur  d’un  Pefee  il  creder  tanto  è degno, 

‘ Che  dUdito  non  ha  veftigio,  o fegno.  (34) 

62, 

Ma  badar  non  fà  d'uopo'a  quelle  fole,  • ’ 

. Per  avvifar,  ch’ei  lìa  di  Greca  fchiatta:' 
Poiché,  (come  ogni  Pefee,  ed  Uccel  fu  ole,' 
Quado  cambiar  vuol  nido,.ove  s*appiatta,) 
De  la  fua  magna  Grecia  ei  tornar  vuole. 

A le  riviere  ogn’anno:  e quindi  tratta  ‘ 

La  foga  ih  ver  lo  ftretto  Bizantino, . 
Fondar  nuova  Colonia  al  mar’ Bufino.  , 

E ben  tale  ’conobbelo  il  Tiranno  j ;•  • ; 
Anailila^  ancor  lui  di  fangue  Greco: 
eh’  a riparar  di  quei  fuggiafehi  il  danno, 

. E farli  di  bel  nuovo  abitar  feco; 

Ne  le  piafire,  che  ricche  ancor  ne  vanno, 

. ’Fdconiar  di  Xifiailroftro  biecoi(35)  > 

- • E più  pregiato  con  sì  bel  lavoro 
. . Ne  la  iùa  Reggio  fcintillar  fò  Toro. 

Mm  Or 
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^4* 

Or  sì  nobil  Guérriero  ailor che* fcherza  » ; 

Gejttll  Favonio,  e frcfche  danze  thena;  ! 
Or  fen  vìen  a iìor  d*  acqua,  e per  la  terzi 
Parte  fovrada  al  mar  la  curva  fchicna: 

Or  giù  fi  tuffa,  e gli  ilti  gorghi  sferza 
Dietro  a V cfca,  che  fcorge  in  sù  P areni. 

• Mentre  un  Legno,  di  vela,  e remi  fcarco, 

: Che  sa’l  ferro  li  tien,  T attende  al  varco. 

Sublime  antenna  iniui  diritta  forge,  > 

A cui  per  'gradi  alterni  il  Nocchier  monta, 
Che  tefa  fune,  a cui  la  mano  ei  porge, 

; . Al  Ciel  poggiando,  a fodenerlo  à pronta: 
Da  r alto  poi,  qual  xhiaro  vetro^Kiorge 
DePacque  il  fondo,e  falli,  e macchie  conta, 
£ con  rozzo  cappe!  fchiva;  e rintuzza  T 
1 rai  del  Soie,  e le  pupille  aguzza. 

66, 

Scorta,  eh*  abbia  la  Preda;  a tutta  lena’ 

La  roca  voce  a 1*  aure  intorno  fpiéga,  . 

£ comincia  l’ufata  Cantilena,  ($<0 
Onde  il  Pefee  al  venir  s'alletta,  e piegha. 
Barca  fotti!,  di  R'ematoi  ben  piena,  - 
Ch’:^  gra  conflitto  da  vicin  t’impiega,(do, 
Stà  sépre  in  puntò;  e o«ouqac  aoceni  il  j^ri< 
Muove,  a de(lra,'a£nillra,al  mare,  ai  lido. 

....  u Inal- 
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^7. 

Inalza  il  velociflltno  Battello 

Un  altra  pur,' benché  minore,  antenna: 
Onde  fpiar  del  Pefcc  agile,  e fnello. 

Se  in  qualche  lato  appar  la  fcabra  penna: 

, : E ovunque  il  veggia'Efplorator.npvell<> 

La  ftràda  alCòndottier  co'l  biaccib  acceha. 

• Come?  in  i faccia  la  Gondola  s’tè  mcfra;  ' . ' 
Frena  la  voce  il  Cantatore^  c ceflàw  * 

Mille  intorno  le  intteccla  e Scherzi;  é girii  J 
'Giocoliero^  or  da  queflo,  or  da  quel  iato: 
tema,  onde  ne'  fugga,  o lì  ritiri; 

Sorge  in  petto  al  Capion  di  Hocco  armato; 
Or  tia,  ch’amico  genio  a TUom  lo  tiri, 

*.  Or;ché  goda  sfidarlo  al  ebrfo  alatcH’  ' 

Di  quà  di'là  torti  Meandri  mefee,  • ' 

' Ed 04*  fi  tuffa  in  ttiàrCjOr  falta,  en’cfcc- 

QualGavalfeM^lhWàr^iarcim  1 
Di  gerieròlfo  Pakifreii  fti*l  dorfo,  • 
Al'fUO  nenfiico  con  miirocehi  incitò, 
Guida;  c dffceariie  de  là  pugna  ilcorfo: 
Ed^'s\irréf«f;ór^apidOÌqual  vei^  ^ ’ 

Si  fpin^ro  gtì  compam  òr  fprottc,or  tdor- 

( .1  ' ^ cèntri  ’ il  fcideliflìnfo  Ctf  vai  lo  ^ ‘ (So: 
tifpohde; e non  dà  pafTo  indillo» 
Mm  a Co- 


27^  Canto  Settimo, 

.70, 

Così  quel  vuota,Jé.pictolo  Legnètto  ^ ’ r 
Ai.mancggrar  del  Direttor,  Mae  Uro,' 
Conjunque  da  la  Scorta  .egl’  è diretto, 

* Corre,, anzi  vola,  ubbidiente,  e deliro; 
Eifempne  o dietro  al  Pefce,o:à  fiachi  llretto, 
,":Or  volge  al  lato  manco,  ed  or  al  deliro. 
Or  y avariza,'  or.và  dietro,  or  gira  intorno, 
Com!  ei  s!  inoltra,  o volge,  o fa  ritorno. 

7x- 

Uoiiì.  rrttó  in  piè,  fovra  Tangullo  rofl.ro 
Lancia  iinbrandifce,  e tolto  i’hà  di  mira: 

E come  a tiro  hà  l’ondegiante  Mollro, 

: Con  quanto  può  nerbo  maggior  la  tira: 
L'azzurro  fai  tollo  li  mefee  a Tollro  . 
Sanguigno:ei  freme,e  a la  vendetta  afpira: 
Nè  di  rado  s’avventa,  e*l  Legno  pafla  (37) 
La  fpada,  e tutto  in  che  s'avvien,  fracafla. 

7a. 

Ma  perdo  piu  di’duol  punto[,  e di  feorno  • 
Vuol  la  piaga  curar,  le  tanto  lice: 

Che  co’l  Tale,  da  l’uno  a l’altro  giorno 
£*  falda:('38)e  refla  fol  la  cicatrice: 

Fugge  menando  le  fae  furie  intorno» 

• Seco  hà  però  la  Morte  l'infelicel 
Che  quella  cruda  Lancia  hà  fuor  d'ogn'ufo 
Sempre  aperto  l’entrare,  e l’ufcir  chiufo. 
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73* 

Mobili  intorno  al  perno  hà  la  ferrata 
Punta  due  ben  forbite  laminette. 

Che  mentre  al  fogno  và  l’afta  fcagliata,' 

. Cedono  a l’aria,  e tengonft  riftrette: 
Molto  più  nel  ferir:  ma  com’entrata 
S’immerge  al  liancoj  il  moto  difcommette 
Quell’union:  nè  fenza  un  grand'aprire. 
Anzi  fquarciare,  ella  ne  puote  ufcire. 


.74- 

Ed  apre,  e fquarcia  pur,  fe  penetrante 
Non  è la  piaga,  o monti  in  rabbia  il  Pcfce 
Ma  non  dà  fempre  in  tali  furie,  e tante« 

Né  dal  lacero  fen  lo  ftral  fe  n*  efce: 

Che  gli  è r acerbo  duol  freno  baftante^ 

£ men  dura  la  mortegli  riefce: 

Onde  fol  con  la  fuga  ei  nodrir  tenta 
Qpella  fpeme^  eh’  in  vita  anco  il  follenta. 


7f. 


Ma  indarno:  che  di  quell'  afta  fatale 
A pié  del  ferro,  c lottil  fune  avvinta,  (ss^) 
Che  fcaltro  il  Pefeator,  con  quanta  vale 
. Preftezza,  gli  concede  ampia  e dilli nta: 
Dietro  a lui  fende  ancor  l’  umido  fale 
La  Barca  fempre  a feguitario  accinta: 

Sin  che  feemo  di  fangue,  e di  balia 
Corre  men  ratto  per  l’ ondofa  via. 

. , Pian 


• • 


'278  Canto  Sttttmb» 

Pian  piano  allor  là  funicella  a corre 
Comincia,  e feco  avvicinar  là  Preda: 
Pronto  femprc  a lentarla,  ove  gli  occorre 
Novello  infulto,  onde  convien,  che  ceda: 
Così  giunto  a la  fin,  forz’  d che  torre 
Sù  con  gli  uncini  ilPrigionier'-fi  veda: 

£ trionfonté  con  feftoio  grido  ^ 

Il  Veloce  Battei  li  volge  al  lido.  : ■ ^ 

Tal  é del  Xiha  1*  ingegnofa  caccia,  < 

Ch’a  gli  occhi , e al  gufto  eguàl  diletto  me- 
£ imbandifce  le  menfe,  e i cori  allaccia  (fce, 
£lbriò  fomenta,  e r allegrezza  accrefce: 
Qitl  i*  agitato  fén  trova  bonàccia, 

£ bandito  dal  petto  il  duoi  fé  n’  efce,  • 

E fortimcrli  vi  rellano  i Teveri 
- TOnftentator  de  l’ AlnUi  atri  Penlieri.  ‘ 

Perciò  nel  fehi  Che  vmge  ih  Vèr  peloro 
Vi  foh  di  Aìolté,  e molto  àmehe  Ville, 

In  Cui,  qiiahdo  il  Leon  le  giiAbe  d’ Oro 
Scuòte  ruggendo,  e piove  vampe  a milk; 
Di  Zehro  al  gratiffimO  riftoro^  ^ ' 
SchernfiifcortO  i ZahClei  k fue  favilki 
Mentre  l’ alletta  a là  famofà-’pefca*  • 

L*  amabil  fito,  e l’ aura  Viva,  c frefca. 
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79^ 

Quivi  un  nobil  Drappel  di  cari  Amici 

Su’l  fin  di  Giugno,e’i  cominciar  di  i;.ugUo; 
S’eran  condurti  a trarre  i di  felici. 

Lungi  d*ogni  Forenfe  Urban  garbuglio# 

F co* Veltri,  de*colli  e campi  aprici 
Sen  giaii  rimefcolando  ogni  cefpuglip, 

E con  le  reti  il  mar:  tra’quai  Teodoro, 

Ch'il  latte  ne  la  fronte,  e a’  crini  hà  l’oro. 

Ala  tra  il  latteo  candor,  fpuntar  le.rofè. 

Miri,  che  gentilmente  ordì  Natura: 

Onde  raflembra,  ch’a  belfagio  pofc 
. Ad  abbellir  quel  voko  opi  fua  cura: 

‘ Sì  dolcemente  in  lui  rnilia  compofe 
Tra’bei  Gigli  a fiorir  la  Rofa  pura; 
Ch’ella  bancheggia,  e fcorgefi  vermiglio 
Scambievolmente  imporporarli  il  Giglip. 

8i, 

De  le  più  rare  grazie  in  lui  non  parco 
Ricopiofli  il  Cielo:  e in  due  bei  giri  : 
Sfavillano  due  Stelle,  e fotto  rarco 
De  le  ciglia  vaghilfimi  Zaffiri; 

. - , Ma  de  le  lat^ra  pofporirieal  varco  ì > 

- Par  che  ridente  un’  Iride!  s'aggiri:  * ‘ 

c ’ Nettaree  chiude,  e fpandci  o tace,0  vuole 
Formar,  foa  ve  il  Tifo,  c le  paiole. 

Fan- 
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82; 

fanciullo  avvezzo  amilitari ftudj,  ' 
Frequenta  ora  le  giofìrc,  ed  or  le  felve,  - 
Maneggia  afte.  Cavalli,  e fpade,  e feudi. 

Lì  siida  Cavalieri,  e qui  le  Belve; 

Ma  fpefto  anco  fededo  avvié,che  fudi  (40) 
Sopra  l’antiche  carte;  ov’ei  s’infelve 
A fpiar  di  Natura  i nafcondigli; 

^Cio,  ch’ella  faccia,  o far  a noi  configli. 

Or  l’ei  non  era  di  Virtudi  ornato, 

E più  bel  forfè  d’Alma,  che  di  voltó^ 

(Per  quanto  n'è  capace  Uomo,  ch’é  nato 
Ne  Tempio  fen  del  Gentilefmo  inco  Ito;] 
Prefo  per  quefta  volta,  e affafeinato 
Saria  rimallo,  e in  duri  lacci  avvolto. 

^,Ahi  che  trafigge  più  lo  ftral,  che  molcel 

»Ed  è peggior  tofeo  mortai,  ma  dolcel  ■ 

84, 

In  lieve  faettia  quinci  feguiva 
Teodoro,  e quindi  Euriila  il  vago  Felce: 
La  vede,  e al  volto  di  veder  la  Diva 
S’avvifa,  ch’il  natio  pelago  mefee. 

Lei  vibra  un  ftral,ch’al  Moftro  armato  ar- 
Ma  mortale  a luì  fol  già  non  riefee:  (riva, 
Poich’ilGarzdn  colto  è da  più  gran  dardo 
A Timprovifo  faettar  del  guardo. 

A tal 
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8j. 

A tal  colpo  il  Mefchin  confufo  refta, 

Nè  de  la  fua  ferita  a pien  s’ accorge: 

Tra  quella  fpefla,  e mobile  forefta 
D’ antenne,  V occhio  già  più  non  la  fcorge: 
Aia  la  Mente  del  par  viva,  e modefta 
Efca  lineerà  al  fuo  bel  fuoco  porge: 

Che  non  c Cipria  abbominofa  /iamma. 

Ma  purifllmo  Amore,  ond*  ei  s’ infiamma. 

8tf. 

Con  tutto  ciò  fente  V ardente  face 

Nata  appena  avanzarli  il  buon  Teodoro, 
Sì  che  bandita  dal  fuo  cor  la  Pace, 

Soave,  e ineftimabile  teforo; 

Arde,  e languifce  il  mifero,  e li  sface 
Nè  trova,  o trovar  penfa  alcun  rilloro; 
Che  riftoro  fperar  non  gli  confente . 

Colei,  eh’  il  fuoco  accende,  e pur  noi  fente. 

87. 

Amarilfimamente  l’ Infelice 

Di  rugiadofe  perle  il  volto  bagna:  . 

E per  quanto  d’  entrambi  a 1’  onor  lice,’ 

Di  lontano  la  liegue,  e i’  accompagna: 
Brama  molto  nel  cor  ma  nulla  dice 

. La  faggia  bocca:  e foi  di  fe  lì  lagna: 

Mentre  con  viva,  ed  incorrotta  fede, 

Ov’  Emilia  s’  è molla,  ei  volge  il  piede. 

Nn  E 
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.88. 

- E fc  ben  la  Donzèlla  o no’l  rimiri, 

O del  corteggio  altrui  poco  le  caglia; 

Non  è perciò,  che  l’ orme  altrove  ei  giri, 
Bench’a  nulla  il  fcrvir  appo  lei  vaglia: 
Soffre  collante,  e porta  i fuoi  mai  tir; 
Fatto  campo  quel  cor  d’ afpra  battaglia: 
Tutto  eh’  a’muti,  elacrimoli  preghi 
Non  eh’  amor,  ma  pietà  la  cruda  nieghi. 

8^. 

C^ual  Clizia  amante  intorno  al  Sol  s’ aggira. 
Benché  quello  tra  nubi  il  volto  afeonda: 
Né  perche  dolci  i rai  non  beve,  o mira. 
Sbaglia  infedel  del  fuo  camin  la  fponda: 
Fin  quando  ne  l’ occafo  ei  langue,  c fpira, 
E feppelifcc  il  fuo  fulgor  ne  T onda; 
Chiufolo  fegue  il  Fiore,  e in  meda  tomba 
Di  naufrago  dolor  feco  ne  piomba. 

Ma  poiché  ragionar  1'  Apollol  fente 
D’ altra  bellezza,  eh’  innamora  il  Cielo; 
',,Qual  favilla  fparuta  a fiamma  ardente, 
„La  paffion  forz’  è,  che  ceda  al  zelo. 

Si  feote  generofo,  e incontinente 
Sacra  il  cuore  a la  Dea,  che  d’ uman  velo. 
Per  gullar  de  la  morte  il  frutto  acerbo, 
Vergin  pura  vedi  V eterno  Verbo. 

Eu- 
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Eurilla  intanto  de  l’ Ambafceria 

Al  voto  applaude,e  faggio,e  pio  rafferma: 
Ma  poi  che  fonte,  chi  colà  s’ invia 
Vice  Ammiraglio;  [o  Donna  frale  inferma!] 
Prefo  bando  dal  cor  la  ritrofia, 

Tetrico  umor  fopra  di  lei  fi  ferma,' 

E d’ amor,  pria  non  conofciuto  affetto,’ 
Sente  fcoppiarfi  incendiato  il  petto. 

5)2. 

Mufa,no’l  fai?  perche  la  leggerezza 
Donnefca  accufi?  Opra  non  è già  queffa 
Di  volubile  cor,  eh’  or  fchifa,  or  prezza. 

Ed  or  a naufea,  or  a defio  fi  della. 

Ma  del  fozzo  Aflarot,  eh’  ardente  frezza 
Vibrolleal  cor,  com’  ei  la  vide  mefta, 

E le  versò  nel  cupo  feno  interno 
Tutto  r ardor  d’  un  puzzolente  Inferno. 

S>3‘ 

Amante  nò,  ma  pazza  ella  diviene. 

Quali  che  de  l’Erini  il  fuoco  fenta: 

Brucia  nel  cicco  amore,  e tra  le  vene 
Il  veleno  infanabilc  alimenta: 

D’  Averno  par  eh’  alfaggi  ornai  le  pene,. 
Furie  sì  difpcrate  a lei  prefenta 
Tutte  in  un  punto  Amor,  che  llende  nitrici 
Nel  cor  ribelle  altilfime  radici. 

Nn  2 
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i>4. 

Siila rrita  affatto  ogni  natia  quiete 
Miferatncnte  forfennata  avvampa: 

Occupa  ogn’  altra  cura  obbliodi  Lete, 
Vacilla  il  capo,  e l’ orme  incerte  ftampa: 
Deplora  in  van  l' ore  tranquille,  e liete. 
Ma  co’I  pianto  non  sà  fpegner  la  vampa, 
Nè  può  innaffiato  di  sì  caldo  umore 
Germogliar  fonno,  e raddolcire  il  core. 

Ahi!  mal  gradito  Amante!  Io,  dice,  il  bando 
Da  gli  occhi  miei  t’  hò  dato!  Ove  s’  annida 
Simil  fierezza?  Andrò  tra  felve  errando 
Forfè  Belva  a trovar,  ch’empia  m’  uccida? 
Ma  qual  Fiera  di  me  più  fiera?  Il  brando 
Ecco  a la  man:  io  fon  degna  Omicida, 
Che  pur  troppo  imparai  con  le  mie  pigre 
.Voglie,  a moflrarmi  difpietata  Tigre. 

Q:iì  mentre  al  ferro  ella  s’  avventa;  il  core 
Le  li  flringc:  e a le  luci  invola  il  lume: 
Parche,  fe  non  è morta,  ella  già  muore 
Languida  abbandonata  in  sù  le  piume. 

Ma  trattala  da  fe  quel  rio  furore 
Calma,  e fceiua  del  pianto  il  largo  fiume: 

E f agitato  fen  breve  ripofo 
Prende,  obbliando  il  rifiutato  Spofo. 

Son- 
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P7.  I 

Sonno  quefto  non  fù:  ma  un  imbofcata. 

In  cui  s’  appiatta  il  Vincitor  fuperbo: 

Perche  un  tantin  la  corda  rallentata 

Sprigioni  poi  lo  ftral  con  maggior  nerbo*  ( 

Ne  la  delufa  Fantalia,  l’ amata 

Sembiaza  imprimere  fovra  il  duolo  acerbo, 

Con  tai  detti  raddoppia  in  lei  l’ ambafcia: 

Sen  'và  Teodoroy  e fe  no' l ifuoiy  tì  lafcìa. 

^8. 

Mille  ftrani  accidenti  indi  figura 

Tra  mefte  Larve  a 1’  ofFufcata  mente: 

Le  par,  eh’  il  veggia  in  ultima  feiagura 
Bere  a forfi  la  morte  ornai  prefente: 

Lottar  fommerfo  entro  a procella  ofeuraj 

Che  vivo  l’aflbrbifce:  e incontinente 

Spento  lo  balza  in  sù  la  fpiaggia  ignuda  ‘ 

E par.che  dica:  Ahi.  ni  uccìdeHìy  o Crudai 

S>p. 

ScolTo  rifalta  il  cor:  ebbra  di  fiele 
Di  qua  di  là  gira  confufo  il  guardo: 

Ma  come  in  feritomi,  e a la  crudele 
FormaV affida;  ahi.  dice,  e che  più  tardo? 

Se  la  vita  non  fù,  liafi  fedele 

Almen  la  morte:  e impugna  acuto  dardo, 

E in  fu  la  punta,  ov’  il  furor  la  fprona, 

Già  già  cade  tremante,  e s’  abbandona. 

Ma 
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Ma  il  Ciel  non  1*  abbandona:  e ben  da  lunge 
Maria  la  fcorge:  e a’  merli  di  Teodoro 
La  dona.  Infranto  ecco  lo  ftral  non  punge, 
Benché  Ila  di  faldiflimo  lavoro: 

Nè  cade  al  fiiol:  perche  da  tergo  giunge 
1/,  Angel  Cuftodc  dal  cclefte  Coro, 

Che  la  foftienc:  e in  un  forte  la  fgrida, 

E dolcemente  la  conforta,  e adida. 

101. 

■jjQuefto,  dice,  è ’l  Battefmo  ancor  grondante 
„Su’l  capo?  c tiì,  a Maria  ti  vanti  Figlia? 

Ahi  vergogna!  ahi  dolor!  fapcfti  innante 
Le  lufinghe  mirar  con  torve  ciglia? 

Ed  or,  che  fei  Fedele,  ad  altro  Amante 
Ti  volgi,  eh’  a Giesù?  Deh  ti  coniglia 
Co’l  ti.iì  vantaggio:  e fe  Spofo  migliore 
Troverai  di  Giesù;  donagli  il  core. 

102. 

Non  è Tcot’oi  o nò  qual  tu  l' apprendi, 

E qual  tù  .ofti,  di  sfrenate  yoglie: 

Amotti,  è vero,  e t' amerà.’Te  intendi 
Di  qual  temil  a T amore  in  fen  s’ accoglie: 
Che  fe  ti  fpi  ccia,  c ’l  cieco  errore  ammédi: 
Pria  eh’  ci  liLcofti  da  le  patrie  foglie. 

Sarà  tuo  Spoi  x e tu  con  raro  acquifto 
Gli  farai  cara  c cara  inliemc  a Grillo. 

Io 
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Io  farò  il  Paraninfo:  e me  deftina  (41) 
Miniftro  il  Ciel  del  voftro  bell*  Amore. 
Piangi  il  trafcorfo:  e a la  commun  Regina 
Sappiane  grado,  e pregia  il  gran  favore. 
Touo  co’l  nuovo  dì,  vanne  e t’ inchina 
Inferma  pecorella  al  tuo  Pallore, 

Spiega  i tuoi  falli,  ond’ei  te  ne  profeìolga, 
E fmarrita,  al  fentier  dritto  ti  volga. 


104. 

Tace:  e qual’  Egro  d’ atra  bile  oppreffo. 

Che  farnetico  arrabbia,  e imperveifa; 
Come  il  maligno  umor  ceda  rimeflb. 
Ripiglia  il  fenno,  e la  ragion  difperfa: 

• De  le  paflkte  fmanie,  e di  fe  fieno 

Si  ride,  e fdegna  inliemere  al  Ciel  converfa 
La  mente  umil,  1’  alta  Bontà  ringrazia. 
Donde  provienla  rilevante  grazia. 

105”. 

Tal  la  Mefchina  dal  mortai  letargo 
Della,  contro  fe  fteflaarde  di  iJegno: 
Dove  fon?  dice:  c come  giunta  al  margo 
Del  precipizio  eterno,  ebbi  ritegno? 
Quinci  verfando  da’  mefl’  occhi  un  largo 
Fiume  di  piantò;  Eccoti  il  core  in  pegno, 
Soggionge,  o Dio!  eh’  altra  beltà  gradita 
Non  mi  farà,  fe  non  che  tù  mia  Vìu! 

Ma 
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lOtf’. 

Ma  il  celefte  Guerrier  prende  quel  dardo 
Rotto,  c con  cflò  pria  batte  la  terra: 

Ella  a un  puto  fquarciata  offre  a lo  fguardo 
Di  fuoco  un  mar,  che  l’imo  centro  ferra: 
„E  l’ Angel:  Ecco  il  porto,  ove  il  bugiardo 
„Piacer,  dopo  sì  rie  procelle,  afferra. 

Or  meco  a quel  canton  ti  volgi  intenta; 

E in  così  dir,  lo  flral  contorce,  e avventa. 

107. 

Penna  non  vacillar!  Ivi  Aftarottc 
V’  era,  eh’  il  dito  per  furor  lì  morde. 
Vomito  indegno  de  1’  eterna  Notte, 

Che  difporchezze  ambe  le  mani  hà  lorde. 
Schiva  egli  il  colpo;  ma  fcommefl'e,  e rotte 
Son  le  roventi  infidiofe  corde. 

Vedefti,  dice,  il  Traditore?  E ’l  fuolo 
Qui  ricongiunge;  e fpiega  al  Cielo  il  volo. 

108. 

Qual  marmo  di  calor,  di  moto  priva 
Refta  Eurilla;  e gelata  anco  è la  voce: 

Ma  come,  vinto  il  raccapriccio,  arriva 
La  man  tremante  a difegnar  la  Croce, 
Nuovo  calor  le  feorfe  vene  avviva, 

E sù  le  labbra  il  fuOn  riede  veloce. 

Onde  con  quanta  hà  lena:  O Giesù,  fclama, 
,,0  com’  é folle  chi  te  fol  non  ama! 

A quel 
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lop, 

A quel  grido  improvifo,  e Madre,  e quanti  . 
In  caia  eran  Congionti,  c Servidori, 

Ch’  o delti  erano  ancor,  o poco  avanti 
S’  erano  refi  a*  fonnacchiofi  albori; 

V’  accorron  pronti:  ed  al  veder  grondanti 
Le  luci  fue  di  lagrimolì  umori,  ' ; 

Temon  di  gran  difaftro:  e la  Donzella'  • 
Frenando  il  pianto  al  fin  così  favella. 

1 IO. 

Ceda,  o mieiCarii  l’ impo'rtun  rolTorc,  < »' 

So  dal  peccar  non  mi  ritenne  a freno: 
Vergognofo  é’I  fallir;  non  già  il  dolore,(42) 
Ch’  afterge  l’Alma,  e rende  il  corfereno. 
Ecco  lo  rtral,  fegno  del  mio  furore. 

Con  cui  voleva  io  trapallarmi  il  feno,. 
SpalancoUi  T Inferno.  O me  infelicel 
Mirate  il  fuol;  quell'  d la  cicatrice. 

III. 

A sì  tirano  parlar,  più  ilì  conferma 
La  Madre:  eh’  ella  fia  fuori  di  mente, 

E che  da  frenefia  comprefa,  e inferma 
Deliri,  in  quell’  indomito  accidente: 

Ma  più  che  favia,  ella  dafenno  afferma,’ 
Che  1’  Angel  fuo  1’  apparve  ivi  prefentc, 

E la  fottralTe  infiem  da  doppia  morte, 
.Quando  fperava  men  sì  bella  forte. 

Oo  In- 


2^0  Canto  Setti/no. 

■1  II. 

Indi  con  gli  angófciofi  alti  fofpiri 

Framezzando  i finghiozzi,  e le  parole; 
Tutti  conta  per  ordine  i deliri 
De  le  pcrverfe  fue  Donnefche  fole: 

- £ come  pcr'ufcir  da  quei  martirj, 

Tentò  dei  corpo  diroccar  la  moie: 

Ma  rattenuta  da  celefle  aita 
Miglior  fenno  riebbe,  e miglior  vita. 

.11^. 

yuò  girne,  dice,  a Bacchilo’tantofto 
Che  rompa  inCiel  la  vigilante  Aurora: 
Perche  così  l’ Angel  di  Dio  m’ hà  importo, 
> E fon  anni  i momenti  a la  dimora. 

Alzan  le  voci;  e ’l  freddo  orror  deporto 
Tutti  rendono  al  Ciel  le  grazie  allora: 

E perche  1*  alma  luce  é già  vicina. 

La  nobil  Coppia  al  Tempio  s*  incamina. 

l * 

Fine  dtl  Canto  Settimo. 
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ANNOTAZIONI 

Dei  Canto  5ettimo. . 

■ ' 

(i)  Pù  communi  AJJìoma  Je*Santì  Padn,I/t  "via 
Domìni  non  progredì  retrogredil  non  pro- 
Jìeere  cH  de^cere.  S.  Bern.Epifi».i$  “i. 

(2^  Qnefl'  è lo  Spirito  , che  Paolo  difcacdh 
dall’  Idolo  di  Palude  nella  Sala  del  ConJi-‘ 
glioy  e lo  confino  all'Inferno  , per  non  poterne 
più  yfcire»  Vedi  il  Cant,  4.  dalla  Hi  i $.fno 
alla  28. 

(3)  Benché  dica  AHragorre,  che  "Lucifero  f>o< 
trelhyfe  'volejfe,  difciorlo  a dfpetto  del  C/f- 
lo\  e ch'egli  difc tolto  'vorrebbe  uccìder e^ed  in-- 
• cenerìr  Paolo\non  t immagìnareytrLettoreyChe 
tutto  CIO  lo  dica  da  fenno  : poiché  è fentenz,a 
(onunune  de'  Theologì,  eh'  il  Demonio^  ne  pur 
nel  primo  peccato,  p ec caffè  mai  d'  Intelletto  , 
con  a'ver  qualche  errare  fpecolati'Vo  ; ma  fem- 
pre  di  pura  Volontà  depra'vata\anx)  pcr  que^ 

' Ho  Heffo più  enormemente  pecca  di  'Volontà, 
perche  non  erra  con  /’  Intelletto,  ma  pecca  per 
pura  malix.ia.  Sono  dunque  le  fudette  mìHan- 
ferie  un  mero  sfogo  di  rabbìa,'e  di  fuperbio-j  : 

• appunto  come  queir altre".  Confeendam,  Sede' 

ho,  Bxaltabo,  SoHum  ^c.  ben  fapendo  , chc^ 
nulla  di  ciò  polca  fare. 

Oo  a Voi' 
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a $ì  Annotazioni  del  Settimo  Canto. 

[4]  Volle. Aflragorre  ro'vefcìar  il  P,t/az.Zo 
dojfo  a Paolo,  col Urremoto  che  mojfe.  Vedi  il 
Cant.  4.  /?.  2 1 . y«}  però  a fuo  dijpetto  corife f- 
fi  ejfere  fiata  impedita  la  rouina  per  coman- 
do della  Vergine. 

(5)  Della  caduta  degì'ldoir.  Vedi  il  Cant. "i. dal- 

■ la  fi.  6 1.  fino  alla  C 

(tf)  Delle  cento  Vergini,  già  Difcepole  ePErflia, 
che  Paolo  predijfe,  do'ver  tutte  ejfere  Spofc^ 
diCrifloy  Vedi  il  Cant.  6.  dalla  fi.  is>,  fno 
alla  5:3. 

(7)  Dell* Armata,  che  correda’vaf  per  f Amia- 

fceria'y  Vedili  Cant,  4.  dalla  fi.  f no  alla 


(8) 

0>) 


73-  ^ 

Hai  qiù  nobilmente  efprejja , da  ^uefla  fino 
alla  fi.  23.  quaf  tutta  la  Q^eflion  Teologi- 
ca'. De  Loquutione  Angelica.  Il  Poeta  hifogna, 
che  f moflri  informato  di  tutto. 

Di  quefli  tre  Stflemi,  circa  il  parlar  de  gli 
Angeli',  il  primo,  cioè  per  •via  di  parole,  ® fi- 
gni  fenfbiliy  quale  ufano  con  noi,  ed  ufollo  Grf- 
brielc  con  la  Vergine:  a S.  Greg.  lib.  2.  Ma- 
ral, c,  q,  non  fembra  degno  del  commercio  de* 
Spiriti  tra  loro.  Il fecondo  modo,  cioè  per  via 
di  fegni  fpirituali'y  e più  prcporz.ionato  l meus 
non  è molto  commodo,  per  ifpiegarf  con  tanta 
velocità,  ed  à qualunque  diflanx,a,  e fenza  ef 
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'Annotazioni  del  Settimo  Canto.  2>'/ 
fer  udito  dagli  altri,  tutto  che  prefenti.lt  ter* 
Xjo  modo,  cioè  per  un  mero  atto  interno  di  'vo* 

' lontà\  queflo  è'I  migliore.  Ed  è la  fcntenxA  di 
S.  Tomafo.  I.  par.  q.  107.  art.  i.  in  corp. 

(10)  Oltre  che  lo  moHra  l‘efperienz.a,  n e l grand* _ 
Ingegno , Forza,  t Velociti,  che  fperimenta* 
Ji ne* Demon  'y,  lo  dice  pure  l'  Areopagita 
Di'V.  Nomin.  c.  4.  e S.  Tom.t.par.  q.C^.art. 
I.  in  corp. 

(11)  Che  la  diflanza  non  pregiudichi  al  parla* 
re  angelico',  è dottrina  di  S.  Tom.  1,  par.  q, 
107.  art. 4.  in  corp. 

(12)  l fecreti  del  cuore,  fenzA  il  confenfo  del 
Padrone,  non  pojfono  nè  pur  dagli  Angeli  effe* 
re  conofciuti:  e perciò  niun  altro  afcolta  ciò, 
eh* un  Angelo  dice  all' altro , benché  mille  *vi 
fan  prefenti.S.  'Tom,  i.par.  q.  57,  art.^.in 
corp. 

(13)  Stima  PAutore,ie  molto  ragicne'volmente,') 
che  r Anime  feparate  abbiano  ancora  di  lor 
natura  il  fudetto  modo  di  parlare  : perch'an* 
cor  effe  fono  Spiriti,  c de  vono  a'ver  commer* 
do  con  veniente  a gli  Spiriti,  cosi  tra  di  loro  ', 
come  con  gli  Angeli.  QuefVè  il fenfo  di  quel- 
le  parole'.  Per  gli  Spirti  è do'ver  : cioè  è co  fu» 
e fatta  da  ejjt,  come  dicono  i Filefofi'.  NaturaJl 
exigit  fuas  proprietates.Calor  cH  debitus  igni 

&c. 


Annotazioni  del  Settimo  Canto. 

^c.  Sìmilmtnte  da'vi  dia  nell' ultimo  ’verfo 
dì  qiiels  Hamji^  che  Dio  Bampa  i detti  nella 
mente  pura\  non  sìntende^purA  di peccato’.ma 
pura  di  materia^  cioè  Mente  di  puro  Spirito', 
nel  qual fenfo  ancb'i  Demonj  fono  'veramente^ 
e Jì  dicono',  puri  Spiriti,  cioè  fenz.A  corpo,  fe/f 
ZA  materia. 

(14)  Allude  adEufraJta,  Vedi  il  Cauto  6,  dalla 
/?.  22.  Ea  'vittoria  di  Venere  fopra  San- 
fcnel  cioè  la  fua  prigionia,  e morte  per  il  tra- 
dimento  dì  Dalila\  è nel  libro  de  (giudici,  al  c. 

1^. 


5")  Spiega  in  quefla  Hanza  Plutone  i fnoi  dife- 
gni'.  e Phà  per  tanto  Jicuri  nella  rìufcita,  che 
chiama  Fato  le  fue  parole. Ma  intanto  ojfernta, 
0 Lettore,  l'arte  mirabile  del  Poeta  , che  ti 
propone  con  ciò  corni un  compendio  di  quanto  s* 
ha  da  dire. Comincia  dunque  Plutone  co*l pre- 
fagire  il  pazx.o  amore  d‘Eurilla,che  darà  ma- 
teria parte  a quello  Cant,  dalla  B,  42.0  par- 
te al  Cane,  feguente. 

QA  ji parla  della  tentazione  di  fermarjì 
in  Cipro.  Vedi  nel  Cane,  io.  dalla  B.  S>3- 
O7)  QueBa  è la  TempeBa,  Nel  Cani*  io.  dal- 
, la  Bl 4q. 

(18^  Q^eBa  è la  battaglia.  Nel  Cani.  1 1 • quajì 
per  tutto, 

11 
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Annotazioni  del  Settimo  Canto.  2>y 
(i^)  Il penjiero  e d'Orax^ìo.  Carm.  Od,  3. 
ìJequìcquam  Deus  aùfcidit  txc, 

(20)  DicCf  ch'i  Parenti  da'van  fegni  d’ insìdia, 
non  di  dolore^  per  'vederjì  mancare  in  Cafa  i 
Figliuoli  , che  fecondo  Cordine  d'  Annibale^ 
erano  già  imbarcati',  perche  non  folo  non  dif- 
piacea  loro,  che  partijjero  i ma  dejìdera'vano 
ancora  d'accompagnarli,  e Ji  dolevano  di  non 
ejpere  Ciati  eletti  al  'viaggio. 

(21)  Molta  •vagbezx.a  aggiùnge  qu't  alCoperaC 
InnamoramentOycbeJìegue’.  ed  apre  UHrada 
a bellijjimi  Eptfodj,  CAla  perche  C Autore  feri- 
ne un  Poema  facro,  che  per  oggetto  hi  la  Ver- 
gine delle  Vergini’^  Lei  medejima  in'voca  nel- 
la fi.  43.  non  già  fcufandoji^come  il  Tajpi  nel'- 

■ la  Ottrufalem  liberata.  Cant.i.  fi  2.  ma pro- 
teflando,  ejfergli  flato  “vietato  dalla  Genitri- 
ce  del  puro  Amore,  ilfeguiranclCin  parte  al- 
tro diletto,  eh* il  fuo,  Qi^anto  felicemente  egli 
poi  adempia  un  tal  comando  , e come  per  cosi 
dire,  renda  [acro  C Amore  flejfa’,  leggi,  che  tu 
• medefmo  ne  farai  Giudice. 

(22)  O'vidius in  Halieut. apud T*linium  lib.^2 , 


c,  li. 


(23)  Le  Cic creile  fono  un  Pefcìolino  si  delicato 
alguflo,  che  fembra  latte  rapprefo. 

(^4)  Queflo  Pefee  è tanto  celebre,  che  Filem, 


in 


Annotazioni  del  Settimo  Canto. 
in  Milit.  app.  Athen.dicel  che  chi  ne  mangU- 
*v.iy  di'uenta'va  un  Dio.  Si  lodi  principalmen- 
te il  fegato.  S'vet.in  Vitel.  lih.g.  A ciò  flimoy 
che  alluda  Giannettajìo nell'Halicut.liLi.pag. 
14. E/  Scarus  Ambrojìì.  Di'vorum  dulciorip- 
jà:  e nelle  annot.  al  n.  w.aggìongCy  eh* alcuni 
lo  chiamano  IPefce  SaffrolFù  detto,  Ceruel/o 
di  OiioDe,  0 del R'e.  Enn.  in  Ehaget.  CU- 

areb.  ap.  Atken.lib.  12.  Suida  Hima,  eh'  nn 
tal  modo  di  parlare  Jia  Rerjiano  , e Jìgnìfchi 
un  cibo  delizjofo  . Vedi  gli  Adagj  di  Manu- 
z}o. 

[25]  Marziale  lìb.  i^.Epìgr,  80.  Kader.nclCó- 
tnent.  Gio’vio  de  Pefei  f.  3 i.  Volgarmente  fi 
chiamano  Murene  allampate. 

ArcbeHr.ap.  Athen.  lib.y.  GioDen.fat.  y. 
Macrob.  Satur.lib.i.c.i  i.  Reina  nell'  Intro- 
d.alle  Notiz-  Iflor.  flima,cbe  non  folo  le  Mu- 
rene, e le  Anguille,  ma  ancor  loScaro  Jìa  fla- 
to prefo  dal  Canale  di  MeJJìna'.quandò  Ottato, 
Liberto  diTiberio,lo  trasferì  al  mare  dOflìa'. 
con  legge,  che  per  cinque  anni , chiunque  /rc_i 
prendejfejo  ributtajfe  fubito  •vivo  nel  mare-»', 
come  riferìfeono  Phn.lib.p.  Macrob,  cit.  cap, 
12. 

(27)  Di  tutti  quefli  nomi  fi  menzione  Aldo- 
•uran  i»  de  Pifc.  lib.  4.  c.  2.  Bruyerin  de  ^e 
Cibar,  lib.  22,  c,  S,  Bea^ 
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Annotazioni  del  Settimo  Canto.  2 ^7 

(18)  "Benché  il  Pefce  fpada  Jìa pur  detto  , Cnne\ 

Volih^  app»  Strah,  Uh»  i,  che  cita  Omero  nel^^ 
Odijj.  Uh,  12;  con  tutto  ciò  il  vero  Cane  ma* 
tino  è differentìjjimo  , ne  ha  P^^ggio  di  huott^ 
^ihoi  ed  è nemico  mortale  delBefce  fpada  , che 
ne  fa  crudele  Braghe',  henche  alle  Volte  vi  re* 
Sii  trapajfato  dalla  fpada,  B^indnelP  Inerodp 
cit.pag.  45>. 

i^S>)  Ciò  fi  cava  dal  trovar  f fpeffo  le  teSle  rox} 

Jìtte^  e fofpefe^  come  le  defcnve  il  Poeta.  Al* 
dour.  de  Fife.  Uh.  $.  c.  2 t.  e Uh.  i.  de  Catis 
c,  2.  dicey  il  nafeondere  la  fpada  n 'elC  ar  enai 
egli  lo  faccia  a.  hello  fludioy  per  liherarji  dalle 
balene , Ma  in  queRo  Slretto  rarìjjime  fon  le 
Balene*,  e fe  ve  ne  fojfero  ^Ji  vederehhono  nel 
P^tffaggio  del  Pepe  fpada  come  fpcjfo  jì  vedane 
le  fudette  teSle.  Oltre  che  le  Balene  fe  V in* 
gbiottirehhonoye  non  lafcierehhono  la  teSla  co* 
sì  recifa.  Il  che  facilmente  può  fare  ilCane^^ 
che  hà  la  Coda^  come  una  Scimitarra,  ed  e co* 
sì  tagliente,  eh* ad  un  fola  colpo  divide  un  Vo* 
mo  per  mezzo- 

(*30)  Allude  al  Prìncipe  D.  Gioì  d'  AuSlria,  che 
ammaeSirato  da  0.  Ant.  Ruffo  de’Iìuchì  della 
Bagnar  a\ne  ucci  fe  fei  di  pa  manale  mandò  una 
. fpada  di  effo  Pepe  al  Re  in  Spagna.  Rein.cit, 
pag.  53. 


51^3  Annotazioni  del  Sèttimo  Canto. 

(3  i)  . Re/»a  fl>.  ^ag.  ^8,  'agg./oirge,  che  prefa  da 
Refcatori  Ja  Fetninaiil'Mafcbio  non  fugge^ma 

• jì  trattiene  con  fue  gran  pericolo  molti  giorni 
in  quel  luogo.  Onde  perciò  il  Pefcatore  fempre 

■ procura  uccider  la  P emina ^ [eh’  è più  groja,] 

• ' per  ces)  a'vere  ancora  il  Mafehio. 

(32)  El Janfola  notìjfima  app.  0’vid,Omer,Virg. 
ed  altri  Poeti.  Vedi  Semaio  fopra  il  q.  dell' 
Eneid,  Di  tal  favola , che  per  altro  contiene.^ 

• .iellijjtma  moralità,  Ji ferve  qui  P Autore , per 
formare  una  nuo'va  ingegnoJiJJimah/Letamorfo- 
f, de’ Compagni  dVliJfe molti  in  Pefcefpada.E 
perciò  dìce,cbe  tal  Pefee  imparò  a fue  fpefe  ad 
ejfer  più  Caflo, 

(33)  . Dome  dìce,cbe  lì  Soldati  febimarono  il  pe- 
rìcolo, avendo  già  P orecchie  turate',  s inten- 
de del  non  averle  più  affatto  : perche  i Pejci  , 

- qnaji  tutti , non  hanno  orecchie',  come  dirajji 

nelP.  Annot.  feguente.  Rifletti  intanto  come-, 
’.Pallade  per  queHa  molta  la  fece  veramente  da 

■ Palladeie  henehe  *Plnme  ingiardo,ìnfegnocci 
due  gran  verità.  La  prima  ì , che  non  fi  può 
ftggire  il  peccato  ,fe  non  fifugge  P occafione, 

pure  con  una  Dea  impegnata  per  loro  ,fa- 
reihono  fcampatì,fe  a^veffero  ritenute  P orec- 
cbieperfentire  quel  Canto  hfinghevole  . La 
a,  è:  chefe  il  male  non  fi  rimedia  col  poco  fui 

pria- 
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Annotazioni  del  Settimo  Canto. 
prìnctp}oj{come  fecero  gli  altri  Soldati  che  Jt 
turaron  gli  orecchi  con  la  cera',  ) iifogna  poi 
rimediar'vi  col  molto,  com'occorfe^a  ^uefìi  che 
•vi  perderott  le  orecchie, 

(34)  Sembrava  molto  fa'vore’vole  alla  Meta-' 
morfof fudetta,  il  fìngere,  eh*  il  Pefee  fpada^, 
come  Greco,  gulìajfe  il  parlar  Greco  : e pur  /*j 
Autore  lo  ributta,  come  fogno  di  turba  ignora- 
te'. perche  fe  bene  il  Poeta  può  fìnger  e',ma  non 
può  farlo  fenxjt  connaturalex.X.n>  Come  può  fen- 
tire  il  Greco  , chi  nulla  fente,  perche  non  ha 
uditoì  con  tutto  ciò  , non  è mica  falò  il  Volgo  , 
eh'  apprenda,  aver  il  "Pefee  fpada  fnfo  d*  u- 
dito,  e difeernert , e gulìar  le  parole  greche*, 
lo  rapporta  anche  il  Pax.el,  Decad.  i.  lib,  i, 
f.  4.  Il Giovio  de*  Pefei  lib..i,  c,  <S,  ttggion- 
gendovi,  (con  troppa  credulità)  che  fi  come  fi 
diletta  della  favella  greca  ,rv-a*  accofla  allc^ 
barche  allettato  da  quella  canzone  ; cosi  ove  fi 
parli  Italiano  fen  ftgge-,  ma  quell*  è favola-», 
Atanafo  Kireber,  ^Mufurg:  lib.  S-  7*  bo 
riduce  ad  una  certa  fmpatia,  come  difeorrono 
alcuni  deir  incantar  i Serpenti.  fMart.lib."^, 
Epigr.i^.  afferma  d‘  altri  Pefei,  che  chiama- 
ti corrono  per  cibarf.  Arifi.de  HìH.  Animai, 
lib.  càp.^,  ePl'tnio  lib,.io.  c- jo.coni^edo* 
no:  che  i Pefei  communemente  non  hanno  Vdi- 

Pp  2 to 


3t>o  Ar.notazioiii  del  Settimo  Canto. 

^ pure  'vogliono  che  fentano  le  •voci  e il 

remore  , perche  fuggono  alfarfi  flrepho.  Piò 

erijimile  fareHe  li  dire',  chcfitggono  per  t 

ombra,  che  'vedanole  per  il  moto,ed  agiL^io- 

• • ne  Hraordtnaria,  che  fendono  nelP  accia,  aui^ 

do  '^Barche  battono  i remi.  La  caufa  dunque, 

perche  t uftno  in  tal  pefea  parole  grechi,  e 

. pjrcht  fono  rnnape  dagli  antichi  abitatori 

della  Calabna,detta  perciò  Magna  Grecia^, 

perche  nti  fiorirono  i Greci. 

(3  S)  0nefr  è una  mera  Fantafia  del  Poeta. 

«4^/4  le  monete  co'lPefct  fpada,perche 

molto  fi  dtletta-va  e della  pefea , e del  paHo  dì 

r Pamperi, Iconol.  lib.  ^.c.t. 

Befce  s alletta  a ^venire  con  la 

; «4  parla  fecondo  1' (Opinione  del 

ylgo,  dal  Poèta  rigettata  nella  prec.  annot. 

La  •verità  è,  che  con  quel  grido  egli  avvi  fa 

aquet  della  barca  minore,  che  Hrada  tenga  il 

Pefeet  ed  in  fatti  jubito  , che  la  fpia  del  bat^ 

' n ^ ^ offa, come  fi 

nella  fi.  feg. 

n S'’"  Barca,  in  cui pefea-viLb 

. Gio:  d Aufiria,  riferito  nelt Annot.  allaj, 
st.  qz. 

V U cìcttrhi 

delle  ferite  poco fà  ricentute. 

Qjt** 
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Ito.  Annotazioni  del  Settimo  Canto.  30 ^ 
jr/  [33?]  Q^ucfln  funicella  ^volgarmente  f dice  Ca- 

7.';  lòma:  e lo  fpargerla  fi  dice',  dar  calòma. 

Tf  (40)  Molto  fa'viamente  riflette  ilT^oeta,  che 
ri.  la  buona  difpofixjone  d* animo,  che  a'vea  Teo~ 

a,  doro,  fornito  delle  Virtù  morali,  impedì  il  fito 

i::.  precipÌ2iio.  Al  che  ancora  gioivo  P ejfere  Gio^ 

•vane  Budiofoi  perche  fi  come  C oneBa  appli- 
- caTjone  a'belli  Budj  di  Filofofia,  majfime  mo^ 

rale’,  preferoa  anche  i Gentili',  così  per  l op^ 
poHol'OxJio  fcioperato  corrompe  anche  i Fe- 
deli. 

(40  Vedtìl feguente  Ccntt,  8.  i8. 

M nsir  FcclefiaBico  c.  4.  S.  Ago  fi.  /òpra 
il  Sai.  yo.  Incredibilis  infania'.  non  erubefce^ 
re  de  •vulnere,  de  Ugatura  erubefcerei 


CAN- 
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PEr  decreto  del  del,  Teodoro  fpoft 
ha  beh'  Eurillal  ed à Giesù  la  cedei 
Refi’  ella  di  Giesit  felice  fpoft, 

Ei  'và  con  Raoloy  a promulgar  la  fedel 
Rifofpinta  è f a'U'verfa  aura  noiofa^ 
Parte  l]  Armata^,  e ’l  lido  più  non  'vedel. 
Tocca  incauto'Volon  le  corde  infane. 

Ma  r ammenda  Teodor  còl  [acro  Pane» 
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1. 

S Pente  già  de  la  Notte  le  Lumiere, 

Al  nuovo  fol  l’ufcio  vermiglio  è fchiufo: 
E matutine,  e fervide  preghiere 
Porge  Bacchilo  a Dio,  com’  hà  per  ufo: 
Che  tarpi  i vanni  a l’ aure  menzognere. 
Onde  il  commun  delio  parea  delufo: 
Mentre  mobile  felva  in  fu'l  ritorto 
Dente  fi  ftrugge,  e par  che  fdegni  il  porto. 

2. 

Quando  Paolo  forgiunge:  eceflaomai. 

Dice,  dal  chieder  ciò,  eh’  a Dio  non  piace: 
,,D’  eterna  Mente  a gli  adorati  rai 
„D'  ogni  Ragion  ceda  la  fmorta  face: 

«Del  fommo  Dio  forfè  lo  ftil  non  fai, 
s> Che  da  le  fauci  di  Leon  rapace  (i) 

„Cava  favi  di  mele:  e che  la  frode 
«Stella  può  far  che  ferva  a lafua  lode? 

Vederti  mai  qualch*  Efculapio  accorto 
Apprettare  a’  veleni  il  Mitridate, 

E la  tomba  sforzar,  dal  fenno  feorto. 

Le  membra  a vomitar  mezzo  ingojatc?  . 

: ' Qual  fere  ajuto  a 1*  Uom  prefTo  che  morto? 
Come  fon  le  fue  piaghe  al  fin  curate? 

«Da  la  Vipera  ftefl'a,  ond’  ei  fù  piorfo, 
«Ne^traggeT  ammirando  alto  foccorfo! 

L’Eo- 
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4* 

L’Eolo  infernal,  che  (2)  qucfto  vento  hà  fpin- 
Tento  co’i  fovvertir  nobil  Donzella  (to. 
Colpir  Teodoro,  eh  a Timprefa  é accinto, 
E in  lui  fmorzare  la  Pietà  novella. 

Onde  dal  genio  combattuto,  e vinto 
Provaffe  in  terra  orribile  procella:  < ‘ 

,,Pofciach*in  tutto  il  mar  non  è tempera, 
„Quale  Amor  furiofo  in  petto  della. 

Quindi  fperava,  ch’in  sì  degna  parte 
Scema  l’Armata,  e fra’  tumulti  infani. 
Ch’ai  cieco  Amor  poi  collegato  Marte 
Mover  potria,  con  attentati  Urani;  • 
Scompigliate  n’andrebbero,  e difparte 
Le  fquadre  tutte:  e tornerebbon  vani 
Gli  alti  difegni,  onde  bramò  MelTina 
Madre  aver,  che  del  Cielo  ò la  Regina. 

Ma,  o divino  Configlio!  o Arcan  profondo!* 
„A  più  fatai  confulion  de  gli  Empj,  ^ 
„Che  tratti  dal  piacer  brutale  immondo 
„Fan  de  le  Nozze  ftefle  atroci  feempj; 

Dio  vuol,fi  dia  la  norma  a l’Amor  mondo: 
Vuole,  ch'in  Zancia  i gloriofi  efempj  ^ 
DeleCecilie,  ede’Valcrianl  n 
Prevengan  quelli  tuoi  prodi  Crilliani. 

Fra 

I ■ 
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7. 

Fra  poco  d'ora,  a te  v'erramie  EuriJla 
Del  grave  fuo  fallir  meda,  e dogliofa: 

Tu  la  conforta,  e dolce  poi  le  iftilla 
Il  decreto  delCiel:  ch’ella  Ha  Spofa: 

Ma  che  del  puro  Amor  l’alma  favilla 
Dote  le  recherà  più  gloriofa: 

Vergine  fia  di  Crifto:  e’I  fuo  Teodoro 
De’Sacerdotiafcriverafli  al  Coro. 

8. 

Così  non  foloil  buon  Teodor  ritratto 
Non  fallirà  dal  difegnato  omaggio:  •’ 

Nè  difperfo  lo  ftuol  da  rio  misfatto, 
Fraftornato  faranno  il  gran  v iaggioj 
Ma  de’Sacri  Mifterj  arbitro  ei  fatto. 

Mio  compagno  farà  fervente,  c ir.gg:o: 

E ciò,  che  mal  telTuto  avea  rinrcrno, 

A noi  farà  d'ajiito,  a lui  di  fcherno: 

9- 

Così  dicendo,  frettolofo  il  piede  [ta. 

Muovono  al  Tépio,ov’è  gran  Turba  accol- 
Quando  in  quella  divina  augufla  fede, 
Negletta  ilvifo,  e 1 biondo  crine  incolta 
Se  n'entra  Eurilla;  e lacrimarli  vede, 
benché  nel  velo  abbia  la  fronte  involta: 

E a piedi  del  Pallore  umil  dimefla 
Sù  le  ginocchia  a fupplicar  s’è  nieflk. 

Qq  Ec- 
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10. 

Eccola,  dice  Paolo.  Ella  in  difparte 
Non  fi  fottrae  di  tanta  luce  al  raggio: 
Anzi,  [o  Donna  virili]  le  chiome  fparte 
'9,Scuopre:e  dal  ben'oprar  no  teme  oltraggio. 
Quindi  gli  accenti,  c i gemiti  comparte 
Con  invitto  ammirabile  coraggio, 

E tutti  del  rolTor  Donnefeo  ad  onta. 

Ad  alta  voce  i falli  fuoi  racconta. 

1 1. 

Ma  de  la  Vifion  (3)  nè  pur  fi  motto, 

£ la  trapalTa  nel  filenzio  afeofa: 

Che  la  forprende  un  lacrimar  dirotto 
Ogni  qualvolta  penfi  ad  eiler  Spofa: 

Ì,Se  legame  vi  folfe;  il  vorria  rotto, 

,, Quanto  men,  che  rannodi  ora  bramofa? 
„Sol  di  Giesù  vuol  l’Eroina  bella 
j,Effere,  Spofa  nò,  ma  fida  Ancella. 

12. 

Lungi  intanto  fi  fparge,  e in  ogni  lato 
Va  del  gran  calo  un  mormorio  fonoro; 
Inonda  a fiumi  il  Popolo  allettato 
Dal  grido  di  sì  nobile  teforo. 

Ma  poc’anzi,  tra’primi,  eravi  entrato 
Per  altro  affare  il  bel  Garzon  Teodoro: 

Vi  giunfe  allor,  ch’ella  feopria  l’amore, 

„£  palpitar  fentifìì  in  petto  licore. 

Ma 
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Ma  perch’Eurilla  altro  di  più  non  fpiega. 
Pensò,  che  d’altro  amore  ella  parlaliè; 
Onde  grate  a Maria  le  luci  piega,  (fe: 
Che  da  quel  dubbio  laccio  a tempo  il  traf- 
Ma  fe  ben  generofo  ei  plora,  e priega; 
„Far  non  può,  ch*il  titillo  al  cor  non  palle, 
„Che  gli  cagiona  un  tal  confufo  alletto 
. „Di  fperanza,  e timor,  doglia,  e diletto. 

«Sdegnato  allor  contro  fe  Hello  forge, 

,,E  ruggir  vuol  da  quell'incerta  pugna: 

Ma  Paolo,  ch’il  rimira,  e ’l  cor  gli  fcorge; 
Fermati,  grida:  Al  Ciel  non  fi  ripugna. 
Indi  volto  ad  Euriila,  il  fil  le  porge, 

E ’l  filenzio  oftinato  al  fin’efpugna: 

E ben,  dice,  lo  Arai  com’andò  infranto? 
Chi  ti  difciolfe  il  cor  dal  forte  incanto? 

2 5t. 

Un  Angelo,  rifponde:  il  qual  l’abiffb, 

E’I  rio  (4)  Demon  mi  fé  vedere.  Ahi  lafiaJ 
Ahil  che  s’a  fieri  oggetti  il  penfier  filfo; 
M’abbandona  la  vita,  e’I  cor  mi  lafial  _ 

E Paold:  ma  di  quanto  è in  Ciel  prefillb 
Nulla  ti  diflè?  (y)  Or  tu  di  ciò  che  pallà,' 
j,Come  a pien  non  informi  il  tuo  Pallore? 
»,Ingratai  e non  è quello  un  nuovo  errore? 

r . Qa  ^ ^ 
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idT. 

Qui  sì,  che  la  Mefchina  affatto  fviene. 

Nè  può  dar,  benché  voglia,  altra  rifpofta. 
Ala  v’  accorre  il  buon  Padre,  e la  foftiene, 
E la  benigna  mano  al  capo  accolla: 

A quel  tocco  facratoella  rinviene, 

E ad  un  pronto  ubbidir  già  s’ è difpolla: 

Ala  il  Pallor  la  previene;  e m’ è ben  noto 
Qual  lia  del  Cielo,  e quale  il  tuo  bel  voto. 

»7- 

Adempìrafll  e l’ uno,  e T altro.  O Coppia 
Feliciffima  Coppia!  O degni  amanti! 

Tu  di  Teodoro;  e tuo  Teodor  con  doppia 
Face  farete.  Or  sù  li  faccia  avanti 
L’ inclito  Spofo  : or  che  di  duol  ne  fcoppia 
1/  Inferno,  c ‘1  Ciel  corona  i voflri  vanti. 
(Dolce  llupor!)  un  odorofo  nembo  {6) 
Piove  di  Gigli  a quello,e  a quella  in  grébo. 

i8. 

L‘ alato  Paraninfo,  [7]  il  qual  promcffo 
Avea  di  corteggiargli  eletti  Spoli, 

Cinto  allora  di  rai  ii  fa  da  prelib 
Nè  più  lor  tiene  i fuoi  fulgori  afcoli: 
Prende  quei  Fiori,  e a T un  1’  altro  comelTb 
Con  aureo  fil,  ne  fa  due  glorioli 
• Diademi,  con  sì  bella  Maeltria,  ' 
eh’  cfprime  1*  un  Giesù,  1’  altro  Alaria. 

• V ' A la 


Canto  Ottanjo, 

A la  Donzella  quel:  quello  a Teodoro 
Prcfenta,e  dice  lor:  vi  fiano  cari. 

Che  non  fono  di  terra  un  vii  lavoro, 

Ma  del  noftro  Sion  pregi  più  rari: 

E mai  lor  non  fi  feema  il  bel  decoro. 

Nè  per  brina,©  calor  tornan  men  chiari. 
Dille,  e di  propria^man  fui  capo  in^onc 
D’ Entrambi  le  belli Ifime  Corone. 

20. 

Nulla  di  ciò  la  Turba  afcolta,  o vede, 

Ben  fentc  incomparabile  l’  odore. 

, Solo,  Eufrafina,  a te  fol  fi  concede  (8) 
Difvelato  goder  l*  alto  favore! 

L' Innocente  ne  fà  pubblica  Fede, 
Verfando  in  pianto  per  dolcezza  il  core: 
O beli’  Angelo,  dice,  o intatti  Gigli! 

. Cofa  al  mondo  non  é,  eh’  a voi  fomiglil 

21. 

„Giesu  Spofo  de  1*  Alme,  e come  inai 
•„Può  non  amarli  una  Bontà  infinita? 
„Come  perduto  il  Mondo  è dietro  a’  rai 
„Di  fallace  piacer,  beltà  menlita? 

Nò,  che  d’ Eufralia,  o Dìo,  tu  fol  farai 
Tutto  il  piacer,  tutto  1*  Amor,  la  Vita! 

. Ma  già  'Teodoro  il  gran  decreto  intende, 
£ fpronato  da  Paolo  al  fin  s*  arrende. 
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22. 

Indi  :ratto  dal  dito  un  ricco  anello, 

A la  Spofa  lo  dà  di  fede  in  fegno: 

Elli  in  forma  di  cor  vago  giojello.  • 

G r,  rende,  del  fuo  amor  ficuro  pegno:  ' 
Bachilo  il  tutto  approvare  qucila,e  quello, 
.(Vólto  al*  Angelo  dice)  io  ti  confegno, 
lE  diftèfala  man  li  benedice: 

Maquì  fcioglie  Teodor  la  voce,  e dicci 

■ 23. 

,,Io  t’  amo,  Eurilla,  io  t*  amo,  e non  tc*l  celo, 
«Quanto  più  giufto,  e convene  voi  lia: 

«Ma' non  ù giufto,  e no’I  confenta  il  Cielo, 
«eh*  io  t*  ami  più  di  quel,  eh’  amo  Maria: 
«Anzi  per  quefto  fol,  di  nobil  telo 
«M'impiaghi  il  core,  e prefa  hai  l'Alma  mia: 
«Perche  sò  ben,  che  mille  volte  più 
«Di  quel,  eh’  ami  Teodoro,  ami  Giesù. 


24. 

Poiché  dunque  a Giesù  facrarti  brami;  , 
Lodo  il  configlio,  e vuò  feguirne  i’  orme: 
,Hò  petto  anch’  io, che  pregiai  bei  legami, 
,Dec  lo  Spofo  a la  Spofa  elTcr  conforme. 
No’l  meno:  ma  fpcrar  vuò  che’mi  chiami 
A'fervirla  Maria,  tra  facre  torme, 

.Deh  conienti, eh’ il  piò  viaggio  imprenda,' 
E fe  non  fangue,  almenfudor  vi  fpenda. 

An- 
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Anzi  più  torto  hò  molto,  ond’  io  t’  eforti 
A girne,  o caro  Spofo,  ella  rifponde: 
Femina  io  fono,  e a fconofciuti  Porti 
Non  mi  convien  pellegrinar  per  T onde: 
Per  querto  il  cor  t’  hò  dato:  acciò  lo  porti 
Teco  ailefacre,  e riverite  fponde: 

„Nè  tu  potrerti  andar  fenza  il  mio  core,  ' 
„Già  non  più  mio,  fe  tuo  l’ hà  fatto  Amore» 

Così  n’andremo  entrambi:  e a piè  di  quella 
Porremo  il  Cor,  che  può  bearlo  a pieno: 
Ben  mille  volte  per  cagion  si  bella 
Il  cor  mi  rtrapperei  vivo  dal  feno. 
Soggionge  Paolo:  Or  sù  dunque  novella 
Foggia  prendi,  Teodor:  meco  io  ti  meno: 
,,E  t*  auguro  più  nobili  le  Palme 
„D*  armi  non  più,  ma  condottier  de  TAlme, 

27. 

Bacchilo  r unge:  e confecrato  appena. 

Ecco  dal  lido  un  frettolofo  Mdlo; 

Che  già  tranquillo  è il  mar,  l’«ria  ferena, 

E per  la  poppa  un  venticel  s’  cmeflb. 

Si  volge  là  del  Popolo  la  piena: 

Ma  chiede  Eurilla  in  grazia:che  permcrto 
Le  fia,  di  quinci  andarne  al  facro  Chioftro, 
Donde  pianoilsétieroalCiel  gli  è moftro. 

Su’! 
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28. 

Su’l  dorfo  a dilettevole  Collina 

De  r Apodolo  a’  cenni,  avea  poc’  anzi 

Eretta  il  gran  Senato  di  Mellina 

Mole,  che  fenibra  ogni  bell’  opra  avanzi: 

In  cui  qualfifia  nobile  Eroina, 

eh’  ami  Spofo  immortale,aiberghi,  e flazi. 

Qua  ridotte  d’ un  cor  s’ erano  quelle,  (p> 

Ch’Erfilia  cuftodi,  cento  Donzelle. 

2^. 

E Lei,  che  fù  Maeftra,  or  loro  è Serva, 

[Che  noi  cótende  Olimpio  il  bu6  Marito;  ] 
Qui  Eufralia  la  Fanciulla  anco  H ferva. 

Che  prima  di  Giesù  fentì  l’invito: 

Ma  perche  la  fua  età  tenera  olTcrva, 

E non  gli  è,  che  governi  ancor  gradito; 
Cinge  col  facro  velo  Eurilla:  c Madre 
La  dichiara  di  tutte  il  faggio  Padre. 

30. 

Indi  al  MefFo  rivolto;  or  vanne,  dice, 

E riporta  ad  Annibaie,  eh’  or  ora 
Sarò  a pregargli  un  navigar  felice, 

E non  v’  interporrem  lunga  dimora: 

Ma  fcelga  intanto,  (eh’  aXeodornon  lice,) 
Un  de’  primi,  eh’  in  campo  il  brado  onora: 
Teodoro  andrà  con  Paolo:  ei  fel  conduce 
Già  nel  culto  Divin  facrato  Duce. 

Dif- 
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DifTe:  e a la  Caperrina,  (il  nome  è tale  i 0) 

Di  quel  famofo,  e fortunato  Colle;] 

Vuole  in  Perfona  accompagnarla:  e fale 
Non  lungo  tratto  in  sii  quei  giogo  molle: 
Infin,  eh'  a V ufeio,  e a piè  de  l’alte  fcale 
Si  ferma:  e al  Ciel  le  luci  orando  eftolle: 
^Sovrano  Agricoltor,  deh  prendi  quella 
«Felice  Oliva:  ed  al  tuo  cori'  inneità. 

32- 

Da  quel  dì,  non  più  Eurilla  il  fuo  bel  nome. 
Ma  fù  d’ Oliva;  e tal  moftrolTi  a 1 opre. 
Ributta  intanto,  qual  indegne  feme 
Le  ricche  velli,  e gonna  vii  laatopre: 

E a render  le  fue  voglie  opprellc,  e dome. 
Fermo  hà  nel  cor,  eh'  ogni  dì  più  s’adopre: 
L' abbraccia  al  lin  la  cara  Genitrice, 

Che  per  gioja  da  gli  occhi  un  .lume  elice. 

3 3» 

Ed  ecco,  ove  mirò  prefago  il  raggio 

De  la  Colomba;  (i  i)chc  d’ Eufralia  al  crine 
Piantò  fertile  Oliva;  e le  diè  faggio 
Di  qual  Maellra  il  Cielo  a lei  dellinc: 

«Che  cosi  fuole  Dio  voler:  eh’  omaggio 
,4lcda  a Pietro  Giovani,! i2)e  che  s’ inchine 
«Riverente,  ed  umil  l’ Alma  Innocenza 
,^A  la  vittoriofa  Penitenza. 

Rr 


Se 
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34- 

Se  be!  Eufrafia  un  dì,come  r etade  • 

Il  permetta,  farà  Maeftra  anch’  ella: 

E qual  Luna  ripiena  in  sù  le  ftradc 
Palibggerà  del  Ciel,  s’ adellò  è Stella. 

'jjL’ .Olracolo  Divin  (13)  vuoto  non  cade:. 

E *1  difl'e  a Paolo  la  Colomba  bella.  ‘ 

(La  Colomba,  eh’  intanto  ad  altre  prove 
S’ accinge,  e noi  ne  goderemo  altrove.] 

35^. 

Al  dipartir  del  gran  Paftor,  fi  parte 
Seco  Teodor,  con  generofo  petto: 

Benché  da  la  fua  Cara  ei  non  fi  fparte,  . 
Ch*  appo  lei  refla-  il  fuo  più  vivo  affettò; 
Pregoti,dice,  Oliva  mia,  che  parte  i .t. 

. Faccia  di  calde  preci  al  tuo  Diletto, 

Che  fai  volo  giunga  ove  1’  Amor  m'^iiivia, 
E ’l  tuo  core  col  mio  doni  a Maria.  ) 

Vanne:  mi  di:eircor,  che  ci  vedremo,-* bi 
...  [Rifp6de]ancor  prima,che  là  tu  afrive.Xi4] 
Bacchilo  feende  intanto  ove  a 1’  cftremo 
Muro,  più  breve  il  varco  era  a le  rive:  ^ 

; Gli  viene  incontro  Annibaie  il  fupremo . 
Duce:  e afibrdano  il  mar  trombe  fefiive:; 
In  vece  di  Teodoro,  il  forte  Ottone  ► 1 
Degno  dd  grado  affermare  al  ver  s'appone. 
^ V Pian- 

. rE  , r'  - ^ A , 
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Piangendo  aIlor,  tcneramente  alfenc  ” 
Paolo  fi.  ftringe  il  buon  Paftor  Bacrhìloi 
E al  gran  Senato,  e al  Popolo,ondc  pieno 

. Era  quel  campo;  con  l’ alato  ftilo,ì. 

Suol  ferace,  aure  fané,  e Ciel  fereip, 

E contro  ad  ogni  mal  ficuro  afilo 
Priega  lor  in  Maria:  quindi  diftO;to 
Co'l  fuo  Teodoro,  è nel  battello  accolto. 

38. 

Ma  come, giunto  al  Galeon,  ei  ved^,  ■ 

Che  fofpirando  ancor  la  Turba  attende. 

Di  Zel  ripieno  in  sù  la  poppa  fiede, 
(Chebrieve  è’I  tratto,)e  così  a dir  ripréde: 
Zancia.irivitta  fofiicn  falda  la  Fede 
A chi  coll  tarit!  amor' degna  ti  rende 
Del.fu’o  lume  divine  mentre  fommerfo 
In  tenebre  idolatre  é’ l’U ni vei  fo; 

^ . 35>- 

«Troppo 'mal  fà  chi  V aratrice  mano' 

«Sovra lil. vomere  hà  pofta,(i  j)e  la  rattìcne. 
Con  Maria  non  fi  fcherza  : eli’hà  fovrano 
Impero:  e verfa  premj,  e verfapene:  , 
Per  lei  picciola  bulla  è l’ Oceano, 

La  terra  Un  punto,  e lefue  valle  arene: 

E’I  Figlio  fuo  ne  la  fuprema  mole  . 
Diftinfe,  e fabbricò  la  Luna,  e’I  Sole. 

p.r  2 E'I 
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< 40. 

E ’l  Mondo  tutto  attorniando  cinfc 
Con  cinque  fafee,  e *i  puntellò  fu’l  nulla: 
Bagnò  la  terra,  e di  bei  fior  la  pinfe, 

^,E  fcherzò(i<5')favio infin  dal  modoinculla, 
I tempi,  e le  ftagioni  ei  fol  diftinfe. 

Ed  or  co*  rai  ferventi  il  ghiaccio  annulla. 
Or  rapprende  fruttifere  le  nevi 
.Sparfe  da  gli  Aquiloni  a'giorni  brevi. 

41. 

L*  Onnipotente  Dio  non  é quei  Giove, 

Che  da  l’ Aquila  i ftrali  afpetta , c prende: 
Quando  tuonano  i nembi,  o Taer  piove, 

Ei  con  l’Ira  immortai  le  nubi  accende: 
Scote  r £ria,  e la  cribra;  e ne  rimovc 
Or  le  focofe,  or  le  gelate  bende: 

Falle  or  Ivanire,  or  le  raccoglie  al  Polo, 
De  r alternar  del  Tempo  arbitro  folo. 

42. 

Se  Maria  dunque,  e ’l  fuo  Figliuol  t’ elegge. 
Sia  tù  Popoi  fedele,  amante,  e faldo: 

,,Che  non  fu  Paolo  nò,  eh*  a nuova  legge 
„Ti  fottopofe;  ei  fù  fol  vile  Araldo: 

„Maria  li  miei,  li  tuoi  defir  corregge. 
Seguila  fiegui  pur  collante,  e baldo: 

Ella  ti  feorga,  e t*  afficùri:  ed  ella 
Siali  del  viver  tuo  lume,  e facella. 

Ma 
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43- 

Ma  già  fi  dati  le  fciolte  vele  a*  venti, 

E fi  liberan  l’ Ancore  ritorte: 

Bacian  le  poppe  d'  oro  i rai  lucenti, 

E fovra  1‘  onde  fon  le  Navi  accorte; 
Rotnpon  l'ardite  prue  gli  umidi  argenti. 
Stillano  i remi,  ove  alternate,  c feorte 
Son  le  lor  palme,  in  sù'l  ceruleo  fale. 
Quando  s*  inalza  il  remigar  del'  ale. 

44* 

Empiva  Paolo  la  Galea  maggiore. 

Ch’il  mare  folca,  e lafcia  al  tergo  i lidi, 

E fi  commette  a lo  fpirar  de  l'ore 
Intrepida  a cozzar  co'  flutti  infidi: 

Mille  teneri  affetti  allor  nel  core 
Sorgono:  e fono  efpreffi  in  lieti  gridi. 

Che  rimbombar  fan  l'aria:  E viva  viva 
Viva  Maria  del  Ciel  la  bella  Diva! 

4y. 

Il  gran  Seminator  de  la  parola 
Di  Dio,  fi  fà  vedere,  c loro  dice; 

Cominci  il  ben  dal  Cielo:  e con  la  flola 
Al  collo,  in  fu'l  partir,  li  benedice. 

,,Non  di  duol,  perche  Zancla  ornai  s'invola,’ 
„Ma  ftille  di  contento  il  ciglio  elice: 

„Or  quefto,or  quel  fi  volge  al  tergo, e guata,' 
„£  gode,  che  la  Patria  abbia  lafciata! 

Reg- 
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timori  con  dotto  braccio 
Grifon,  da  cui  la  norma  ogn’  altro  prende: 
Ed  or  Icntando,  or  reftringendo  il  laccio 
Ale  vele,  il camin piega,  e diftende: 

Come  faldo  terren  fgombro  d' impaccio, 

L incoflanza  del  rnar’  ei  calca,  c fende, 

E regolando  infieme  antenne,  e fatte,  - 
Vola  per  1’  onde,  e le  divide,  e fparte. 

47- 

Cosi  ne  1 Eritree  ricche  maremme  (17) 

Vari  dietro  a la  lor  Guida  argentee  Coche, 
Ch’  in  calma,  le  furtive  ftratagemme 
Teme,  e afeofe  le  tien  nc  le  fpelonche. 

Nè  pria  le  mena  a partorir  le  gemme. 

Che  furibondo  il  mar  le  inlidie  tronche,- 
Onde  tutto  lo  ftuol  da’  lacci  fcampa,  » 
Che  tutto  è prefo,ove  la  Scorta  inciampa. 

.48. 

De’  Mamertini  Eroi  pugna, e tenzona  f \ il 
Con  r Amore  la  Fede:  c per  lo,riiarci 
L aura  del  lor  delio  le  vele  fprona. 

Dolci  a la  fete  lor  fon  l’ onde  amare: 

Radono  de’ Ciclopi  i falli:,  e Tuona  t 

L’ erto  ciglion  di  Mongibel,  ch’-appare, 
Con  fiamme,  c nevi  in  capo:  e d’  alte  Piate 
Folto,  ed  opaco  a le  felvofe  piante. 

Da 
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4P- 

Da  r aureo  Sole  aflìcurato  il  vento^ 

Lieti  non  han  rattenimento  alcuno,* 
Rapidi  per  lo  liquido  Elemento 
Volano,  qual  a l’ cfca  Augel  digiuno; 
Sembra  il  Ciel  di  fmeraldo,e’l  mar  d’argeto 
Di  Corrente  nqn  v’  hà  fiotto  importuno. 
Lafciano  Agofta  a tergo,  e Siracufa 
Ne  r onde  falfe  ofcuramente  infufa. 

5:0. 

Con  tanta  foga  van  quei  Pini  alati, 

A cui  lo  fteflb  corlo  accrefce  lena, 

E ne  r Ionio  fon  tanto  inoltrati. 

Che  le  terre  lor  fanno  ofcura  fcena: 

Il  Calce  de  l’ Italia  a 1*  un  de’  lati, 

A l' altro,  di  Pachin  fcorgono  appena 
L’ inclito  Promontorio,  che  lontano 
Un  de’  tre  Capi  éal  Gerion  Sicano, 

Quivi  nuovo  piacer  s’oflfre  al  cofpetto 
De’  più/ 1 8^  che  no’l  godettero  altra  volta: 
Da  la  Notte  incalzato  il  Sole,  e aflretto 
A fuggire  dal  Ciel;  cede,  e dà  volta: 

Ma  perche  1’  Orizonte  è fgombro,e  netto^ 
E la  fua  face  libera,  e profciol  ta 
D’  ogni  opaco  di  monti,  e oppofia  fpondaj 
Sen  cade  a piombo,  e fpegndi  ne  l’ onda. 
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Torto  s*  imbruna  1*  aria:  c poco  lunga 
Del  naufrago  Pianeta  è l’ agonia: 

Che  pian  pian  dietro  a’moti  or  non  alluga 

I Crepufcoii,  c i rai  furtivi  invia. 

Di  Sicilia  non  fia,  eh’  altro  raggiunga 
L’ occhio,  che  l’ Etnea  cima:  e n’  é la  fpia 

II  fumo,  che  la  gola  algente  butta 
Mirto  a le  fiamme,  che  dal  feno  erutta. 

CJuerto  da  lungi  il  provido  Nocchiero 
Suole  pflèrvar  , come  fedel  prefago, 
Tertimon  fopra  ogn’altro  il  più  (incero 
D’ ogni  vento,  che  muova  incerto,  e vago: 
Co’l  fumo  al  dì,  col  fuoco  a rombra,il  vero 
Predice,  e ne  dipinge  efatta  immago: 
eh*  ad  ogni  nuova  impreflìon  de  V aria 
La  fmifurata  altezza  i cenni  varia. 

•54* 

Quindi  Grifon  forma  prefagio  cfprclTo, 

• Che  fido  é ’l  vento,  e non  fia  lor  riftretto: 
Splende  intanto  del  Ciel  il  bel  converto. 
Qual  da  più  faci  illuminato  tetto: 

E la  Notte  co’l  hujo  ombrofo,  e fpoCTo 
Non  cuopre  ancora  ogni  vicino  oggetto: 
Nè  in  tanto  brio  trova  lufinghe  il  fonno. 
Onde  de’  fenfi  altrui  rt  faccia  Donno. 

Do- 
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SS- 

Dolone  allor,  eh’  in  ufo  avea  ferente 
Toccar  la  Cetra,  e ftimolar  la  Lira, 
Mentre  folcano  1’  acque,  e dolcemente 
Sovra  i Cerulei  campi  il  vento  fpira; 

A vaneggiar  quali  infenlibilmente 
Spinto  li  fente,  e non  sà  chi  l’ifpira. 

Che  favole  narrando  a poco  a poco 
Da  piccola  fcintilla  accenda  il  fuoco. 

Aftarot,  che  feornato  era  rimallo 
E fquarciate  iis>)  piangea  le  reti  in  terra; 
Muover  penfa  a Teodor  nuovo  contrailo,' 
E in  mezzo  a l’ acque  rinovar  la  guerra; 
Onde  il  Popol  di  Dio  corrotto,  e guallo 
Dal  rio  goder,  eh’  ogni  pietade  atterrai 
Di  Paolo  le  minacce  a fcherno  prenda, 

E Teodoro  a la  fin  vinto  s’  arrenda. 

S7- 

Su  la  Cetra  medefima  s’  affide 
Moderator  del  difegnato  inganno: 

E con  chiavi  mentite,  e tempre  infide 
L’ innocente  piacer  rivolge  in  danno. 
Dolone  ftelTo,  come  pria  s avvide , 
Render  le  Corde  più  di  quel,  che  fanno; 

5, Gonfio  ne  infuperbifee.  O folle,  ed  egra 
«Mente,  che  del  fuo  mal  gode,  e s*  allegra! 

S s ^ual 
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58. 

Qual  fà  notturno,  e dilettofo  orrore 
Spinto  in  fcena  un  Leon  foggiato  ad  arte. 
Che  regolato  d’  Anima  migliore 
Sguardo,  e ruggito  alter  vibra,e  comparte'. 
Al  Cacciator  s*  avventa,  e con  furore 
L*  unghe  in  petto  gl’  immerge,  e a brani  il 
E pur  egli  n5  é,  ch’un  Spettro  vuoto, [parte: 
E de  1’  Uom  dentro  afcofo  è tutto  il  moto. 

Cosi  fembrava,  che  Dolon  movelTe 
Le  dita:  e fon  da  un  altro  Spirto  molTel 
Tanto  foave  il  contrapunto  ei  tdl'e. 

Che  Belve,e  piate,  e felci  andria  commofle: 
Dolci  deliquj,  audaci  fughe,  e fpefTe 
Temperie  d*  armonia  rendon  percofle 
In  non  più  uditi,  e pellegrini  modi 
Le  fila:  ond’  ogni  cor  prefo  s’  annodi. 

<fo. 

Indi  fpiegò  sì  lufinghero  il  canto. 

Che  non  v’  hà  in  Pindo  melodia  più  grata: 
Quanto  favoleggiar  gli  Antichi,  e quanto 
Einfe  il  furor  di  Poefia  sfrontata, 

(Che  pur  di  darli  ofa  bugiardo  vanto. 
D’aver,  fchiya  del  ben,  l’ Alma  allettata;) 
Tutto  par  che  ritrovi:  e con  vivace 
Modo  l’ adorna  sì,  eh’  attofea,  e piace. 
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tf*!. 

E acciò  più  grate  fien  le  rie  novelle 
Da  la  Patria  a condir  prende  gli  accenti: 
Scilla,  [20]  e Cariddi  già  vaghe  Donzelle,' 
Or  Mollri  a cuftodir  MelTina  intenti: 

. Qui  r avvinfe  Peloro:  e fatte  Ancelle  ' 
Vegghian,  fe  ad  oltraggiarla  alcun  s*  atteti: 
Cinta  quella  di  Lupi  [2 1]  è volta  in  faflb. 
Quella  in  vortici,  (22)  e i Legni  aflbrbe  al 

tf’a.  [balio. 

E men  non  fi  doveva  a la  Cittade, 

Ch’  è di  Marte,  e Nettun  la  Reggia  altera: 
S’ à Saturno  di  man  la  Falce  cade,(2  3) 

E al  fen  le  fà  faldiflìma  trincera: 

Ma  pcrch’  ottufa  è da  la  fianca  etade, 

Orion  le  rende  (2  4)la  beltà  primiera, 

Ch’  indi  co’l  Cane  in  minacciofe  fielle 
Trasformato,  dal  Ciel  muove  procelle, 

Cittade,  ch’a  Minerva,  e a le  Compagne  ■ 
Dive,  (2  5)  con  Cerer  fù  gradita  fianza: 
Quella  il  tefler(2<5‘jv’apprefe,e  le  Montagne 
Forzò  a verfar  de  l' Olio  in  abbondanza: 
Quefia  a le  liete,  e fertili  campagne  * 
Infegnò,quanto  il  gra[2  7]ie  ghiande  avaza: 
Onde  l*  Ifola  tutta  in  ogni  fponda  ‘ 

Di  Gigantefchi  parti  andò  feconda. 

Ss  2 Un 
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^4. 

Un  di  quefti  fù  Encelado,  che  guerra 

Moii'ea  le  Stelle,(2  8)  e fotto  T Etnea  mole 
Or  giace  oppreflb:  onde  crollar  la  terra 
Fà,  le  da  un  lato  ei  più  giacer  non  vuole: 
Quel  doppio  fen,  eh'  il  varco  a 1'  ode  ferra. 
In  cui  prigione  il  mar  fremer  non  puole; 
Del  fulminato  Encelado  le  braccia 
Sono:  e Zancla  con  effe  i Legni  abbraccia. 

Cerere  in  cocchio  poi  di  fpiche  adorno. 

De  la  Trinacria  in  mezzo,  a le  pendici 
Sé  và  d’Enna  famofo,(2^)e  ovuque  intorno 
Giran  le  rote  entro  a quei  campi  aprici; 
Sorger  lì  veggon  de  le  nevi  a feorno, 

E r orme  ricoprir  Steli  felici: 

Mentre  a la  fua  fiorita  età  novella 
Fiori  inteffe  Proferpina  la  bella. 

66. 

Bella  si,  che  non  fol  li  Dei  celefti. 

Ma  ^nvaghifee  d’ Amor  l’ ifteflo  Inferno: 
Onde  trafcelta  a’  Talami  funefti 
N’  efee  a rapirla  il  crudo  Rè  d’  Averno: 
Lei  fà,  ch’il  rifo  al  torvo  (30)  ciglio  innefti 
Pluto,e  fofpenda  il  duol  deh  pianto  eterno. 
Tanta  è la  forza  d’ un  leggiadro  vifo. 

Che  trasforma  l’ Inferno  inParadifol 
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67. 

Che  ftupor  dunque  fia,  s’ anco  d*  un  Giove 
Trionfi  la  bellezza?  ecco  qual  Toro  (3 1) 

Or  mugge.’or  cata(32)Cigno:ed  or  se  piove 
Liquefatto  dal  Cielo  in  pioggia  d’  oro:  (33) 
jjTutto  vince  l’ amor;  e a le  fue  prove  (34) 
Forz’  è,  che  vinti  al  fin  cediam  i’  alloro. 

Sì  canta  TEmpiore  ’l  Volgo  incauto,e  ftolto 
Con  sì  dolce  Magia  di  mente  hà  tolto. 

<5-8. 

Come  a lefca  gradita  in  mezzo  a 1’  onde 
Sen  corre  il  JPefee,  e la  fua  morte  ingoja; 
jjCosì  fotto  al  piacer  1’  amo  s’  afeonde, 
„Onde  chi  ’l  prende,  e prefo  refti,  e muoja. 
„Per  gli  orecchi  la  Pelle  al  cor  s infonde, 
,,Che  già  del  ben  oprar  forte  s’  annoja: 

.,Né  fi  ricorda  ornai  di  ciò,  che  crede 
,, Adulterata  da  1*  error  la  Fede. 

Paolo,  che  fovra  il  Ciel  traeva  intenta 

L’Alma  fpargendoprieghi;inOio  s’avvede,' 
Come  colui,  che  favole  rammenta. 

Dal  diritto  fentier  dillorna  il  piede: 

E in  lui  r Angue  crudel,  eh’  ei  rapprefenta. 
La  tenera  Innocenza  oltraggia,  e fiede: 

E con  fevero  inorridito  Ciglio, 

Che  fai?  dice  a Teodor;  che  badi,  0 Figlio? 

Ec- 
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70. 

Ecco  il  Nemico  della  tua  diletta 
Conforte,  da  l’ inique  arti  non  cefTa: 

Quell’  è r ora  di  farne  alpra  vendetta. 
Onde  r audacia  al  fin  relli  depreflà: 

Il  cimento,  e ’l  trionfo  a te  s’  afpetta, 
„Fà,ch’a  l’Oliva  lia  la  palma  anneflà:  (35) 
Corri, e del  divin  Verbo  il  brado  impugna. 
Tu  fei  sfidato,  e a te  li  dee  la  pugna. 

7^- 

Io  feguirò  a pregar,  che  dolce  piova 

La  rugiada  del  Cielo,  e ammorzi  il  fuoco. 
Ratto  ei  ne  vola:  e olà,  dice,  che  nuova 
Voce  è cotella,  eche  fanello  gioco? 
„Dunque  così  Dio  lì  conofee  a prova 
„Di  tante  maraviglie?  E così  poco 
„Si  rifpetta  Maria?  Dunque  a l’ intatta 
jjVergine  và  chi  lingua, e orecchie  imbratta? 

72. 

Dolon  Dolon,  ti  compatifeo!  ahi  folle, 

- No’l  vedi  tu  chi  a tanto  ardir  ti  fpronal 
Tua  la  voce  non  è lafciva,  e molle. 

Nè  quella  Cetra  per  tua  man  rifona. 
DilTere  a fegnar.la  Croce  il  braccio  ellolle: 
Ecco  roche  le  corde:  ecco  dilTona 
La  Telluggine  infranta!  e n’efce  fuore 
Lurida  fiamma,  e puzzolente  odore! 

Qual 
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73- 

Qual’in  arficcio  campo,  ove  s’apprende 
Fuoco  a gli  avanzi  de  Fediva  mede; 

Di  qua  di  là  l’ardente  brama  ei  ftende, 

E divora  le  paglie  aride,  e fpefle: 

Ma  fe  dal  Ciel  pioggia  opportuna  fcende, 
Dan  giù  le  fiamme:  e in  cenere  rimefle 
Fan,  che  nuovo  vigore  al  fen  s’infonda 
De  la  terra  più  lieta,  e più  feconda; 

74- 

Tal  mentre  in  lieve,  ed  accenfibil  efca 
La  favilla  infernal  s’infinua,e  mefce; 
Nembo  di  grazia  rugiadofa,  e frefca 
Ne  incenera  l’ardore,  e’I  frutto  accrefce: 
„Dal  Ciprio  immondo  mar,  perle  ne  pefca 
„Di  fanti  affetti.  Ond’a  Teodor  riefce 
„Ri  volger  contro  al  fuo  Nemico  l’armi, 

„Ed  incantarlo  co’fuoi  proprj  carmi. 

75- 

Siegue  egli  la  Vittoria:  e fe  [ripiglia,] 
V’allettano  i prodigj:  a ciance  il  line 
S’imponga:  ched’immenfa  maraviglia 
Narrerò  Metamorfofi  divine. 

Il  Senfo  inarchi  ftupido  le  ciglia, 

Se  di  Natura  eccedono  il  confine; 

Che  tanto  han  più  del  maeftofo,  e grande. 
Quanto  più  incomprenfibili  ammirande. 

Par- 
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Parlo  di  quella  venerabil  Cena,  (3O 

Che  dié  principio  al  Pan  del  Sacro  Altare: 
Dove  fcuoprì,  quali  in  augnila  fcena 
Crillo  d’immenfo  Amor  l’opre  più  rare: 

Nè  mai  del  Tago  l’inondante  piena 
Portò  tant’oro,  e molle  argento  al  mare. 
Quante  TeccelTo  de  l’Amor  divino 
Grazie  fgorga  dal  Pan,  fgorga  dal  Vino. 

77- 

eh*  ingolfarli  dovendo  in  quel  dolore  (dre. 
Di  Croce,e  approdar  quindi  in  feno  al  Pa- 
per regnar  feco  in  trionfale  onore 
Sovra  colà  de  le  Celefli  Squadrej 
Il  Sacramento  illituì  d’Amore, 

Per  rientrar  in  fen  de  l'alma  Madre, 

E i Figli  amar  inlino  al  fine:  e in  loro 
Lardarli  inellimabile  Teforo. 

78. 

In  quella  flelTa  amara  notte,  quando 
L’innocenza  divina  era  tradita, 

E machinava  l’Uom  con  efecrando 
Parricidio  ellirpar  l’Autor  di  vita; 

Ei,  che  bramava  pur  morir  penando. 

Per  dargli  gloria  in  Ciel  colma  infinita; 
Inventò  Cibo,  (o  granMillero,  e pio!) 

Che  penfar  non  poteva  altri  ch*un  Dio. 

Det- 
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79- 

Detto  avea  pria,  che  d’  uopo  era  al  Mortale 
Bere  il  fuo  Sangue,  ed  alFaggiar  la  Carne, 
Che  per  mutarci  in  elTo,  ed  immortale 
Vita  ottener;  volea  di  fe  cibarne: 

Ma  rintelletto  uman  capir  non  vale. 

Come  polTa  fue  carni  in  cibo  darne. 

Come  il  Sangue  in  bevanda?  ed  ei  li  chiude 
Sotto  facri  Accidenti,  e ’l  dubbio  efclude. 

8o. 

Però  mirando  in  Ciel,  con  ambe  prefe 
Le  mani  il  Pan,  e ’l  franfe,  e '1  benedilTe, 

E poich’  orando,  grazie  al  Padre  refe. 

In  alto  tuon:  Q^H‘  è il  mìo  Corpo,  dilTe: 

Indi  la  man  fu’l  Calice  diftefe 
Benedicendo,  e gli  occhi  in  Cielo  affifle, 
Soggiunfe  pofcia  1’  umanato  Dio: 

Il  Calice  qneH*e  del  Sangue  mio. 

8 r. 

Ognun  fi  cibi,  e’I  Corpo  mio  riceva. 

Il  Corpo,  che  per  voi  tradito  lia: 

E del  Calice  ognuno  il  Sangue  beva,. 

Che  fpargerafli  a trar  la  colpa  ria: 

In  me  1’  Alma  cibatali  folleva. 

Che  viverà  del  Sangue,  e Carne  mia: 
Quante  volte  ciò  falli;  la  memoria 
Di  mia  Morte  s’annunzia,e  in  un  la  gloria. 

Tt  Co- 
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„Non  vengan  qui  nèFarifei,nè  Scribi, 

„Non  divori  l’Agnello  il  Lupo  indegno: 
Guardili  rUom,nè  di  quel  Pan  li  cibi 
Senza  la  velie  Nozzial  del  Regno: 

Nè  bocca  immonda  il  Calice  delibi. 

Che  fe  ben’è  di  gloria  eccelfo  pegno; 

„A  chi  profan  Tallaggia,  ha  data  in  forte 
„La  fentenza,  e’I  giudizio  de  la  Morte. 

8(T. 

«Non  è non  è da  darfi  il  Pan  de'Figli 
a Al  Corvo  impuro,  ed  al  rabbiofo  Cane: 
Sotto  accidenti  candidi,  e vermigli 
V’  è Dio  rinchiufo,  e non  fon  fole  vane; 
Ratto  in  Amore,  e riverente  pigli 
L’  Uom  di  cor  mondo  il  facrofanto  Pane. 
«Lungi  ogn'  ingorda  Arpia:  che  ne  riceve 
«Un  veleno  mortai,  fe  mangia,  o beve. 

87. 

Così  provollo  fuo  mal  grado  Giuda, 

Ch’  adorò  1’  Avarizia,  e volle  il  trillo 
Vendere  un  Dio.  Anima  infame,  e cruda! 
Ahi  cabio  indegno  ahi  federato  acquillo! 
F pur  innanzi  gli  li  prolira,  e fuda 
Per  recargli  falvezza,  amante  Grillo, 
Vuoi  di  colpe  mondarlo:  ed  a fuoi  piedi 
Pir  che  gii  dica:  A tant’  amor  non  cedi? 

Tt  2 Ec- 
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88. 

Ecco  io  ti  lavo,  e con  due  fonti  bagno 
De  gli  occhi  miei, poiché  nei  lezzo  giaci: 

E a rammollirti,  fervidi  accompagno  - 
Con  le  lacrime  mie  teneri  baci. 

Toflo  farotti  ancor  di  fangue  un  bagno. 

A che  più  tardi?  ancor  non  m'  odi,  e taci? 
Il  rimedio  è a la  man:  fe  la  falute 
Forfennato  non  fprezzi,  e la  rihute. 

8^. 

Darotti  or  ora  in  un  boccon  di  vita 
Tutto  me  flelTo:  e fe  d’  Amor  non  ardi; 
Siati  la  tua  falvezza  almen  gradita: 

Che  non  riedi  in  te  (le lEo? Girne! che  tardi? 

Così  favella  la  Bontà  infinita 

Con  dolci  baci,  ed  amorolì  fguardi: 

Lui  però  non  commove:  e non  gli  é feorta. 
La  colpa,  eh’  a morir  doppio  il  trafporta. 

Prende  il  Cibo  Divin,  ma  con  impura 
Mente  il  Fellon  di  tante  macchie  lorda: 

E ’l  Demon  gli  s*avventa:eincor  gl’indura 
A misfatto  peggior  la  voglia  ingorda: 

Il  tradimento  con  la  notte  ofeura 
Cuopre,e  co’l  bacio:  e in  va  petito  afforda 
L*  aria  di  (Irida:  e difperato  crollo 
Dona  a 1’  Inferno>e  crcpale  (Irozza  il  collo* 

Tal  . 


Digilizf'd  by  Googic 


33S 


Canio  Oliavo, 

S>t. 

jjTal*  è d’ un  folo  Pan  varia  fortuna,’ 

„Vira  a Giudi  comparte,  e morte  a'  Rei. 
Corra  al  Cibo  vital  1’  Alma  digiuna 
Di  colpa:  e in  dolce  Nettare  u bei; 
eh’  il  facro  Manna  ogni  fapore  aduna,^ 

E trasforma  i Mortali  in  tanti  Dei, 

Poich*  invifeera  in  noi  1*  Autore  ftelTb 
D’ogni  bene.  O d’Amore  immenfo  ecceflbf 

i?2. 

La  voce  di  Teodor,  eh’  era  poflente 
Scrollar  de’ monti  le  fuperbe  cime; 

Tuono  ralTembraa  gli  EmpJ:  ed  egualmete 
Affetti  di  Pietà  ne*  Buoni  imprime; 

Sterpa  il  feme  del  mal,  eh*  in  fi  ama  ardete 
Raccenderli  poteva,  e lo  deprime: 

Si  che  Aftarot,  ne  1*  arti  fue  delufo,' 

Lafcia  quel  Legno,  e parte  via  confufq'  i 

Fine  del  Canto  Ottavo. 


?34 


ANNOTAZIONI 
Dell’Ottavo  Canto . 

(i)  Allude  al fatto  di  Sanfonei  nclhìh.de'Qiìu^ 
dici  r,  14. 

(^)  Vedi  nel  preced.Cant,y.fl.ip. 

[?]  Vedi  nelCant,  j.fi.  zoo.  Jino  alla  104. 

C4J  Vedi  il  Cant.  7.  /?.  106,  e 107, 

(O  Nel /nedejtmo  Canto  7,  102. 

Allude  all'lBona  di  S.  Cecilia,  e Valeria* 
no'.pùche  fopra  in  c^ueHo  Heffo  Canto,  di.  (f. 
• anaeVA  detto  T^aolo^  ch’il  loro  efempio  farei* 
le Jtmile  a quel  defudetti  Santi. 

(7)  Vedi  il  Cant.  7.  fi.  103. 

C§)  Quella  è la  Fanciulla^  che  fu  la  prima  bat* 
texxjata.  Vedi  il  Cant. 6. H.  13. 

(S>)  Vedi  il  Cant.  6.  fi,  30.  e 31. 

^10]  Qj^eH'e  il  nome  del  Colle  , fopra  cui  finge 
il  Poeta  ejfer fi  allora,  a perfuafione  di  Paolo, 
fabbricato  dal  fenato  il  Monaflerioi  per  al- 
ludere a quello,  che  poi  'veramente  "vi fi fab- 
brico, quando  vi  fcefe  Colomba  miracolofa, 
dtfegn  tre  la  Chiefai  come  diraffi nel  feguente 
Cant.  p.  dalla  fi.  61.  Intanto  Pacchilo  allu- 
dendo all’ Allegoria  di  Criflo  , ch'in  S.  Gio- 
'van.al  i q.  chiama  /’  eterno  fuo  Padre  Agri- 
coltore', gliela  confegna  fatto  nome  d’  Oliava, 

per 
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per  Jtgnificare  ia  gran  mifericordia  da  lei  rì^ 
ce'outa  nella  fua  Con'verjìone^e  la  fua  fruttuo- 
fa  corrifpondenTji,  li  che  fu  occajione,  cb’itL^ 
rì'verenx.a^e  memoria  di  quefle  parole  di  Bac- 
chilo ^ le fi  mut affé  il  nome  d'Eurilla  in  Oli'va» 

[11]  Vedi  il  Cane.  6.  FI.  1^. 

(12)  V ere  he  fece  fommo  Pontefice  Pietro  flato 
già  Peccatore  , e non  Gio’vanni  fempre  inno- 
cente. Nota  di  più  che  nel  luogo  eie,  del  Cane. 
C . S.T^ aolo  interpreto  quel  ramnfcello  carico 
d’uli've,  che  la  Colomba  pofe  in  tefla  ad  Eu- 
f rafia,  per  le  100.  Vergini  d'E^rfilia,  che  tut- 
te farebbono  Spofè  di  Criflo  . Qui  però  il 
'Poeta  n/aggionge  un  altro  JìgniJicato  , qìoò 
che  Oliua  do've'va  effer  t^aeflra  d'E.ufraJìa^ 
fin  che  lei  non  foffe  in  età  da  go^vernare,  come 
prediffe  Paolo,  e fi  nòta  nella  fi.  feguente„ 

(t  3)  Vedi  il  Cant.  <5*.  /?.  3 1 , 

C*  4)  Queflo  fu  un  afflato  profetico:  e tale  •ve- 

r amente  fi  moflra,  perche  fembra  inverijica- 
bile.  E pure  nel  Canto  feguente  'vederai,  co- 
me fi  •verifichi,  che  fi  ri've'deranno  prima  che 
T eodoro  arrrvi  in  Paleflina,  e ritorni  P Ar- 
mata. 

(15’*  In  S.  Luca  al  cap.  p.  del  pio  E'Vang. 

(i<f)  ro'verbj  al  c.  8. 

[17]  Pii  quefla  proprietà  docile  Conchiglie , 0 
' ^La-* 
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53^  Annotazioni  dcH’Ottavo  Canto. 
M-ddrìperUyche  accenna  il  Poeta  nella 
fcrìnje  Plinio  liL  c.  35’.  che  abbiano  il  lo- 
ro Rèj  0 Capitano^  come  le  Api\e  che  i Pesa- 
tori procurano  predere  quefle  Qiuide'.bas  uri- 
nantium  cura  petit ^ illis  captis  facile  reti- 
bus  includi.  Altri  ij  aggiongo no,  che  partori- 
fccno  le  perle  nella  tempefìa'.lngruete  tempe- 
Bate^ConchiC  pariunt  •vniones.ll  che  il  nofiro 
"l^oeta  attribuìfce  al  timore  , che  hanno  in-> 
tempo  di  bonaccia  (Peffer  prefe  nel  modo  detto'. 
€ perciò  efcono  dalle  ca  verne  quando  ne  t ‘na- 
tatori, nè  le  reti  pojfono Sorprenderle. 

[i8]  M.eJJtna  dall'Oriente  ha  i Monti  di  Cala- 
bria'. dall'Occidente  quei  di  Sicilia',  e perciò 
non  Jt  'vede  mai,  o nafcere  il  Sole  dal  mare,  0 
tramontare  nel  mare. 

(i^)  Vedi tlCant,  7.  B.  107. 

(.20)  Monjig.  *^Rao  nel  celebre  Sonetto  in  lode-* 
di  ^lejjìna'.  Sorge  in  Teatro  flxc. 

(21)  Ovid.  nel  i.  delle  Metam. 

(22)  Virg.  s.  Eneid.  T'ucidid.  lib.  ^.cd  altri 
Poeti  fpejpjjìmo. 

0 3)  Vedi  il  cane.  i.  fi.  43).  e jc. 

(24')  Vedi  il Cant.  4.  dalla  B.  2.  fino  alla  7. 

[m]  Hon.  Dionyf.  lib.  6.  Claud.de  rap.Profer. 
iib,  a,  dove  fcrwe , che  le  Compagne  date  da 
Giove  a Preferpina fio liuola  di  Cerere  , furo- 
no Venere f TOiana,  e ^Blafe*  Mi- 
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C^if)  Mìnemjd  in^entrìx  Ole<e,  Virg,  i, Georg, 
Minern/^  fludìum,  prò  Lanijicio.  Hor,  IU>.  3, 
Od, i2,Virg,%./£ neid. Tanto  che  quefio  dlejpt 
norncy  M.iner'VayJi prende  prò  Haminey.  come 
Hima  Turneh,  su  quefio  pajfo. 

(27)  daud,  de  Rape.  Rrojerp,  Uh,  i. 

(28)  Virg,  nell,  deli'  Eneid,CIaud,  de  Rape.' 
Troferp,  itb,  i.  Nota  che  O oldjonel  $,  delle 
Metam.  fotta  la  Sicilia  ‘vi  mette  il  Gigante 
Tifeoidi  modo  che  la  tefla  Jìa [otto  Mongihel- 
lo y le  gambe  fotta  il  Promontorio  Lilibeo,la 
Jinifhra  fotta  Pacbinoyt  la  deflra  fotta  Peloro, 
E forfè  perciò  il  noflro  Poeta  prefe  l'occajìone 
di  dircyche  li  feni  di  M.eJJìna  fon  le  braccia  4/*, 
Pncelado.  Ma  ciò  poco  rilieuai  perche^  folata 
Verità  è obbligata  ad  ^eruna:  te fa^vole  pof> 
fatto  ejfer  moltey  e varie  a capriccio  di  chi  te 
inventa,  Ovid  nel  q,  de' Pafliy  parlando  in. 
generale  di  quelli  Giganti y dice  con  bellijjìma. 
moralitày  che  Jt  come  peccarono  volendo  dar 
la  fcalata  al  Cielo  ce* Monti^  cosi furono  cafli* 
gasi  co*  Monti  fvprapofli, 

QaeflS pajfo  e una  parafraf  di  Claud,  eie, 
Plavefcit  ariflis  Orbitay  furgentes  condune 
vefligia  culmi.  Si  finge  che  Certre\andajfe*al 
monte  Ennay  perche  è nel mexx.0  della  Siciliay 
Detto  perciò  Vmbilicus  Ttrinacri^.  Cic,Verr. 

Vy  ’ ^ 
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6.  .Qjù'uì  era  il  Tempio  di  Cerere  , con  leus 
fua  Immagine  Bimatft  fcefa  dal  Cieloi'ònde  Si~ 

Ho  Uh,  i.  la  chiama  y Di^a  Ennéa^  Cic,  eie, 
^ggìongCy  che  qi4Ì'vi  Ji  credenza  ejjer  nata  Ce^ 
rercy  e quindi  rapita  Froferpina  : ex  Ennen~- 
Jitim  nemore.  Che  fe  Claud.  Ed  altriy  in  luogo. 

•'  dbEnna,  oTienna\  ferirono  jdBtna\ne  apporr 

ta  molte  ragioni  Hkolò  hìff.0  nel  Comm,  Uh.  ' 
«X. pag,  po, Molti  Himanoy  che fia  errore.  So-’ 
pra  queHo  dionee  Hct  adejfo  la  nohiliJJimeujt 
Città  di  Cafiro  Gio'oanniiye  a quattro  miglia  i 
di  diHanxjt  ^i  t il  lago,  ancor  oggi  detto  di  , 
T roferpinaydonde ^ credeva  ejfere  ufeito  Piu-  ] 
tene  a rapirla:  alle  falde  *vì  fono  'vafli  campi  | 
frumentarj.  j 

fjo}  Pul'-vio  TeBi,  Poe^e  Liriche  pare,  ‘i.  Od.  ! 

ufa’queBo  concetto,  quafi  con  le  medejime  ij 
parole.  I 

^31)  O^iid.nel^.delle  Metam.Orat  iih.^.Od.'iy,  \ 
(52)  ùnyid.nel  \.de*^F aBi.Orat.de  Arte.  | 

^33]  O^id.ncl  e^.ìdelleMetatnX)rat,Uh.^.0d.i6,  j 
O4)  ^^^g‘  Gallo. Ecl.  IO.  ^ I 

(^j)  Allude  al  nome  della  fuaSpdftyd'Eurilla  mu-  | 
tato  in  Olvva.  Vedi  fopra  alla  /?,  31. 

(3<0  0.  unnto fiegue  da  queBa  Bamjt  Jino  alfine  \ 

dei  Canto,  è notijfimpda  gli  B’vangelj,  ed  al^ 
tre  fritture,  che  *van  per  la  bocca  T ognuno,  e 
non  ban  hifogm  di  cita2j.one.  CAN- 


\ 
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DEL 


CANTO  NONO. 

CEnna  Paolo  a Teodor,  eh'  a la  fua  Ol'fva 
Vada  a narrar  la  riportata  Ralmai 
ti  njìen  rapito,  e a C Efquilino  arrì'va^ 
dome  profciolto  da  corporea  falma, 

S corto  ixi  il  Tempio  in  sh  la  TSlj’ve  efliz'a. 
Volge  a la  Caperrina  indi  con  /’  Alma^ 

Qtu  la  Colomba  con  prefaga  "voce 
Spiega  Olirai  e V PaHor  gli  dà  la  Croce, 


; 

ì I 
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CANTO  NONO.  sÌ9 

I. 

Volto  in  fuga  il  Nemico,  a Paolo  riede  ^ . 
Teodoro:e  a fe  venir  lo  fcorge  incontro: 
Ma  in  vifo  tal,  che  di  chiarezza  eccede 
lì  Soie:  e appena  può  fame  il  rifcontro: 
Grande,  dice,  o Figliuolo^  la  tua  Fede,' 
Ch’il  Dragon  hà  conquifo  al  primo  fcontro 
Ma  gran  vigor  t’ infafe  ancora  il  merto 
D’Oliva:  a le  cui  preci  é’i  Cielo  aperto. 

jt. 

Ella  t’  affifte:  e grato  a tal  favoare  , < 

A lei  recarne  tu  dei  la  novella:  “ 

Che  dello  Spirto  (i)  già  fuo  Vincitore  - 
Godrà  fconlitta  Templetà  rubella:  . ’ 

Vanne:  e in  mio  nome  fpiegak  il  timore,! 
Che  ci  fovrafta  d’orrida  procella:  ■ 

Moveralla  Aftarot,  che  per  la  rabbia 
Si  morde  ancor  le  avvelenate  labbia.*  / 


■5» 

Dille„che  fervorofe  a Gìesà  porga  ‘ j r À vl  f 
Per  noi  le  precij  e a laTovrana  Madr&i  ; 

A quello  dir,  fe  ben  Teodor  s’ accorga,  ‘ 
Che  Meilb  egl'é  de  le  celelli  Squadre: 

Pur  non  trova  penfier,ich’  apien  lo  f^corga 
A capirne  il-  Miftero:  e^riega:  O Patire, 
Dunque  lungi  date girinii  comandi?'  , 

£ r indegno  Teodor  toilo  oduiiandi?... . 

Vv  a AhU 
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Canto  Nono,  ■ ' 

4* 

Ahil  che  me’l  diffe  Oliva  in  fui  partire,"  " 

’ Che  prima  d’ arrivar  (2)  ci  vederemo! 
;,Corfo  intraprefi,  oimei,  con  troppo  ardire 
,,Che  non  merco  condur  fino  a T eftremo! 
Ma  dimmire  come  fia,  ch’in  dietro  io  gire. 
Or  che  tant’  oltre  ci  hà  fofpinto  il  remo? 
In  qual  Nave?  in  che  modo?e  come  quello 
;.AtCo  farà,  contro  il  promdìb,  onefto? 

Ma  Paolo:  non  temer:  fà  d'uopo  andarei  - 
Il  Come,  tei  dirà  chi  là  t’ invia,  j ! u 
£ccola.  E in  quello  dir,  cenna  l’Altare 
|Ove  adorato  è '1  Volto.di  Maria: 

^ Qpeft.’è  innanzi  «la  poppa:  acciò-del  mare 
La  Stella  additi  lor  certa  la  via:  .* 

Qui  fi  proftra  Teodoro,  e ri  verente 
Efpon  l*aòibafcie  della  dubbia  mente.  . 

xf. 

Ma  le  ginocchi^  al  fuòlo  appena  piega,,;: 
ChJkk  un’tratto  a.fe  ftdib  ei.  vicn  rapito: 

£ r-Aima,  quali  fuor  del  Corpo,  fpiega 
A fconofciute  piaggie  il  .volo  ardito. 

; Quandoicón  làcci  di  ftupor  la  lega» 

£ par  li  faccia' a fexortefe  invito, 
i,Città,;ch’im  riva  avago  £ume  biondo 
‘«Alza  daTctte.  Colli  un  Capo  ai  mondo. 

. . • Ei 
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7. 

Ei,  che  verfato  è ne  riftorie;  crede 
D’effere  in  Roma:  e Roma  in  fatti  fcorge: 

E gli  Archi  augufti,  e gli  Aquedotti  vede, 
E de  la  Strada  trionfai  s’accorge; 

Ma  nel  mirar  in  fui  Tarpejo,  s’avvede 
Di  cofa,  che  piacer  nuovo  gli  porge; 

Che  mira,  com’aflìfa  in  Reggio  Soglio 
La  Croce  inalberata  in  Campidoglio. 

8. < 

Allor  fra  fe  dicea:  Tu  non  fei  Roma, 

Che  Roma  ancor  non  riconofce  Grillo. 

Ma  chi  sàr  forfè  un  dì,  fcofla  la  foma. 
Ch’or  t’opprime  del  Rito  infame,  e trillo 
A la  Fè  cederai  fommefla,  e doma. 

Per  far  d’Impero(3)aflaipiù  largo  acquifto. 
«Prefagio  è quello!  O fervitù  felice, 

„Ch’un  regnar  fenza  line  a te  predice! 

Su’l  Viminale  intanto  ei  và  fublime, 

E’I  canoro  Aventin  quinci  rimallo,- 
Quindi  del  Quirinal  Taugulle  cime 
Trono  di  Maellà,  Reggia  del  Fallo; 

11  volo  in  verfo  l’Efquilin  deprime, 

. ChcfglijofFre  di  llupqr  campo  più  vallo; 
Onde  a goderne,  qui  preifo  le  Terme  (4} 
Diocleziane  al  fin  le  piante  ha  ferme. 

Qui- 
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10. 

Quivi  gli  par:  ne’Iunghi  giorni  ertivi. 

Che  Roma  fuor  d 'ogni  mifura  avvampi: 

E fin  ch’il  Sole  a la  Bilancia  arrivi. 

Vibri  il  crine  infocato  in  fieri  lampi: 
Aride  l’erbe,  e (itibondi  i rivi, 

Cofanon  v'è,  che  da  l’arfura  campi 
De’fulminanti  dì  Canicolari, 

D’ogni  riftoro  a l’egro  mondo  avari. 

11. 

Arrabbiato  il  Leon  batte  la  coda. 

Spargendo  Zolfo  al  deliro  lato,caI  manco, 
E mentre  i fiocchi  orrendi  intorno  fnoda 
Percotendofi  or  l’uno,  or  l’altro  fianco; 

Sen  fugge  il  fonno:e  ingrata  l'efca  approda 

. A lo  rtmnaco  afflitto,  imbelle,  e ftanco: 
„Se  l’alimento  fteflb  aggrava,  e nuoce, 

„E’l  foverchio  calor  punto  non  cuoce. 

12. 

Alita  il  fianco  a replicate  feofTe, 

Cercando  pur,  che  gli  miniftri  il  vento 
Refrigerio  vi  tal,  (fe  ve  ne  folTe,) 

Ma  da  l’ira  del  Ciel  del  tutto  è fpento: 

Nè  folo  indarno  il  refpirar  fi  mofse, 
Ch’anzi  raddoppia  a gli  Egri  il  rio  tonneto,' 
E in  vece  d’aria,  il  feno  arficcio,  c fioco 
Beve  denfo  vapor,  rcfpira  fuoco. 

Tra 
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*3- 

Tra  le  Zolle,  le  più  fugofe,  e lente 
Niobe  (5)  fon  fatte  al  Sol,  che  le  pcrcote: 
Cede  a i’ardor  vittoriofo,  efente 
Schiantarli  il  prato,e’l  verde  manto  fcuote 
Nè  a rintuzzare  altrui  la  fete  ardente 
Balleria  il  Nilo,  e le  fue  fonti  ignote; 

„Né  pur  Lacheli  in  bocca  hà  tanto  umore, 
„Che  a filar  balli  a l’Uom  la  vita,  e Tore. 

Quella  fiamma,  ch’il  fen  dentro  hà  riarfo 
Rofleggia  ne  l’attonita  pupilla: 

Sorge  in  minute  gocciole  cofparfo 
Da  la  fronte  l’umor,  che  ne  dillilla; 

Sì  come  fi  rapprende,  e gronda  fparfo 
Da  bollente  lambicco  a llilla  a ililla: 

E la  lingua  che  nera,  c gonfia  langue, 
Lambe  fciolto  in  fudore  il  proprio  fangue. 

*5- 

La  Notte  per  pietà  da  l’alta  mole 
Brama  fcacciar  rimprelTion  maligna, 

E per  la  briglia  i Corridoi'  del  Sole 
Tira  a r occafo  con  la  man  benigna: 

Ma  che  prò?  fe  lui  fpento,  in  fe  non  puole 
Spegner  la  tempra,  ond’ancor  lei  traligna? 
E fquarciato  cader  fi  vede  a canto 
Da  mi^c  fuochi  erranti  il  fofcho  amanto? 

Con 
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Cnnto  TSlono, 

i6. 

Con  tutto  ciò  del  molle  umido  velo 
Lieve  fcotendo  il  rugiadofo  lembo,' 

Di  più  Stelle  fiorite  in  sù  lo'ftelo 
Vorria  fmaltare  a la  fua  Madre  il  grembo: 
Ma  la  rugiada  difiemprato  il  Cielo 
Torto  aflbrbifce,ancor  che  forte  un  nembo, 
. £ da  si  rtrana  aridità  confunta 
Suanita  è già  prima  eh  a terra  giunta. 

17- 

E buon  per  lei , che  in  tanto  ardor  quel  poco 
Rinfrefeo  non  raddoppj  arfura  ertrema: 
„Poich’in  fornace  rtuzzicato  il  fuoco 
„Da  le  rtille;  s’  adira,  e non  fi  feema: 

Anzi  prendendo  il  lieve  artalto  a giuoco, 
Avvien  che  più  orgogliofo  avazi,  e frema, 
,:Così  ne  rerterebbe  il  campo  accefo, 

„Ch’il  molto  brama,  ed  è dal  poco  ofTefo. 

i8. 

A sì  fpietata,  ed  implacabil  guerra. 

Che  del  Ciel  fanno  congiurati  i Lumi, 

Non  fol  diferta  è la  felice  terra. 

Ma  rterminati  ancor  gli  rterpi,  e i dumi: 
Solo  a rigare  il  duol  commun  dilTerra 
L’occhio  i più  caldi,  e lacrimofi  fiumi: 

Né  Teodor  lafcia,  bench’aftento  fpiri, 

Di  berfagliar  il  Ciel  co’fuoi  fofpiri. 

Si- 
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Signor,  dicea,  cotefto  Sol  rovente 
Di  tua  Pietà  con  una  ftilla  fpruzza,’ 

E ’l  rio  furor  di  quella  (cf)cieca  Gente 
Spegni,  che  l’Ira  ^trice  accende,  e aguzza: 
’„Per  r uno,  l’ altro  è la  tua  Man  poflente, 
„Che  fcocca  le  faette,  (7)  e le  rintuzza; 
,,Onde  a noi  fcorta  fia  còn  evidenza 
,,La  tua  Giuftizia  inlìeme,  e la  Clemenza. 

• 20. 

Cosi  pregava,  e Paihpio  azzurro  feno:  ) 

Si  fquarcia  a un  tratto,e  deTpledor  la  Reg- 
Spiegaliin  triplicato  Arco  baleno  [già: 
Folto  Squadron,  ch’in  terfe  armi  lapeggia: 
In  centro  al  profondiflìmo  fereno. 

Il  Rege  appar,chel’  almo  Stuol  corteggia: 
E a delira  ua’-augullilfima  Regina, 

Che  fpira  Maellà  prefib  a Divina. 

21. 

Dodeci  Stelle  (8)  in  regai  ferto  avvolte  , 
Cingon  le  tempia:  e de  Teccelfa  Fronte 
Come  dal  loro  Sol,  le  fiamme  han  tolte^ 
Onde  sfavillan  luminofe,  e conte:  ’ 

Febo  de  Paureo  crin  le  fila  accolte. 

Le  intelle  un  manto,  anzi  di  raggi  un  Fotc: 
Piena  la  Lunad’un  candor  novcHo  • 

Il  piè  le  bacia,  e a Lei  .fi  fà  fcabello.* 

Xx  Vol- 
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22. 

Volta  la  Divagai  Rè,  far  cenno  moftra . : , 

Come  additando  r£fquiiiiio.Colle: 

Ei  piega  il  Capo:  e quella  è ben  la  nollra 
. Magion,  dice,  ch’il  tuo  gran  nóme  ellolle, 
E di  MAGGIOR  co’l  titolo  li>)rinollra: . 
Quivi  méntre  più  ardente  il  Sirio  bolle. 
Fiocchi  la  Neve  [io]  e portentoli  fegni 
Sparga  del  nollroAmore,c’i  Tempio  fegni. 

.2^. 

DilTe:  ciò  Scettro  Imperiai,  che  fcuote 

• Tre  raggi  vibra,  ove  la  mano  et  llende: 

• Ciafeun  de’quali  a le  prefifle  note 

. Stanze,  qual  razzo  per  la  fune,  feende.  . 
L’uno  dei  Vatican  l’Arce  percote. 

L’altro  al  Vico  Patrizio  il  corfo, prende. 
Ove  partito  in  due,  fublime  Tetto 
Penetra:  e le  Cortine  indora  a un  Letto. 


Ma  il  terzo  raggio,  a più  diftanza  il  vólo. 
Spiegai'  Q aferir  fen  và  ritondo  Monte: . 
Qucll’è  il  Soratte, (li] che divifo,  e folo 


Da  gli  Etrudeni  al  Cielo  alza  la  fronte: 
Ivi  a fohjermirfi  dal  fervente  polo . 

1 S’era  appiattato  in  fotterraneo  fonte 
Borea,  con  Pale  fpennacchiate,  ed  arfe. 
Ch’il  Cane  glie  l’avea  fqarciate,  e fparfe. 

Al’ 
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2S. 

A l’improvifo  lampo,  egli  fi  della,' 

E le  penne  fi  trova  intiere,  e franche, 

E1  natio  gel  nuovo  vigor  gli  apprefta  ■ 

A le  gote,  non  più  sfiatate,  e ftanche:  • 
S’accorge  ove  là  lucida  tempefta  ’ 

Lo  chiamile  al  fuo  dover  no  fia,che  miche 
„Ch*iVenti,e’l  Mar,(i  a)quatuque  fordo,fen- 
jjL’Impero  del  Fattore  Onnipotente.  (te 

Vola  a l’Efquilio:  e bench’ovunque  pafìTa,  ^ 
Provi  Taria  infocata,  e’I  Mondo  accefo; 

Gli  agghiacciati  fuoi  vanni  ei  non  rilaflà, 

E da  l’ardor  punto  non  viene  olFefo: 

Ma  poi,  ch’ai  nobil  Colle  il  volo  abballa, 

E già  prellb  a la  cima  egl’é  difcefo; 

Vi  foiba  a piena  bocca:  e par  tenzoni 
Con  tutti  e fette  i gelidi  'Trioni. 

a7. 

Indi  Tale,  dal  gel  rapprefe,  intorno  ' - 
Dibatte,  e Icuote  il  fuo  candido  vello: 
Onde  ne  fiocca,  de  TAgollo  a fcorno. 

Un  nembo  affatto  a la  Stagion  novello: 

Di  bianca  neve  ammira  il  fuo  contorno 
Ammantato  TEfquilio;  e non  par  quello,’ 
Quello  non  par,  che  lacerato  avanti 
Ebbe  il  fen  da  feflure  alte,  e fumanti.  ' 

Xx  2 Ma 
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a8. 

Ma  quel,  che  j)iù  ftupor  porge  a la  Mente 
Di  Teodoro, è che  laria  è fgombra,  e netta 
Tutta  a Tintorno:  efol  di  nube  algente 
Sii  ITfquilino  è la  virtù  riftretta; 

Anzi  del  poggio,  tremola  e cadente 
Non  fcende  a incandidar,  fe  non  la  vetta 
Neve  miracolofa:  e quell  ancora 
D’un  bel  Tempio  la  pianta  apre,  e lavora. 

Con  sì  bell’arte  TAquiloh  denfate 
Con  maraviglia  de  Tellivo  Cielo 
Nuvole  diflblubili,  e gelate. 

Con  ordine  fovran  ne  fpiega  il  velo: 

Che  non  diffonde  a fuperar  Teliate  ■ 

La  violenza  del  canuto  gelo: 

^,Né  la  Natura  a TUniverfo  intenta 
,,Frange  i fuoi  nodi  nò,  ma  li  rallenta. 

30- 

Sorge  intanto  l’Aurora,  e dietro  il  Sole 
Si  traggo  fuor  de  la  Magion  lucente. 
Furibondo  non  men  di  quel,  che  fuole 
Imperverfar  ne  la  llagion  corrente. 

Anzi  più  rinfocato,  in  ver  la  mole 
Nevola,  de  Tingiuria  ei  lì  rifente: 

Fulmina  l’Aquilone:  e in  ifcompiglio 
Mette  le  nubi  a un  balenar  di  ciglio. 

Bo- 
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31. 

Borea  fen  fugge:  e fon  le  nubi  fciolte 
Ala,  (o  gran  poter  de  la  Divina  Mano.') 
Le  già  cadute  Nevi,  e in  fe  raccolte 
Pure,  e intatte  biancheggiano  fu’l  piano: 
S*adira  il  Sole:  e più  cocenti,  e folte 
Diluvia  le  faette:  e tutto  in  vano: 

Che  punto  non  le  folve,  o le  ferifee. 

Ma  voglia,  o nò;  l’indora,  e rabbellifce. 

32. 

Come  de  l’Etnea  foce  in  fu’l  confine^ 

Se  ben  valla  la  fiamma  entro  gorgogli, 

E rutti  incendiarie  le  rovine 
Ovunque  il  campo  a difertar  s’invogli; 
Pur  falde  vi  fi  tengono  le  brine, 

„Brine  non  più,  ma  criflallini  fcogli, 

„E  del  fuoco  la  lingua,  entro  la  neve,  (i  3) 
,,Difcreta  ferpe,  e lambc  fol  non  beve. 

33. 

Ma  lo  flup  ore  oltre  mifura  crefee. 

Né  più  sì  dove  fiafi  il  buon  Teodoro: 
Quando  in  candidi  biffi  un  Stuol  fe  n’efce 
Supplichevole  in  vifo,  e in  fuon  canoro, 
Ch’a  caldi  prieghi  un  largo  pianto  mefee, 
E par  gareggi  con  l’Empireo  Coro, 
Alternando  eon  dólce  melodia 
Or  di  Giesù  le  glorie,  or  di  Maria. 

VM- 


3 Jo  Canto  Nono, 

34- 

L’  Alma  Croce^di  grazie  Arbor  ferace 
Và  la  prima,  e di  raggi  aurei  sfavilla: 

Cui  da  l’un  lato,  e l’altro,  eccelfa  face 
Corteggia,  e liquefatte  ambre  diftilla. 
Immago  poi,  ch’è  maeftofa,  e piace. 

In  cerchio  di  fmeraldi  arde,  e fcintilla: 
„E  le  attrattive,  onde  qual  Sol  riluca,  (14) 
„Trae  da  la  Penna,  c dal  Pennel  di  Luca. 

45  • 

Tra  gioja,  e maraviglia  alza  la  voce 
Teodoro  allor:  Quefl’è  la  Diva  mia.' 

Ma  come  in  Roma  mai  regnar  la  Croce? 
Come  adorarli  il  volto  di  Maria? 

Gira  di  qua  di  là  l’occhio  veloce, 

E l’Ordinanza,  e’I  facro  Rito  fpia: 

Ed  ecco  al  fin  fcorge  tre  grandi  Eroi,  (i  y) 
Che  diflinguon  fra  tutti  i pregi  fuoi. 

37. 

Tempra  il  primo  Regai  fovrano  afpetto 
Di  Padre,  e di  Paflor  co’l  dolce  vanto: 

E di  gemmate  ftelle  un  Ciel  riftretto 
Softien  novello  Atlante  in  aureo  manto: 
'„Quafi  in  trono  fublime  in  mezzo  al  petto 
„Gli  liede  il  Zelo,  e la  Clemenza  a canto, 

E de  r augufte  Tempia  in  fui  confine 
Serto  Ponteficai  gli  adorna  il  crine. 

A de- 
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37. 

A deftra  vien,  ma  dietro  almeno  un  paflTo, 
Signor,  ch’in  un  Pietà  fpira,  e valore: 

„E  accoppiar  sà,  come  in  Corinthio  MalTo, 
„Argento  di  ricchezze,  oro  d’amore: 

E fe  ben  chino  porti  il  Capo,  e badò 
L*occhio,  che  pregno  è divoto  umore; 
„Pur  vi  li  vede  lampeggiar  la  gloria 
„Di  Nobiltà  Romana,  e Senatoria. 

38. 

Da  l’altro  lato  al  par  vi  Principeffa, 

Che  mature  le  Grazie  accoglie  in  volto, 
E’I  reggio  Fallo  in  gonna  umil  dimelTa 
Preme:  che  pur  dal  vel  traluce  avvolto; 
Ma  più  l’alta  Onedade:  ond’ella  ftelTa 
De  gli  Avi  lo  fplendor  vince  di  molto: 

' E moftra,  ch’a  ragion  toccolle  in  forte 
D’elFere  ad  Uom  fi  degno  egual  Conforte. 

3i>. 

Giungono  in  tanto  al  Colle;  c la  fua  cima 
Di  portentofa  Neve  appar  coperta. 

Tutta  non  già,  ma  tanto  fol,  ch'efprima 
Il  lite,  onde  s’inalzi  il  Tempio  a l’erta: 
Forz’c,  ch’a  terra  il  capo  ognun  deprima. 
Con  adorar  la  difufata,  c certa 
Maraviglia  Ccleftc:  ove  il  Modello 
Segna  la  Neve  ai  facrolanto  Oftello. 

Si 
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40. 

Si  cava  il  fuol,  giuda  il  difegnOs  e’I  vano,’ 
Che  riempir  dovrà  la  Mole  eretta: 

E nobil  Pietra  il  pio  Pafìor  fovrano 
Con  la  Croce  hà  fegnata,  e benedetta: 

Indi  aferiche  funi  ei  di  fuamano 
La  raccomanda,  e in  fondo  giù  1’  affetta^ 
Perche  fia  degna  bafe  a V alte  mura, 

,,Ch’  al  Mondo  in  pregio,  al  Ciel  faranno  in 

[cura. 

Gittanfì  i fondamenti;  e a 1*  imo  giace 

Qual  tra’falTi  è più  informe,  e non  prefume 
Pavoneggiarli  a la  diurna  face,  (me: 
Far  fpecchio  al  Sole,  e vagheggiarne  il  lu- 
La  calce  infiem  1’  unifee,  e con  tenace 
Vifchio  r annoda  il  candido  bitume. 

Che  ferve  a P onda;  e poi  dal  ferro  è tratto 
Millo  a 1*  arene;  e col  disfarli  é fatto. 

42 

L*  infonde,  e la  difpenfa  il  Maftro  accorto, 

E dove  meno,  e dove  più  ne  fpande. 

Come  il  Difogno  adunator  n’  hà  feorto 
De  la  materia,  or  più  minuta,  or  grande: 

' Qual  Vite  inalza  occulto  il  fuo  piè  torto, 

E infenfibil  s’inoltra,  e 1*  Olmo  fcande; 

Così  a l’ oprar  dal  Fabbriciero  attento 
Sorge  del  muro  il  crefeer  grave,  e lento; 

E già 
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43* 

E già  de  r ampie  fofle  il  fen  ripieno. 

Stabili,  e collegati  i fondamenti, 

Han  fuperato  il  letto  del  terreno, 

E fon  ballanti  a far  contrailo  a’ Venti: 

Su  bafe  d’ Alaballro  in  bel  fereno 
Terfo  Porfido  par,  che  raggi  avventi, 

E albergano  fui  colmo  i Tetti  fidi 
De  gli  Augei  pellegrini  i dolci  nidi, 

44* 

De  gli  Augei,  dilTi?  Anzi  di  Menti  alate. 

Che  vi  fcendono  fopra  a fchiere  a fchiere. 
Ma  tra  gii  altri,  Teodor  v’  hà  ravvifate 
Del  Paraninfo  fuo  (i<r)  le  forme  altere; 
Ecco  de  la  mia  Oliva  il  fido  Acate, 

Dice:  e torna  a le  cure  fue  primiere: 

(Ch ’avea  per  poco  ogni  pcnfier  difmeflTo 
E di  Paolo,  e d’ Oliva,  e di  fe  llelTo.) 

43- 

Sì  come  al  Cane  avvien,  che  dubbie  1*  orme 
Fiuta  di  timidetta  afcofa  Belva, 
Comunque  l’ Odorato  acre  l’ informe. 
Entro  a’  Meandri  di  confufa  felVa: 

Se  lungi  fcorge  altre  fuggiafche  torme, 
Smarrifce  il  calle,  e incerto  oltre  s’inlelva 
Ma  ritrovata  poi  la  prima  traccia. 

Corre  anelante  a V interrotta  caccia; 

Yy  Co- 
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4<f- 

Cosi  volto  Teodor,  con  quantà  puotc 
Maggior  caldezza,  il  Genio  alato  priega; 
Mdlo  Fede!,  (che  mi  fon  pur  ben  note 
Le  tue  finezze,)  or  per  mercé  mi  fpiega:. 
Dov’  io  fono?  che  veggio?  e a si  rimotc 
Piagge  Ferrante  mio  corfo  chi  piegha? 
Paolo  a Zancla  inviommi.  E’  forfè  un  obra 
Quella  di  fogno,  che  la  mente  ingombra? 

47. 

Recar  deggio  ad  Oliva  un*ambafciata  ■ ; 
Di  Paolo, con  cui  già  folcava  io  Fonde: 
Come  dunque  la  fccna  é sì  mutata. 

Che  nulla  al  mio  deflr  più  corrifponde? 
Quegli  dolce  io  mira:  e poi  con  grata 
Voce  il  rappella,  e così  a lui  rifponde: 

Tu  non  fogni  Teodoro:  e fuor  non  fei 
Di  mente,  o firada.  Afcoltai  detti  miei. 

48. 

Roma  é quefta.  Liberio  è quel  fovrano. 
Ch’avrà  di  Pier  le  podei;ofe  Chiavi: 

E a prò  del  Mondo,  e del  Popol  Romano, 
'„Maneggieralle  in  un  forti,  e foavi: 

Quel  Patrizio  é Giovanni:  e dal  profano 
Volgo  é divifo,  e da  coflumi  pravi. 

Chiaro  di  fangue,  e di  virtù:  con  cflb 
La  Donna  fua  di  flirpe  eguale  appreflb. 

Non 


Digitized  by  Google 


Canto  Noni, 

4P* 

Non  han  Figliuoli,  acuì  dopo  la  morte 
Partita  lia  TEredità  Paterna. 

Onde  ad  onor  de  la  Celefte  Corte, 

E di  Maria,  ch*il  lor  voler  governa. 
L’offrono;  ma  in  qual  opra,  e di  che  forte 
Incerta  l’Alma  i lor  penlìeri  alterna, 
Corrifpondenti  a le  divote  voglie. 

Che  fi  parton  fra  lor  Marito,  e Moglie. 

A la  Madre  di  Dio  porgon  fovente 
Concordi  prieghi,  ond  ad  entrambi  fpiri 
Illuminando  la  dubbiofa  mente. 

Qual  più  grato  le  fia  tra  lor  deliri; 

Ed  ecco  ailor  che  l'Alba  in  Oriente 
Moke  il  fonno  co’fuoi  frefehi  refpiri; 

La  Vergine  feconda  a lor  compare 
Lucida,  come  il  Sol,  ch’efce  dai  mare. 

51. 

Anzi  tra  mille  Soli  andrìa  diftinto 
L’afpetto  incomparabil  de  la  Diva, 

Che  di  lume  fovraa d’intorno  cinto 
Sbaraglia  Tombre,  e l’atra  notte  avviva 
Eletta  Coppia,  dice,  il  mio  cor  vinto 
La  generofa  tua  Pietà  non  fchiva: 

Io  farò  vollra  Erede.  Ite  a Liberio, 

Che  folUen  de  la  Fede  il  facro  Imperio. 

Yy  2 E di- 
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E dite  a lui:  ch’ove  nel  giorno  appreffo 
Neve  vedrà  sù  TEfqilino  Colle, 

E a difpetto  del  Sol  fcorgerà  impreflb 
Di  pruine  il  terreo,  l’ardenti  Zolle; 
D’inalzare  al  mio  Nome  io  v’hò  conceflb 
Un  Tempio:  e quivi  il  mio  Figliuol  lo  volle 
Fondato  in  sù'i  candore:  e’I  lieto  avvifo 
Gliel  dirò  io,  che  vien  dal  Paradifo.' 

S3- 

Quefl*é  ’l  Miftero:  che  l’Età  futura 
Adorerà:  quale  or  da  te  fi  vede. 

Quando  però  de  gli  anni  lia  matura 
La  pienezza:  onde  qui  regni  la  Fede: 

E fpenti  i rei  Tiranni,  avrà  ficura 
Fermezza  in  Roma  la  fuprema  Sede: 

Ma  per  adefib  il  gran  configlio  afcofto 
E*  nel  futuro,  e in  Mente  alta  ripofto. 

Nè  tu  d’Oliva  intanto,  e del  viaggio 
Pena  ti  dar:  che  và  tutto  a feconda^ 

Penfi  cfier  fermo?  e pur  con  gran  vàtaggio 
Corri  coVenti  a la  bramata  fponda: 

Oliva  è meco:  anzi  un  cosi  bel  raggio 
Ella  è cagion,  eh’  ancor  a te  s’infonda: 

Per  faper,  quanto  più  la  gran  Regina (17) 
Ami  de  rEfi^uiiin  la  Caperrina. 
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.Canto  Nono, 

SS- 
DÌ Caperrina  al  nome,  in  un  momento 
Come  al  fegno,  ch’in  nobile  {leccato; 

Suol  darli  al  faggio  Artefice,  ch’intento 
E’  de  le  fcene  ad  alternar  lo  flato, 

E a un  fol  girar  di  rota  a cento  a cento 
Sito,  afpetto,  e figure  hà  variato. 

Di  monte  in  mar,  d’aer  fcreno'in  fofco" 

Di  Reggia  in  prato,  e di  Cittade  in  bofco 

Così  a Teodor  transformali  ogni  oggetto, 

E Neve,  e Tempio,  e Roma  ei  più  no  vede: 
Ma  nel  Ghiodro  d’ Oliva,  ed  al  cofpetto 
Di  Bacchilo  il  Paftor  d’eRer  s’avvede:  . 

A ferio  ragionar  lo  vede  flretto 
• Con  lei,  ch’umil  dimefl’a  a piè  gli  fiede: 
„Arde,  ma  non  ardifce:  e riverente  . i 
S’arretra:  e pur  da  lungi  i detti  ei  fente. 

S7^ 

S’era  Bacchilo  appunto  in  sù’l  mattino  ' 

. Condotto  a quelle  venerande  foglie: 
Che,qual  tra  mondi  fiori  (i8)un  Ermellino 
Pafce  una  volta  al  dì  foavi  foglie; 

Tal  de  la  Carne  de  l’Agnel  Divino 
Suol’ei  quivi  appagar  l’ardenti  voglie  : 

E con  vena  di  candidi  conGgli 
-Gode  innailiar  quei  Verginali  Gigli. 

Ma 
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58. 

Ma  quefta  volta,  appena  a l’incruento 
Sacrificio  s’accinge:  e interopeftiva 
•V oce  mifta  di  duolo,  e di  fpavento 
Gli  fcote  il  cuor,  com’all’orecchio  arriva: 
V’ttccorrc,  e giacer  mira  in  mezzo  a cento 
Donzelle,  come  tramortita  Oliva; 

Ma  ben  s’accorge  al  luminofo  afpetto,  ' 
/Ch’d  deliquio  d’Amor  lo  ftrano  effetto* 

Non  v*hà  di  che  temer,  (sì  le  fmarrite 
Figlie  conforta,)  ella  di  noi  più  vede: 

Non  la  fcotete,  nò:  ch’affai  gradite 
N’avrem  novelle:  ed  a i’Altar  fen  riede: 
Ma  poi  ch’ilSague  efpreffo  hà  da  laVite(ii>) 
D’ Engaddijch’in  bevada  a i’Uom  fi  diede; 
Torna  ad  Oliva:  e con  paterno  impero. 
Defilati  dice;  e a me  fveìa  il  Miftero; 

So, 

Pronta  ubbidifce:  e di  languir  niun  fegno 
Moftra,  fuor  che  d’immcnzoalto  diletto. 
Comincia:  e al  divifardel  raro  pegno 
De  la  Neve,ond’akofli  il  Tempio  eletto; 
Teodoro  ecco  opportun  giunge  al  difegno. 
Ma  fola  il  vede  Oliva:  c di  rimpetto 
Cenno  gli  fà,  che  fermo  afcolti  intanto 
Cofa  che  piaceragli,  o quanto,  o quantol 

Ma- 
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€t. 

Maraviglia  maggior,  (lieguc  ella  a dire,) 

Mi  prefe  ailor,  eh*  a quello  Colle  in  cima 
Nuovo  portento  fé  chiaro  apparire, 

.Che  fovra  r Efquilin  Maria  lo  flima*  ' ! 

Nel  più  fitto  meriggio  ecco  apparirei  ' 
D’abito  ftrano un  Rotnitello  in  prima,[ao] 

Da  la  più  fcelta  Nobiltà  feguito, ' 

£ dal  Senato  ilelFo  infieme  unito,, 

Vengon  lieti,  e penfofi;  e dietro,  e intCMHO  ' 
D’  ogni  lato  v’  accorre  un  Popol  folto. 
Chini  il  capo,  e feoperti:  e niun  lo  feorno 
Teme  del  Sol,  ched’  ogni  nube  é fciolto. 
Ma  per  quanto  a guatar  torno,  e ritorno; 
Tra  tanta  calca  io  non  ravvifo  un  volto; 

E fra  me  dico:  oltre  la  Capcrrina, 

Di  MelTma  altro  più  non  hà  MelTinal 

Sofia  non  é già  quegli:  i)  è de’  più  noti  , ) 

Né  pur  tra  tanti  io  feorgo  un  Senatore! 

Ma  già  fu  Terta,  han  tutti  al  Cielo  immoti 
Gli  occhi:  onde  par,  che  vi  s*affacci  il  core. 
Quando  da’  più  fereni,  e più  rimoti 
Nafcondigli  d’azzurro  almo  fplendore  • 

. Si  fpicca  candididima  Colomba,  [2  a] 

E con  fedivo  fvolazzar  giù  piomba. 

Al- 
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^4* 

Alzafi  allor  fra  quella  Turba  un  grido. 

Che  rifaltar  fà  d’allegrezza  il  monte: 

Chi  batte  palma.a  palma:  e chi  1*  infido 
Suo  core  accufa,  e ftende  al  fuol  la  fronte. 
Ma  punto  non  s’arrella,  e alehiaro  nido 
' Non  rivolge  l’ Augel  l’ ale  fue  pronte,  > 

Ma  intrepido  profegue;  e del  viaggio 
Vuol  compito  a Maria  render  1’  omaggio. 

Giunge  a la  meta:  e fra  V umane  piante 
Sicura  fcorre:  e un  mormorio  canoro 
Dolcemente  gemendo  intefle  avante. 
Ch’imprenda  l' ammirabil  fuo  lavoro. 
Quali  ne  dia  1'  avvifo:  e poco  dante 
..  Batte  le  penne  profilate  d’  oro, 

E due  e tre  volte,(o  memorando  moftrol) 
Sù  quel  felice  piano  abballa  il  roftro. 

6<T, 

Gira,  e rigira:  e di  brillante  luce 

Smalta  il  terreno,  e’I  facro  Tempio  fegna. 
Qual  de’  Bachi  lo  dame  aureo  riluce. 

Che  preziofa  tomba  a lor  difegna: 

O qual  d’ argento  Aracne  il  fil  produce. 
Quando  fua  tela  a riccamar  s’ impegna. 

Ma  poi,  ch’il  fuo  model  pinto  hà  nel  fuolo,' 
Prende  commiato,  e fpiega  a l’aria  il  volo. 

Per 
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Per  lo  notofentiero,  al  Ciel  fen  torna. 

Ma  la  feguono  ancor  gli  avidi  fguardi. 
Ella  mentre  fen  và  dove  foggiorna, 

Moftra  goder  de  gli  amorofi  dardi. 
Quanto  li  fcofta  più,  tanto  piu  adorna 
Difplendor  fembra  a chi  filTo  vi  guardi: 
Sin  che  nel  centro  de’  fuoi  rai  s*  alconde, 

E nuovo  gaudio  a*  fpettatori  infonde.^ 

6%, 

Cavanll  torto  i fondamenti;  e viene 
A collocarvi  giù  la  prima  pietra, 

. Eroina,  eh’  in  man  lo  Scettro  tiene. 

Ma  non  perciò  dal  pio  fervir  s’ arretra: 
Saggio  Partor  da  le  iquarciate  Vene 
De  1*  Agnello  indulgenze,e  grazie  impetra 
A chi  r opra  accalori:  e *1  Sangue  fpruz  za, 
„Ch’il  fuoco  a le  purganti  Alme  rintuzza. 

6^, 

Crefee  a momenti  la  novella  Chiefa, 

E già  Popol  v’  accoglie  unito,  e fpeflb: 

E nobil  Chioftro,  a coronar  1*  imprefa. 

Di  Verginelle  vi  li  pianta  apprcllb; 

Che  del  Cirtel  la  bianca  Verta  han  prefa: 
Onde  il  cador,[2  3]ch’in  lei  fi  vede  efprelfo. 
„Sfolgora  sì,  che  da  la  rteflkNeve 
„Luftro  minore  l’ Efquilin  riceve, 

Zz  Or 
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Or  mira  al  paragon  (ini  dice  allora  - ’ 

L’Angcl  mia  Guida,  e del  mio  caro  Spofo,) 
Come  la  benigniflima  Signora 
Quello  Colle  farà  chiaro,  e famofo. 

O mille  volte  fortunata  l’ora. 

Ch’il  Prodigio  vedrà  maravigliofo! 

Ala  da  dieci,  (24)  e più  fecoli  ù lontano: 
Perciò  ti  fembra  ogni  Vifaggio  eftrano. 

7u 

Colomba  è quella,  ch'immortali  penne 
Lava  de  laGalalfiain  sù  le  rive: 

Ella  fiì,  ch’ad  Eufralia  (ly)  in  capo  venne, 
E vi  piantò  mifteriofc  Olive: 

Accio  con  quello,  e quel  prodigio  accenhe: 
i,Che  da  voi  fgorghera  quciracque  viveja<fj 
,,Che  vanno  a i’ALTO:  e di  così  felice 
„Pianta  tu  ne  farai  prima  radice. 

.72. 

Jleginaldo  è'I  Paflor,  che  del  fuo  Zelo 
Ji  previde  calore  ifpira  a Topra: 

E per  condurla  ai  fin,  par  che  del  Cielo 
Anch’i  tefori,  e le  miniere  fcuopra. 

Quel,  che  và  in  mezzo  a’  Senatòri,  e *1  telo 
* In  Guerra,  e le  Bilance  in  pace  adopra 
D’Allrea  foflenitor,  e de’ Èibelli 
Fulminei  (27)  Strategò  fia  che  s’appelli- 

Ma 
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Canio 

75. 

Ma  quel  buon  Frate,  che  primiero  i palli 
Muove,  e de  gli  al  tri  è configliero,e  Duce 
Detto  è Nicola:  e in  quel  tugurio  llaflì[2  8] 
Solingo  a contemplar  l’eterna  Luce: 

Al  falfo  dolce,  a’  lufingheri  fpalTi 
La  beU’Alma  pieghar  mai  non  s*induce: 

Sì  la  pania  del  mondo  egli  hà  fchernita 
Col  fuo  Copagno  in  Celia  erma,  e romita. 

74* 

Alcun  pregio  non  hà,  che  Io  diftingua,  . . 
Fuor  ch'una  candidilFima  Innocenza: 
Tardo  d’ingegno,  ottufo  egl’è  di  lingua. 

Di  civil  tratto,  e di  maniere  è fenza: 

E pur  non  fia,  ch’il  fuo  fplendor  s’eftingua^ 
Se  l’onora  Maria  di  fua  prefenza,'  . ■ . ^ 
Quando  dal  lungo  orar  vinto  s’arrende, 

£ in  sù  lo  flrame  il  la(To  fianco  flende, 

.7^ 

Le  Luci  fuQb  che  più  vegghiar  non  poAnO',. 

' Dà  le  lacrime  Aeireal  fin  fopite,  . • 

. Cedon  l' albergo  al  ferpeggiante  Conno, 
Che.  dal  Ciei  piove,  a.riftorarle.vite: 

E già  Covra  di  lui  tenace,  e donno  ; 

Le  palpebre  non  pur  conferva  unite. 

Ma  fciolte  hà  si  le  abbandonate  membra. 
Che  prima  del  morir  morto  railembra. , 

.Jv!  Zz  a La 


Digitized  by  Google 


Vt 


3<J”4  Cantv  Nona, 

7<r. 

La  Regina  del  Ciel  la  pia  fpelonca 

Non  fchiva,  ove  fen  giace  il  fuo  Nicola: 
Scefa,il  prende  per  mano,e’l  fonno  tronca, 
E la  dolce  quiete  al  ciglio  invola. 

Ei  risbadiglia  ancor:  nè  intiera,  o tronca 
Vale  a fcolpir  Tattonita  parola; 

Che  non  dorme,e  non  vegliaje  li  confonde 
. Abbarbagliato,  e non  sà  come,  o d’onde. 

77. 

Non  dello  ancor,  ne  fuiluppato  a pierio 
Da  gelidi  legami;  allor  ch’innantc 
Si  vede  il  lucidilfimo  fereno 
Di  queirincomparabile  fembiante; 

Chi  fei  tù,  dice,  che  mi  fvegli?  almeno 
Perche  non  afpettar,che  dal  Levante 
Riforga,  e con  la  lua  luce  novella 
Il  Sol  dilcacci  o6[ni  notturna  Stellai 

.78, 

Madov’è  Soljchclumìnofofia 
Quato  il  tuo  Volto, ond’un  bel  dì  proviene? 
No’l  fai  dunque,  [rifponde,]  io  fon  Maria, 
Ch’è  tutto  i’Amor  tuo,  tutto  il  tuo  bene. 
Sorgi,  e co'i  nuovo  dì  tofto  t’invia 
Ove  il  Senato  altera  Corte  tiene: 

E dì  lor;  ch’in  mia  vece  io  là  ti  mando,' 

£ fpiego  per  tua  bocca  il  mio  comando. 

Sù 
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79- 

Sù  quello  Colle  un  facro  Tempio  io  voglio. 
Che  s’ edifichi  a me  lor  Protettrice, 

Scendo  però  dal  fempiterno  Soglio, 

E fon  del  mio  voler  l’ Efecutrice, 

Teco  in  Meflìna  d’ abitar  m’ invoglio; 
Avverti  ben:  di  che  Maria  ti  dice 
Punto  non  trafcurar.  E qui  finifcci 
- E infiem  co’  Tuoi  fplendori  ella  fparifce. 

8o. 

Attonito  ne  refta,  e sbigottito'  ' ’ 

Il  femplicetto,  e poi  Tra  fe  difcorre:  ' 

E chi  fon  io,  che  deggia  effer  udito 
Da’  Padri?  anzi  che  beffe  indi  raccorre? 

Eh.  che  fognai.  Nèfol  per  tanto  ardito 
Debbo  al  grave  Senato  i detti  efporre. 

Che  la  mente  hè  canuta,  e al  fodo  avvezza 
E de’Sciocchi  le  favole  non  prezza.  > 

-8i.  (da 

Quella,  ch*in  terra,ein  Ciel,ció  che  le  aggra^ 
Può,  fenza  mézzo  alcun j che  s' interponga 
Spiri  al  Senato  pure,  e 1 pcrfuada, 

E al  fuo  voler  l’ inclini,  e lo  difponga:  • 
«Mille  s’  aprono  a lei:  non  una  ftrada, 

«Nè  v’  hà  dififtcoltà,  che  le  fi  opponga; 

De  r.Orticcl  coltivator  contento 
A zappar  loflerommi  a l’ acqua,  al  vento. 
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Da  qual  Rétorc  uriquanco,  e in  quale  Scuola 
1/  arte  di  fcorto  favellare  apprefe 
L’  abietto  Fraticel,  1'  umil  Nicola, 

Ch’  a tutt’  altro  meftier  Romito  attefe? 
Qual  formòla^  qual  nota,  e qual  parola 
Seppe  fchrvar,  fc  mail’  orecchio  olfèfe^ 
Cinto  di  fune,  in  rozze  lane  avvolto,  ^ 
Scalzo  il  piè,  nudo  il  braccio,e  ’l  crine  in- 

85.  (colto 

E chi  m’ introdurrà,  bench’  io  voleffi 
Parole  far,  da  femplice  Idiota? 

Chiuli  gli  aditi  fono,  e non  conceffì 
Ad  Uom  volgare,  e di  non  chiara  nota. 

Ma  diamo  pur,  eh'  amraeflo  elTer  potelTi; 
Non.  bada  a far  ila  mia  fchiocchezza  nota 
• IL  dir: che  la  gran  Vei-ginc  deftina 
Un  Ignorante  a pcrfuader.MeflTma?  . 

■ .84. 

Penda,  téme,  non.sà,_vuòle4  e difv'nole, 

0 . Si  ratticn  pria,  poi  fe  medefino  fprona;! 
Amor  lò  fpingc,  ed  ubbidir  or  vuole,  ' 

Ori’  inceppa  il  Timore,  e al cortditfbna: 
Sorge  dai  Gange  intanto  ilchiafoSoiè,  . 

E pur  ei  feco.lbelfo  anco  tenzona.!  ‘ / : t 

Rimanlì,  e cosi  al  fin  feufa  l’  errore:  ' ■ 
’„Matia  ben  vede:  il  mio  perpleRb  core.  - 
^ . Qual 
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.8?. 

Qual’  Infermo  però,  che  tra  le  piùtne  j.  j b A 
Stia  di  biflb  giacendo  in  Cortinàggio;  r 
Pur  non  prende  refpiro:  c in  lui  frantume 
Gli  sébra  efler  d’un  faflb,e  trarne  olUaggio; 
Cosili  Mefchino  al  replicato  lume  i.  A-' . 
Che  fdegnato  gli  pingc  il  bel  Vilaggi^  ^ 
De  la  difubbiditafua  Signora, 

Senza  pofa  trovar,  s’ange,  c martorju 

8(f* 

Piange  tutto  quel  giorno,  e poi  eh!  annotta  I 

. -Spinto  da  le  fatiche,  e dal  dolore,  t ^ > 

Sonno. gli  vien,  che.da  1’  ofeura  grotta  * 
Spunta  per. rifehiarar  quei  folco  orrore*. 

N icolò  Nicolò,  tonare  allotta  ‘ ; i-  ( , 1' 

' . Sente  a V orecchio,  e IcolTo  ogtìi.tbrpote. 
La  già  beh  nota  Vèrgi  he- rimirai  ■ .'t 
Che  ver  lui  minacciofo  il  guardo  girai  > 

87^ 

Dormii?^* gli  dice  Ah.  disleaie  ihgrajtol  ij  2 

Non  balta  dunque  una  venuta  fola?; . y;  d 
Ma  chi  penfato  avria,  che  trafeurato*  V 
Folte  in  fervirmi  il  fido  mio  Nicola? 
Voglio  il  Tempio,  ch^io'diflL  £d  al; Senato 
Voglio.chéxèchitùlamia  parola:)  . .1 
Fia  di. vahtnggj^  f^^heijpieghr quelle^ 

La  cura  è mia  dipro  vedere  >aLneflo*.  i . 

. A che 
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.88. 

A che  fievoli  fcu^e^addur  cagioni 

D'impedimento  al  mio  poter  che  vale? 
Vattene  tofto,  e che  Maria  ti  fproni 
. Dirai,  giungendo  a le  fuperbe  Sale. 
'^Dunque  io  non  penetrai  le  tue  ragioni? 
„Non  sò  chi  fei  ? Anzi  perciò  mi  cale 
^.Scegliere  un  Rozzo:  acciò  s’apprenda,e  fia 
,,L'opera  grande,  e folo,  e tutta  mia. 

8p. 

Diflc:  c al  buon  Nicolò  fembra,  che  forte 
Gli  ftringa  un  braccio,e  fuor  lo  meni,e  fcor- 
Ove  unito  è*l  Senato  in  piena  Corte,  [ga, 

A divifar  ciò  che  di  nuovo  inforga; 

Non  v’hà  cortina,  aperte  fon  le  porte, 

. Pargli'd'entrare,  e un  rio  da’labbri  fgorga: 
Poiché  Maria  de  la  Colomba  il  fegno 
Gli  fuggerifce  con  precifo  impegno. 

^o. 

Sai  parlar?  fufli  ammeflb?  o pur  derìfo? 
Sorridendo  gli  dice  allor  Maria. 

A me,  cui  ferve  a cenni  il  Paradifo 
Diflicile  avverrà  cofa  che  fia? 

Così  dicendo  sfolgoreggia  in  vifo, 

E fi  dilegua,  e prende  alCiel  la  via. 

Si  trova  in  cella  Nicolò:  ma  privo  ' 

Di  fenfo:  e noi  dirci  morto,  nò  vivo. 

Ma 
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pi. 

Ma  poiché  fi  rifcote,  ed  in  fc  trova 
Ch’è  un  altro,  e d'altro  core,  e d’altra  mete; 
Proftrato  a terra  il  fuo  timor  riprova. 

Di  poca  fé  s’accufa  egro,  e dolente: 

E come  a’  monti  il  Sol  defta,  e rinova 
Lo  fmarrito  color  da  1*  Oriente; 

Vola,  chiede  udienza,  entra,  propone,J 
E già  del  core  altrui  fatt*  é Padrone. 

p2. 

Maraviglie  promette:  e feco  ha  tratto 
Tutto  il  Senato,  e ’l  fuo  (2p)Confaloniero. 
Ma  poi  eh*  al  paragon  di  sì  gran  fatto 
Riufeito  Profeta  è veritiero; 

' Non  sà  temer,  ma  fi  prefenta  ratto,  '' 
Ad  informar  (50)  il  gran  Paftor  del  vero: 
Nè  di  ciò  pago,  a la  Guelfonia  R occa(5 1 ) 
Dei  fuo  fervente  amor  la  piena  sbocca.  ' 

Quivi  con  tal  felicità  s*  adopra,  ' 

£ in  gelofa  Fortezza  oltre  s’  avanza,* 

Ch*  adito  trova,  ond*  il  prodigio  fcuopfa 
De  la  Regina  ilefla  entro  la  flanza: 

Seco  la  tragge,(52)  a metter  mano  a l’opra. 
Eccola.  Al  nome,  e a l*opre  eli*  é Coftanza,' 
Ch*  in  quel  gemmato  fuo  regale  ammanto 
Hà  d*  augnila  Pietade  in  fe  cotanto. 

Aaa  Né 
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^4. 

Nè  già  potea  Coftanza  eil'er  ritrofa. 

Nè  a l’ A raldo  del  Ciel  torcer  la  faccia: 

Se  una  Donzella,  che  prefume,  ed  ofa 
Di  furbo,  c mentiror  dargli  la  taccia; 

Il  fio  tofto  ne  paga,(3j)  ed  angofciofa 
Parietica  riman  d'  ambe  le  braccia: 

E fe  non  che  protetta:  a la  Colomba 
Di  creder  poi;  faria  giunta  a la  tomba. 

Oltre  che  la  favittìma  Regina 

, Ben  dee  faper:  come  Maria  poc‘  anzi  ( 34) 
Su  quetta  memorabile  Collina 
Apparve  in  bianco  arncfc  al  muro  in  nazi, 
E ’l  ricoprì  da  l’  Otte  Saracina, 

‘ Con  fulminarne  ancor  gli  ultimi  avanz^i, 

' E volger  le  facrilcghe  faette  (35) 

Cotro  a gli  occhi,ond’a  lei  venian  dirette. 

Che  non  fù  già  de  lè  Clarénze,  e Dine  [3^^]  ' 
Più  che. virile  il  petto,  T accortezza. 

Ne  dì  tant’  altre  (37)  Amazoni  Eroine 
L’ invitta  incomparabil  robuttezza. 

Che  difefe  le  mura  Mamertine,  . 

. £ a la  Patria  recò  vitale  falvezza; 

Ma  fù  Maria:  di  càt  quel  poggio  a gloria 
Co'l  nomeftettbfjB^icor  griclaVITTORIA. 

Tan- 


Digitized  by  Google 


Cattto  Nofto,  ijx 

97- 

Tanto  r Angcl  mi  diflc;  c qui  ritolta 
Da  lui  fon,  del  tuo  impero  al  tuon  fonoro. 
Ma  gli  occhi  ornai.  Padre,  e Signor  rivolta 
Al  tuo  Figliuolo,  al  mio  Spofo  Teodoro: 
Fgli  è qui  dal  principio,  e '1  tutto  afcolta,' 
E a recarci  ne  vien  grato  riftoro.  > ' • 

Sì  rivolge  il  Paftor;  e a canto  il  vede,  ; 
Che  di  baciarla  facra  man  gli  chiede.  > - 

Ma  come  qui  Teodoro^  E donde  viene?  ’ ^ 

Gii  dice.  Altro  non  sò,(quegli  rifpóndé) 
Che  mentre  infiem  con  Paolo  a vele  piene 
Profptramente  andiam  folcando  l' onde: 
Mi  trovo  in  Roma:  e in  sù  V arl^lcce  arene 
Fioccar  miro  d*  eftà,  nevi  gioconde: . ' 
Indi,  nè  faprei  come,  ecco  in  MeiOna  ^ 

Le  glorie  aicolto  de  la  Caperrina. 

99» 

Ben  mi  rammenta,  che  quel  Uom  Divino  - T 
Paolo  vènemi  incontro  a l’ improvifoiO 9^ 
£ a Zancla , diife,  or  or  volgi  il  camino  . 

. Per  recare  ad  Oliva  un  caro  avvilo:  > 

■ E mentre  io  sbigottito,  e a capo  chino 
• Pingo  il  mio  duolo,  e la  gramezza  in  Vìfo; 
Fà  d*uopo  andar,foggionge,ed  àdar  predo: 
„Dio  così  vuol,  non  ti  curar  del  reilo.  - 

Aaa  a Or 
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xoo. 

Or  pofcia  eh’  il  Padron  così  difpone; 

. A lui  confacco  il  mio  voler,  la  vita. 

Indi  volto  ad  Oliva,  a pien  gli  efponc 
De  r immondo  Aftarot  1’  arte  fchernita, 

^ E.come  da  la  Cetra  di  Dolone 

* L’ inlidiofa  Pelle  era  fuggita: 

Trionfando  di  Fole  empie,  e profane  (40) 
Lafacra  Metamorfoli  del  Pane, 

lOI. 

Y’aggionge  pòi,  còm’a  lui  fù  predetto 
•Da  Paolo,  che  ludi  là  sù  le  Stelle, 

Che  contro  a’  Legni  in  fiera  pugna  llretto 
:Lo  Spirto  fremerà  de  le  procelle:  [41) 

• Onde  la  priega,  ch’il  materno  affetto 
impegni  a rintuzzar  l’irefue  felle. 

Ah!  gli  rifpofe  Oliva:  e non  c quella 
Sola,  ch*a  voi  fovralli,atra  tempella. 

Jt>2. 

Temo  più  la  bonaccia!  E lungo  il  lido  (42] 
pi  Cipro,  a;VOÌ  farà  più  perigliofa:  • 

,,Non  c nò  folo  il  vento,  o’I  mar  infido, 
„Naoce  più,  che  il  furor,  la  frode  afeofa. 

Taccio,  che  ancor  come  lì  fparga  il  grido 
■ Del  voftroiarri vo,  (e  chi  può  mai  tal  cofa 
; Tener  celata:)  incontrerete  in  terra  (43) 
La  Marea  fanguinofa  de  la  guerra. . 
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103. 

De  TabifTo  tre  Furie  a voftri  danni  (44) 
a,Son  congiurate.  Ma  che  può  TAbilIb, 

„Or  con  le  violenze,  or  con  gl’inganni 
,, Contro  chi  al  fommo  Bene  il  core  hà  liflb? 
. Ma  è tempo  omai,che  fpieghi  al  Cielo  i va- 
, E torni,  o caro,  al  tuo  camin  prefilTo:  [ni, 
E guai  de  le  tempefte,  e de  la  calma 
La  voftra  fè  riporterà  la  palma. 

104. 

Bacia  al  Paftor  la  man:  pofcia  veloce  ' , 

. Torna,  e a fornire  il  tuo  viaggio  attendi.  ' 
Ma  Bacchilo  lì  trae  dal  fen  la  Croce: 

E quella,  dice,  o mio  diletto  prendi,  . 

. E a fermar  quanto  Oliva  hà  detto  in  voce; 
A l’Ammiraglio  in  nome  mio  la  rendi. 

Il  Ciel  vi  guidi.  E noi  più  caldi  utficj 
V’interporrem  di  preci,  efacrificj. 
i .105'. 

Tofto.  ch’il  fuon  di  quelli  detti  il  punge; 

S i diliegua  Teodor,  né  più  li  vede: 

Indi,  qualPellegrin,  ch’in  fogno  giunge 
E al  patrio  tetto  accoglie  il  lalTo  piede; 

- . Ma  dello  poi,  lì  fcorge  ben  da  lunge. 

Sotto  una  Quercia,:ov'à  dormir  li  diede; 
Tal  con  la  Croce  in  mano,  egli  nel  mare 
Si  trova,  ove  prollrato  era  a l’Altare. 

Fine  del  Canto  Nono.  AN- 
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ANNOTAZIONI 
Del  Canto  Nono. 

( I ) Chiama  Io  Spirito^  già  'vincitore  d'O/i’vo-.tl 

perche  Cindujfe  ad  ucciderji , per  l' amor  fu-^ 
rìofo^che  le  fi  nafcer  nell'animo,  Y edi  il  Cat, 
7.  dalla  H,  pi,  Jinoalla  100;  Nota pure^^ 
come  da  quefla  flaTja  comincia  il  Poeta  a dar 
qualche  cenno,  ed  aprirji  la  firada  per  P Epi^ 
fodio  della  tempefla , che  tro'verai  nel  Cant, 
feguente,  . 

(2)  Vedi  il  Canto  8.  fi.  $(S,  Intanto  Umifero 
Teodoro,  che  non  comprende  il  mìflerlo  s'im^ 
magina,  che  •veramente  da  Taolo fa  rimana 
dato  a M.effna\  e fe  n affligge,  e l' attrihuifce 
a*  fuoi  demeriti, 

(3)  fimile  pronoflico  fà  Olimpio  Sacerdote 

del  regnar  eterno  di  Roma,come  farà  la  Reg- 
gia di  Criflo  , e del fuo  Vicario,  V edi  il  Cat, 
q,  fi,  77.  e 7<r,  con  . le  Uro  Annot,  ’ 

(4)  A'vverti  che  le  Terme  di  Dioelexjano  non 
•V  erano, quando  Teodoro  elle  quefla  Vifonel 
perche  Diocleziano  fa  molto  dopo.  Come  dun- 
que dice  , ch<t fi fermò  •vicino  alle  dette  Ter- 
meì  Si,ch.e  dice  hene\  perche  Teodoro  nSve- 
de'va  Roma',  qual' era  allóra',  ma  come  do'uc’va 
ejfere  a tempo  di  Lièerio,e  di  Gio'vanni  Patri-* 

KÌo$ 
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quando  fegu'i  il  miracolo  della  Ne've, 

(y)  Cioè  fono  impietrite^eome  Hiohe^he  fu  •voi’* 

ta  in  fajfo  dal  Sole,  O'vid.  6,  Metam, 

CO  Teodoro  parla  in  tal forma^percbe  Hìma  dì 
effere  in  Roma  ancor  infedele',  nè  che  *ve^ 
de  Roma  come  farebbe  a tipo  di  Liberio,  *Prr- 
ciò  pure  fopra  alla  H.  Ò,Ji maraviglia  di  've^ 
de  re  la  Croce  in  Campidoglio'.e  dubbila  fe  fa 
Roma  , benché  poi  t interpreti  per  buon  au'- 
gurio, 

(7)  Liei Deutoronomio  r.  32.  Percutiam,  & fa^- 
nabo. 

(8)  Defcrive  la  Vergine  come  fuol pingerfi ITm- 
macolata  Concezzione,  come  la  Donna  ‘vedu^ 
ta  da  S,  Giovanni  nell' Apocalif,  r.  1 2. 

Cp)  Allude  al  titolofChe  hh  il  Tempio  della  Ver- 
gine fopra  f EfquilinOi  cioè  S,  i/Laria^  Mag- 
giore. 

(10)  \l  miracolo  della  Madonna  della 

ch'il  Poeta  bd  prefo  qui  a raeeontare\  è notif 
fimo,  Tiaronio  nelf  Annoi,  fopra  il  Martirol. 
Rom.a'q.  AgoHo. 

(11)  Queflo  Monte  f chiama  adeffo^  Monte  S. 
SilveHro',  Perche  quivi  Bava  nafcoBo  il  S. 
Pontefice  in  tempo  di  perfecuziene:  e quivi  fu 
ritrovato^  quando  lo  ricercò  Ccflaatino. 

(12)  Neil'Evang.  di  S.  Matt.  e. 

« Qlaud. 
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[13]  Claud.  de  Rapt.ProferpJih»  i.  Ful'vio  2*<- 
fliPoef.  hirich.  par,  2.  Od.  27. 

4)  Q^eHi  tre  Perfonaggi  farano /piegati  dalP 

Angelo  nella  feguente  fi,  48. 

'‘Dice,  che  l'Immagine  traeva  fplendort^ 
~ ' dalla  Penna,  cioè  dall'E’vangeiio,  e dal  Pen- 
nello di  S.  Luca,  perche  egli  la  dipinfe. 


(lO 

(17) 


(18) 


Vedi  ilCant,  7.  fi.  10$,  e Cant.  8.  fl.iB, 
Qiù  finalmente  fi  dichiara  il  Poeta:  non  al- 
tra ejfere  fiata  la  fua  intensione  nelPìnferìre 
in  queflo  luogo  con  sì  grand* arte  , e pietà  , il 
Miracolo  della  Madonna  della  Neve  ; fe  non 
il  compararlo  poi  co* l Miracolo  della  Colomba 
fcefa  fui  Colle  della  Caperrina  a difegnare  U 
Chiefo:  come  già  ficgue, 

Quefla  proprietà  del f Ermellino  , che  una 
fola  volta  al  giorno  fi  pafee  ; la  nota  Angelo 
Morofini.  Fior,  di  Virt.  ed  è cit.dalla  Crup- 
ca  V. Ermellino,  Il  no  f Irò  Poeta  ingegnofamè- 
te  l'applica  a ^Pacchilo,  che  ogni  mattina  an- 
dava a dir  Mejfa  nella  Chiefa  di  quel  Moni- 
fiero.  . 

Allude  alle  parole  della  Cantica,  c,  i.Bo- 
trus  Cypri  dìleflus  in  vineis  Engaddi.le  qua- 
li molto  bene  s*  adattano  a Cri  fio  nel  Sacrifi- 


cio, in  cui  s*offerifce  il  Sangue  fiotto  le  fipecie 
di  Vino,come  divifio  dal  Corpo  fiotto  quelle  del 
Pane* 
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pò) 


(2X) 


(12) 


(^4) 


Chi  jia  queflo  Romito,  e V Vefcoroo  , e la^ 
Regina,  e gli  altri  Perjhnaggr,  lo  /piegherà  /* 
Angelo  dalla  fi,  fino  alla  p4.  *ìfota\comc^ 
ribatte  la  comparaiione  con  C Efquilino, 

Nomina  Sofia, per  eh*  era  uno  de  Senatori  at* 
lor  ^i*venti,da  lei  conofciutoinon  fapendo  an-* 
cora,  che  'vede'va  cofa  non  prefente,ma  futura^ 
dopo  molti  fecoU* 

Il  prodigio  della  Colomba  fu  fcritto  in  per* 
gamena,che fi  conferiva  in  S,  Maria  dell'Alto', 
da  Matteo  Rubino  Notare  , ed  Archivario 
della  Città:  il  quale  teflifica,  che  fua  Madre  , 
e fuo  Avolo  fi  tr>iVaron  pr  e fanti  , e videro  la 
Colomba,  Samp,  IconJib,  3.  c.  ,i  i.  Ne.  ferivo 
pure  Ott,  Gaet.  nell'Idea,  Maurolico  nelfO- 
cean,  Buonfiglio  nella  Mejf  Hb,  %,  ^RlÒ  ne\ 
S abbati,  ed  altri. 

Nobilmente  promove  il  Poeta  i vantaggi 
della  Caperrina  /òpra  CEfquilino,  Ma  che  il 
candore  deir  Abito  CiHercienfe  fuperi  quel 
della  Neue'y  ben  vedi,ejfer  un  parlar  figurato, 
in  quanto  tal  Vefle  rapprefenta  la  purità  , e 
candidezx^  dell^  Spofe  diCriRo,  Della  fon* 
daiiione  di  detto  MonaBero,  Vedi  il  Samper^ì 
Icon,  lib,  3.f.  12, 

JJerexxione  di  queBa  Chi  e fa  dìfegnatAdi 
dalla  ColombafiU  circa  il  1 1Ò6, fatto  Pi  uro  x, 

' ‘ Bbb  d' Ara* 
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* • d' Aragona  Coll  anx,<t  figlimi  a del  'Ej 

. firedr.  perciò  dice  l’ Afkielo  y <h' in  qml  tempo 
della  frefcs  ecH'^erfion  di  Meffia-Ay  era  ionta^ 
na  da  i ^,fe-coli, 

[25]  Vedili  Caat.  €.  H,  7. p» 

{piC)  AUade.alle parole  di.Qf  iBfi  » in  S.  Qio:  al 

* 4.  Eans  aqu€  faiieatifx  ed  injkme  allude  al  ti~ 
tolo  dell’  moniflerio^  che  fi  chiàma^  S,  Maria 

* ' dell  Alto.  E 'unoi  dire,  ch’il  Menade  r io  fup^ 

poHo.qui  dal  Poeta,  in  cui  ^ra  Oli^a',  fu  come 
' a*n  tenne,  ed  un  feme  di  qitel,  ciré  aerarne nte^ 
fottdojji  dopo  il  prodigio  della.  CoUmha. 

La  7]  Che  ^ufficio  fojfe  quello  Strategò,e  di  quan- 

ta pregio  ; .Vedi  Reina.  Noe.  Ulor.  pag.  2 8 7.  r 
2p4.  par.  a. 

8]  Il  tugurio  in  cui  ahita'va  il  Romito  N icolò, 

era  ^vicino  ad  una  Cappelluccia  di  S.  Michel 
Arcangelo  nella  Co^a della  Collimai  e 've.ne^ 
fono  aneom.i-^eHigii  dentro  laclaufìtra  del 
ì MonaJltrio,  thevì  èAdeffò.di S.  Maria  dell 
Alte.  Samp.  Iton.  Hi.  3.  c.'  ai. 
fa^)  Corfaloniero  ilo  HeJfoyche.Strategò.  Vedi 
nelUIl.  72, 

{40)  • Già  fai dalla  U.  7%.  che  queBo  RaSore  è 
Reginaldo.  . . 

Quella  e una  Fortc^xti  dentro  /r  murO^ 
. . della  Città,  in  un  Colle nfìcinoallaCaperr ina: 

nella 
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nella  quale  l^ortexxfi  per  quei  tempi  per  ice  lo» 
Ji Ji  trattene’va  la  'i\egina  Cof{anx.a,  Volgar» 
mente  fi  chiama'.  3^lat agri ffòne, 

(5  2^  Cioì  a collocarvi  la  pri/nct  pietra , come  fi 
dijfe  nella 

(33)  QneHafie  una  Damigella  delia  RegJnaJl 
che  •volle  far  del/a  faccente^  dijfe\  CeHui  con 
^Uccelli  finti  và  uccellando  iimofina  ^ Ma  fu 
toHo  obbligata  a difdirfij  refìando  paralitica^ 
e rifanando  poi,  quando  fifa  raweducdkSap» 
Icon.lib.'^.c,!!,  '■  4 C'-) 

(34.)  dot  quattr  anni  prima,  nel  1 a ^2,  nelP af» 
fedio  di  Carlo  d'Angio:  quando  da  uno  Squa-^ 
drone  di  Turchi  affé diati  fk  veduta  la  Vergici 
ne  [non  Una,  ma  quante  "volte  fi  dava  f affai» 
to)  ricoprire  le  mura.-Vedi  ifCant.a,  II,  ^,c5 
la  fua  annoi, 

(3  5'}  Altri  vi  refiarono  acciecati  dallo  fpJendo» 
re\  altri  uccìfi  dalle  proprie  fiettegcbe  ritcr» 
navano  contro  di  loro:  ed  altri  moltìffmi pe» 
r irono,  ignoto  lethi genere.lncofer,  deEpifl, 
ad  Meffan,  e,  jjrjr.  Sta  pure  efpreffo  ' itL» 
una  pittura  del  Monaflerio  dell*  Alto» 
L'  ifirffò  accadde  in  una  fitnile  apparinio» 
ne  Panno  ijoa.  ìtelJ*ì^edio  di  Roberto'.quan» 
do  la  Vergine  fi  fh  vedere  inatto  di  Sentì» 
i nella  : mentre  i Ù fenfori  affHevano  allcu» 

' ' ‘ Bbb  a Mef» 
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Me£a:  cd  a’vendo  un  Soldato  contro  di  Lei 
froccaea  una  Saetta,  qucHa  ritornò  a ferirlo 
nell^occbio'.il  che  mojje  il  Duca  “^B^céerto 
f toglier  l'ajfedio,  dicendo'.  Contro  il  Ciclo  non 
fP  uò  cóhattere.Oal  che  fica'oa  quanto  fa  ca~ 
' ra  Ulla  Vergine  qu€HaCollina,mètre  era  lo  fpa~ 
ìv  ' \ zio  di  foli  anni  7.0.,  oltre  la  mara'viglia  del- 
‘ \ ..  la  Colomba,  'vi  e comparfa  due  •volte  in  atto  di 
^ • tanta  benignità,  come  ricoprire  le  mura  , 

, fi,  fare  la  Sentinella» 

(3O  Delle  prodezxe  di  quePle  due  celebri  Don- 
' *\  nc'.  Vedi  Samperi.  Icon,  Uh.  3.  c.  1 3. 

[37]  ' faztlLD  ec,2»  //•/!.  8. 

D8]  , Sta  ancora  in  piedi,  benché  cadente,un  an- 
tìchiffima  Tórre,ch'in  memoria  di  ciò  fi  chia- 
ma Torre  Vittoria,  E dalt altra  parte  a tra- 
montana, [otto  la  Rocca  Gue  fonia  , •vi  è una 

- ■ Cbiefa  co  titolo  diS,M.arìa  della  Vittoria'.do- 

•ve  dipinta  la  Vergine  nelP abito  bianco,  in-à 

- ^ cut  comparse, con  lo  Heudardo  della  Croce  in 

' mano. 

Dal  modo  dì  parlare  , che fì  Teodoro  in^ 
quella  Hanxji,  e nelle  feguenti',  ben  fi  conofee, 
ch'egli  bà  la  mente  confufa , e non  ha  ancora 
contezXAyobe  la  fua  fia  una  pura  Vtfione,me- 
tre  realmente  egli fà  viaggio  nelP Armata,co- 
. me  P Angelo  gli  dijfe  nella  H,  5:4.  Perciò  ora 
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confejja,  che  non  sa  come  andò  a Romane  'ven^ 
ne  .1  MeJJtna  : ora  ji  rimette  alla  'volontà  di 
Dio,  come  fe  ^veramente  egli  fojf'e  co*l  corpo  in 
MeJ/ìna.  Il  che  dà  gran  vaghex.xA  all'inge^ 
gnofo  Epifodio, 

[40]  Vedi  il  Cant.^.  dalla  El.6%,jìno  al fne. 

(4  Vedi  fopra  in  queflo  Canto  alla  H.  a.  e 3, 
E nel  Cant.  1 o.  dalla  H.  4 y. 

(42)  Vedi  il Cant.io.dalla  Sotto  nome 

di  bonaccia^  intende ^gu'^atamente  la  tenta- 
Z.ione  dell’Ox.io, 

(43)  Vedi  il  Cant.  1 1.  dalla  fi.  11.  E nota  co- 
nte ifPoeta  con  arte  mirabile  fatto  pretella  di 
far  predire  ad  Oli'va  la  tentaTjone  di  fer- 

marf  in  Cipro,  e poi  la  battagHa\  comincia  a 
muo'vere  la  curìojìtà  del  Lettore  , ed  ordire 
queHi  due  Epifodj,  che  tejferà  poi  ne' luoghi 
citati, 

(44)  Si  moHra  Oli'va,  per  di'vina  rt'velaxìone, 
ben  informata  destre  Spiriti  mandati  da  Ehi- 
tane,  a diflurbar  C Ambafceria  de' ^lejjinefi 
alla  Vergine.  Vedi  il  Canto  7.  dalla  fi- 
no alla  30. 


CAN- 
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CANTO  DECIMO. 

REnJe  'Teodor  U Croce  all*  Ammiraglio  '^ 
Ma  toflo  armate  fremon  le  procelle*, 
Und'  è la  Clajfe  in  duro  ripe  maglio 
Se  non  che  doma  il  del  /’  ira  ruhellel 
Schiava  pofcia  di  Cipro  il  molle  shagtio^ 

Che  le  offre  Jpiagge  lujinghere^  e belle*, 

E fenz.a  che  più  in  mare  indugi,  e intoppe, 
Erende  felicemente  il  Porto  in  'Joppe, 
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I. 

SCofTo  dal  rapimento,  ed  a fe  refo 

Tcodor  li  volge , e vede  Paolo  a canto. 
Che  dolce  il  mira,  e nel  fuo  fen  diftefo 
L’accoglie,  e fpruzza  di  foave  pianto. 

E ben,  gli  dice,  ho  da  più  ore  attefo 
Il  tuo  ritorno:  e tu  fvolazzi  intaato 
Per  Roma,  e per  MeiTina:  e de  la  pia 
Brama  ti  fcordi  di  veder  Maria^ 

2. 

Mutolo  ci  gira  il  guardo:  e non  s’accerta. 

Se  lia  prodigio  quefto,  o quel  primiero: 
„Che  tra  gioia,  e ftupor  l’Alma  mefperta 
„Scerner  non  sà  da  l’apparente  il  vero: 
Onde  ripiglia  Paolo:  oimc!  l’incerta 
Mente  che  volge?  c dovVé  ’l  tuo  penderò? 
Ecco  i’Altar,  dove  de  l’Alba  avanti 
Quella  mane  fpargefti  c prieghi,  e pianti. 

3. 

Quando.ftrozzatea  l’invafata  Cetra 
Di  Sirena  (1)  infemal  le  fozze  note; 

Te  fceglicr  piacquea  Dio  la  sù  ne  l’Etra, 
Per  far  Taltc  Vittorie  in  Zanclanote: 

Ma  U tuo  core,  che  ciò  non  ben  penetra. 
Rigò  di  mefte  lacrimcle  gote: 

Sbigottito  a Maria  quindi  ricorfe. 

Ed  ella  al  girne,  e al  xitonur  ti  feorfe. 

■ Ma 
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Ma  perch*  allora  ne  1*  eterne  Carte 
Del  futuro  Icggea  gli  arcani  Oliva; 

Ella  fù  caufa,che  tù  foffi  a parte  [2] 

De  la  Colomba,  e de  la  Neve  erti  va: 

„Così  del  Ciel  con  ammirabil  arte 
,, Scambievolmente  il  lume  a noi  deriva: 
Narra  il  tutto  ad  Annibaie,  e a’Legati, 
eh*  avranno  i tuoi  rapporti,  o quanto  gratil 

5- 

Come  da  grave  fonno  allor  deflato 
Teodor  gli  fpirti,  e 1*  animo  raccoglie: 

E fi  ride  di  fe,  che  dilungato 
Credeafi  da  le  fue  ferventi  voglie: 

Ov’  a r oppoflo,  egli  è tanto  avanzato. 
Che  de  l’ Egeo  li  trova  in  su  le  foglie: 

E le  Strofadi  appena  ci  feorge  a dietro, [3] 
Nido  d*  Arpie,  fommerfe  in  mobil  vetro. 

<r. 

Di  quell’  Eflall  intanto  entro  la  Nave 
Già  fra  molti  ferpendo  il  mormorio, 

E ne  la  Turba,  eh'  or  confida,  or  pavé, 
Confufo  co’l  timore  era  iì  defio: 

Tra  gli  altri  ancor,mapercagion  più  grave, 
V’  era  accorfo  Anniballe,  il  Duce  pio: 
„Che  de  lo  Stuolo,  ond’  ha  comando,  e cura 
„Ogni  piena  contezza  aver  procura. 

. . Pao- 
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7. 

Paolo  in  vederlo;  o quali  cofe,  e quante 
Udrail  gli  dice,  onde  prendiam  riftoro. 

E in  così  dir,  lieto  lì  fpinge  avantc 
Seco  per  man  menando  il  fuo  Teodoro: . 
Gli  altri  accommiata,  e dice  lor:  collante 
Ognun  la  duri,  e franco  al  fuo  lavoro,  . 
eh’  alte  fortune  il  Cielo  a noi  prepara: 

,,Ed  o quanto  a Maria  Melfìna  ^ cara! 

8. 

Con  rAmmiraglio,e  conTeodor  più  a dentro 
Per  le  ftanze  di  poppa  il  pallò  affretta:  • 

E a gli  Oratori,  ed  a'  più  Grandi  in  centro 
Vuol,  eh’  a federe  il  Giovane  lì  metta: 
Qyei  forridendo:  In  luogo  altrui  fottentro^ 
Dice,  non  fia  tal  Sede  a me  difdetta; 

Che  di  Bacchilo  Meflb  a voi  ne  vengo* 

E le  fue  veci,  e *1  nome  fuo  follengo. 

S>- 

Indi  al  gran  Duce,  di  fua  fede  in  pegno 
L’  aurea  gemmata  Croce  c moltra,c  porger 
Quei  la  ravvifa,  e appuro  elTer  quel  Segno* 
Che  lafciò  in  petto  a Bacchilo  s’ accorge: 
Tutti  a gara  s’ affollano:  e al  difegno, 

A le  gemme,  per  d’ elfa  ognun  la  feorge. 

E qual  Mente  ritrofa  or  non  s’inclina, 

A dire,  che  Teodor  vien  daMeflìna? 

Ccc  At- 
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IO. 

Attoniti  r un  1*  altro,  e a fronte,  e a*Iati 
Miranfi:  e ninno  a far  motto  s’ induce: 
Rompe  il  filenzio  al  fin,  ma  con  pefati, 

£ rifpettofi  accenti,  il  fommo  Duce: 

Deh,  Padre,  dinne;  a noi  sì  difufati 
Moftri  onde  rechi?  e come?  e qualche  luce 
Ci  porgi;  ch’io  non  fò,  fe’l  vero,  od  ombra 
Veggia:  tanto  ftupore  il  cor  m*  ingombra. 

XI. 

ijRifponde;  or  non  v’  é noto,  incliti  Eroi, 

„Lo  ftil  del  gran  Motore  Onnipotente?  (4) 
^•Quei,  ch*a  condur  gli  alti  difegni  fuoi- 
,, Sceglie  Done,  Fatiulli,  un  Baco,un  Niente? 
In  così  degno  Stuol,  fra  tutti  Noi 
Uom  v’é,  che  fia  da  meni  d’  età,  di  mente? 
E pur  me  Dio  codufie,e  a Zancia,e  a Roma, 
Non  sò  fe  dentro,o  fuor  di  mortai  foma.(j) 

12. 

E perche  fuori  d’ogni  dubbio  redi 
‘ L’alto  favore,  e quali  a gli  occhi  efpreffo; 
Difpofe,  che  mentr’io  da’ lumi  medi 
Verfo  rivi  di  pianto,  e dò  perpledb; 

Men  voladì  co’vanni  ignoti,  c predi: 

E per' farne  altrui  fede^anzi  a me  dedb, 
Che  delirio  non  fa,  nè  fogno  vano; 

Ai  ritornar,  tal  Croce  avelli  in  mano. 

Cro- 
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Croce,  che  (quanto  a giudicarne  io  vaglio,) 
Intera  ancor  non  d trafcorfa  un  ora. 

Che  Bacchilo  dal  fen  fpiccò  d'un  taglio, 
Prefente  Oliva,  che  l’inchina,  e adora: 

E a me,  recala  diile  a rAmmiraglio, 

Che  di  Maria  tanto  il  gran  nome  onora; 
Quella  più  ch’ogni  forte  usbergo,  e feudo 
Difenderagli  il  petto  ancor  ch’ignudo. 

14. 

Poiché  fola  non  è fiera  tempefta, 
D’infellonito  mar,  che  vi  fovralli: 

Ma  noiofa  non  men  calma  s'apprella 
D’Ozio  che  la  virtù  corrompa,  c guaiti: 

E afierrato  ch’avrete;  anco  vi  rella 
Cruda  pugna,  ch’il  palTo  a voi  contraili» 
Tanto  mi  dille  Oliva:  c a quello  detto 
T olle  il  Pallor  la  Croce  fua  dal  petto» 

*!• 

Ma  lungi  ogni  timor:  ch'entrambi  al  fine 
Giunfero  ad  impegnar  la  Fè  più  certa: 
Ch’immenfo  guiderdone  il  Ciel  dellinc 
A quei,  che  tal  faticha  avran  fofierta: 

„Se  per  rigido  calle,  e bronchi,  e fpinc 
„De  la  gloria  mortai  fi  poggia  a l’crtai  ' 
„Chi  fperar  mai  potrà,  che  molle  via 
condurlo,  ad  adorar  Maria ^ 

Ccc  % In^ 


383  Canto  Decimò', 

itf. 

.listante  io  raddolcir  vuò  del  viaggio 
La  noja,  e richiamare  il  cor  fmarrito. 

Con  darvi,  qual  potrò,  diftinto  faggio  (7) 
Di  quato  in  Roma  hò  viftore  in  Zacla  udi- 
O come  deftcraffi  il  pio  coraggio!  [to: 
Quanto  il  raro  favor  fara  gradito! 

E qui  con  raccontar  pieno,  ma  breve, 

Lor  divifa  il  prodigio  de  la  Neve. 

17. 

Candida,  e feliciflima  Collina, 

Ch’a  Maria  fegnerafublime  un  Tempio! 

Da  l’Efquiiin  fen  palla  indi  a Melfina, 

E ad  onta  del  Livor  più  iniquo,  ed  empio, 
Moltra  ch’il  pregio  de  la  Caperrina 
Di  gran  lunga  formonti  il  prifeoefempio: 
E de  l’alma  Colomba  a parte  a parte 
Mette  lor  fotto  a gli  occhi  il  volo,  e l’arte. 

18. 

y’aggionge  de  l’ardita  Damigella 
La  pena:  e’I  riaver  poi  de  le  braccia, 

E del  futuro  Strategó  favella, 

E tutta  del  Romito  efpon  la  traccia: 

Come  Maria  de  la  Vittoria,  in  quella 
Tela  di  muro  il  Saracin  difcaccia; 

Come  più  che  di  Neve  il  bel  candore 
Vi  fq?iina  il  Ciftel  di  bianche  Suore. 

Tul- 
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^S>- 

Tullio  non  mai  da’  Quirinali  Roftri 
Così  tenne  fofpefi  i fuoi  Uditori; 

Come  Teodoro,  a*  pellegrini  Moftri 
Rapite  hà  1*  Alme,  e incatenati  i cori; 
j„Par  eh’  a Statue  ragioni,  e che  fol  moftri 
„Di  vivo,  chi  1’  afcolta,  alti  ftupori: 

„Ch’  inlìgne  grazia  a l’ Eloquenza  aftembra, 
„E  di  mente,  e di  volto  un  Angel  fembra. 

2 0. 

Bri  zio  fra  tutti  il  primo,  un  gran  fofpiro 
Tratto  dai  fen  profondo;  o te  beato 
Secolo!  dice:  ahi  quanto  lungo  giro  [8 
Dee  rivolgerli  pria,  che  fii  fpuntato! 

Co’l  cuore  almen  bramofo  io  ti  rimiro, 

■ Sì  difeofto  vorrei  non  efter  nato! 

„E  di  buon  grado  lafcerei  la  vita, 

• „Purche  mi  folle  allor  reftituita! 

2 I. 

A quefto  dir,  fra  quei  Campioni,  e Saggi 
li  mutolo  incantefmo  al  lin  lì  rompe:  . 

E in  varj,  ma  letiffirai  vifaggi. 

Chi  in  un,chi  in  altro  aff'etto,ognu  prorope. 
Ma  Teodoro  l’accheta:  e i bei  vantaggi 
Dimoftrando,  lo  ftrepito  interrompe; 

Che  dici,  o Brizio , a che  bramar  la  morte. 
Per  goder  miglior  vita,  e miglior  forte? 

Non 
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23. 

Non  rhai  veduta  la  Colomba?  e tutti 
Tutti  non  fummo  Noi  colà  prefenti? 
Quando  Paolo  dapoi  che  c’ebbe  iftrutti, 

E de  l’Idolatria  fgombre  le  menti; 
Raccolfe  in  Eufraiìna  i primi  frutti, 

E Colomba  fpiegò  piume  lucenti,  [p] 

Ch’a  coronar  la  memorabil  feda 
Un  verde  ramofeei  le  pofe  in  tefta? 

23- 

Or  quella  appunto  é la  Colomba:  e quella 
Verrà  di  nuovo  a difegnar  la  Chiefa: 
Me’ldifTe  Oliva,  e me  prefente  anch’  ella 
A Bacchilo  narrollo  a la  diflefa. 
Godranno,  vero,  i Poderi  la  bella 
Sorte,  che  noi  tracciam  co  quella  imprefa: 
„ Ma  più  felici  noi  farem  per  certo, 

„Che  fe  il  premio  fia  loro;é  noftro  il  merto* 

24.  ^ 

Ma  (ia  pur  con  tua  pace;  e qual  più  brami. 
Di  veder?  la  Colomba,  over  Maria? 

„Io  darei  le  Colombe  a feiami  a feiami 
„Pcr  Leich’è  vita  della  vita  mia. 

Mai  non  fari,  che  più  felici  io  chiami 
I Poderi,  e mia  forte  infami  ria. 

Se  giungeremo  a rimirar  quel  Vifo, 

Che  le  Colombe  trae  dal  Paradifo. 

Qui 
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Qui  sì,  ch’alto  fi  leva  un  tal  dirotto 
Pianto,  fra’Duci,onde  quel  cerchio  è pieno; 
Che  ninno  può  fentire,  o far  più  motto, 

E per  dolcezza  il  cor  quali  vien  meno; 
Onde,  il  difeorfo  tralafciato,  e rotto. 
Corrono  tutti  a ftringerlì  nel  feno 
I/innamorato  di  Maria  Teodoro, 

Che  co’l  fuo  dir  tefie  catene  d’oro. 

Qiiindi,  trattolo  Annibaie  in  difparte. 

Lo  richiede;  onde  mai  d’armi  novella? 

Se  noi  fiam  volti  a raccor  vele,  e farte 
In  Paleflina,  eh’  a Romani  è ancella, 

E Roma  ne  le  fue pubbliche  carte 
Ci  dà  pegno  d’amor,  qual  da  Sorella? 

No’l  so;  rifponde:  a me  fopra  tal  punto 
Non  hà  più  chiaro  lum«  Oliva  aggiunto.  ^ 

27.- 

Ben  crederei,  che  Paolo  il  tutto  fcuopra. 
Come,  crollando  il  capo  ei  ne  iè  cenno: . 
Ma  che  perciò?  fol  che  protegga , e cuopra 
La  Croce  il  fommo  tuo  valore,  c fenno; 
Poco  curar  ti  dei,  donde  tal’opra 
Provenga:  e ballerà  ciò  che  ne  accenno. 
„Sì  dice,  e ’l  Capitan  le  cure  preme 
„Nel  cor  profondo,e  moflra  in  volto  fpeme. 

Di 
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28. 

Di  Creta  intanto  i Colli,  e poi  le  rive 
Veggbnli  a fronte  germogliar  dal  mare: 
Ch’a  delira, altro  no  lia,che  l'occhio  arrive. 
Se  non  Ciel,  che  formonta  a Tonde  amare: 
Ma  da  finiftra  aure  gioconde,  e vive 
Vengon  gli  amici  Legni  a vezzeggiare: 
Mentre  a vele  fpiegate,  e a vento  ftefo 
Radono  i lidi  del  Peloponnefo. 

2^. 

FilTi  fon  gli  occhi  ai  dolce  ameno  lito. 

Che  lor  la  villa  inlieme,  e TAlma  bea: 

E1  fen,  che  mira  ai  Promontorio  Acrìto 
Aura  fembra  fpirar,  che  li  ricrea: 

Quando  Centurion,[io]  ch'e  più  erudito. 
Volto  a la  fcelta,  e nobile  Allèmblea: 

„E  come,  dice,  a’  fuoi  non  lia  cortefe 
„I1  fuol  materno  del  natio  Paefe? 

30. 

Quella,  ond’a  Noi  l’ignoto  brio  proviene. 
Qual  del  terrellre  Paradifo  un  faggio, 

E'  l’antica  , famofa,  alma  Mefl'ene, 

Che  novo  a Zancla  diè  Nome,e  Lignaggio: 
Quindi  il  fangue  fgorgo,  che  tra  le  vene 
Abbiam,  di  gloria  con  si  bel  retaggio: 
Quell’è  il  campo  gentil,  che  parve  angullo 
De  gli  Avi  nollri  a T ampio  nome  augnilo. 

Gor- 
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31. 

Gorgoni  1)  e Manticlo,il  Duce  alto,e  clemete 
Qui  de’Meflenj  radunò  la  torma. 

Degno  rampollo  de  l’invitta  Gente, 

Che  fola  i'M,  ne’fcudi  pinge,  e forma:  (12) 
Terribile  divifa,  arma  poifente. 

Del  più  raro  valor  modello,  e forma, 
>,Che  moflra  quato  il  braccio  vaglia,c  come 
,,Sà  i nemici  fugar  co’l  folo  Nome. 

52. 

Del  greco  Sangue  Anaflila,ch’in  Reggio  (13) 
Softien  lo  Scettro,  a fe  l’invita,  c chiama: 
De  la  Patria  novella  i vanti,  e '1  Seggio 
Defcrive:  onde  i Zanclei  fcacciar  ei  trama: 
Quelli,  a guifa  di  Sciame,  ove  a dileggio 
Prede  il  materno,  ed  altro  Alveolo  brama; 
„Volano,  e feco  altro  del  proprio  Regno 
,,Non  han,  ch’il  dardo,  il  Capitan, l’Ingegno* 

Mail  fine,  onde  chiamolli,  fe  quella  volta  i 
Redo  ne’lacci  fuoi  prefo  il  Reggino;) 

Fù,  ch’ei  de  Samj  avea  poc'anzi(i.})accoIta 
Turba,  e di  Zancla  intrufala  al  Domino: 
Mentre  con  forte  man.(i5)quella  é rivolta 
. Altrove:  nè  fchivar  l’atro  dcflino 
Può,  con  l’armi  d’ippocrate  da  Gela, 
Ch’anzi  il  fellon  compì  l'ordita  tela. 

. ‘ Ddd  Gli 
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34- 

Gli  amici  a fc  rivolti,  empio  Tiranno 
Difarma,  con  oltraggi  indegni,  e fieri: 
,/Tanto  rinvidia  può,  ch*a  proprio  danno 
„Si  reca  l’altrui  gloria,  e i pregi  alteri.'; 
Pofcia  di  quei,  che  prefi  hà  con  inganno. 
Manda  a Samj  tre  cento  Cavalieri 
Vittime  del  furor,  né  d’altro  rei. 

Che  d’efler  prodi,  e nobili  Zanclei. 

sy- 

Ma  i Samj,  Gente  cauta,  e men  feroce, 

. Non  ben  del  nuovo  Stato  anco  licura; 
Abbommando  il  rio  misfatto  atroce^ 

: La  fua  Fama  non  vuol  rendere  ofcura: 
Anzi  affidati  con  amica  voce; 

L’abbraccia,  e li  difende  entro  le  mura, 

E proiefta  d’averlì,  e quelli,  e quelli 
. • Ch’eran  rimafli;  in  conto  di  Fratelli. 

^ • 

Tronco  in  tal  modò  il  primo  laccio  al  D5no 
Di  Reggio;  altro  più  forte  eccone  tefo: 
Quel  dc’Meirenj,  che  già  più  non  ponno 
Reggere  a Tarmi  del  Pcloponnefo: 

Con  efTi,(i<5-)  fenza  darle  o triegua,  o sono 
Di  Zancla  il  muro  a berfagliar  s’nà  prefo. 
Sì  flretto  egli  dal  mar,  quelli  da  terra; 
Ch’a  replicate  fcoire  al  lin  Tatterra, 

Trag- 
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37. 

Traggon  leD5ne,e  i men  gagliardi  al  Tempi  o 
Ad  implorar  fordo,  e fallace  Nume: 

Che  AnaflTila  vuol  farne  acerbo  fcempio. 
Sterparne  il  feme,  ed  acciecarne  il  lume. 
Manticlo  lì  framezza.  O raro  efempio! 

O Camplon  generofo,  oltre  al  coftume! 

Ch'  in  vece  de  l' eccidio  afpro,  e fevero. 
Sceglie  co*  Vinti  aver  commun  T Impero! 

38. 

Altro  de  la  Vittoria  a fe  non  ferba, 

Ch’  il  nome;  (i7)e  vuol  s’ appelli  indi  Mef- 
Quella  Città,  di  cui  fotto  vii’ erba  ' (lina 
Seppelir  ne  potea  1*  alta  rovina. 
Manfuefece  AnalTilal’ acerba 
Voglia,  e al  piacer  di  Manticlo  s*  inchina: 
Così  placato  a Reggio  ei  fe  ne  torna, 

£ rella  Zancla  del  gran  Nome  adorna. 

39- 

Qual  flagella  le  biade,  e i fior  calpefta 
Di  grandine  e faette  atra  procella. 

Squarcia  a Glori  le  chiome,e’l  manto  pefla,' 
Saccheggia  il  prato  in  quella  parte,  e in 
Ma  nel  colmo  de  l’orrida  tempella,(quella 
Scoccata  piove  la  Ceraunia  bella,(i8) 

Che  di  latteo  candor,  di  ftelle  pregna 
Con  bianca  gemma  i di  beati  fegna; 

Ddd  a Tal 
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Tal  mentre  al  crudo  fulminar  di  Marte 
D’ elTer  proftrata  al  fuol  Zancla  s’ avvifa, 
T mura,  e Torri  conqualìkte,  e fparte 
Piangon  la  bella  lor  Patria  conquifa; 

D’  amico  Ciel  con  favorevol  arte 
Le  piove  in  fen  più  nobile  divifa. 

Di  MelTenj,  e Zanclei  con  lieta  coppia. 
Pace,  gloria,  valor  le  li  raddoppia. 

41. 

Chi  a Giove,  chi  a Nettun,  Marte,  e Diana, 
£chi  ad  Alcide  (r^)  e voti,  eTempj  refe. 
Che  credeano  rivolta  aver  T infana 
Rabbia  in  affetto  placido,  e cortefe: 
i,Cieca  Pietà!  Religion  profanai 
„Ch*  aita  a*  falfi,  e vita  a’  Morti  chiefel 
•,Dio  fvelta  non  folfrì  da  forte  ria, 

„Città,  eh’  eller  dovea  facra  a Maria. 

42. 

Mentre  <Osì  con  grati,  e feorti  accenti 
Centurion  la  dotta  lingua  fciogiìe; 

Da  gli  alianti,  al  fuo  dir  fofpefi,  e attenti, 
A fe  plaufo,  a Maria  grazie  raccoglie. 

Ma  già  gli  ultimi  rai  del  tutto  fpenti 
Del  Sol  difeefo  a le  notturne  foglie 
Bruno  criftallo  avean  lafciato  il  mare, 

E fpccchiarli  potean  le  Belle  chiare. 

Dal 
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Del  Tenaro,  eh’  ornai  non  è da  lungc 
Veggonli  allor  tra  fumo  involti  i liti, 

E da  quegli  antri  anco  a l’ orecchio  giunge 
Portentofo  fragor  d’ alti  mugiti. 

O come  al  vivo,(motteggiando  aggiunge 
Centurion,)  di  Stige  il  varco  imiti! 

Ben  de  1*  Inferno  il  garrulo  Parnafo,  (20) 
Che  fia  la  foce  qui,  s’è  perfuafo. 

44» 

Quindi  Alcide  inoltrofli  di  prefenza 
Del  Cerbero(2 1)  a llrozzar  rabide  l’ ire: 
,,Che  r infelice  de  la  rea  Cofeienza 
„A1  gran  latrato  non  potea  dormire. 

Ma  non  locolfe  a pien:  nè  affatto  scia  (22) 
Voce  il  lafciò,  s’  ancor  fi  fà  fentire.  ' 
Così  fcherza,  e accompagnai!  cupo  tuono 
. Con  allegro  di  rifa,  ed  aito  fuono. 

, 43- 

Ma,  non  è quello  nò  Moftro  da  fcherzo, 

(Tu  mi  fufurri  in  su  l’ orecchio  o Mufai) 
Taci:  so  ben,  che  fin  al  giorno  terzo 
La  voce  avrai  per  lo  fpavento  ottufa: 

Pur  vi  farà,  mentre  le  corde  io  sferzo. 

Chi  del  tuo  vacillar  farà  la  feufa: 

. Dolon,qucl  nuovo  Orfeo,quel  Tifi  efperto, 
Ch’  1 falli  coprirà  con  chiaro  xnerto.  (2  3) 

Più 
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Più,  e più  ognor  quel  nero  fumo  intanto 
Si  ftende  a lunghi  flrifci  in  ver  Citerà, 
Ifola  ne  l*£geo,più  dentro  alquanto 
T ra  Candia,  e quell’  Argolica  riviera: 
Stalla  infame  di  Venere;  e fol  tanto 
Badi  a faper  che  Spirito  v’  impera: 

V’  impera  il  rio  Altarotte:  e là  s’ è pollo, 
Ch’  a sfogar  l’ ira  è molto  adatto  il  pollo. 

47. 

Ella  è de  1*  Arcipelago  la  foce: 

Né  può  la  Claife,  a profeguir  1*  imprefa, 

Di  Candia  i lidi  colteggiar  veloce,  [Uefa; 
Quanto  da  Crio,  (24)  a Salmone  in  lungo  è 
Che  da  Citerà,  ov’  egli  arrabbia,  e cuoce. 
Ne  lo  llretto  non  lìa  fcoperta,  e offefa: 

Ma  già  più  cimentarli  ei  non  vuol  folo, 
Vinto[2  j]due  voltere  fpiega  in  aria  il  volo. 

48. 

Su'l  Tcnaro  li  ferma,  e qui  con  T Arco, 

E lo  llral  procellofo  in  cocca,  trova 
Idraùs,  eh'  il  Nemico  attende  al  varco 
Per  far  del  fuO  furor  1’  ultima  prova: 

Con  lui  dunque  divide  il  prefo  incarco. 

Di  vendicar  l’antica  ingiuria,  e nuova: 

,,E  '1  doppio,  che  folTerto  hà  fuoco,e  feorno, 
„Spegner  co  tutto  il  mare,  in  un  fol  giorno. 
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Il  Nocchiero,  che  fcorge  in  cima  a Talta 
Poppa,  ridente  il  Ciel,  l’ onda  turbata; 
Grida:  ma  che  fia  quello?  e chi  c’  aflalta? 
Cosi  flrana  marea  dond'  è mai  nata? 

Ahi  rifponde  Dolon,  q^ueft’  è mia  falta! 

V olgi,  per  Dio,  volgi  Io  fguardo,  e guata 
Colà  verfo  Citerà:  ivi  s’ aggira 
Lo  Spirto,  che  fuggì  da  la  mia  Lira! 

To. 

Detto  appena  T avea:  quando  Aftarotte 
Si  toglie  ornai  la  malchera  dal  vtfo, 

E ne  ricopre  il  Ciel,  con  doppia  notte, 
Ond'  è fpenta  ogni  face  a T improvifo: 
Solo  con  un  baleno  a 1’  atre  grotte 
Di  Tenaro,  ne  dà  1’  atroce  avvifo: 

Né  in  tanto  oiior  più  vi  rimane  alcuna 
A r orbo  mar  luce  di  Stelle,  o Luna. 

De  r Ellefponto  poi  ftn  da  lo  ftretto 
Precipitofo  l’ Aquilon  fi  fcaglia. 

Qual  ferreo  globo,  che  dal  fen  ri  ftretto 
D’ardente  bronzo,  il  muro  apre,e  sbaraglia 
E acciò  da  mezzo  giorno  alcun  ricetto 
. Creta  non  offra,  e lor  d*  argine  vaglia; 
Idraùsda  Ponente  i nembi  accoglie, 

£ quai  V eitiì  rabbiofi»  al  tergo  Scioglie. 

Scom- 
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Scompigliato  imperverfa,  e fenza  legge 
Il  mar,  di  qua  di  là  rotto  dal  fondo: 

S’ urtano  i vaiti  flutti,  cpar  garegge 
L’  alto  poggiar  co’l  fubbiflàr  profondo. 

L’ intrepido  Nocchier,  eh'  a più  non  regge. 
Vuol,  che  Dolon  fottentri  al  grave  pondo. 
Ne  fenza  alta  cagione  io  così  parlo, 

„Dice:  chi  hà  feorto  il  male,  ei  può  curarlo. 

5'3. 

Saggio  non  men,  che  generofo,  e prode' 

Ben  t’ apponefti.  EccoDolone  imprende 
Il  cimento, (eh’  è fuo,)  ma  pria  di  lode 
Le  debolezze  fue  foggetto  rende: 

La  Cetra,  ov’  appiattolTi  attuta  frode. 
Legata  in  cima  al' Albero  fofpende: 

Poi  dice:  il  tuo  furor  fe  non  s’ arretra, 
Fellon,  non  può  fiaccar,  chela  tua  Cetra. 

5'4- 

Schernito  il  Mottro  fier  di  fdegno  feoppia: 
Ma  fen  ride  Dolone,  e lotto  lotto 
Tutte  abbatte  le  vele:  e i remi  a coppia 
Pon  difarmati  in  più  lìcuro  pollo: 

Indi  da  mezzo  a 1’  Albero,  con  doppia 
Canapa,  un  nuovo  ordegno  egl’ha  cópotto. 
Di  parco  feno  una  veletta  quadra, 

E ne  prende  i'cfempio  anche  la  fquadra. 


Digitized  by  Cookie 


401 


Canto  Decimo, 

SS- 

Ricurvo  legno,  di  martello  in  guifa 
Batte  fui  conio:  e ’l  margine  hà  turato 
D’ ogni  portei  ftoppa  con  pece  intrifa. 
Onde  a 1’  acqua  il  fottil  palTo  è vietato: 
Acciò  dal  cavo  fen  refti  divifa 
L’ onda,  che  rompe  a l’ uno,  e 1*  altro  lato, 
E delufa  fen  torni  indi  a sfogare 
La  fpumante  fua  colera  nel  mare. 

Di  foda  Speme  con  V invitto  usbergo  ^ ’ 
Dolon  armato,  i nembi  affronta,  e fiedc: 
Candia  già  ftima  aver  lafciata  al  tergo, 
Ch'  in  queir  aer  sì  denfo  ei  nulla  vede; 
,,Ma  ne  1'  ofcuro  hà  più  gradito  albergo, 
„E  più  cieca,  è miglior  guida  la  Fede: 

■„Che  rivolta  a Maria,  con  più  bell’  arte, 
„Poco  cura  olfervar  bulfola,  e carte. 

■57. 

Corre  tutta  la  notte,  e corre  il  die. 

Che  tenebrofo  è poco  men  che  notte,  , 
Ma  poi  eh’  il  Sol  per  le  nebbiofe  vie 
Hà  le  rote  di  nuovo  al  mar  condotte; 
Sorgono  intorno  alte  querele,^  e rie, 

Ch’  ormi  le  forze  fon  conquife,  e rotte, 

E al  bujo,  in  quel  Carpathio  Labirinto 
D’ Ifole,  fon  dr  rompere  in  procinto. 

Eec'  , Ra- 
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Rapito  allor  dal  folito  femore 
Paolo  falta  nel  mezzo,  c i lenti  fgrida: 
Ahi,  codardo  penlìero!  ahi  folle  errore! 
Non  è dunque  Maria,  eh’  a fe  ci  guida? 

'„D'  altro  non  dee  temer,  che  del  timore 
„Chi‘ncl  fommo  poter  d’ un  Dio  s’ aOida: 
„Franco  calcò  T iftabile  fentiero,  (27) 

„Nè  affondò  mai,  fe  non  temendo,  Piero. 

Vel  dice  sì  la  maeflofa  Faccia 

Di  Maria,  che  fdegnataa  voi  fi  volta: 
Quelli  fono  i Zanclei?  [così  rinfaccia 
La  voftra  poca  fé,  la  tema  (tolta,] 

Mirino  almen  chi  fia  quel,  che  li  caccia» 
Che  forza  non  può  aver  poca,  nè  molta, (ria 
Se  il  mio  Figliuol  non  vogiiara  fin  che  glo- 
S*  accrefea  ame  coni’  immortai  vittoria. 

<To. 

Le  luci  ognun  tra  ftupido,  e dolente 
Volge  a r Altare,  ove  Maria  fi  pofa: 

Ma  inalM  appena  le  pupille  intente. 

Che  n’  è abbagliato,  e più  mirar  non  ofa: 
Poiché  dai  V olto  un  rapido  torrente 
Sembra  di  luce  ufeir  prodigiofa, 

E a chi  vi  guata  par,  che  fia  rivolto 
Sguardo  a fguardo,occhlo  ad  occhio,e  vol- 
(to  a vodta  Mol- 
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Molto  più,  che  l’ immenfo  almo  fplendore. 
Quali  vi  tal,  di  quà  di  là  li  voi  ve, . 

Dov*  è rifchio  maggior,  più  denfo  orrore. 
Là  mira:  e fcogli,  e turbini  dillblve. 

Ma  quei.  Che  dietro  a la  Galea  niag^iore 
Seguono  quanto  leicenna,  e rifolvc;  . *. 
Veggon  repente  il  difufato  fégno,  ■ : : V 
Ma  indovinar  non  fanno,  a qual  dif^no; 

Tra  fe  difcdrde; il  Popolo  bisbiglia:  • H \ 
Chi  teme  fuoco  in  quella  Naveappi^fo: 

' A penlicr,men  funella  altri  s’ appiglia,.  \ 
E*i  dà  per  fuoco  errante  in  aria  accefo; 

Ma  qual  Caftore  mai,  (quelli  ripiglia)  ■ '* 

In  cosi.lunghe,  e varie  forme  è ft^o?  i ‘ 
Nò, [quegli  aggiongc,]  che  non  mai  Polluce 
Come  quel  Sol  notturno,  arde,  c riluce.  . 

ffp, 

Così,  fecòndpfil  ècoio,  ognun  dihrorre:  ; / - ! 
Ma  forge  intanto  la  ^iHXviclla  All  fora,.  \i 
eh’  Ogni  dubbio  dàl  cor'fcn  viene.a.toriie, 
Ein  parte  igoinbroT;Orizont)e>iftdora,.. 
Lieto  annunzio,  che  già. benigna:aecQrfé 
„L'  alta  Pietài,  che  ne  sàil  tempo,  e 1*  ora^ 

„E  le  fmarrite.  forze  a*  fuoi  rinfranca  •. 
„L*  aita^  che  fe  tarda;  al  fin  non  mànCaV  : 

; Eee  a L*  An- 


Digitized  by  Google 


404  Canto  Decimò^ 

^4. 

L’  Angcl d’ Oliva,  orche  Maria  T accennai 
Vola  pronto  a fedar  V afra  tempefta: 

,Di  nuovi  rai  fmalta  T aurata  penna, 

E da  Levante  un  doppio  giorno  apprefta: 
jQuàl  baleno,  in  un  punto  è sù  l’antenna 
De  Ja  Pretoria  Nave;  e non  T arreila 
Terrena  via:  che  l’ ale  fue  leggiere 
Fendono  i nembi,  e varcano  le  Spere. 

Aftarot,  chéconofceil  gran  Nemico, 

Che  con  lo  fguardo  lold’ange,  e confonde 
Schiva  r incontro,  e via  nel  Regno  antico 
De  la  Venere  fua  fogge,  e s’  afconde. 

Onde  Cipria  fù  detta:  e nuovo  ìntrico[a8] 
Tefler  penfa  di  .Cipro  in  sà  ie  fponde: 

; ,,E  fe  in  tempefta,  a vuoto  andò  la  caccia, 

„Prede  agogna  raccor  ne  la  bonaccia. 

Lo  vede,  mà  ho’l  cura.^e  no’l  rapj^lla  • 
L’  Angeloi.  e folaadìldraùs  ragiona, 

, Ch,  ancor  pefftftey  e V orrida  procella 
Muove  contro.  Anniballe,e  i nembi  fprona: 
Titt  ne,. tù  fei  la  minacciofa  Stella; 

Che  fi  fiero  difordine  cagiona:  J 
Per  impedir,  che  veherata  fia 
Da’  Fidi  foci  la  lor  Regina,  e mia? . 
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Tanta  baldanza  e donde^  e quàl  tua  forza 
L'ardir  ti  fpira  abbominevol  Pelle? 

Tal  fiato  hai  dunque  tii,  che  ifliga , e sforza 
Le  Calme  ftefle  a partorir  temperie? 

„Sai  ben,  ch’il  vento  non  ifcema , o fmorza 
,,Le  fiamme,  onde  ti  fcotta  Ira  Celefle, 
„Anzi  l’accende:  e pur  di  rabbia  armato 
„Alzi  le  corna,  e cozzar  vuoi  col  Fato? 

<5-7. 

Ch’io  te....  Ma  pria  de  la  tua  pena,  importa 
Conciliar  io  fconcertato  mare, 

E da  Corrente  furiofa  e torta 
Ricondurre  a giacer  queft’onde  amare: 
;,Ceda  intanto  il  caftigo:  a tempo  il  porta 
„Il  fallo  Tempre,  e non  fi  può  fchivare: 
Imperiofamente  indi  a l’infana 
Marea,  dice  fol:  BaHa,  E ’l  mar  fi  (piana* 


Cosi  detto,  fi  fcaglia,  e l'empia  teda 
Del  perfido  Idraùs  calca  co’l  piede 
Tra  l’ampie  Corna,  e Io  deprime,  e pefta^ 
Saggio  di  qual  n’  avrà  degna  mercede: 
Ma  già  fopita  Pinfernal  tempefta, 

A la  natia  chiarezza  il  Ciel  len  riede. 
Più  che  mai  fi  feorgefle  e vago,  e bello 
Il  mar  raflèmbra  un  limpido  rufcello. 

yeg- 
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Veggon  lieta  di  Rodi  ogni  pendicé  ! 

In  verde  ammanto:  e l’aura  matutixu 
Paflaggera  odorifera,  e felice 
Scorre  la  tranquilliiTima  marirta. 

Svanifce  allor  de  Talma  Protettrice 
Lo  fplendor,  che  versò  luce  Divina: 
’„Come  chi  Vincitor  ne  la  tenzone 
,,Già  recife  le  Palme  il  brando  pone. 

71. 

Del  timone  al  Nocchier  lafciaTimpero 
Il  buon  Dolone,  e da  la  poppa  fcende: 
Mail  gran  Duce  un  vaghilìimo  Cimiero. 
Smaltato  a fregi  d'oro  in  don  gli  rende: 

Ei  chino  umil  l’accetta,  e con  lineerò 
Affetto,  in  voto  ai  facro  Aitar  Tappende:. 
Sol,  che  mondi  Maria  chiede,  ed  impetra 
La  fua  già  vinta,  or  vincitrice  Cetra. 

Saglie  a l’Albero:  ed  [o  gran  rnaraviglial) 

Di  tempra  perfettiifima  la  trova: 

E in  sù  quell’alto,  il  plettro  eburneo  piglia, 
E ricercando  và  le  corde  a prova: 

Co’l  fervente  fuo  Amor  fol  li  configlia. 
Snodala  voce  in  Canzonetta  nuova: 

T acquerò  l’aure,  e refiar  Tonde  filfe. 

Ne  Zitto  fi  fentì,  menir’egli  dilfe. 

Ven- 
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Venti,  nubi,  procelle,  ondofi  campi 
Lodate  dei  Fattor  la  gloria  eterna, 

Ch'un  folo  in  Trino  circolo  di  lampi 
La  triplicata  Machina  governa: 

„0  in  Cielo,  o in  terra,  o ne  1*  Inferno  ftampì 
„Un  orma  fola  di  Virtù  fuperna; 

,,S*apre  il  Ciel,trema  il  Mondo,e  Stige  acora 
„Mal  grado  fuo  l’Onnipotenza  adora* 

74* 

«L’Onnipotenza,  che  qual  ricca  dote 
«Diede  il  Padre  a la  Figlia:  allor  che  Spofa 
«De  lo  Spirto  Divino,  in  cade,  e vuote. 
«Vifcere  concepì  la  Perla  afcofa: 

Ella  dunque  del  Ciel  lo  fcettro  fcote. 
Terribile  a l’Inferno,  a noi  pietofa. 

Madre  di  lui,  che  quali  angulta  bulla 
Quanto  li  vede,  o nò,  creò  di  nulla. 

75- 

Così  cantava:  e perche  fovra  il  Gange 
Adulto  é ’l  Sole,  e delle  hà  l’erbe,  i fi  ori; 

E l’aura  frefca  mormorando  piange 
Del  mar  tranquillo  a*  manfueti  errori; 

N c più  teme  Annibai,  ch’ella  fi  cange 
Per  tutto  il  giorno,  e lino  a’nuovi  albori; 
La  voga  aff  retta,  c fpiega  a’fuoi  la  vela. 
Geme  l’antenna,  e la  gran  turba  anela. 

ACi- 
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ipro  il  Condottier  dirizza  il  volo 
he  par,lor  venga  incontro,e  fia  da  preffo: 
Pura  è l’aria,  del  Mar  benigno  il  fuolo. 

Né  di  macola  alcuna  il  Cielo  imprelfo: 
Batte,  e ribatte  il  poderofo  ftuolo 
Co’fuoi  remi  ftillanti  il  mar  fommellb, 

E ftefopiùche  mai  l’amico  vento 
Vezzeggia  il  placidilTimo  Elemento. 

77. 

Già  più  vicina  a'Naviganti  é fcorta 
La  bella  Cipro:  e tanto  più  li  sforza 
Il  forte  braccio:  e l'onda  é rotta,  e torta, 

E replicata  Talfannofa  forza. 

L'ardita  Speme  a la  fatica  eforta, 

E fol  mirato,  il  Porto  li  rinforza: 

Si  corre  sì,  ch’ornai  la  foga  eftrema 
S’accolla  al  lido,  e il  mar  fra  mezzo  fccma. 

78. 

Per  mille  fcofle  raddoppiate  al  fegno 
Deftinato  a la  lin  la  Claffe  arriva: 

Getta  fuor  de  la  prora  il  curvo  Legno 
L’Ancora,  e ’l  dente  fuo  morde  la  riva,. 

Il  mar  non  hà  piu  dilettolo  Regno, 
Verdeggia  il  llto:  e l’aria  aperta,  e viva 
Mollra,che  dentro  i termini  d’ Alcide, 

Che  pareggiar  fi  pofia  altra  non  vide. 

Rie- 
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Riccamatodi  fiori  un  verde  ammanto 
Tra  profumi  d*  odor  la  terra  vefte: 

Là  il  Gelfomino,  e quà  molle  T Acanto 
Di  vive  Stelle  a lei  fregia  la  vefte: 

L*  api  ingegnofe  entro  il  fiorito  ammanto 
Predando  vano  in  quelle  fpode,  e in  quefte 
L*  Ibleo  licore,  e ricolmando  i favi 
Di  bei  fucchi  odoriferi  e foavi, 

8o. 

Lepri,  e Conigli  manfueti,  e fnelhV 
Capri  fugaci  a torme  a torme  vanno 
Paicolando  per  l’ Ifola:  e gli  Uccelli 
Col  quadrupedo  Armento  a gara  fanno 
.Volando  intorno  a*  limpidi  rufcelli 
Senza  tema  di  panie,  o tefo  inganno» 

Con  foave  armonia  compartitori 
De’  lor  teneri  affetti  a l’ erbe,  a*  fiori. 

8i* 

Da  fe  fteffo  fen  và  Pefee  d’ argento 
A imprigionarli  entro  la  fparla  rete: 
Seppie,e  Triglie  dorate  a cento  a cento 
Del  nudo  Pefeator  fon  prede  liete; 

L’  uve  mature  al  Popolo  contento 
Tempran  co*  mufti  lor  l’ arida  fete: 

Cuoce  il  Sol  la  rugiada  in  dolci  vini» 

E ne’  grappoli  chiude  oro,  e rubini. 

Flf  Nc 
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Ne  r Ifola  tranquilla,  alma,  e quieta  (2^), 
Sema  che  predi  lor  de  la  mammella 
Il  nafcodo  calor  Donna  difcreta; 

Schiude  i Bachi  il  Monton,  gradita  Stella, 
Indudri  Fabbri  di  pregiata  Tela, 

, Che  vede  1*  Uomo  a la  dagion  novella, 
(Del  fubbio  fol  con  l' ingegnofo  aiuto,) 

Di  Damafco,  di  Rafo,  e di  Velluto. 

83. 

Deda  il  fopito  feme  il  Cielo  deflb 
Tepido,  e molle:  e la  minuta  torma 
Colta  in  cima  al  roveto,  è poda  approdo 
Sii  canne  intede  d’ ampio  letto  in  forma: 
lì  Celfo  nutritor  d fparge  in  elio, 

E lenta  fe  ne  pafce  inlìn  che  dorma 
Giunto  il  fettimo  giorno:  e ii  rileve 
Cinta  di  fpoglia  più  candida,  e lieve. 

84. 

^ual  ne’Libici  campi  aduta  Bifcia 
Per  fairofi  Meandri  angudi,  e torti 
S’inoltra  a forza:  e in  nuove  fpoglic  drifcia 
Scarca  de  gli  anni  ornai  logori  e fmorti; 
Tal  rinovato  il  Vermicel  u lifcia. 

Se  ben  con  intervalli  aflai  più  corti: 

„Ch’  a lui  fon  Ladri  i giorni,  e più  didefc 
„Le  Settimane  Età,  Secolo  il  Mefe. 

Pa- 
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Pafce  altri  fette  giorni:  e*I  dì  prefcritto 
A riveftirfi  de  la  terza  fpoglia. 

Fermali  immoto:  e gl’interdice  il  vitto 
Un  fonnacchiofo  gel  sù  verde  foglia: 

Ma  11  rifcote  pure  il  Verme  invitto  ^ 
Ancor  due  volte:  e ralfamata  voglia  ’ 

' • Raddoppia  al  fine:  e vigorofo,  e prodc^ 
Quali  gli  Iteffi  ramofcelli  rode.-  . 

8(T. 

Dopo  l’ultimo  fonno,  egli  s’avanza'  ' ' • ••  ^ • 
Come  d’un  bianco  dito  a la  grolTczza? 

E fe  flauto  rifona  in  quella  ftanza 
Mollra  gradir  l’armonica  dolcezza: 

Fiutar  fembra  l’arrollo,  ov’altri  pranza 
E concepirne  infolita  allegrezza. 

Ch’il  capo  alzando  in  sù  le  corte  gambe, 

' L’aria  pregna  d’odor  vezzeggia,  e lambc. 

87, 

Ma  giunto  il  tempo,  al  gran  lavòr  prefillb, 
Quato  una  Luna  cd  epie;  e fcema  il  corno 
E fronda,  e letto  fpregia,  «.tutto  è lìfib,  . 
Salendo  in  alto,  a menar  bava  intorno;  : 

• eh’  a lane  Ibere,  ed  Olandefe  Billb 
Farà  pofeia  tefluta,  ingiuria,  e feornot 
E fopra  le  bofcaglic  aride,  e fpefle 
La  Icpoltura  a fe  medefmo  intell'e. 

FIF  a Se- 
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88. 

Sepoltura  non  già:  volea  dir  Culla; 

Ove  agogna  fortirpiù  bel  natale; 

Perciò  lì  chiude  entro  l’aurata  bulla,’ 

E circonda  fe  ftelTo  in  tomba  eguale: 

Così  fchernifce  il  Fato,  e lì  traftulla 
Con  la  fua  Morte  il  placido  Animale, 

Che  brama  ufcirne;  e al  Cielo  ond’è  privato 
Tornar  profciolto,  e rifluirlo  alato. 

a guifa,  che  premendo  efpone 
L’afta ticata,  e querula  Gallina; 

L’accorto  Filugello  in  frafca  pone 
Il  nido  fuo,  tra  l'una,  e l’altra  fpina: 
Teflendo  sù  e giù,  ftreita  prigione 
Forma  a fe  ftello,  ovata,  e pellegrina: 

Ma  teme  intanto,  e fuoi  Nemici  fono. 
Grandine,  Vento  aulirai.  Baleni,  e Tuono. 

5)0. 

Dentro  al  Bozzolo  cbiufo,  a’  fguardi  fura 
L’arcana  Metamorfofi  llupenda: 

;,Qual  Zeulì  efp.erto,  che  la  fua  figura 
’„Qela:  lìn  che  compita  ei  non  la  renda: 
Come  hà  prefa  altra  forma,  altra  Natura; 

E tempo  è ornai,  ch’ài  Ciel  Tale  diftenda; 
Rodendo  il  gufeio  da  l’acuta  parte. 

Il  fora,  e paflk,  e s’accommiata,  e parte. 

N’efce 
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^.N’efce  Farfalla:  ma  nè  pur  con  Tale 
^Schiva  la  Parca,  che  da  tergo  il  preme: 
,,Di  Verme,  è fatto  Augel:  ma  no  men  fralej 
„Più  veloce  fen  vola  a Tore  eftreme: 

Noi  colpifce  però  l’ultimo  ftrale. 

Che  pria  non  lafci  a nuova  Prole  il  Seme: 
Seme,  che  sbuccerà  come  ritorni 
Tepido  Aprile  a profumare  i giorni. 

i>2. 

Quell*  è la  ferie,  onde  la  Plaga  amena 
L'Uom  di  morbide  gale  adorna,  e velie: 
Mentre  in  care  delizie  i giorni  ei  mena 
Sciolto  di  cure  torbide,  e molelle: 

Un  Ciel  più  puro,  un  aria  più  ferena 
Sgombra  di  morbi,  e di  procelle  infelle, 

L*  Univerfo  non  hà  foave  tanto, 

Fuggon  dalidi  fuoi  la  Morte,  e’I  Pianto. 

Sig- 
iti cosi  lieto  fen  colte  le  vele, 

Braman  fermarli  i Marinari  llanchi, 

A rifarcir  Ponte  del  mar  crudele. 

Onde  il  natio  vigor  più  lì  rinfranchi: 
.,Qual  Pellegrin,  ch’allora  è più  fedele 
„Nel  fuo  camin,quado  altrui  par,che  machi,’ 
„E  a bello  fludio,  a ripofar  fi  rende, 

„Pofcia  la  via  con  maggior  lena  imprende, 
r ' i ' Quin- 
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i>4- 

Quindi  in  angufle,  ed  orride  prigioni 
L’hà  incatenati  il  mobil  Legno,  e liretti; 
Quinci  il  fuol  di  vezzofe  Regioni 
Par  ch’a  ripofo,  e libertà  Talletti: 

Meno  acuti  oggimai  fenton  gli  fproni. 
Onde  al  partir  ritrofo  il  Cor  s’aft’retti, 

E più  duro  riefee  il  lungo  alledio 
De  Tonde  amare,  e’I  fopportato  tedio. 

i?  S'- 
Ha Paolo  allor,  che  una  tal  brama  feorge. 
Che  Tufata  Pietà  denigra,  e feema, 

E Tavvifo  d’Oliva  anco  gli  porge 
Di  tempella  maggior  fofpetto,  e tema; 
Infiammato  di  Zelo  a parlar  forge, 
Moftrando  al  paragon,  quanto  gli  prema 
Scuoprir  le  inlidie  del  Nemico  occulto, 

'„E  ’l  fiero  più,  perche  più  dolce  infulto: 

• ixy. 

Ecco  la  Calma,  che  Teodor  ci  efpone,  (3 1) 

E da  Oliva  afcoltò  con  le  fue  orecchie: 
SavifTimo  configlio,  aita  ragione! 

In  cui  pur,  come  in  vetro,il  cor  fi  fpecchie! 
Dunque  n’andrem  di  Venere  e d’Adone  • 
Tra  fiori,  a corre  il  mei  deiufe  Pecchie? 
Troppo  pria  del  dover  volentierofi, 
De’riflori  importuni,  e de’ripofi. 
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i>7* 

Gerufalemme.a  noi  dunque  faranno 
Le  delizie  di  Cipro?  e più  pofl'anza 
Ne*  noflri  petti  i fuoi  traftulli  avranno, 
Ch’  il  finir  ciò,  che  de  la  via  n avanza? 

Un  picciol  tratto,  [i  Marinari  il  fanno,] 
Ci  promette  ultimar  quella  Speranza, 
“Che  ci  fpiccò  dal  feno  di  Melfina, 

E ’l  Ciel  fereno,  e quieta  è la  marina* 

Per  pafleggiar  I’  amene  piagge,  e gli  orti 
Di  Cipro,  afcritti  a V impudica  Diva 
Crederem,  che  cangiar  ci  fi  comporti 
L’  albergo  Verginal  con  quella  riva? 

Per  quello  il  Cielo  n*  hà  difefi,  e fcorti 
Tra  quel  furor,ch’il  fondo  a Tacque  apriva 
Per  che  poi  fi  trafcuri,  e fi  dilegge 
Lei,  che  per  Genitrice  un  Dio  s’  elegge? 

S>p. 

Nò  nò,  miei  Cari,  che  non  quelle  fponde 
Furo  a T Ancore  nollre  unqua  preferitte: 
Non  a premer  fupini  erbetta,  e fronde. 
Scelti  Legati  far.  Lettere  fcritte: 

.A  venerar  Maria,  Zancla  per  T onde 
Spinfe,  e ben  corredò  le  Prore  invitte; 
Dio  le  guardò  da’  tempellofi  fdegni. 
Onde  alcun  non  perì  di  tanti  Legni. 

Non 
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Non  per  menar  carole,  e coglier  fiori 
Corfo  abbiam  tanto  mar:  nè  per  doverne 
Diportar  poi  tra  neghittofi  odori 
Di  folitarie,  e gelide  caverne: 

,,Fede  ne  faccia  il  Ciel,  eh*  i noflri  errori 
a, Sta  rimirando  da  le  Logge  eterne: 

,,Con  miir  occhi  ne  guarda,  e dove  il  piede 
•jjPonghiamo  avverte:e  d’ogni  neo  s’avvede. 

lOl 

Che  s’  or  s’ indugi  a profeguir  da  Noi 
Sin  a la  fine  il  grand’  ufficio,  e pio; 
i,Chi  ci  aflìcura,  che  fdegnato  poi 
„L’  Onnipotente  Man  non  tragga  Dio? 

£ abbandonati  da  gli  ajuti  Tuoi 

• Non  venghiamo  a pagarne  acerbo  il  fio,’ 
Nel  baratro,  ove  fuol  Configlio  errante 
Precipitar  la  traviate  piante? 

I 02 

'„Lo  fanno  anche  i più  Schivi,  e*  più  ritrofi 
„Quanto  é vinta  dal  fito  ogni  Natura: 
S’ammollifcein  viliffimi  ripofi 
Snervata,  ancor  che  lìa  collante,  e dura. 
^,11  ferro  il  ferro  ftelTo,  ah!  non  ripofi, 

;,Se  non  vuole  fmarrir  fua  luce  pura: 

„Suol  ne  r ozio  anch*  il  ferro  intenerirli^ 

9ìB  di  pallida  rugine  coprirli. 
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103. 

i,Da  per  tutto  è fatica,  ovunque  è vita,’ 

„Nc  ripofo  qua  giù  trovar  li  puote; 

„Ii  Cielo  sì,  eh’  aripofar  n’  invita 
,,In  fecure  delizie,  eterne  i:n:note. 

Ma  qual  del  Ciclo  è Immagine  gradita,' 

Se  non  Maria,  eh’  ogni  travaglio  feote? 
'„A  Lei  dunque  li  corra:  e fiegua  il  folco  (32) 
„Già  cominciato  il  provido  Bifolco. 

104. 

Che  lafciarlo  imperfetto;  è fenza  frutto 
Stancar  la  mano,  e flagellare  il  vento. 
Fender  1*  arena  in  lido  ermo,  e diftrutto,’ 

E la  villa  aguzzar  tra  lume  fpcnto: 

Nè  al  certo,  altro  faria  1*  aver  condutto 
Sin  qua  lo  Stuol,  fenz*  ottener  l’ intento,' 
Quarè  approdare  a’  lidi  di  Soria 
A feiorre  i voti,  e fupplicar  Maria. 

105. 

Ah!  non  lìa  ver:  che  non  é ancor  ellinta 
La  fiamma  in  voi  di  quel  fervor  primiero^ 
Quando  d’  acqua  vita!  la  fronte  tinta 
Volgefte  a Lei,che  tien  sii  gli  Altri  impero 
Sì  ria  tempella  foggiogata,  e vinta; 

Preda  farem  d’  un  Prato  lufinghiero? 

Con  che  il  Nemico  raddoppiar  agogna 
A fe  la  gloria,  a noil*  alta  vergogna? 

Ggg  Ciò 
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10^, 

Ciò,  che  fofferto  abbiam,  che  pur  è tanto 
A la  fatica;  e poco  ancora  ai  mcrto; 

Nulla  a l’intento:  ove  li  fermi,  e’I  vanto 
Per  nollra  colpa  ci  li  renda  incerto: 

Volar  dovriamo:  e non  farebbe  quanto 
Idcrta  Lei,  che  c’afperta  a feno  aperto; 

■„E  pofa  mai,  con  dilettofo  inganno, 

„Da  tal  Madre  lontani,  i Figli  avranno? 

107. 

Elefle  Zancla,  ed  approvò  con  voti 
Maria  per  Madre:  e confermato  l’hanno 
Xe  Vergini  innocenti,  e i Sacerdoti, 

Per  evitare  ogn’emergenza,  e danno: 

Se  quelli  fon  ne  le  preghiere  immoti, 
fCome  Teodor  l’attefta,)  or  che  diranno 
De’MelTinefi  fuoi,  che  fon  lor  parte? 

,,Da  Zancla  il  piè,  dal  cor  Zancla  non  parte. 

108. 

Così  tuona  a l’orecchio,  e *I  petto  fiede 
Del  gran  Dottor  la  penetrante  voce: 

E qual  tra  fecche  frafche,  alzar  lì  vede 
Fiamma  di  Zelo  rapida,  e veloce: 

Torna  in  orror  quella  profana  fede. 

Con  tutto  il  bel,ch’allettainlieme,e  nuoce: 
Corrono  a Legni:  e tal  dello  li  morde. 

Che  per  poco  non  troncano  le  corde. 

Spian- 
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iO(T. 

Spiantate,  e tolte  in  un  balen  le  tende. 

Tolto  a’fuoi  fcanni  il  Remator  s’aduna: 

Ma  perche  ver  l’Occafo  il  Sol  già  fcende,’ 

£ queirora  al  partir  non  è opportuna; 
Tempra  jì  fervore  il  faggio  Ducere  attende 
Che  dal  chiaro  Orizonte  efca  la  Luna: 
Come  fpuntar  vede  il  falcato  Argento; 

Sù  tragge  il  ferro,  e fpiega  i lini  al  vento# 

I IO. 

Si  naviga  a diletto:  e in  lieta  calma 
Lambe  a le  vele  aura  notturna  il  feno: 
li  remo  incurva  la  grondante  palma, 

A ributtar  in  dietro  il  mar  fereno: 

Nè  tra  le  fcene  orientali,  Talma 
Face  dei  Sol'anco  è fvelata  a pieno; 
Quando  de  la  Fenicia  il  nobil  lido 
Si  fente  falutar  con  chiaro  grido. 

III. 

L’un  a Taltro  l’addita;  e gode  un  faggio 
De  le  delizie  fovraumane,  c pie. 

Che  ior  promette  il  iin  di  quei  viaggio. 
Come  trafcorfe  fien  l’ondofe  vie: 

Ecco  apparir  dei  nuovo  Sole  al  raggio 
Sidone,  e Tiro,  (33)  che  Teflremo  die, 

«Nel  caftigo  daran  men  grave  cfempio, 
«Che  Giudea,  qual  d’un  Dio  fc  crudo  fcepio. 

Ggg  1 La 
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Z12. 

La  fcelta  Gioventù  s’ impegna  allora 
A voga,  e gara  più  briofa,  e ftretta: 

Tanto  eh*  ornai  di  Nazarette  adora(34^ 
Primo  albergo  d*  un  Dio  1*  umil  Gaietta, 
Collegato  a*  fofpiri  il  vento  ancora 
Rinforza,  e a*  curvi  roftri  il  folco  affretta^ 
E già  1’  antica  loppe  il  fen  ritorto 
pS're  cortefe,  e lor  dimoftra  il  Porto.  • 

Pine  del  Canto  Decimo 
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A N.N  O.T  A Z I O N I.»  ; 

Del  Decimo  Canto;; 

I • . 

(ij  Vedi  t/Cattf,S.  fi,  y2 

[aj  . Vedi  H Qaht,  fi,  54. 

[3J'  ‘ Serifìofopra  il  terxp  delPEneìd,  dìce\  cheZ 
Jl  chiaminoStrofadi  quesVlfolettetperche  qui-* 
•vi  alcuni  Eccelli  •venuti  d* Arcadia,  Ji  muta-* 
tono  in  Arpie,  ha.  favola  forfè  è nata,  perche 
fon  commodo  rifugio  di  Corfari'.onde  0-vid.nel 
13.  delle  Metam,le  chiama  PortUnfedelu 
(4)  ^^ell’Epifl,  1,  a' Corine,  c,  1, 

(5}  Qt^eflo  modo  di  parlare;,  fvein  corpor.e,f- 
•ve  extra  corpus,  nefeh',  e di  S,  'Paolo  2,  ad 
Corine,  c,  12.  . , . 

[<f]  Per  intendere  quanto: f contiene  in  quefla,  f 
nelle  tre  feguenti  flanz,e\  Vedi  il  Cane,  ^,dal* 
la  fi,  loi,  f no  alla  loq,.  , . • 

(7)  quefla,  e nelle  due.  Stanze  che,  feguono^ 
hreyemente  racconta  Teodoro  quanto  gli  oc» 
corfe  Tvedere,  e fentire  nel fuo  rapimento,  del 
quale  s*  è detto  per  tutto  il  preced.  Cani. 

(8J  ■ Vedi  il Cant,  fi,  70^  con  la  fua  Annot, 

rizio  è uno  de  quattro  Amhafciadori,  Vedi 
ìlCant,  4,  ff,4^^  " 

Vedi  il  Cant,  6,  H,  23);  e 3 o, 

(t  0}  Cgg//ywg  MmIc  è fMo  de*  quattro ^ Am^a* 
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fcìadorL  Vfuii  il  Cant.  4.  fi,  4p.  . ' 

(11)  QjtefH  furono  due  Capitani  de  Mejfenj, 

Faufan,  in  Meffen,  Uh.  4.  Polyp,  in  Excerp, 
Va/ef  /ih,  8.  - 

(12)  Fier.  Valer,  Hierogl,  Uh,  42.  Cetre/,  Ste- 
«-  ph,  Vé  NLeffenex  Qui  fuppone  il  Foeta^ 

‘ che  l'M  hello  fcudoy  altro  non  Jìgnificajfe^  cb' 

il  nome  de* Mejfenj . Ma  nei  Cant,  12.  ne  da- 
rei  due  più  belli  Jignifcati',  il pr,diMorte,fl, 
(fo,  l/fec,di  Maria,  fi,  6t,' 

(i>)  Faufan,  in  Mejjen,  hh,r^, 

(14)  Dieci  anni  prima  hauea  chiamati  U Sa- 
nti j , ed  intrujili  in  Trancia',  co' quali  poi  rotta 
fa  guerra  procuro  cacciarli,  indicando  i Mef 
fenj.  Fazxell,  Dee,  2.  Uh,  i'.  r.  ^. 

(i  f)  Erodoto,  Uh,  C,  dice’.che  fla'vano  ajfedian- 
* do  una  Città  de'Sicoli,  ne  fpiega  qual fcffe,Bé 
fa  menzione  del  tradimèto  d'Jppocrate  Signor 
t'  di  GelaV e della  benignità  de  Samifi  come pu- 
' - i re  ne  parja  il  Fazell,  eie,  nell' Annot,  preced, 
.Quanto  dice  in  quella,  e nel  la  H.feguente, 
ì tolto  da  ‘Vaufania  in  Meffen.lih,  4.  Stra-' 
no  etccidente  per  certo\  Chiamà  li  Samij , per 
Jiherarfi  ddXanclei  fuoi  continui  Nemici,che 
f infeflanaano  nel pajfo  del  Canale',  e li  Samij 
s'unifcono,e  li  rinforx.a^o,Cbiama  iMef» 
fenj  per  difcaccMre  entrambi  l eli  Mcjfenij^ 
. * 'vtn^ 
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•vìncono  Ji fanno  Compagni  co  Vinti , come 

fin  tirai  nella  si.  feguente. 

Di  (^ueHamutaxjone  di  nomc\ne  parlalìero- 
dot.lib.j,  'Tueidid.lib.C.Strab.lib.S,  Clwver. 
lib.i.c.6.e  molti  altri  cit.  da  Tutina 
far.  1.  pag.  138.  e 133).  Il  moti’vo  poiy  cheL* 
poti  aucreManticlo^oltre  la  fua  generofa  de- 
menxAifit  ilfrefco  ejimpio  de  Sarnij^che  a've- 
•va  a’vanti  gli  occhia  e gi* infegna'va,  che  così 
jì farebbe  più  ajjìcurato  nel'Dominio, 

(18)  Ceraunia  inter  candidas  gemmas  fulgore nt 
f derum  rapiens^cadere  cum  imbribuSy  ó"  fui- 
minibus  dicitur.  Flin,  lib.  37.  c.  <ÌX  io. 
[13)]  Manticlo  in  memoria  di  queUo  fatto  erejfe 
nella  nuo^va  ‘Fatria  un  Tempio  adFrcole^che 
dal  fuo  nome  fu  detto  di  Ercole  Manticlo» 
Faufan,  in  Mcjfen,  QujHo  poi  da  Crifliani 
fù  dedicato  a S.Gioi  Battigia:  e do'vendof  di- 
roccare per  commodo  di  una  Slrada\  fù  rifab- 
bricato quajì  nel  medefmo  ftoi  e fi  chiama  al 
prefente  S,  Giovanni  de  Fiorentini. 

"Njl  Promontorio  detto  Tenaro  ceflrcld 
appreffo  i Poeti,  dicevaf  ejfer  la  foce  dellTn- 
ferno.  Virg,  4 Georg.  Q^Flo  modo  di  parla- 
nte s.u fa  ancor  oggi,  che  li  monti  incendiarj 
fano  bocche  dTnJerno'.e  molti  lo  Bimano  altro 
che  poefafódati  in  alcune  vi  foni  come  quel- 
la di 
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U di  S,  Calocero,  che  *vìde  l'  Anima  di  TVo** 
dorico  precipitata  in  Vulcano, 

(21)  Altri  dicono  che  iuccife^altri  che  fe'l menò, 
incatenato,  Scenec,  in  Herc,Jur, 

[2  2]  ^lotteggia graz.iofamète,ma  dice  una  gran 

*verità‘,  il  'vero  Cerbero  ì la  confcienzaf  che 
non  lafcia  r ipofare  i M.alfattori\ne  i fuoi  la^ 
frati  fi  pojfono  dijjimulare, 

(23)  Comincia  ad  accennare  il  buon  effetto  del 
ra'vvedimento  di  Dolane,  Lo  chiama  Orfeo^ 
perche  Sonatore’,  e Tiff  perche  Nocchiero. 

(24)  Q^fìi  fono  i due  PromontorJ  di  Candia^  da 
l*  un  capo  a /*  altro.  Di  Salmone  fe  ne  fa  men” 
zione  ne  gli  Attì,e  toccollo  S,  Paolo,  quando 
'veni'va  da  Feflo  mandato  a Roma,  Ati,  27, 

(25)  La  prima  fu,  quando  /’  Angelo  gli  ruppe  le 
reti,  nelle  quali  auea  prefa  Eurilla,  Cant,  7. 
H,  loy.la  feconda,  quando  T’eodoro  col  fegno 
della  Croce  lo  difcaccio  dalla  Cetra  di  Dolone, 
Cant,  8>.  ’fl.  22. 

(2(5')  Q^eHo  è il fecondo  de* tre  Spiriti  cógiuratì, 

e mandati  da  Plutone:  e come  ufcito  dall* Idolo 
di  Nettuno  gli  s* attribuifce  la  tempella.  Vedi 
il  Cant,  7.  dalla  II.  i i.Jìno  alla  30. 

(27)  Nell*  Euang.  di  S,  ^latt.  c.  14. 

{28)  A ccenna  la  tentazione  di  fermarji  in  C/- 

pro\  che  troverai  più  folto  dalla  /?.  ^3. 

....  ...  -. 
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[2 Con  l'occajìone  di  Cipro  , defcri’ve  i'artijì- 
do  della  fot  Ai  che  principalmente  s efercita  in 
M.eJJtna,  Sogliono  le  Donne  , che  han  cura  di 
tal  meflier e,  fomentar  /’  uo  va  de'  Bachi  co  t 
calore  del pettOi  quando  per  la  Ragione  ancor 
frefca  tardano  a [chiudere  il  nuo'vo  Verme, 
(30)  Ch'  l Verme  gufa  dell'odoreiC  del fuono  ; x' 
hà  per  relazioni  di  quei^  che  lo  go’v emano, 
[3>]  Vedi  il  Cant,  R.  102 
(32)  Allude  al  detto  diCriRol  Ne/no  mtttenì 
manum Juam  ad  arAtrùyty  refpiciens  retro,  ap-» 
tus  efl  regno  Dei.  Lucee.  c. 

(35)  Nell*  E'vang.  di  S.  Matt.  c,  11.  Tyro,  et 
Sydoni  remijfiùs  erit  in  die  Indie j,  quam 
njolis, 

(34)  Non  *volle  qui  il’Voeta  trafeurare  l*  acca» 
fone  offertagli  dal  'viaggio,  di far  menzione 
della  s<tnta  Cafa  tanto  fua  diletta,  come  se  no- 
tato  alla  R.  7 del  Canto  i.  "Bercio  nonfuppo- 
nendofi allora  la  detta  Cafa  trasferita  a Lore- 
to, e potendof  dal  mare  'vedere  almen  confufa- 
mente  il fìto  di  Naz^tef,  dice,  cidi  Baffeggie- 
ri  le  fecero  la  do’vuta  riaver  enza. 
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CANTO  UNDECIMO. 

Con  le  pie  T ruppe  j allor  che  pajfeggì  ere 
Seguon  ^erfo  Sion  d'  Amor  glifprcnì. 
Si  cimenta  Baalim,  con  folte  fchiere 
Di  Traconiti,  e d‘  Arabi  Ladroni’. 

Ma  contro  le  Mafnade  inique,  e fiere 
Maria  fa,  che  per  Zancla  il  del  tenzoni: 
Vince  Anniballe,  e aperta  con  lafpada 
Batte  fic lira  ad  Lmmaus  la  Hrada* 
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I. 

JOppe  è Cittade,  ove  il  Nocchier  fuol  fare 
Scalai  per  inoltrarli  a la  gran  Corte 
Del  regnante  Sionne:  e a lieto  andare 
In  due  fcarfe  giornate,  è in  sù  le  porte: 

Sta  sù  la  fpiaggia  Occidental  del  Mare  (i) 
Mediterraneo,  e ben  munita,  e forte; 

D*  antichità  sì  chiara,  e sì  famofa, 
eh*  a lei  paragonarfi  altra  non  ofa. 

2. 

Pria  del  Diluvio,  è fama,  che  lafettc  (2) 
Figlio  a Noè,  1*  alte  fue  mura  pofe; 

Onde  furono  poi  di  laffa  dette. 

Di  gloria,  (3)  e di  tefor  doviziofe: 

Cinta  è di  fcogli:  e ad  un  di  quelli  llrette 
Sognò  il  Parnafo  da  le  Ninfe  ondofe 
De  la  celebre  Andromeda  le  braccia,  C4) 
Che  allacciata,  l'amor  di  Perfeo  allaccia, 

3* 

Da  nobil  Preda  un  portentofo,  e vallo  (y> 
Mollro  marino  a divorar  s avventa: 

Ma  da  quel  troppo  preziofo  palio 
Perfeo  con  alla  dilungarlo  tenta, 

E llretto.in  ollinato  afpro  contrailo 
Stramazza  al  fin  T orrida  Fiera  fpenta,’ 

Ch*  il  lido  ingombra:  e da  V aperte  vene 
Verfando  un  nero  rio,  fporca  l’ arene. 

Hhh  2 Sc\ol- 
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4* 

Sciolta  la  bell*- Andromeda,  in  leggiadre 
Opre  fcgue  Minerva,  in  guerra,  e in  pace, 
E con  lo  Spofo,C<r)e  *1  gran  Cefèo  fuo  Padre 
Luogo  ottiene  nel  Ciel,  novella  Face: 

Così  non  pur  d’Eroi  feconda  Madre, 

Ma  fù  loppe  di  Stelle  anco  ferace: 

'„Sin  che  Pcrfeo  più  degno  a lei  fen  venne, 
„E  per  fama  miglior  facra  divenne,  - 

Quelli  fù  Pier,  che  fè  vedere  a prova,- 
„Come  fottò  a le  fole  il  ver  lifpacci. 

Da  Lidda  a loppe  egP  é chiamato:  e trova 
La  pia  Tabita  avvinta  in  morti  ghiacci:  (7] 
Ma  da  la  foce  del  fepolcro  a nuova 
Luce  la  tragge,  e tronca  i freddi  lacci: 

Poi  nel  mifteriofo  alto  Lenzuolo  (8) 

Si  cimenta  co’  Mollri  alluolo  a lluolo. 

Quando  da  loppe  a Cefarea  quel  forte 
Nobil  Centurione  a fe  l’ invita' 

Cornelio:  a cui  ben  meritò  tal  forte 
La  gran  Pietà,  tanto  dal  Ciel  gradita, 

Ch’  un  Angelo  fpedifcc,  acciò  i’  eforte  (5)) 
A richieder  da  Pietro  e lume,  c vita: 

L’ Apoftolo  v’  accorre:  e P Alme  belle 
Scorta  al  Ciel,  da  contarli  in  fra  le  Stelle, 

lop-^ 
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7. 

loppe  fu  ancor,  eh*  al  frabbricar  del  Tempio 
Del  Libano  odorato  i Cedri  accolfe:  (io) 
Ma  poi,  che  dal  misfatto  atroce  ed  empia 
Fù  rotto  il  Velo,  e Dio  fe  ne  diftolfe; 

Con  più  felice,  c gloriofo  efempio. 

Un  più  bello  ad  alzarne  ella  fi  volfe: 

E del  Culto  verace  in  fra  le  Genti,  (i  i) 

La  prima  fù,  che  pofe  i fondamenti. 

8. 

5, Da  quello  fuol,  di  Senape  il  Granello,  fu] 
„Ch’  è de  gli  Orti  il  minor  tra  tutte  T erbe; 
„S’  avanzo  sì,  che  germe  ancor  novello 
„01trepafl'ó  le  Piante  alte,  c fuperbe: 
„Apprcfiò  nido  al  più  fublime  Augello, 

„E  rintuzzò  il  furor  di  feuri  acerbe: 

5,E  già,  quant’ egli  è vado,  il  Mondo  ingo- 
,,De  la  fua  chiara,  c falute voi  ombra,  (bra 

S>- 

Altro  non  dovea  dunque  elTerc  il  Porto 
A la  Pietà  de’  Mefiìnefi  aferitto: 

E con  alto  Configlio  ivi  fù  feorto 
Da  Paolo,  e da  Maria  lo  Stuolo  invitto: 
Qui  la  Turba  fedel,  che  già  riforto 
Adora  un  Dio,  che  fpafimò  trafitto, 

Lieta  abbraccia  i Fratelli:  e amica,  e fida 
Lor  s ingegna  appreftare  e ftanza,  e guida. 

x\c 
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10. 

Né  più  teme  di  Saulo:  anzi  ficura 

Il  già  Perfecutor,  qual  Padre,  or  amai 
E veder  gode  ciò,  che  non  ofcura 
De  le  prodezze  fuc  conta  la  Fama: 

D’  alTiftere  a le  Navi  anco  la  cura 
Sopra  fe  toglie:  c la  più  viva  brama 
Moftra,d’  accalorar  T Ambafceria* 

Onde  il  dovuto  onor  torni  a Maria. 

11. 

Poiché  fe  ben  da  più  rimote  plaghe 
Un  fiume  accorra  ognor  di  Pellegrini, 

Sin  di  Donzelle,  che  furar  fon  vaghe  (13) 
Un  guardo  folo  a gli  occhi  almi,  e divini; 
i,Pur,  che  d’ofl'equio  un  tal  tributo  paghe, 
r,E  del  Pubblico  in  nome  a Lei  s’ inchini 
„Gente,  a’  Romani  amica,  e Cittadina; 
„Raro  pregio,  ma  pregio  è di  MelTina. 

1 2. 

Annibaie,  per  quanto  Amor  raffretti 
A volar  tofto  a le  prefifl'e  mete; 

Pur  cauto  fi  raffrena,  e vuol  s’afpetti. 

Fin  che  prendali  in  terra  un  pò  di  quiete: 
Molto  più,che  nel  cor  volge  i fofpetti,(i4) 
Ch’  alcun  difaftro  il  corfo  lor  non  viete. 
Né  pargli  ben,  co’l  capo  vacillante 
A perigliofa  via  fidar  le  piante. 

Fuor 
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Fuor  ch*a  Paolo  però  non  fanne  motto: 

, Badar  moftrando  a ralTettar  le  Navi, 

Bd  in  ficuro,  e placido  ridotto 
Qui  le  faite  riftora,  e qui  le  travi. 

Ma  fra  tanto,  qual  Duce  efperto,  e dotto 
Va  fcegliendo  fra  fe,  quai  de’più  bravi 
Seco  ne  meni:  onde  la  men  gagliarda 
Turba  rimanga  de’fuoi  Legni  in  guarda. 

14. 

Nulla  di  men,  acciò  che  niuno  affatto 
Privo  ne  redi  d’adorar  Maria; 

Fermo  hà  nel  cor,  fornito  il  brieve  trattor 
Che  per  Gerufalem  refla  di  via; 

Rimandar  chi  a Tofficio  hà  fodisfatto. 

Ed  invitar  chi  era  rimaflo  in  pria. 

Mentre  così  divifa;  ecco  di  luce 
Cinto  Paolo  ne  viene  al  fommo  Duce. 

E lodatone  pria,  conforme  al  merto. 
L’accorto,  eprudentiffimo  fuo  Zelo; 
Dolcemente  Taffida,  e *1  rende  certo, 
Ch’in  fuo  favor  tiene  impegnato  il  Cielo: 
Già  mi  fù  da  Maria  l’arcano  aperto. 

Gli  dice,  ed  in  fuo  nome  io  te’l  revelo: 
Collegato  a’  Ladroni  è il  crudo  Averno, 
^a  più  che  di  timor,  degn’  è di  fcherno. 
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L’Usbergo  impenetrabile,  ch’in'nome 
Del  gra  Paftor  recotti  il  mio  Teodoro,  [i  5] 
L’alma  Croce  di  Bacchilo,  le  chiome 
Ti  cingerà  di  trionfale  alloro: 

Tu  fà,  che  fien  le  furie  opprefle,  e dome. 
Pria,  ch’il  numero  ingroflì,  e l’ardir  loro: 
,,Che  per  quanto  io  ne  giudico,  a quell’ora, 
„Rifchio  non  v’hà  maggior,  che  la  dimora. 

Men  liciiro  è l’andar,  piu  che  li  redi, 

Perch’il  Nemico  crefeerà  di  forze. 

,,Sin  da  le  moffe  il  corfo  al  mal  s’arredi, 

„La  fiamma  pria  di  forgere  s’ammorzi, 
„S’argini  al  Fiume  non  s’oppongan  predi, 
„Fia,  che  la  piena  ognor  più  li  rinforzi: 

„Chi  fchiaccia  il  capo  al  piccolo  Serpente, 
„Si  ride  poi  dei  velenofo  dente. 

18. 

Tacque:  e rifpofe  Annibaie:  oqual  forte 
Fora  per  me  verfar  tutto  il  mio  fangue 
Per  sì  degna  cagione!  o lieta  Morte, 

Dove  redonne  un  Dio  fpento,  ed  efangue! 
Tu’l  fai,  cui  fon  Fumane  Menti  feorte. 

Se  la  Virtude  in  quedo  petto  langue: 
•jjCambio  felice!  e più  felice  ciglio,  (i^ 

„Se  de  la  Madre  in  vece,  ei  goda  il  Figlio! 
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Ì,Ma  chi  di  molti  è Duce,  e chi  foftienc 
«De  la  Patria  i’onor,  l*alte  fperanze; 
«Giuft’è,  che  co*l  Timor  tempri  la  Spene, 
«h  intrepido,  ma  cauto,  oltre  s'avanze: 
Correrei  sì,  che  Torme  in  sii  Tarene 
Nè  pur  fegnalll  a le  Virginee  ftanzc: 

«Ma  il  fenno  preferir  deve  al  valore 
«Chi  di  pubblica  caufa  è difenfore. 

20. 

«Sò  ben,  ch’ove  fi  miri  al  Divin  culto,' 
«Altre  fono  le  mallime,  e i dettami: 

«E  favilfimo  è quel,  che  ii  fi  ftulto,(i7) 
«Per  correr  tofto  ovunque  Dio  lo  chiami. 

A che  dunque  temer  barbaro  infulto, 

Ch’  o la  Terra,  o TInferno  imprèda,c  trami 
S’è,  come  tu  m’afiidi,  a la  difefa 
L’Onnipotente  Man  fovra  noi  ftefa? 

ai. 

Andianne  pure:  e in  così  dir  l’Araldo 
Spedifce:  e fà  palefe  a fuon  di  tromba,' 
Che  farà  pago  il  lor  defio  più  caldo. 

Come  rimonti  il  Sol,  ch’ornai  giù  piomba: 
Tra  tutti  poi  fceglie  un  Drappel  più  baldo 
Di  Cento,  il  cui  valor  chiaro  rimbomba: 
Oltre  a quei,  che  de’nobili  Mefiaggi 
Molti  al  corteggio  van  Scudieri,e  Paggi; 

lii  Più 
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.2  2. 

Più  numerofo  Stuol  feco  non  guida  ’ 

Nù  fi  repi  to  maggior  darmi  gli  piace» 

Per  non  far  moftraappo  la  Gente  infida,'  . 
Che  di  Giudea  venga  a turbar  la  pace: 

Così,  fe  baldanzofo  alcun  lo  sfida; 

Porte  raflembrerà,  ma  non  audace.  - 
V ore  intanto  ciafcun  lente  rampogna:  • 
'„Ch’o  veglia, o fe  pur  dorme,altro  no  fogna. 

^3* 

Non  %*  era  accorta  1*  atra  Notte  ancora  : 
Con  tant*  occhi,  e con  tante  Sentinelle, 

Che  dietro  a’  Monti  fen  venia  V Aurora,  • 
A fpogliarla  del  fuo  manto  di  Stelle: 

Né  matutina  rugiadofa  1*  ora 
Soffiava  ancor  contro  le  fue  facelle;' 
Quadoalo  Stuol,  ch’é  d*ogn’arnefeinp3to 
A fpirar  le  fue  fiamme  è Paolo  giunto. 

Eccoci,  dice,  o prodi.  O'Méffinefi,  ' ’ - 

Siam  già  del  Paradifo  in  sù  la  foglia: 
Secoraggiofi  per  lo  mar  v’  hà  refi 
Di  venerar  Maria  V ardente  voglia; 

Chi  molle  ancor  de’  bei  fiidori  ipefi» 
Smaltar  d’ Eroica  polve  il  crin  non  voglia? 
Anzi  d’  fangue?  ove  il  Zatìdeo  valore 
Degno  Aimaile  il  del  di  tant’  onore. 

Ma 
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M a nò:  clic  de  la  vita  il  dolce  Fonte 
Sangue  non  fgorga:  ond  alcun  morte  alTag- 
: Nd  lofTrirà,  eh’  il  livido  Acheronte;  (gi; 
La  Pietà  prema;  e i fuoi  Fedeli  oltraggi. 

Il  Duce  intanto  di  Sofim  al  monte 
Forieri  manda  feonofeiuti,  e faggi: 

,0  ve  tra’ bofehi  inviluppato,  e folto 
A ciechi  aguati  ilpalTo  acconcio  è molto. 

yan  poi  Pedoni;' e bellicofo  fegno 

Non  fventola;  né  in  capo  arde  l' Elmetto: 
Dimeflb  il  volto:  e più  verace  pegno 
Han  di  valor,  che  di  corazza  al  petto: 

^ Non  ferbano  i Legati  alcun  contegno, 

; IVla  van  fra  gli  altri,  in  abito  negletto: 

< E a fchivar  l’ apparenza;  anco  è divifo 
lastre  fquadre  lo  Stuol,  con  faggio  avvifo. 

a7.  • 

Otton  Vice  Ammiraglio,  che  fembiante  8> 
Fà  più  di  Pellegrin,  che  di  Guerriero, 
Scortai  primieri,  e lungo  tratto  avante’ 

A chi  vien  dietro  agevola  il  fenderò: 
Muovono  gli  Oratori  indi  lepiantie/-  - 
ConPaoloie  ’l  MeffirTcfe(i^)é  Gòrfdotdèro: 
Dietro  a tutti  Annibai,  checon  diilarìza 
Egual,  tra  Lidda,  e Ramata  s! avanza;  « 

Ili  2 L’ac- 
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L’ accefo  cor  ferve  di  fprone  al  piede. 

Che  le  piagge  trafcorre  in  un  baleno: 
Languor  non  prova:  anzi  nè  pur  s’  avvede 
Del  gran  paflb,  che  fà  sì  fpeflb,  e pieno: 
Non  al  camin,  folo  a V imperio  cede 
De’  Duci,  eh’  a la  via  dan  legge,  e freno: 
^,Benche  nel’  ubbidir  robuflo  il  fianco 
«Più  llenta:  ed  è dal  rattenerfi  fianco. 

2p. 

C^ual  ben  commefib,  e corredato  Legno 
Di  rapido  Aquilon  gonfio  le  vele, 

Và  foggiogando  il  procellofo  Regno 
Urta,  fende,  calpefta  il  mar  crudele: 

Ma  fe  poi  del  Nocchier  l’ accorto  ingegno 
Non  vuol,che  fiegua  a pien  l’ avra  infedele; 
«Forz’èjche  badi:c  in  mezzo  al  capo  ondofo 
«Lotta,  non  più  co’l  mar,  ma  co’l  ripofo. 

30. 

pi  poco  oltre  il  meriggio  era  trafeorfo 
Il  S ol,  quando  di  rara  leggiadria 
Scorgeu  un  prato,  a cui  fà  feena  il  dorfo 
D’ ameniiTìmi  Colli,  in  sù  la  via: 

E tra  piante,  e tra  faffi,  il  lento  corfo 
; Tentando  un  Fiumicel  roco  s’ invia: 

Da*  caldi  rai  qui  fi  fchermifee,  e prende 
Pofa  Annibai,  fotte  frondofe  tende. 

r.  cìiu 
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31- 

Qui  tutte  c tre  le  Squadre  in  un*aflcmbra 
Per  farvi  una  breviflima  dimora: 

Ma  con  la  Speme  più  le  ftefe  menìbra. 
Che  co*l  cibo,  o ripofo  ognun  riftora; 

. E già  rindugio  infopportabil  fembra,  ’ 
E lor  lincrefce,  ancor  per  poco  d’ora. 
Quando  colà  s’abbatte  un  Contadino 
Che  f rcttolofo  al  mar  drizza  il  camina. 

32. 

Li  vede  appena:  e con  pié  quali  alato' 
Prende  la  fuga:  ma  leguito,  e colto. 

Poi,  ch'é  dal  Capitan  railicurato, 

: -E  dolciflimamente  in  fen  raccolto;  ' 

Ben  fi  dimoflra  a lui  fedele,  e grato. 
Signor,  dicendo,  io  ne  gioifco  molto,  - 
Che  falvo  pur  ti  fia  fin  quà  condutto,  ' 
Ove  il  Paefe  involto  è d’armi,  e lutto.  - 


Di  là  dal  monte  con  terribihmaho  * < 

: Metton  tutto  foflòpra  i Mafnadieri,  - 


^ A 

J 


i: 


Tanto  dice.  Ma  quei,  ch’il  Capitano 
Sieguon  da  loppe  Amici,  e Condottieri^ 
Se  ne  beflkno  al  par  d’un  fogno  infano, 
E dicona*  i Ladroni  ancor  che  fieri. 


Saran  più  che  Ladroni  ì e auandc^olTa 
£ bbero  mai,  ch*a  noi  refiuer  pollai 


/ 
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54* 

Cosi  diccanot  c.di  fudorcofpartc  ' * ' 

Le  chiome, anfando  un  de  gli  Efploratori 
Ritorna  al  Duce:  e trattolo  in  difparte; . 
Che  fai?  gli  dice,  a che  Signor  dimori? 

Gli,  cmpj  Rubelli  in  quella,  e in  quella  par- 
. Mepan  precipitolì  i lor  furori:  [te 

■„Se  mentre  ferpc,  non  eftingui  il  fuoco, 

,,A  la  fuga  né  men  troverem  loco. 

Si  grida:' A 1’  armi.  E V afpra  via  del  monte 
Prendono,  che  non  è guari  difcofto: 
Mentre  a podi*  Ore  andrà,  che  l’ Orizonte 
Tocchijé  trapaflì  il  Sòie  ai  cerchio  oppofto: 
D’ alpeftre  rupe  in  sù I*  altera  fronte  ' 
Fermanfi,  come  invantaggiofo  pollo. 

Che  ri  tirata  lor  porge  lìcura 
Sotto  11*  ammanito  de  la  notte  ofcura. 

.5<f." 

Cosi  Annibal'coihànda:  il  qual  delia 

Trovarli  in  tanipo,.innanzi  al  nuovo  Sole: 
Le  Guardie  intanto  peri'  angulla  via 
Raddoppia' intonio  ala  fallÌDfà>moh;;. 

Ma  ciiiaro  il  fiìon  ileL  Popolo  studia:'  j • 
Di  fofpici  magnanirni,  e parole* . \ h 
. . Ch-’allerminar  laperlida'Màfnada, 
Bramano  tutti  imporporar  la  fpada.  • 

•'  * Fra 


Digilized  bj 


Canto  'Undecìmó,  43^ 

37- 

Era  quafi  la  Notte'in  mezzo  al  corfo  ? ■ > 

Di  mgiadofe  Stelle  in  carro  adorno:  ‘ \ 

Nè  da  1*  erto  ciglion,  per  tutto  il  dorfo  * 
Strepito  d’ armi  udiall  in  quel  contorno: 
Quando  al  2ancleo  valor  rallenta  il  morfo 
Il  Duce;  e cofleggiando  il  monte  intorno^ 
Su’l  primo  ufcirde  l’Alba  dal  Giordanoi 
Scefo  li  trova,  c in  ordinanza  al  pianò.  - 

3B.  . ^ 

Per  quanto  miri  intorno,  e porga  attenta  ^ 
L' orecchia;  d’ armi  alcun  rómof  non  ode; 
Non  li  lìda  però:  ma  ftretta  denta  ' ^ 

S’ incamina  ogni  Schiera,’e  cauta,  e prock. 
Mufa,  qui  la  cagion  tu  rrii  rammenta  ' - 
Di  sì  gran  fatto:  a te  lì  dee  la  lode:  • • 

Or  che  rimelTa  fei  dà  la  rochezza  [io]  - 
Tratta  dal  mare,  a cui  non  eri  avvezza.  .. 

^ 

Non  così  a le  battaglie:  anzi  co*  Carmi  ‘ ' 

Seguirti  Eraclio  a ràcquiftar  là  Crocè;*  - 
E *1  bellicofo  ftrepifo  de'  Tarmi 
Seppe  emular  la  tua  canora  voce: 

Anima  Sii  la  trom4>a;  e a divifarmi  ^ - ; > 
Prendi  là  ferie  de  là  zuffa  atroce:  ' [ 

eh*  al  tuo  Valor  riefebn  men  funefte 
Del  fangue,  che  de  T onde  k tempefte. 

Da 


Digitized  by  Google 


440  Canto  Vndectmò, 

40. 

Da  che  quel  primo  Erode,  il  crudo  Modro^  ’ 
„Che  fol  ne  l’Empietà  di  Grande  hà  vanto. 
Occupò  di  Sionne  il  Regio  Chioftro  (21) 
De  le  frodi,  e de  l’oro  al  forte  incanto: 

’,,E  de  le  Storie  arroffir  fè  l’inchiollro  ^22) 
„Ch’ancor  (1  ftepra  in  fangiie,  e largo  pianto: 
Mentre  con  lo  fuenar  del  nato  Crifto 
Pensò  fermarli  ne  l’indegno  acquifto; 

Di  là  dal  bel  Giordano,  ove  al  confine 
Volgea  il  fuo  Regno  in  verfo  TAquilone; 
Gente  di  voglie  indomite,  e ferine 
Nodriafi  in  fra  le  Belve  del  Traconc, 

Nata  in  grotte,  ed  avvezza  a le  rapine. 

Di  tratto  urban  digiuna,  e di  ragione: 

E Zenodoro  avea  Duce,  e Signore,  [25)  > 
i,Ch*a  Popolo  malvaggio  è Ré  peggiore. 

42. 

jQuefti  refo  oramai,  non  ch’ai  vicino. 

Ma  funcfto  a’Pacli  anco  d’intorno; 

Privo  al  fin  del  Tirannico  Domino, 

Appo  gli  Arabi  andonne  a far  foggiorno: 

E fermo  di  cozzar  co’l  rio  deflino, 

Giamai  non  feppe  digerir  lo  feorno: 

Ma  giurò  contro  il  fuo  rivale  Erode, 

Or  la  forza  adoprare,  ed  or  la  frode. 
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43» 

Il  Paleflin  poi,  che  la  Traconite 
Fù  da’Romani  al  fuo  Reame  aggionta; 
Di  Milizie  Idumee  le  più  agguerrite 
Con  man  formila  poderofa,  e conta: 

Indi  a folcar  le  Zolle,  c l’alma  Vite 
Appoggiar  al  Marito  Olmo  congionta,' 
Forzò  i Traconi:  ch’a  recider  tralci 
Fur  cofìretti  a foggiar  le  lance  in  falci. 

44* 

Intanto,  qual  da  Viperine  Proli, 

Al  hero  Erode  era  fquarciato  il  feno. 
Con  domeniche  riffe  entro  a’Figliuoli, 
Ch’ornai  del  Genitor  feoteano  il  freno: 
Forz’è,  che  parta,  e a la  Giudea  s’involi. 
Per  implorar  da  Roma  il  bel  fcrcno: 
,,Che  de’Giovani  avea  la  Turba  infida 
„Dal  Padre  apprefo  ad  elfer  Parricida, 

Ma  non  si  tofto  ei  per  l’Italia  fciolfe; 

Che  la  cervice  indomita  ribelle 
Sottraile  al  giogo,  e a le  prime  arti  volfc 
L’empia  Plaga  le  Turbe  audaci,  e felle: 
Arabi,  e Fìliftei  feco  raccolfe. 

Quali  orgogliofe,  e torbide  procelle,  (”2  4) 
Gh’a  la  fconvolta,  e foverchiata  terra 
Portano  ornai  non  feorrerie,  ma  guerra. 

Kkk  Co- 
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4CT. 

Così  di  flragi  feminata,  e largo 
Pianto  la  Paleflina  era  rigata; 

Quando  di  loppe  a l’arenofo  margo 
Ritornò  Erode  in  poderofa  Armata; 

Che  del  Lazio  il  valor,  l’aftuzia  d*Argo 
Sotto  le  fue  bandiere  eraaflbldata; 

Ond  appena  il  Ladron  dal  chiaro  lampo 
De  la  l'ua  fpada  ebbe  riparo,  o fcampo. 

47. 

S’inoltra  Erode:  e quanti  eran  per  langue 
Congionti  a’Fuorufciti,  uccide  e fuena. 
Ma  qual  fi  ftizza  più,  percodb  l’Angue, 
Vibra  tre  lingue,  e fguardi  atri  balena; 

A vendicar  Timbelle  Turba  efangue. 

Tal  s’avventa  de’Barbari  la  piena: 

',,Ch*è  fua  Legge  natia,  non  mai  difdetta, 
„L’onta  non  trapalar  fcnza  vendetta. 

48. 

Ma  forte  più,  che  non  credeano,  incontro 
Lor  mode  Erode,  e li  rifpinfe,  e fparfe: 
Ch’ai  fulminar  di  così  fiero  feontro 
Furon  le  lor  difefe  angufte,  e icarfe. 
Sorgiunge  intanto  da  Sillèo  rifeontro, 
Ch’a  l’arene  d’Arabia  erme,  e riarfe 
L’invita:  ed  a falvar  le  ricche  fome. 
Cifre  un  Caflello,  che  di  Repta  ha  nome, 

Co- 
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4iJ. 

Colà  fi  volge,  a ricovrarfi  intento 

Lo  Stuol:  non  già  qual  fuggitivo,  o rotto: 
Ma  come  il  Tebio,ove  a la  foce  il  vento 
S'opponga,  e indietro  rifofpinga  il  fiotto,’ 
Che  freme,  e gonfiaje  pria  d*alto  fpavento^ 
Poi  di  rovine  il  tutto  allaga:  e fotte 
L’ondofe  fue  fterminatrici  piante 
Moli  calpefta  lacerate,  e infrante; 

jro. 

Tal  fuggendo  peggior,  che  ne  raflalto. 

Se  ne  ritorna  l’orrida  Mafnada: 

Nè  il  Rè,  quantuque  un  cor  abbia  di  fmal- 
O vuole,  o può  loro  impedir  la  ftrada:  fto,’ 
Sol  de’monti  a l’angufto,  e più  da  l’alto 
Or  con  dardi  l’incalza,  or  con  la  fpada: 
Qual  Tigre  Ircana  al  varco  attéde,e  flrazia 
Torma  di  Lupi,  di  predar  già  fazia. 

51* 

Nacebo  a fpalleggiarli  anco  v’accorre 
Da  Sillèo  fpinto:  ei  tra’fuoi  Duci  è quello," 
Che  poi(daquì  a no  molto,)il  petto  efporre 
Dovrà,  viva  trincea,  per  quel  Caftello; 

E a ciglio  afeiutto  pria  da  un  alta  Torre 
Potrà  mirar  de  gli  Arabi  il  macello: 

Indi  battuto,  e mefib  a terra  il  Forte, 
Suenato  refleravvi,  e dato  a morte. 

Kkk  2 Or 


Digitized  by  Google 


444 


Canio  Vndecìmo, 

Or  qui  lunga  ftagiòn  ficura,  e franca 
De’Ribelli  albergò  la  feccia  rea; 

Nè  di  sfogar  giamai  l’odio  fù  (lanca,' 

Che  troppo  alto  nel  cor  ripofto  avea: 

E co’l  mancar  d’Erode,  in  lei  non  manca 
L’impegno  d’infeftar  la  Gente  Ebrea; 

O fotto  a’Regi,  o (al  volger  de’feguenti 
Luflri,)  fofs’ella  fotto  a’Prelìdenti. 

À le  cure,  a l’etade,  a le  fatiche 

Zenodor  cede  intanto:  e pre(fo  a l’ora 
Di  fua  morte,  al  Figliuolo  Orcan  Tantiche 
Ingiurie  lafcia  invendicate  ancora. 

Queft’è  il  fuo  teftamento:  e da  l’amiche 
Stelle,altro  Scettro  no  gli  brama, o implorai 
Ch'il  fuo  brado:  onde  al  fin  vada  del  tutto 
Il  Regno  di  Giudea  fuelto,  e diflrutto. 

5'4* 

Precipitofo,  e fervido  ne  l’armi 
De  le  Furie  Paterne  il  Figlio  Erede, 
Collegoffi  ad  un  Afpide,  che  carmi 
Non  fente:  e leggi  non  conofce,  o fede: 

Di  Scithia  in  feno  a gli  afpri,  c nudi  marmi 
Nato  in  auftera  inacceffibil  fede; 

Drogon  fù  detto:  e l’agghiacciata  mole 
Chinollo  un  tempo,  ad  adorare  il  Sole. 

^e- 
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55» 

^efti  quadra  à Baalimo,  a cui  comtneda 
Fù  da  Fiuto  la  fua  vece,  e portanza:  (2  5) 

Or  eh’  Aftarotte,  ed  Idraùs  difmefla. 

Dopo  tante  feonfitte  han  la  baldanza: 

In  lui  la  fomma  è de  1’  affar  rimerta. 

Fi  fol  d’ Averno  è l' ultima  fperanza: 

Con  un  tal  giova  oprar  le  forze  eftretne, 

E frodi  unirvi,  e violenze  infieme. 

Scorrendo  il  ficr  Drogon  per  la  forefta  • 
Fuor  del  folito  un  dì  fievole,  c laflo. 

Al  pié  d’ annofa  Quercia  al  fin  s‘  arrefta,’ 

E raccoglie  anelante,  e vago  il  parto: 

Di  letto  al  tergo  il  prato:  ed  a la  tefta  - 
Di  morbido  guancial  ferve  il  turcaffo: 

E già  di  Lete  è giunto  in  sù  la  riva. 

Dove  Morfeo  i Papaveri  coltiva. 

•57. 

Sonno  sì,  non  ripofo  ei  prende:  a torme 
L’  artaltano  fembianze  atroci,  e fiere: 

Or  fuga,  or  fugge:  e in  varie  orrede  forme  J 
Or  fi  fchermifee,  ed  or  s*  avanza,  e fere: 
Gronda  il  crindi  fudor,metre  anco  dorme^ 
Come  fe  duellafte  in  mifchie  vere: 

Quando  al  fianco  due  volte,  e tre  pere  oflb 
Il  fogno  rompe,  e deftafi  rifeoflb. 
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. 58. 

Vede,  o pargli  vedere,  [e  tù  fei  quello 
Proteo  infernal,  che  lue  virtù  deludi! 

Tù  vuota  nube  in  mendicato  orpello 
Qual  volto  uman  d’  effigiar  ti  ftudji] 
Pargli  veder,  che  fuor  del  chiufo  avello 
TraeZenodoro  i morti  membri  ignudi, 

D’ atro  pallor,  di  fozza  polve  intrifo, 
„Larva  bugiarda,  e pur  fedele  al  vifo! 

SSf, 

Gli  occhi  hà  focchiufn  e le  dimefle  braccia 
Moto  non  han,  nè  fuoii  la  lingua  elice. 

A sì  Urano  fpettacolo  s’  agghiaccia 
Sin  dentro  al  core  il  fangue  a l’ infelice: 

E qualjS’un  Lupo  pria  l’Uom  miri  in  faccia. 
Gli  vien  meno  la  voce:  e fra  fe  dice: 
Sogni?  o fei  dello?  e qual  rio  Mollro  vedi? 
Se  morto  egl’  è,  come  lì  regge  in  piedi? 

60, 

Spalanca  il  tetro  labbro  allora  il  Morto, 

E in  orribile  fremito  prorompe: 

Qual  r atro  Fabbro  Etneo,  co’l  piè  diftorto, 
D’  alto  ffagor  fà  portentofe  pompe: 
Frange  la  Quercia  il  tronco  alpro,e  ritorto. 
Crolla  la  rupe,  e i marmi  alpeftri  rompe: 

E fcardinato,  e fvelto  inlìn  dal  fondo 
Al  primo  Caos  par  che  ritornili  Mondo. 

Và 
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6i, 

yà  fuor  di  fe  Drogon:  ma  fente  poi 

Che  quel  tuon  fi  diftingue  in  tali  accenti: 
Ah!  mio  Fedeli  tù  che  tant’  oli,  e puoi, 

E co’l  Fato,  e col  Ciel  pur  ti  cimenti; 
Dormi?  e al  Trono  Regai  de  gli  Avi  fuoi 
Di  rialzare  il  mio  Figliuol  non  tenti? 
Ratto  ad  Orcan  ne  vola:  ei  già  del  tutto^ 
Quanto  fà  d’uopo,  è pienamente  iftrutto. 

DifTe,  e fquarciato  de  la  tomba  il  fuolo 
L’Ombra  feral  s'ingoia,  ed  aflorbifce: 

Ma  nel  partir  l'occhio  ravviva,  e folo 
Uh  fguardo  fcocca,  che  Drogon  ferifce: 
Qual  Balilifco,  che  la  morte  a volo 
Dal  ciglio  avventa  in  velenofe  ftrifee: 

Poi  ne  l’alta  voragine  s'afconde, 

E fuggc,e  nuova  in  lui  fierezza  infonde, 

^■3. 

Rabbiofo  intorno  ei  mira:  e fopra  un  Drago 
Si  trova  affifoi  e sù  tra  nembi  tolto:  I 

Nè  ben  ravvifa  ancor  la  nuova  Immagd, 
Quando  di  Repta  è nel  Caftel  raccolto; 
Quivi  delfuo  venire  Orcan  prefago 
Gli  muove  incontro:e  giubilante  in  volto,’ 
Andiam,  gli  dice,  a racquiftarci  il  Regno, 
Alto  Campion,  de  l’onor  mio  foftegno. 

Non 
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,,Non  foffre  indugio  il  grand  affar.  Da  tergo 
,,Calva  è la  Sorte,  e folo  hà  crini  in  fronte: 
,,E  chi  a lento  Timor  dà  in  petto  albergo, 
,,Non  ha,  eh*  a l’Apogeo  di  gloria  monte. 
Pedoni  in  grave,  e rilucente  usbergo 
Tre  cento  hò  meco  audaci  fchiere,e  pronte: 
E preflb  a Cento  fon  da  te  guidati 
De’fcclti  Avventurieri  in  Iella  armati. 

Via  per  la  ^olla  Aulirai,  lungo  Betlemme 
Di  loppe  andremo  ad  incontrar  le  fponde: 
Di  là,  (sò  tutto,)  in  ver  Gerufalemme 
Turba  verrà,  eh’  a ciò  folcate  hà  l’ onde: 
Né  guari  andrà,  lafciate  le  maremme, 

Ch’  a Sofim  ci  vedremo.  E quei  rifponde: 
Penfar  che  brami,  a te  Signor  s’  attiene, 

A me  tuoi  cenni  di  efeguir  conviene. 

66. 

Corron  prccipitòfi:  e de  la  firada 
Era  dietro  rimafta  una  gran  parte. 

Quando  Drogon,  cui  di  fentirc  aggrada,' 

A che  Regno  s’  afpiri,  e con  qual’  arte;  • 
Viene,  (e  la  man  su  l’ elfa  hà  de  là  Spada,) 

. Dicendo  al  Duce:  o Fulmine  di  Marte, 
Eccoci  al  fegno:  or  più  faper  mi  preme. 
Onde  nodrifea  tu  sì  bella  Speme? 
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67. 

Jer  l’altro,  il  caro  Genitore  al  Figlio 
Spiegollo,  (e’i  fai  ben  tù,Jrifponde  Creano 
Ma  perche  niun  de’miei  tema  il  periglio, 

E a le  palme  più  pronta  abbia  la  manoi 
Vuòjcheciafcun  l’afcolti,e  inarchi  il  ciglio 
Per  lo  ftupor  del  rilevante  arcano: 

Forfè,  ch’ai  nuovo  aibor,  non  avrem  l’agio 
D’animar  l’Ofte  con  sì  bel  prefagio. 

67, 

Così  favella:  e mentre  in  Ciel  fereno 
Rifplende  ancor  l’inargentata  Lampa; 
Preme  il  dorlo  feroce  al  Palafreno, 

Ch’in  dure  felci  orme  di  luce  ftampa: 

Di  qua  di  là  li  volge,  e ad  un  baleno 
Le  Turbe  aduna,e’l  fuoco,  ond’egli  avvapaj 
Sparfo,  e attaccato  già  nc  gli  altrui  petti. 
Ravviva  al  lofho  de’fupeibi  detti. 

Udite  udite,  o miei  Campion,  che  degni 
Siete  d’altra  Fortuna,  e d’altro  Stato, 

Voi,  che  già  meco  da’Paterni  Regni 
Balzò  l’Invidia,  e rifofpinfe  il  Fato; 

E’  tempo  ornai,  che  fpenti  i fieri  fdegni; 

Io  rimonti  a quel  trono,  ove  fon  nato: 

E voi,  fervi  non  già,  ma  fidi  Amici 
Torniate  meco,  a trarre  i dì  felici. 

Lll  Gen- 
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70. 

Gente  infida,  e ribelle  a'Patrij  Numi, 
Mafcherata  di  zelo,  e di  Pietade, 

Altri  riti,  altre  leggi, altri  coflumi 
A recar  vien  da  le  Zanclee  contrade: 

' Odia , qual  nebbia,  gli  odorati  fumi. 

Ch’ai  fuo  Giove  facrò  la  prifea  Etade, 

E fol  s’inchina,  (o  faciilegio  atroce!) 

Ad  Uom  confitto,  in  fra’Ladroni  in  Croce! 

71. 

Lor  guida  è Saulo,  il  fuorufeito  infame» 

Che  di  Sgherro  in  Dottor  TAduzia  muta, 
E per  lo  Mondo  involto  in  mille  trame 
Va  fpargendo  la  Fè,  ch’egli  ha  perduta: 
Quelli  del  folle  Stuol  nutre/le  brame. 
Onde  pago  non  fìa,  fe  non  tributa 
Ofl'equj  a Donnicciuola  ancor  vivente. 
Madre,  [dic'ei  ) d’un  Figlio  Onnipotente. 

82. 

Or  quanto  fia  per  fiufeire  ingrato 
A’Sette  Colli  un  sì  sfrontato  orgoglio; 

Ben  ne  fè  chiaro  cenno  il  gran  Senato,  [atf) 
Che  negò  Statua  al  Figlio  in  Campidoglio: 
E guari  non  andrà,  che  dichiarato 
L’odio  del  Quirinal  tremendo  Soglio, 

De  l’Aquila  Romana  artigli,  e rofìro 
Aguzzi,  a ftrage  del  forgente  Moftro. 

Ma 
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73- 

Ma  che  dirò  de  la  Giudea,  eh  al  folo 
Nome  fatai  di  Crifto,  infuria,  e freme? 
Dicalo,  bcnch'Infante,  un  morto  Stuolo, 
Onde  Betlemme  ancor  fofpira,c  geme, 

: Che  di  Fama  bugiarda  al  primo  volo. 
Trucidò  Erode  a mille  a mille  inliemc:(i7j 
Dicalo  chiunque  ognor  fi  ftra2Ìa,e  uccide 
Sol  perche  de  la  Stirpe  é di  Davide, 

74- 

Se  noflro  dunque  fia  l’altero  vanto 
Difterminar  la  pellegrina  Peftc, 

E nel  rio  fanguc  imporporarci  il  manto, 
LaCciando  a’Corvi  le  rccifc  tefte; 

Poi  de’Legni  qual'arfo,  c quarinfranto, 

JFar,  ch’a  la  fuga,  lor  fpeme  non  refte; 
Grado  ce  ne  faprà  Sionne,  e Roma, 
N’andrem  d’oro,  c d’allor  cinta  la  chìoma- 

75’ 

fiè  fon  già  quefti  o fogni,  o vane  fole. 

Che  telfe  incauta  giovani!  baldanza. 

Il  Cielo  io  giuro,  il  Ciel  ch^afiretta  il  Sole, 
Ad. ammirar  la  voftra  alta  pofi'anzai 
CheZenodor  ne  la  corporea  mole, 

. E in  qucirauguftafiia  rcgal  fcmbiaiiza 
Vidi:c  bé  dello  il.vidi:  covuque  or  guardi. 
Mi  iiegue  ancor  co'falminanti  fguaidh 

IJl  n II 
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7<S, 

Il  tutto  ei  mi  fvelò,  (che  si  da  lunge 
Ni  un  de*Mortali  a fcorger  tanto  arriva,) 
Mi  Tuona  anco  a Torecchio,  e’I  cor  mi  puge 
L’altera  voce,  e le  fperanze  avviva. 

A che  giurar?(tronca  i Tuoi  detti,e  aggiuge 
Drog5,)s’àch’io  Io  vidi:e  fu  pur  viva  [to, 
La  ligua,e  l’occhio,in  quel  fuo  morto  afpet 
Ch‘a’detti,al  guardo,acor  mi  fcote  il  petto? 

77* 

CJual  nube  da  due  Iati  a un  tempo  fpinta. 
Quinci  da  l’Aquilon,  quindi  dal  Coro 
Le  Furie  addenfa,  e d'atre  iiamme  tinta 
Scoppia  flridendo  in  fulmine  fonoro; 

Tal  d’ambo  i Duci  la  Mafnada  cinta 
Sbuffar  fembra  faville;  e in  mezzo  a loro 
Rota  la  Stigia  faCe,  e lìamine  accrefce 
Baalim,  che  Zolfo  al  cor  divide,  e mefce. 

78. 

Di  furor  ebbra,  e del  Cri  diano  fangue 
Sitibonda  fen  và  l’audace  Schiera: 

E già  de  l’Orto  a’nuoui  raggi  langue 
L’alma  della,  ch’il  dì  previen  foriera. 
Come  tra  l’erbe  inlidiofo  l’Angue 
S’appiatta:  o tra  le  macchie  ingorda  Fiera; 
Tal  li  pone  in  aguato,  e in  felva  fofca. 

Per  la  via  di  Solìm,  lo  Stuol  s’imbofca. 

Di 
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79- 

pi  poco  fopra  TOrizonte  afcefa 
Era  del  nuovo  Sol  la  chiara  luce; 

Quando  la  Spia  Tempre  a mirar  intefa 
Scorge  Ottone,  e’I  Drappel,  ch’egli  coduce; 
Nè  creder  può,  che  quella  Ila  Timprefa, 
Che  tanto  preme  al  mo  Signore,  e Duce; 
Pochi  vede,  e di  ferro  in  parte  fcarchi. 
Gioco  a le  fpade,e  vii  berfaglio  a gli  archi. 

So. 

Nulla  di  men,  per  ifchivar  la  taccia,  . 

O di  poco  avveduto,  o men  fedele;  . i 
Corre  ad  Orcan:  che  rinfocato  in  faccia 
Grida:  farò;  ch’il  tutto  or  or  fi  fuele: 

Crolla  l’afla  ferrata,  e l’elmo  allaccia,.  ‘ 

E Leon  fembra  indomito,  e crudele. 
Quando  fcote  la  giubba,  e d’ira  ardente 
Sferza  fe  fteflb,e  l’unghia  aguzza,  e’i  dete. 

8i. 

Con  la  metà  de  fuoi  Pedoni  a fronte  - ' 
Scontrar  vuole  ilNemico;  a Frifo  impone. 
Che  girando  con  gli  altri  attorno  al  monte,’ 
• Lo  circondi  a le  fpalle,  e l’imprigione: 
Serbi Drogon  frelche  le  Schiere,  e pronte^ 
•Per  dar  l’ultimo  crollo  a la  tenzone; 

! Cosi  conunda,  e le  guerriere  trombe  . 
Fà,che  d’urii,e  fchiamazzi  il  Ciel  rimbobe. 

Al 
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82. 

Al  fubito  fragore,  a Timprovifo 
Balenar  d*armì,  il  forte  Otton,  l’invitto 
Non  atti,  non  color,  non  cangia  vifo, 
i Nc  torce  un  punto  dal  fender  prefcritto: 
Sol,  che  Maria  s’invochi,  egl’è  d’avvifo, 
'„Sieguane  poi  ciò,  che  là  sù  uà  fcritto: 

^,E  fpera  sì,  ma  più  che  la  Vittoria, 

,,Dei  morir  per  Giesù  brama  la  gloria. 

Pure  al  notar  de’Barbari  Felloni 
Corfo  sì  fregolato,  c tal  bisbiglìo; 
Cóprende  al  lin,ch’un  branco  «è  di  Ladroni 
Tratto  prùda  furor,  che  da  Conliglio: 

£ niun  de’fuoi,  quantunque  il  Ciel  rifont 
D’onte,  e minacce,  hà  tema  di  periglio: 

Né  lof  li  fcote  unquanco  il  fen  commoffo 
. Bench  ad  ognun  li  fcaglin  quattro  addol£:K 

84, 

Tal  maftin  generofo,  ove  raccolta 
Latri  di  Cagnolini  un  ampia  greggia; 

< Poco  cura  hà  del  numero,  e non  volta 
Le  fpalle  in  dietro,  o pochi,o  moiri  Fc^ia- 
, da  chi  fù  la 'prima  palma  tolta. 

Onde  il  Zanclco  valor  chiaro  latnpéggìa^ 
Da  te,  Guafco,  ài  cui  volto  almo,  c decoro 
Legaa  U Roia  al  Giglio  I criai  d’oro,  (a  3) 

L*uc" 
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8^ 

L'urta  Alarcon,  quel  d*  Africa  venuto 

Che  biechi  hà  gli  occhi,  e fcompagnati,  ed 
\jfo  a faticar  già  fopra  il  cornuto  (atri 
Armento  i campi,  e dirizzar  gli  aratri. 
Grida:  fei  morto:  echi  daratti  ajuto? 

: Se  pur  viver  non  vuoi  fra  gl*  Idolatri. 

£ perche  no?  rifpofe  l’ altro:  e ftefe 
A la  beftemmia  il  coIpo,e  al  gozzo  il  prefe. 

Stramazzatolo  a terra:  a gli  altri  tuoi 
. Servi  or  di  fpecchio,  dice.  Io  giovanetto 
D'  età,  di  forze  il  minimo  fra  noi 

, L'  ardir  ti  Ilrozzo,  e flefo  al  pian  ti  getto. 

, Spalanca  a 1’  Alma  difperata  poi 
Varco  più  fpaziofo  in  mezzo  al  petto: 

Ne  fmania  il  crudo:  e tenta  al  cafo  atroce 
Sordo  Nume  appellar,  ma  non  hà  voce. 

87. 

Quinci  il  brando  (lillante  inalza,  e grida: 
Caduto  è *1  primo.  Altri  non  v’  è Codardi^ 
A che  tanta  bravura,  e tante  Arida, 

A qual  ufo  portate  e lance,  e dardi? 

Si  volge  intanto:  e Otton  fua  nobil  Guida 
Vedeitretto  atenzon  co*  più  gagliardi, 
eh’  a le  lor  furie  intrepido,  c coftante 
Argine  fà,  con  petto  di  Diamante. 

Cor- 
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88. 

Corre  in  ajiito,  e gli  fi  pone  alato,' 

Quando  il  torvoAlmanzor  cala  un  fendete: 
Ma  d’ un  rovcfcio  in  alto  è rincontrato 
Dal  Garzon,  che  non  ha  forze  più  lente: 
Un  Coloflb  d’ acciar  faria  crollato 
A quel  gran  colpo:  e pur  riman  pendente: 
Anzi  recifi  e nervi,  ed  offa,  e laccio. 

Da  gli  omeri  fi  fpicca,  e ferro,  e braccio. 

8^. 

Balza  co’l  ferro  in  pugno  il  braccio,  e rota 
Per  r aria,  a fegni  oppofti  in  un  fofpinto: 
E volgendo,  al  Padron  vien  chepercota 
L’occhio,che  piange  a sague  il  lume  eftinto 
Nè  giunto  al  fuol  reità  qual  falma  immota. 
Ma  guizza  in  fu’l  terren  fporcato,  e tinto, 
E calda  ancor  la  fpiritofa  mano 
Muove  le  dita,  e tratta  l’elfa  in  vano. 

^o. 

Tal  dove  al  fianco  di  pendice  erbofa 
Van  cacceggiando  i lor  lievi  traftulli. 

Ed  armati  di  grandine  falfofa 
Le  Lucertole  aflallano  i Fanciulli; 

Se  dal  forame,  in  cui  giaceafi  afcofa,' 
Sbuchi,  e tra’fior  taluna  fi  traftulli. 
Bcrfagliata  và  in  pezzi,  e pur  la  coda 
Vibra  ancor  falti,  e fi  ripiega  e fnoda. 

A fi 
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91- 

A fi  fiero  fpettacolo  fmarriti 

L’  un  r altro  fi  rimirano,  e confufa 
E'  lor  baldanza  al  par,  che  fe  criniti 
Mirafler  gli  Angui,  e *1  tefchio  di  Medufa. 

, . Come  tronca  gli  fieli,  a fafci  uniti, 

L’  adonca  eftiva  falce  a la  rinfufa; 

Così  r orrida  mefie  ondeggia,  e cade 
D’infrante  membra,e  trSche  lance,  e fpade. 

Polidoro  a le  gambe  arriva  Ulifle 
Ad  un  volger  di  fpada;  e Scipione 
D'una  zagaglia  Arimedon  trafiife. 

Che  fù  d'  Oboda  il  più  lido  Barone:  {29) 
Tra  due  meli  tornar,  vivendo  fcrifie 
Di  propia  mano  a la  Conforte  Enone: 

E fpento,  e freddo  in  Palefiina  giace 
Dal  forte  Scipion  fatto  mendace. 

^3* 

Ad  Ofmin,  che  da  tergo  il  preme  infefio^ 

. Si  volta  Lipfio,  e gli  apre  il  fen  trafitto; 
Cade,  né  a rilevarli  é cosi  prefto, 

Che  non  redi  di  nuovo  al  fuol  trafitto: 
Traballando  Alcazarre  é fuor  di  fefto. 
Perche  V hà  combattuto  Ugon  l’ invitto: 
Muor  di  fiocco  paflato  Alcimedonte, 
y erfa  dal  petto  il  fier  Tigrano  un  fonte. 

Mmm  Or- 
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.Orcan,  l’ iflefTo  Orcan  v*  accorre,  e mentre 
I fuoi  raccoglie,  e fpinge  a nuovo  aflalto; 
Un  dardo,che  fporgea  dal  pian,  nel  ventre 
. Entra  al  Deftrier,che  sù  v’inciampa  a falto: 
Smonta:  e béch’a  la  mifehia  a piè  fen  entre. 
Non  però  poggia  il  pazzo  ardir  men  alto: 
Tanto  più  che  già  feorge  a tutta  lena 
. Frifo  venire,  e lo  Squadron,ch’  ei  mena. 

Nè  gode,  e con  la  man  la  voce  eftolle, 
Come^ià  fuor  di  rifehio,  e trionfante. 

O delufe  fperanzei  o vana  e folle 
Mente,  or  ora  vedrai  di  che  ti  vante! 
Correa  quei,  ma  cacciato:  e intrifo  e molle 
Di  fangue,  e di  fudor,  egro  ed  anlante; 

Da  che,  rotto  ogni  fren,  la  fuga  prefe: 

Sì  caricollo  a tergo  il  MelTinefe. 

■pS. 

Del  fecondò  Drappel  queft’  era  il  Duce, 

Con  cui  venia  quanto  più  Zancla  apprezza. 
Paolo,  c i Legati:  e de  i*  orrenda  e truce 
Pugna  per  anco  non  avean  contezza: 

Ma  Paolo,  a cui  da  lungi  il  ver  riluce, 

N 3 fa  lor  de* primi  la  fortezza: 

argionge:  ah.'non  ha  ver,  ch’in  voi  ridodi 
„Glo  ia  minor  da  1’  eficie  i fccondil 

A tal 
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'A  tal  voce,  (o  novella  Arte  di  guerra! 

O (ingoiar  coraggio,  e difufato!) 

Scinto  il  ferro  Grigia n,lo  getta  a tcrra,(3o) 
E impugna  fol  la  Carta  dei  Senato: 

'„Con  lei,ch’in  fronte  fcuopre,e  dentro  ferra 
„I1  nome  di  Maria,  fi  ftima  armato: 

, Al  cui  efempio  Teodoro  il  Cor  d’01iva(3 1) 
„Stringe:  e Paolo  la  Fè  d’entrambi  avviva. 

3>8. 

Ma  poi,  ch’infiem  co’l  Duce,  ognun  repente.  ’ 
Ha  prefe  Tarmi,  ai  fovraumano  avvilo; 
Ecco  a delira  fpuntar  con  la  fua  Gente 
. D'atra  nube  di  polve  involto  Fiifo: 

Da  valle  angulla  un  torbi  do  torrente 
Sboccar  fembra  va:  e cosi  ardente  e fifa 
Era  a compir  di  quel  fuo  giro  il  corfo,  - 
Che  non  bada  a mirar  chi  lafci  ai  dorfo. 

Ma  fe  ne  accorge  il  mifero  ben  tofió^ 
Oliando  improvifo  il  turbine  gli  è fopra; 

E in  vece  d aflalir,  prova  a fuo  collo. 

Che  pur  folo  a fchermirfiinv'an  s’adopra: 
«Bombarda,  che  berfagli  il  muro  oppollo, 
jjRupe,  che  giù  crofciar  d’alto  fi  fcuopra, 
«Tuòno,  tremoto,  fulmine,  e Tifone, 

«A  fcontro  tal,  fon  lieve  paragone. 

Mmm  2 Muo- 
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lOO. 

.Muovere,  e sbaragliarli,  è folo  un  punto,' 
Caggiono,  quai  d’Autunno  aride  fronde: 

. Egiurerian,  che  loraddoUò giunto  (32) 
Erode  fia  de  le  Tartaree  fponde: 

■Volge  Frifo  la  fronte,  e già  difgiunto 
Mira  io  Stuol,  che  s’urta,  e fi  confonde: 

Né  ottener  può  con  qualflfia  argomento, 
Che  non  corra,qual  Nave  in  preda  ai  veto. 

xoi. 

Spera  bensì  trovar  forte  men  trilla, 
Toftoch'ei  giunga,  e con  Orcan  s’accoppj. 
Ma  poi,  ch’è  prelfo:  e vede, [ahi  liera  villa!) 
Come  in  mucchi  d’Ellinti  il  piègl’intoppii 
E la  follia  d’Orcan  s‘é  pure  avvilla, 

Ch’i  fuoi  fon  vinti;  o come  a mille  doppj 
Crefce  in  entrambi  il  duol,maca  la  Speme! 
L’orrore  è qual  ne  le  fciagure  ellreme. 

102. 

Ma  la  fchiera  d’Otton  da  l’altro  lato,  . 

Or  che  l’arriva  un  sì  potente  ajuto; 

Lo  Squadrone  d’Orcan  rotto,  e fcemato 
Spregia,  quali  del  campo  un  vii  riliuto: 
Con  Frifo  a cimentarli  è rivoltato. 

Nè  più  teme  a le  fpalle  elTer  premuto: 
mCosì  chi  a cinger  vien,  li  trova  cinto’ 

„E  framezzato  il  Vincitor  col  Vinto. 

Stra- 


Digitìzed  by  Google 


Canto  vndecìmo,  46” i 

103. 

Strage  è quefta  non  pugna.  E Capi  mozzi 
E tronche  membra,  e traforati  petti! 
Verfano  gii  Egri  gli  ultimi  finghiozzi, 

. Son  fenza  forma  i lacerati  afpetti: 

Preme  il  morto  i mal  vivi:  onde  li  ftrozzi 
La  polve, el  fangueie  tra  gli  odiati  Oggetti 
Gira  Morte  a due  man  la  falce,  e miete 
Ampio  tributo  a lo  fquallor  di  Lete. 

104. 

Come  al  vento  di  Maggio  erran  le  biade 
Deboli  troppo  a foftenerne  Tonte, 

Di  qua  di  là,  comunque  ad  Eolo  aggrade. 
Or  declinando  al  piano,  ed  or  al  monte; 
Così  al  fifchiar  de  Tafte  e de  le  fpade, 

Stefo  è il  Pagan:  fe  non  che  quelle  pronte 
Son  talvolta  a rizzarli:  ove  Tefangue 
Turba  refta  fommerfa  in  mar  di  fangue. 

lOj. 

Stretto  al  fianco  d’Orcan  s’era  Trocalto 
Di  ftirpe  a Frifo,  e più  d’amore  avvinto: 
Quelli  allor  ne  la  mifchia  entrò  d’im  falto 
D’atre  fqame  di  Pefce  intorno  cinto: 
Fremea,  ch’ancor  ne  l’infelice  alTalto 
Non  avea  ne  le  vene  il  ferro  intinto.  (35) 
«(Frema  : del  fangue  pio  non  cadrà  goccia  . 
«Maria  nò  vuol , ch’a  fuoi  TInferno  noccia.) 

Fri- 
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J o6. 

„Fi  ifo,  Frifo,  gridava:  a la  Fortuna 
jjSoggiacc  il  Dado  sì,  non  il  valore: 
„Qudlafede  non  hà,  nè  legge  alcuna: 

,, Quello  non  manca,ovc  non  manchi  il  core. 
5, chiaro  è’I  Sole  talor,talor  s’ imbruna, 

,,0’  invitto  ardir  mai  lo  fplendor  no  muore, 
,,Può  quanto  vuole, e vuol  quanto  a la  fpada, 
5, Mal  grado  de  la  Sorte,  olare  aggrada. 

107. 

Fuggi?  e da  chi?  da  chi  ti  liegue  ignudo? 

Qual  da  le  Larve  un  femplice  Ragazzo? 

A ferro  il  Micidiale:  a fuoco  il  Crudo. 
Faronne  or  ora  ogni  più  vii  ftrapazzo. 
Scoflb  Creano  il  timor, dietro  un  tal  feudo 
S’avventa  anch’  egli  infuriato  e pazzo: 

^,Da  r Amor  quei,  quelli  dal  fiero  invito, 

„E  1’  uno,  e F altro  dal  dellin  rapito. 

108. 

Poiché  fdegnati  in  un  le  moffe  han  prefe 
Da  varie  parti,  al  fuon  del  folle  detto. 

Da  quella  Otton,  da  quella  il  Mefiinefe, 
Stimandolo  un  Guerrier  tra’Prodi  eletto: 
Son  ambi  avvezzi  a non  volgari  imprefe. 
Fuoco  refpira  il  fen,  fpira  lafpetto: 

Ma  il  forte  Otto  no  pria  Trocalto  hà  giuto. 
Ch'ai  fuo  Frifo  egli  già  fiali  congiunto. 

E pur 
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£ pur  li  sfida  entrambi:  e folo  ha  ’l  brando! 

O portentofo  attacco,  o maraviglia! 

Qua  ognun  fi  volge,  e i fuoi  cali  obbliando 
Pafce  di  orrore  le  inarcate  ciglia: 

Mille  giri  fa  Otton  velocere  quando  (glia: 
S’ofire  il  vataggio,egli  in  buon  punto  il  pi- 
Sin  che  tra  fquama  e fquama,  ode  và  carco, 
A la  fpada  nel  fen  ritrova  il  varco. 

I IO. 

Traballa  già  T altera  mole  inferma. 

Se  non  eh*  in  piè  la  tiene  ancor  lo  fdegno: 
Frifo,  che  di  furor  sà,  non  di  fcherma. 
Corre  co’l  braccio  a porgergli  foftegno: 
Ma  r altro  allor  che  1'  hà  colto  a ma  fermai 
L' arriva  al  fianco:  e fenta  alcun  ritegno 
Caggiono  entrambi:  e capovolto  Frifo 
Reità  co’  piedi  in  aria,  a terra  il  vifo. 

III. 

Ringorga  in  petto  il  fangue,  e fenza  frena. 
Corre  a la  gola,  in  quei  lubrico  fmuccio: 

Né  refpirar,  non  che  sfogare  a pieno 
Può  l’ infame  Ladron  l’ alto  corruccio. 

Tal  di  Mignatta  il  ventre,  ov’  è crapieno,' 
Via  via  manda  l*umor  per  lo  beccuccio. 
Sopra  gli  Eftinti  Ugon  punto  non  bada, 

E rivolge  ad  Orcan  i’  ire,  e la  fpada. 

Ma 
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Ma  tardi:  eh’  ad  Orcan  troncato  il  pafìTo 
Fu  dal  gran  MelTinefe,  allor  eh’  inlieme 
Con.Trocalto  fcagliofll:  ed  è già  lafio 
Al  fulrfiinar,  onde  l' Eroe  lo  preme: 

• Ah!  Zenodor,  gridava,  ahi  più  d’  un  fallo 
Sordo  a’  lamenti  d’  un  Figliuol,  che  geme! 
„0  che  non  folli  tù  fotto  a quell’  adre  [34] 
„Sembianze:o  ch’ad  Orcan  tù  non  fei  Padre! 

113. 

y,Anzi,  perche  tuo  Padre,  egli  ti  bramajOO 
,,(Rifponde  1’  altro,)  in  un  medefmo  Soglio: 
,,Vanne  tolto  a compir  l’ ordita  trama, 

5, Scemagli  di  tua  alFenza  il  rio  cordoglio. 

, Dille,  e tutte  a la  man  l’ ire  richiama, 
Ch’avria  fcommelFo  il  più  ferrigno  fcoglio: 
^,L’  abbatte:  ed  ecco,  dice,  in  opra  é mellà 
„Di  Zenodoro  la  regai  promelià. 

1 14. 

Drogone  intanto,  qual  rinchiufa  Belva 
Entro  le  sbarre,  li  rodea  di  fdegno: 

Ch'  il  cenno  afpetta,  ond’  efea  da  la  felva, 

E dia  r ultima  mano  al  gran  difegno. 

. Quando  da  un  Uom,  che  fugge,  e là  s’infel- 
Rogo,  e d’amaro  pianto  i lumi  pregno:  (va 
Ode  la  mefla  Iliade,  e come  abforto 
Tra  vortici  di  fangue  Orcano  é morto. 

E'  inor- 
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E’  morto  Orcan?  ei  grida:  e fuor  di  mente 
Dà  d*una  lancia  a quel  Mefchin  nel  petto. 
,,Fiera,no  Uom.'che  d’Uomo  anco  inclemete 
Altro  no  ferba  omai^che  fol  l’afpetto! 

Anzi  quello  nè  pur;  che  da  l’ardente 
Cocito  ufcita  egli  raflembra  Aletto 
A*  crini,  a gli  occhi,  a la  fanguigna  bocca,' 
Donde  d’ alte  bellemmie  un  fiume  sbocca. 

iiS. 

Urla  ii  fiero,  non  parla:  A noi  sì  prelTo  ; 

Mentre  badiamo  in  quell’  ofcura  fede,  ; 

Il  fior  di  nollra  Gente  è.  manomelTo,  . 

Da, chi  un  Nume  fyenato  inchina,  e crede? 
A me  far  la  yendetta  <ì,fol  commelTo; 
j,Badi  a chi  tocca  a tenzonar-  di  Fede. 
„Orcano  è morto!  è morto  Orcan!  1’  amore 
j,E’  tempo  ornai  che  volgali  in  furore.  . 

.U7- 

Cosi  dicendo  ancor,  da  la  forella  . . 

Con  dietro  i fuoi  precipitpfo  ufcia.  : 

In  mal  punto  però,  eh’  il  Ciel  gli  apprclla 
Scontro,  qual  merta  indomita  follia, 

Il  gran  Duce  Annibai  pofto  a la  tella 
; Del  fuo  terzo  S quadrpn  frefeo»  veni  a:  : 

F di  Bacchilo  ftvea  la  Ctoce  in  petto,  . 
Nudo  per  altro  i crini,. e fenz’  elmetto.  ' 
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Coflui,  dice  Drògoii,  dal  càpo  al  piede, 
(Tranne  la  fpada,)  è difarmato  in  tutto: 
Perciò,  eh’  a lui  s’ attenga  unqua  non  crede 
Il  gran  misfatto,  ond'ei  lì  ftrugge  in  lutto: 
La  tanto  odiata  Croce  ancor  non  vede, 

E pur  ghiaccio  gli  torna  il  cor  dellrutto. 
Che  del  Segno  celelìe  a un  fol  baleno 
Fuggì  Baalim,  che  gli  covava  in  feno. 

1 

Freme  crucciofo:  e tenta  ad  ogni  prova 
Rifvegliato  aguzzar  V tifato  ardire: 

Ma.  fe  medefmo  in  fe  più  non  ritrova, 

V,E  bifogno  hà  Dfogon  di  fprone  aT  irci 
Si  feote  al  lìn,  e piùcrudel  rinova 
De  là  vendetta  il  fervido  delire; 

’„Che  fe  via'dìloggio  Spino  fellone; 

„Refta,  (e'poconón  é,)  reità  Drogone. 

t3'Ó. 

Mufa,  la  voce  qui,  priégo,  rinforza. 

Che  pòrtentì  rtàrrar  lù  dei,-  non  pugna: 

' Ove  de'  Rei  la  traboccante  forza 
La  Fè  di  Zanélà,  e la  Pietade  impugna: 

E Fiuto  di  fpianiarla  anco  lì  sforza,'  ' 
Fenriò  à nóncéirar  inai;  fe?>iK)nT  efpugna: 
Stridèn  lé  ‘tfòmfeè:  é già  dà  trionfante 
Rapido  il  CàVàlier  và  contro  il  Fante. 

i:.d  Vit- 
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yittoriofì  intanto  i due  Squadroni 
D*  Otton,  del  Mefllnefe,  i quai  del  campo 
Credeano  ornai  del  tutto  ell'er  padroni, 

E gian  troncando  altrui  la  fuga,  e fcampo; 
Veggono  in  rifchio  il  Duce,ei  fuoi  C apio- 
fi  ratti  a lui  ne  volano,  qual  lampo:  (ni* 

E a poco  và,  eh’  ogn’  altro  anco  v’  arrivi, 
„Come  a letto  maggior  corrono  i rivi. 

122. 

Maria,  folo  al  tuo  nome  il  Duce  feioglie 
La  lingua:  a’  Suoi  d' uopo  non  fa,  che  parli: 
Ben  li  fparge:  onde  altrui  la  fpeme  toglie. 
Di  coglierli  in  un  corpo,  e fofFocarli: 

Tra  mucchi  di  cadaveri,  e di  fpoglie 
Serpono,  quai  nel  legno  afcoli  Tarli, 
fi  guardinghi,  e riftretti  in  loro  fteffi 
Schivano  gli  urti,  onde  n’andriano  opprefll. 

.123. 

Drogon,  che  piu  non  vede  unita  fchiera. 

Ho  vinto,  grida:  eccoli  in  fuga,  e fparfi; 
fi  forza  è par,  che  1’  ordinanza  intiera 
Non  ferbi,  e venga  anch’  egli  a dilTiparli: 
Ma  feorge  toflo,  che  timor  non  era. 

Ma  conliglio,  c yirtude  un  tal  fottrarlì: 
,,Nd  su  Tarmi  è ’l  valor,  ma  nel  profondo 
,,Del  fejirqual  ricco  é’I  mar,ma  ricco  in  f5do. 

Nna  a L’uno 
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L’uno  al pafTar  tronca  al  Deftrierle  zampcy 
• E *1  fà  folTopra  andar  co'l  Cavaliere: 

L’  altro  r aggira  sì,  che  i’ormeftampe 
Precipitofe  in  lubrico  fentiero, 

E trattolo  d’  arcion,  fioccar  le  vampe  ' 

^ Gli  fà  d’ Ira  fatai  fopra  il  cimiero; 

•Onde  provi,  [mercè  chiedendo  in  vano,] 
Quanto  ad  un  pio  valor  peli  la  mano. 

Nè  pochi  fon,  che  Iteli  al  fuol,  fra’  morti. 
Spregiano  il  calpellio,  che  il  campo  fiede: 
(Ó  celefte  favori)  fenza  eh’  apporti 
Danno  1’  unghia  ferrata  a la  lor  Fede: 

Ma,  come  torni  il  deliro,  eccoli  forti 
A fvenare  e Cavallo,  e chi  vi  fiede. 

Così  in  atto  talor  di  tramortita 

^ Volpe  incauto  Uccellin  toglie  di  vita. 

12(5‘, 

y*  era  tra  gli  altri  un  Uom  di  così  valla 
Mole  di  corpo,  e gigantefeo  ardire;  ' 

Che' qual  Giove  co’l  capo,  onde  fovralla, 
Sembrava  tra  le  nubi  aCcendèc  V ire: 

Tale  a Tiberio,  co’l  fuo  feudo,  e 1*  alla  (acT) 
Un  ne  mandò  Artaban,  de’ Parti  il  Sire: 
Germe  forfè  di  quel,  eh*  al  Terebinto  (37) 
Dal  Garzoncello  Ebreo  fù  domo,  e vinto. 

In 
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-In  vece  diDeftriero  un  Elefante 

Preme,  e rivolge  co’l  fuo  largo  freno. 
Come  rivolger  le  ferrate  piante 
Cavalcatore  fuol  di  Palafreno: 

Ma  Fioralto  il  fagace,  al  torreggiante  • 
Coloflb  aprì  dal  manco  lato  il  feno. 

Con  uno  llral  fin  dentro  al  core  impreflb, 
Ch*  a cafo  vide  in  fu’l  terren  difmelFo. 

128. 

E come  sfiata  la  ferita  mole. 

Che  gonfiar  fuole  a viva  forza  il  vento,’ 
Accio  lieve  ribalzi,  e pronta  vole 
Al  tocco  fol  dei  Giucator  contento. 

Che  con  braccio  di  legno  armato  fuole 
Ribatter  la  prigion  de  1’  Elemento; 

•.  Rotto  in  tal  guifa,  a impolverarli  cade 
L’  ampio  Gigante,  e infanguinar  le  Itrade. 

I 2p. 

Muore  prima,  che  il  fappia:  e ftefa  langue  : 
Torre  di  carne,  a un  crollo  fol  disfatta: 
Verfa  da  la  ferita  un  mar  di  fangue, 

E tutt’  intorno  il  campo  allaga,  e imbratta 
Di  qua  di  là  per  l’ampio  corpo  efangue 
L’Alma  s*afconde:e  al  fin  fpiltata,e  tratta^ 
Come  Leon  ferito  iniqua  rugge, 

E fotto  1*  ombre  difdegnofa  lugge. 

■j.  Ala 
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130. 

A la  villa  del  fangue,  inferocito 
Dà  ne  le  furie  TElefante,  e mena 
Sconqualìb  tal  contro  lo  Stuolo  ardito. 
Che  molti  ne  llramazza,  e molti  fuena: 
Ovunque  intorno  é dal  furor  rapito. 

Qual  brando,  la  Probofcide  dimena, 

£ ftravoiti,  e conquifi  in  modi  fieri 
Ammontica  Cavalli,  e Cavalieri. 

131. 

Drogon,  ch'ornai  più  follener  non  puote 
L'ira  di  tanti  oltraggi  in  rabbia  monta: 

A colpi,  a gridi  iniiem  l’aria  percote, 

E fi  raddoppia  in  van  lo  fdegno,  e l'onta. 
Pugni  fparfo?  il  timor  da  fe  non  fcote. 

Si  riunifca?  e poi  con  chi  s’alfronta? 

Così  ondeggia:  e’I  fovran  Duce  Anniballc 
Vede, che  vien  qual  fulmine  ale  fpalle. 

De  le  prodezze  fue  chi  dar  ràguaglio 
Potria  giamai,  fe  non  minor  del  vero? 

E’  fatto  a mille  dardi  un  fol  berfaglio 
L’impenetrabil  petto,  il  capo  altero: 

Di  qucà  di  là  l’intrepido  Ammiraglio 
L’afle  ribatte;  e sì  pronto,  c leggiero. 
Come  fufièro  pur  volanti  penne 
Di  Rofignolo:  e fon  nodofe  antenne. 

Co- 
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Come  torn:’no  fciolti  in  fchiuma  i Flutti, 

Che  con  lo  fcoglio  han  prefo  a far  tenzone; 
L'alma  Croce  così  de  colpi  tutti 
Frange  il  furor  nel  perigliofo  agone: 

Non  vi  s’appreffa  alcun,  che  no’l  ributta 
L’afpetto  fol  de  l’inclito  Barone, 

Orribile,  qual  Serpe  ove  la  fpoglia 
. Lafcia  ringiovanito,  e gli  anni  fpoglia. 

134- 

E te  te,  di  tranelli  o Maftro  efperto. 

Cerco:  grida  Drogon.  L'altro  rifponde. 

Io  te,  AlfalTin,  ch’in  fella,  e ben  cop>erto 
Sfidi  un  Fante  fenz’armi,  c sferzi  Tonde: 
Quella  quell 'è  la  Croce,  ohd'io  fon  certo 
Ch*a  piedi  or  mi  cadrai,  qual  lieve  fronde. 
O qual  coppia  d’Broii  quanto  da  lungel 
A qual  fine  diverfo  or  qui  li  giunge! 

*33. 

L’un  la  forza  avvalora,  e l’altro  il  Zelo; 
Giovane  é Tun,  di  feudo,  e d’elmo  armato. 
Di  Virtù  l’altro,  e non  canuto  il  pelo, 

. Ma  da  Feti  più  grave  hà  variato: 

Quello  intraprende  a favorire  il  Cielo, 
Quello  l’Inferno,  e con  la  morte  a lato 
■ Tenta  atterrar  con  difperata  cura 
La  Fé  nafcente:(38)e  in  dubbio  è la  Natura* 

Mà- 
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Maraviglie  dirò:  fovra  Anniballe 
Chiaro  globo  di  luce  ecco  apparifce,' 

Che  da  Gerufalem  con  aureo  calle 
Volando  ftrifcia,  e là  fi  ferma,  e unifce: 
No’l  veggono  i Pagani,  e tra  lor  falle 
La  villa offèfa,  eia  Virtù  fmarrifce: 
Veggonlo  i Mamertini,  e quel  valore, 
Chln  lor  s'accrefce,  in  fra’Nemici  muore. 

137. 

Spedito  da  Maria  ratto  veniva 
Contro  la  Gente  perfida,  e rapace 
L’Angel,  ch*a  lo  fplendor  de  l’Alma  Diva 
Accefa  porta  in  man  l’eterea  face: 

E ovunque  il  denfo  de  le  nubi  apriva, 

. ' Facea  fiorirvi  un  Iride  di  pace: 

Cosi  tolto  i Zanclci  falva,  e raduna 
A piè  di  Lei,  che  calza  argentea  Luna.  . 

. 138. 

Ma  il  feróce  Drogone  a queU’acerba  (3p) 
Rifpolla,  più  che  mai  fu'l  vivo  punto; 
Delio  di  nobil  lode  or  più  non  l'erba, 

Che  d’un  cieco  furore  al  fommo  è giunto: 
Sprona  il  Cavallo,  e fotto  a la  fuperba 
Zampa  pello  lo  vuol,  franto,  e confunto: 
Ma  quegli  a delira  il  lafcia,  e al  lato  maco, 
Quanto  arrivi  la  man,gl’impiaga  il  fianco. 

Tre 
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135). 

Tre  volte,  urtando  rinovò  1’  alTaito,’ 

Qual  Toro  per  la  flizza  inviperito: 

E tre,  con  pronto  c mcmorabil  falto 
Ne  fù  dal  cauto  Annibaie  fchernito; 

E lempre  intnfo  di  fanguigno  fmalto 
Ne  riportò  1’  arnefe,  e difunito. 

;,Ma  più  no’l  foffre  il  Ciel:  ch'a  lugo,  e fenza 
jjArgine,  andar  non  può  la  violenza. 

140. 

Da  quel  cerchio  fovran  11  fpicca  un  raggio,^ 
Come  Eella  cadente  in  Ciel  fereno, 

E piove  in  quel  terribile  paraggio 
Fra’ Duellanti  il  fervido  baleno: 

Ma  li  vede  piegar  con  bel  vantaggio 
Sopra  quel  di  MelTina:  e verfo  il  ftno 
„Ricco  del  Segno,  che  lo  Stuol  fuperno 
j,Vagheggia:inchina  TUomitrema  l'Inferno. 

141. 

Gl’  indora  pur  1’  almo  fplendor  la  delira. 

Che  vie  più  Tempre  intrepida,  e collante. 
Ne  r impeto  de  l’ ira  anco  è macltra,  • 

E mai  non  giunge  al  fuo  Nemico  errante, 
Achille  mai  non  intrecciò  palellra, 

(Qual  da  Chiron  Centauro  apprefe  avante,] 
Più  pofl'ente  di  lui,  nè  che  più  vaglia 
A volgere  in  trionfo  ogni  battaglia. 

Ooo  Vol- 
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142. 

Volgea  Drogon,  per  ritentar  la  ftrada; 
Quando  di  piante  Annibaie  è fi  pronte. 
Che  trafitte  al  Deftriero  hà  con  la  fpada 
Le  cave  tempia,  e la  crinita  fronte: 

E benché  per  la  foga  ancor  non  cada, 
Rofleggiante  ne  fpiccia  un  largo  fonte 

■ Dal  capo,  in  mezzo  a cui  v’  hà  bianca  ftella 
'Annebbiata  or  di  fangue,  e di  cervella. 

143. 

Inalbera,  ed  a calci  il  vento  fiede. 

Ma  torto  giù  precipita,  e trangofcia; 

Ed  al  Fellon,ch’appena  a gli  occhi  il  crede. 
Cadendo  opprime  la  liniftra  cofeia: 
Mentre  bada  a fottrarfi  ei  non  s’  avvede 
Qual  fendente  Annibai  fopra  gli  crofeia. 
Che  co'l  pennuto  elmetto,  a un  colpo  folo, 

. Gli  fà  volar  T indegno  Capo  al  fuolo. 

144. 

Così  fpento  il  Tiranno,  in  tutto  il  campo, 
Che  tra  fpeme,  e timor  pendea  fofpefo. 

Più  che  mai  Icrenilfimo  quel  lampo 
11  fuo  vivace  raggio  hà  fparfo,  c rtefo: 

Ma  con  vario  tenor:  poiché  lo  fcampo 
Vieta  a*  Nemici:  e n’  è il  Fedel  difefo: 
„Quai  da  una  Nube  fi  là  ne  V Egitto  C40) 
„Sal  vo  Ifraelle,  e Faraon  feonfitto. 

Eco- 
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145. 

E come  alior,  eh’  i tempeftofi  flutti 

Vengono,  c van  da  quefta  banda  in  quella; 
Se  Borea  Imperator  lì  della,  c tutti 
L’ avvince  al  fren  de  T agghiacciata  Stella; 
Subito  al  proprio  termine  ridurti 
Non  più  fcovolge  il  mar  nembo,o  procella,’ 
Ma  r Aquilon  sì  lo  calpefta,  e aggreva, 

Ch’  il  Pelago  fpianato  onde  non  leva. 

I V incitori,  (e  nè  pur  un  vi  manca,)  • 
Riedono  lieti  à Paolo,  ed  al  gran  Duce, 
Grazie  rendendo  al  Cielo:  e niun  11  ftanca 
Di  rammentar  quella  fovrana  Luce. 

Tutta  la  fchiera  èpoderofa,e  franca, 
(Mentre  a molt’  ore  il  Sole  anco  riluce,) 

A proseguir  verfo  Emaiis  la  via. 

Che  la  conduca,  a venerar  Maria. 

147. 

Or  che  de  l’ Empietade  ogni  feguacc 
S’ è disfatto,  qual  nebbia:  ove  1’  offende 
L’ alto  fplendor  de  la  diurna  Face, 

Che  liquefatta  in  gocciole  la  rende: 

Nè  di  barbara  Gente  impeto  audace, 

O cieco  aguato  il  paffo  lor  contende: 

Anzi  co’i  fangue  luo  co’l  ferro  aperto 
Par,  che  lor  fegni  un  fentier  piano,e  certo. 

poo  2 Co- 
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148. 

(Cosi  Paolo  configlia:  e lor  non  cale 
Sovra  i corpi  badar  di  quei  mal  nati: 
Che  di  fine  armi,  e barbarefche  gale, 

A l’ ufo  de’  Ladroni,  erano  ornati: 
iVaglia  il  ricco  bottin  pur  quanto  vale. 
Tutto  fia  di  quei  Popoli  fpogliati: 

E abbigliamenti,  e membra  de’  Pagani 
Preda  de’  Pafleggieri,  efca  de’  Cani. 

Fine  del  Canto  Undecimo. 
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ANNOTAZIONI 

DeirUndecimo  Canto. 


(1)  Hegejìp.  ith,  3.  Belli  ludaici, 

[2]  ^ hilip,  Ferrarius  in  Lexic,  Geograph.  V, 

yoppe. 

O)  Arator  lih.  1. 

(4)  Andromeda  figliuola  di  Cefeo  , che  pof  e la 
' fua  Reggia  in  Joppe,  Pompon,  Mela,  lìb,  i. 
(y)  Oi^id,^,  Metam,  Herodoe,  lib.  i. 

(tf")  Horat,  lib.  ^.Od,  23).  Cicer,  de  Nat,  Deor» 
lib.  2,  1 


^7)  Atti  Apofi.  c,  p, 

[8]  FhegU  Attirai  c.  io. 

(P)  mede  fimo  c.  io.  degli  Atti, 

(10)  Micb.  Ant.  Braudand,  in  Additìonib  j ad 
Lexic,  Geograph,  V.  yoppe, 

(11)  Sì  come  yoppe  concorfe  alla  fabbrica  dell*^ 
antico  Tempio^riceuendo  i Cedri  dal  Libano  ; 
così  dopo  che  il  misfatto  di  crocefggere  Criflo 
fquarciò  il 'velo,  e fece  che  Dio  fi  ritraejfe  da 
quel  Tempio',  yoppe  fu  la  prima  , che  ne  fab^ 
irich  t^n  altro  più  Santo,  cioè  la  Gentilità 

- ton-vertita,  eh' e Tempio  fpirituale  , e 'virvo 
dei  *tteroT)io,  Poiché  da  yoppe  andò  Tietro 
la  prima  •volta  a cenwertire  i Gentili,  Così 


negli  Atti  ai  c»  jq,  VifitaDÌt  Deus  primùrn 

fumé* 
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fumere  ex  Gentìhus’^opulum^  Jicut  fcriptum 
cH\  re’vertar , ir  reasdtjìcabo  tabernaculum^ 
Da'vid. 

(12)  La  Varabola  del  granello  dì  Senape\  e in 
S*  Matt.  ale.  13,  Il  piu  fublime  Augello  è lo 
Spirito  Santo, 

(13)  Nell'Epiflola  di  S.  ^gnaxio  Martire  a S, 
Qìo’vanni  E’vangelifia.  E che  de'  Pellegrini 
ne  venijfero  Jin  dalle  Spagne^  ad  adorare  la^ 
Verginea  lo  nota  pure  Lucio  Defiro  alt  an- 
no  3$, 

(14)  Cioè  ifofpetti  della  guerra,  predetta  da 
Oli'va,  Cant.  B.  102.  ^ riferita  da  *Teodo^ 
ro.  Cant.  io.  B.  2<T. 

[ij]  Vedili  Cant.^  B.  104.  e Cant.  io. 

! B.  17. 

(i<T)  Vuol  dire,  che  fe  morijfe  per  tal  cagiona, 
in  luogo  d'andare  a Gerufalemme,  a 'vedere^ 
■ • Maria',  onderebbe  al  Paradifo,a  cedere  G/V- 

* su. 

{17]  Ncll'EpiB.  1 . a Corint.  c.  3. 

• Ó8)  Ottone  fu  nel  grado  di  Vice  Ammiraglio 

foBituito  a Teodoro  già  Sacerdote,  Vedi  il 
Cant,  8.  B.  3<S.‘ 

- (13))  Q^eBi  prefe  per  proprio  il  nome  della  Pa^ 
tria,  e ehiamojfi  il  MeJJinefei  Vedi  il  Cant,  6, 
B.  82,  e 83.  . 
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[10]  In  quefla,  e net/a  fegue:ite  Fìanx.ajfcberz.'t 
il  Poeta  con  la  Mufa  , dicendole  ch'e  piìf  ^c~ 
nerofa  nelle  battaglie^  ch'ìn  mare  : poiché  fe- 
guendo  Eraclio  nel  fio  gran  Poema  della  Cro^ 
ce  racquìHaia^  non  perdette  la  •voce',  comc^ 
nelCant.  io.  si.  45’.  divenne  roca  per  la 
tempefla. 

(21)  Giufep.  Ebreo  nelP Antichità  Giudaiche-» 

lib.  y.  c.  IO. 

(22)  NelPE'vang.  di S.  Matt,  c.  a. 

C23)  Quanto  Jì dice  da  quefla  Jìno  alla  fi.  12; 

lo  tro  verai  in  Giuf.  Bbr.  dell'  Antich.  Giud, 
lib.  16.  c.  13.  ^ 14.  Qjutf  che  poi  s'  aggion^ 
ge  del  Piglio  di  Xenodoro'j  è fantafia  del  Poe-- 
tat  che  volle  fopra  PIfloria  fondare  la  fua  in-^ 
•veniiione. 

(24)  Acri^forfe  non  penfi,  che  la  jìmilitudine 
dille  procellCffa  un'efprefjione  poetica',  ecco- 
ti le  parole  di  Ctiufep.  Ebreo  nel  loc,  eie.  per- 
turbare omnia  repentinis  infultibus'.  agros,  Ó* 
'vicos  popularii  jugulare  quotqitot  in  manus 
eoritm  incider  enti  ut  bello,  quàm  latrocinio 
res  ejfet fmilior. 

[2  3]  Qj^efl'  ì il  terzjo  Spìrito  mandato  da  Tin- 

tone, A cui  fpecialmente  conferì  egli  la  fua  au- 
torità, e poffanxAo  Vedi  il  Cane.  7.  fi.  17. 

(a<T)  Xertull.  in  Apoi,  c,  3.  Qros.  lib.  7.  c.  4. 

Grc-^ 
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Gregor»  T'uron,  liL  i.c.  24.  L‘  Imperatore 
informato  dalle  Lettere  di  dilato  dell*  Innoc^ 
cenxA  di  QriHoy  e de' prodigi}  occorjì nella  fua 
•vita,  e morte',  golena  alTjargli  una  Statua  in 
Campidoglio',  ma  il  Senato  s'oppofe,per  gelofai 
pretendendo,  che  tal giurisdiTjzjone  tcccajfea 
lui,  e non  all' Imperatore, La  ^verità  e,  che  Dio 
no' l permife,  per  non  ejfer  CriHo  accommuna-^ 
to  con  tanti  altri  Dei  falf, 

[27)  Sotto  Vefpafano',  lo  riferifce  Jlufel.  Uh,  3. 

II.  JJifleJfo  dice  al  c,  20.  de* tempi  di 

Trajano:  quando  per  tal  fofpetto  , che  foJfe~» 
del fangue  di  Da'vid,  fit  CrocifJJo  S,  Simeone, 
fecondo  Vcfco'vo  di  Gerufalemme, 

(28)  QueLli  è ingiglinolo  di  Lipfo',  l'uno  e F al- 
tro ’Perfone  ideali.  Vedi  il  Cant,  6,  fi.  Si,  e 
nomina  un  Gio'vanetto,per  far  più  fpiecare 
la  protezxion  della  Vergine,  come  puoi  notar 
nella  fcguente  H,  S^,  Dice  in  oltre  nella  B, 

' 83.  che  ad  ognuno  fi feaglino  quattro  addojfo, 

perche  i CriBiani  eran  cento  , come  f dijfc^ 
nella  /?.  2 i.  li  Barbari  eran  quattro  cento , e 
di  queBi  cento  a Ca'vallo,  Vedi  la  B.  6^,  dj 
gli  uni,  e gli  altri  era  di'vìfi  in  tre  fquadroni, 
onde  fempre  i Fedeli  eran  la  quarta  parte  de* 
Ladroni  Infedeli, 

[2^J  Ohoda  fu  'veramente  il  degli  Arabi. 
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Vedi  Giufeppe  Eheo.  Ma  che  Arimedon  fojfe 
fuo  Barone,  ed  a'vejfe  fc ritto  alla  Moglie,  co- 
me  fi  dice  nella  H,  p2.  quafla  è Poefia. 

(30)  Origiano  è il  primo  degli  Amhafciadorì. 
Impugna  la  Carta,  cioè  la  Lettera,  che  fi  fitp- 
pone  il  Senato  a'ver  inaiata  alla  Vergine  con 
gli  Amhafciadori,  Vedili Cant,  7.  i?.  35’. 
(3O  Del  Cuore  ingemmato  dato  da  Oliava  a 
T eodoro nello fponfaiiTjo,  con  intenxione,  che 
lo  portajfe  a prefentare  alla  Vergine',  Vedi  il 
Cant.  8.  fi.  2 q.  e fegnenti,  , 

o*)  Allude  al  gran  macello,  che  ne  a’vea  fatto 
Erode,  come  fi  diJJ e fopra  dalla  fi.  4^»  fino  al- 
' la  $2,  E perche  gl'infelici  non  fape’vano  da 
chi  fojfero  ajfaliti,  penfarono  che  [offe  Erode, 

. morto  tanti  anni  prima,  e perciò  flima'vano, 
che  'veniffe  dall' Inferno, 
l33ì  ■ Così  lo  predifie  S.  Paolo.Sopra  nella 
(34)  Vedi  fopra  alla  .11,  7 

C3J)  Q^u)  fi  può  dui  li  tare  : come  il  MeJ/ìneftZ 

nella  fila  rifpofla  fi  moflri  informato  dell'oc- 
' corfo  ad  Creano,  co  l fuppoHo  fuo  Padreì  Ccn- 
feffo  ingennamente^cbe  dalli  foli  quattr.o  ulti- 
mi'verfi  della  Hanxja  precedente,ne' quali  Cr- 
eano Infoca  Zenodoro,  non  amplierebbe  il  VMef- 
•finefe  formato  concetto  d*  un  fatto  tant  intri- 
cato, Virei. dunque  [per  quanto  mi  fia  lecito 

Ppp entrar 
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entrar  nella  mente  di  sì  fa'vio  Toeta,  ] cbe-l 
quando  Paolo  rìselo  alfecódo  Squadrone  l' at* 
tacco  del  primo,  tome  Ji  ha  dalla  /?.  ^(5*.  gli  dì- 
'viso  injieme  tutto  H inganno  del  Demonio',  per 
animarli  co'l  riph  ttere,  che  la  loro  era  caufa 
di  Religione. 

(3<S'^  Giujeppe  Phr.nell* aniich.Giud.lih.\%,c.6. 

(3 7)  CioeGoliat  'vinto  daDa'vid.Nel p.de’Rè  c. 1 7, 

(38)  Sa'viamente  riflette  il  Poeta  ne  l'ultimo  'verfo 
della  i?.  1 3 q\che  la  Natura  era  in  dubbio',  poi- 
eh'attefo  il  corfo  naturale  la  cofa  era  molto  in- 
terta,majflme  co  tant  enorme  flvataggio  d'An- 
nibale.Se  bene  riflette  do  poi  alle  tante  predixr 
Tjoni,  e fpecialmente  alla  Croce  prodigicfame- 
t e mandatagli  da  Bacchilo  \ era  più  che  certo 
Annibaie  della  'vittoria  , com’ia  fatti  lo  dijfe 
a Dragone  nella  SÌ.  precedente.  * 

(3i>)  acerba  rifpoHa,che  cennajt  nella  /?.  1 3 S.yj# 
quella  che  diede  Annibale  a TJ  rogane  nella  pre- 
cedente SìanTia  i ^^.chiamandolo  Ajfjjpno.  . 
Nota  intanto,con  qual  Arte  l' Auto  re, dopo  ef- 
' fcambìe’volmete  prc'vocati  i Duellati  con 
le  parole\non  •viene  fubito  all*  attacco',  ma  per 
' raddoppiare  il  diletto  con  la  fofpenajone  ; •vt 
framezxa  a P ufo  de'Poeti,prima  'la  coparazio- 
nede  P uno  con  Paltro,nelPetù,nelleforz.e  tXc, 
e poi  il prefagio  ctlefle  a faiiore  d' Annibale^ 

i^lPBfodo  als*  CAN- 
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De/  Vergìnei  albergo  alVaradìfo 

Di  Trancia  ammejfi fongliAmbafcìctdorl 
Maria  con  aureo  Hil  dì  luce  intrifo 
Segna  quel  Foglio,  che  rapifce  i cori: 

Indi  a la  Jua  MeJJìna  in  dolce  vìfo 
Manda  il  più  bel  de  fuoì  celefii  fiorii 
'lina  miflica  T\o/a:  e /*  iflruifce 
Di  qual  ricco  teforo  in  lei  Jìcrìfce, 
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I. 

De  r Occafo  la  fcena  ornai  vermiglia 
Splendea  fui  fin  del  faticofo  giorno, 
Ch’  il  Sol  pregne  di  fangue  ancor  le  ciglia 
Portava:  e volgea  rofifi  i rai  d’ intorno. 

Sin  che  a’  lalTi  Deftrier  tolta  la  briglia, 

N'  andò  a lavarli  in  mare  il  crine  adorno: 
Quando  de’  fuoi  defir  la  Schiera  lieta 
Toccò,  arrivando  ad  Emaùs,  la  meta. 

2. 

Quindi  ufcito  uno  Stuol  calcato,  e folto  ' 
Tra  di  Fedeli,  e di  Giudei  commifto. 
Gode,  eh’  al  lor  Caftel  fiali  rivolto 
Chi  fatto  avea  di  gloria  un  tanto  acquillo; 
Annibaie  in  fereno,  e grato  volto 
Tutti  accommiata:  ed  a l’ Ollel  di  Grillo, 
(Di  Cleofa  (i)  già  le  fortunate  foglie,) 

Con  Paolo,  e co’  Legati  il  pié  raccoglie. 

3- 

Ch’  il  fuo  Drappel,  per  quei  Villaggi  intorno 
. • Con  beila  providenza  egli  hà  divifo, 

E vuol,  che  quivi  facciano  foggiorno: 

Sin  che  lor  mandi  da  Sion  1*  avvifo: 

A pochi  allor  vengan  di  giorno  in  giorno. 
Ad  inchinar  l’Onor  del  Paradifo: 

Onde  a Joppe  poi  debban  ritornare, 

E inviar  quei,  che  fon  rimalli  al  mare. 

Ppp  2 La 
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4* 

La  notte  intera,  ancor  che  franti,  e laffi, 

E dal  camino,  e dal  crudel  cimento; 

- Non  v’  è chi  ’l  capo  a V origliere  abbafli. 

Nè  fi  renda  a pofar  pur  un  momento: 
Altro  che  render  grazie  a Dio  non  fallì  • 

' E fofpirare  a r ultimo  contento: 

,,Che  in  sì  gran  piena  di  piacer  non  ponno 
„Tra  le  lacrime  i lumi  albergar  fonno. 

^ 5- 

Ma  fopra  tutti  Paolo,  ove  la  Menia 

Scorge,  in  cui  Cri  fio  al  rompere  del  Pane 
Smalto  co’  raggi  di  fua  luce  immenfa 
' Il  volto  pellegrino  in  forme  ellrane; 

Da  tal  gioja  fù  prefo;  e così  intenfa. 

Che  in  terra  a più  goder  non  gli  rimane: 
Fargli  veder  gli  Albergatori,  e ’l  Volto  [a] 
Divino,  a gli  occhi  in  un  fveiato,  e tolto. 

Sù  (Quella  Menfa  ei  vuol  cenare:  e feco’ 

Gli  Ambafciadori,il  Duce,e’l  buó  Teodoro. 
,,0  fe  di  quello  cor  1*  informe  fpeco 
„Rubbar  potefle  un  de  gli  accenti  loro! 

„Di  qual  piacer  mi  pafcerebbe  1’  Eco  • 
,,Saria  maggior  il  mio,  ch‘  il  lor  rilloro!' 
,,Nò,  che  Ambrolla  non  fù  foave  tanto, 
„Come  quel  cibo  intrifo  in  dolce  pianto. 
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7. 

Detta  a’  fofpirì  al  fin,  fparge  l’ Aurora 
Bianche  Refe,  e vermiglie  in  Oriente,’ 

E al  balenar  d’ un  ciglio  il  prato  infiora 
Trapiantate  le  Stelle  in  fuol  ridente; 

Poi  rampognando  il  Sol  de  la  dimora; 

I Dettrieri  gli  aggioga  al  Carro  ardente; 

Ed  abbigliato  il  biondo  crin  da  fetta 
De’  più  fereni  rai  ferto  v’  innefta. 

8. 

;,Totto  Anniballe,  ( e chi  tra  ceppi  ottufo 
„Mai  tenne  il  fuoco:)  a la  fua  via  s’  è metto: 
Duce  non  più,  ma  qual  di  fervo  è 1’  ufo,0)  ^ 
Ne  vien  dietro  à’  Legati;  e gli  è permetto: 
'„Ma  il  fuo  gra  pregio  in  atto  umil  rinchiufo 
* „Tanto  rifplende  più,  quant*  è riprettb, 

„E  ai  volto,  a gli  occhi, al  moto  de  le  mebra; 
„Quel  grand’  Eroe  più  che  Famiglio  fembra. 

Non  cuopre  il  fuo  valor  quel  vile  ammato;  ' 
„Ma  gli  occhi  fletti  al  cor  fanno  la  Spia: 

E fuor  traluce,  e fpicca  il  nobil  vanto 
Per  la  fembianza  ancor  dimetta,  e pia.  ’ 

Sol  Paolo,  con  Teodor,  precorre  al  fanto 
Virgiileo  albergo:  e fegna  lor  la  via; 
„Volano;  e pure  il  cor  non  pago,  al  piede; 
sfii;e Jiam  giuntiì  ad  Ogni  patto  chiede. 

Se 
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10. 

Se  non  che  pur  tal  volta  impon,  ch’I  pa(To 
Rallenti:  ove  veftigio  alcun  fi  fcorga 
Di  ciò,  ch'il  fommo  Dio  nel  mondo  balTo 
Fò,  di  noftra  falute  a compir  l’opra: 

Rigan  di  pianto,  o lia  cefpuglio,  o fadb. 
Che  l’antiche  Divine  orme  ricopra: 
"„L’adorano  proftrati,  e con  tenaci 
„Labbra  imprimer  vorrian  l’Alma  ne’baci. 

11. 

Molto  più  allor,  che  pria  fcuopron  da  lungi 
Gerufalemme,  epofcia  il  piè  v’han  poflo: 

O qual  confufo  alfetto  il  cor  compunge. 
Tra  di  meftizia,  e di  piacer  comporto. 
Cittade,  a la  cui  gloria  altra  non  giunge: 
Ma  fopra  ogn’altra  ingrata!  Onde  ben  torto 
„Fia  fteccatoferal  di  ferro,  e face  (4) 

4,La  già  sì  bella  virton  di  Pace! 

12. 

Paolo,  ch’avanti  era  trafcorfo  un  poco, 
Allor,  che  di  Giacob  mirò  la  Stella,  (y) 
Accefo  il  volto  d’innocente  fuoco, 
Si.prortra  a riverir  Maria  la  bella; 

Ch’in  vago  ciglio,  ov’hà  fereno  loco, 
L’una,  e Taltra  a lui  volge  alma  facella, 

E ’l  degna  follevar  di  propria  mano. 
Benedettolo  in  fuon  modefto,  e piano. 

Ma 
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15* 

Ma  poi  ch’il  cor  fuelato  han  le  pupille 
„Nel  caldo  lor  dolciflìmo  linguaggio, 

„Che  co’l  pianto  temprar  sà  le  faville, 

£ render  doppio,  e più  gradito  omaggio; 
Ecco  a deftargli  più  focofe  flille  (<T) 

Giacomo:  che  nel  volto  alberga  un  faggio 
Del  Redentor  Fratello:  e in  lieta  faccia 
Gli  ii  fà  incontro,  e con  amor  l’abbraccia* 

14. 

Di  Sionne  il  Paflor,  che  da  Maria 

Già  pria  del  tutto  era  informato  a pieno; 
A raccorre  i Legati  or  ne  venia, 

E di  Grido  a moftrar  loro  un  baleno: 

Una,  e due  volte  in  verfo  lui  la  pia 
Tenerezza  appagar  vuol  feno  a fei^o: 

Poi  dice:  altra  oramai  più  non  m’avanza^ 
Che  di  veder  Giesù  ferma  fperanza! 

Veggio  il  mio  Paolo,  e vedrò  ancor  Meflìna 
Per  così  lunga  via  feco  venuta 
A venerar  del  Ciel  l’alta  Regina, 

Che  per  tutto  la  Fè  promove,  e ajuta: 
Veggio,  ch’in  luce  fplendida,  e divina 
L'ombra  di  morte  ornai  cede,  e li  muta 
Nel  lido  Sicilian:  ohe  tolto  il  rio 
Culto;  adora  quel  fol,  ch’ù  vero  Dio! 

E r 
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16. 

E Tadora  con  Fè  fi  franca,  e falda,  (no: 

Ch’appcna  nata  h i prefo  il  Mondo  a fcher- 
E tra  l’arme,  e procelle  ognor  più  balda 
Nù  vien  calcando  il  capo  al  Rè  d’A verno. 
p,Adulta  eche  farà?  Come  ribalda 
„L’Idolatria,  che  lega  hà  con  Tlnferno,' 
,^Contra  le  attizzerà  Fornaci,  e Belve, 

,,E  manigoldi  a fchiere,  e Croci  a felve? 

17. 

Già  già  mi  par,  ch’il  più  fpietato,  e crudo, 
.Ch*ofera  d’inalzar  le  ciglia  al  Cielo, 

De  l’empia  fua  Megera  il  Nero  Drudo  (7) 
Claudio,ch’al  volto  hà  hame,a  al  petto  ge- 
Di  Pietà  feemo,  e di  rifpetto  ignudo,  (lo. 
Armato  d’infernal  fulmineo  telo,  [do,) 
'„S’accinga,(e’l  tuo, ch’io  flringo,egli  è’I  feco- 
„A  troncar  in  un  di  due  Capi  al  Mondo! 

18. 

Afpe,  dal  cui  vclcn  fcampo  non  trova 
Nè  pur  la  Madre:  allor  che  s’é  invogliato 
Di  fquarciato  olìcrvai[o  follia  nuova!) 
Quell’Utero  infelice,  ond’egli  è nato  [8) 

5,E  pur  Tatrocc  fatto  il  Mondo  approva 
„Degno  del  Uetre  reo,ch’unMoflro  ha  dato, 
,,Ch’anzi  dovea  flrozaar  ne  la  prigione, 
„Pria  che  ne  ufeiffea  ^ufeir  Nerone! 

Si 
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Sì,  pria  che  stila  Torre,  ove  non  s’ alza 
Nè  giunger  può  la  voratrice  fiamma,  (p) 
Torre,  che  d’  alta  felce  il  piè  fi  calza. 
Onde  il  fuoco  rifugge,  e non  l’ infiamma; 
Godefle  di  veder  per  ogni  balza 
'Andar  Roma  in  faville  a drama  a dramma 
Solo  per  procacciare  a fe  la  gioja 
Di  mirar,  come  un  tempo  ardefle  Troja! 

20. 

Così  sfogava  il  Zelo,  e qual  carbone 
Si  rinfoca  per  vento:  ov’  altri  preflb 
Anelatore  il  mantice  vi  pone, 

Ch’  in  lui  congionga  accolto  fiato,  e IpelTò 
Tal  di  Sion  la  gemma,  il  gran  Campione 
Di  fiamme  sfavillanti  il  volto  impreflb 
Contro  r iniquo  Imperator  s’ accende, 
le  fiamme  di  Roma  a Claudio  rende. 

21. 

Ma  come  il  ferro  ardente,  che  s’ ammorza- 
Nei-freddo  umor  de  la  gelata  pila, 

E temperato  in  lei  prende  piu  forza. 

La  punta  inacutifce,  e 1 taglio  afilla; 

Così  tacendo  Giacomo,  rinforza 
. La  fua  Virtù  con  più  tenaci  fila, 

^,Per  quando  in  un  di  quei  dodici  Troni  (io) 
,,Fia  contro  a*  Rei  Vendicator  de*  Buoni. 

Qgq  Ma 
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22. 

Md  Teodor,  cui  toccata  era  la  forte. 

Primo  tra  fuoi  di  vagheggiar  Marias 
Su’l  conlin  de  la  vita,  e de  la  morte 
Lotta:  e ancora  non  sà  dove  lì  lìa; 

Tal  tempefta  d’ aSetti,  e cosi  forte 
Lo  fciiote:  ed  or  s arreHa,  ed  or  delia: 

Giace  có  l vifo  a terra:  e pur  tal  volta 
L’ alza:  e la  villa  da  quel  Sol  gli  i tolta* 

Ke  Torride  la  Vergine,  c gli  dice;  (i  t] 

E ben,  Teodor,  per  me  iafeiar  Melfina? 

£ in  lei  la  Spofaf  Or  dimmi,  e qual  felicè 
Sembrotti  più,  f Efquilio,  o Capcnina* 
Vieni  da  sì  lontano:  ed  or  che  lice 
Non  parli?  e mentre  io  fon  così  vicina. 
Ancor  non  penli  a rendermi  quel  Core, 
Che  ti  fai  vo  dal  barbaro  furore? 

■ 24. 

Dice:  ccon  quella  man,  che  fu  le  Sfere 
Lo  Scettro  tien:  s’ inchina,  e gli  fa  vezzi. 
„Teodor,  s*  a così  tenere  maniere, 

«Non  muori;  o n5  fei  vivo,onon  Tapprezzi! 
Riede  allora  in  fe  fteifo:  e le  primiere 
Virtudi  il  cor  raccoglie:e  gli  occhi  avvezzi 
Soffrono  i rai  di  quel  celefte  Vifo, 
eh’  offre  lor,  ma  temprato  U Paradifo. 

S’ al- 
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S’ alza  sà  le  ginocchia,  e dal  fen  tratto 
Quel  cor  gemmato,  chedonogli  Oliva, . 

In  fifpettofo,  e fupplichcvol  atto 
Lo  prefenta  tremando  a la  fua  Diva. 
Quello  (voleva  dir)  quell’  é il  ritratto 
Del  cor  d*  Oliva,  or  mio.  Ma  non  arriva 
Le  parole  a fcolpir,  che  men  veloce 
Fù  de  la  Mente,  a ritornar  la  voce. 

E pur  Maria  T intefe.  E che  vaneggi, 

DilTc,o  Figliuol  femplicemente  pio? 

„Così  dunque  d’ Amor  note  le  leggi 
„Ti  fono?  e più  d’ Amor  che  lega  in  Dio? 
„Non  mai  qual  géma  un  Cor  fia  che  lampeg- 
„Sc  non  è di  Giesù,  fe  non  è mio.  (gi, 
„Non  de  l’ Amante  nò,  ma  de  l’ Amato 
„£  *1  cor.  Dunque  il  mio  cor  tu  m’hai  recato. 

27. 

E perche  mio  falvotti.  ( i ?)  A che  Io  chiami  , 
„Già  d’  Oliva,  ora  tuo?  Non  fai  eh’  un  foio 
„E  '1  cor  d’Entrambi?Ah!fe  no’l  fai  non  ami, 
E feemi  quello  ond’  io  più  mi  confolo! 

Or  quell’  unico  cor,  che  darmi  or  brami, 

, Pria  ch’a  tè,  diede  Oliva  al  mio  Figliuolo, 

E tù  pria  che  ad  Oliva,  a me  io  delti; 

Nulla  dunque  del  fuo,  del  tuo  m’ apprelli. 

Qqq  a <Que- 
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■ 28. 

Quefto  coce,  è’I  mio  core.  Ecco  ch’ili  fenò  ’ 
Me  Tafcondo:  (o  favor,  ch’invidia  apporti 
A’Seralinii)  E già  che  nulla  meno 
Rendervi  mi  convien,  vuò  ch’l  riporti: 

Ma  perche  Zancla  ila  beata  a pieno, 

A cuftodirlo  in  nome  mio  l’eforti. 

Con  dirle;  come  in  pegno  del  mìo  amore 
i,In  quello  cor,  ch’c  mio,  mando  il  mio  core# 

2^. 

Così  diceva,  e già  gli  Ambafciadori 
Sono  a la  foglia,  e Paolo  l’introduce 
A tributar  quei  fovraumani  onori. 

Che  merta  il  Fonte  de  Teterna  Luce: 

A’cui  sfolgorantiifimi  fplendori 
Abbarbagliati  inliein  co’l  fotnmo  Duce 
Si  proftrano  a baciar  i’augufto  piede 
A Maella,  ch’ogni  mortale  eccede. 

30. 

No’l  confcnte  l'umil  Vergin  modella, 

Bench’in  fommo  gradir  mollri  il  fervore; 
Ma  per  quanto  fottrar  fi  voglia,  a quella 
Volta,  la  vince  il  Mamertino  Amore: 
Ch’onde  Maria  s’arretra,  ivi  la  teda 
China,  e innalha  quel  fuol  di  caldo  umore, 
’,,E  con  labbia,  ch’il  cor  preme, e dili'erra, 
,,Bacia  aimcn  i’orme  verginali  in  terra. 

Nè 
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31. 

Nè  per  poco  lamabile  contefa  . 1 

Finiva,  fe  Maria  dato  di  piglio’  ' . 

Ad  una  Croce,  in  cui  pendea  diftefa  ' 
L’efangue  forma  del  Divinfuo  Figlio, 

Non  dicea  loro:  Or  qui  non  fia  riprefa  . 

La  pia  brama:  baciar  io  vi  confìglio 
Da  crudo  acciar  le  traforate  piante 
Del  voftro  Dio  fin  a la  morte  amante.  ^ 

32. 

Paghi  al  cenno  incrocicchiano  fui  petto 
Ambe  le  braccia,  e rigano  le  gote. 

Ma  no,  dice  Maria,  non  ve'l  prometto,’ 
Venga  prima  Teodoro  il  Sacerdote: 

Indi  volta  ad  Annibaie:  a l’afpetto  [*  3] 
Sembri,  dice,  un  Famiglio,  e pur  ben  note 
Mi  fon  la  Fc,  la  Speme,  e’I  fummo  amore. 
Che  de  l’onor  di  Dio  t’infiamma  il  core. 

33- 

Tù  che  condotta  hai  quà  falva  MeiTina  ■ 

Per  fiotti  d’acqua- in  mar,di  fangue  in  terra 
Fatti  avanti.  Figliuolo,  e t’avvicina. 
„CheUmiltadea  l'onor  la  via  dilferra,  [14] 
A te  le  prime  parti  il  Ciel  deftina, 

Primo  ai  gioir,  fe  folti  il  primo  in  guerra: 
Indi  ammette  i Legati,  e in  grazia  loro(i  5*) 
Gode  Giacomo,  e Paolo  il  bel  tcforo. 

Da- 
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Dato  a l’Amor  quel  primo  sfogo,  accorta 
S’è  già  Maria,  che  TOrigian  difcioglie 
La  Lettera,  ch’in  fen  chiufa  fi  porta. 
Spiegando  laureo  velo  in  cui  s’accoglie,' 

£ cenna  a Paolo,  che  facrata  Scorta 
Prenda  l’imprefa  difpiegharle  voglie 
De  la  Patria,  e riponga  a piè  del  Soglio 
De  la  gran  Madre  oflèquiofo  il  Foglio, 

35* 

Avvezzo  Paolo  a la  celefte  faccia 
S’accinge  a prefentar  la  Carta  pia, 

Métre  ogn’altro  fofpefo  avvien  che  taccia, 
. Nè  badi  ad  altro,  ch’a  mirar  Maria. 

Lei  volta  a TOrator:  Si  fodisfaccia, 

: Dice,  ad  ogni  dover  d’Ambafceria, 

. Punto  non  vuò  fi  feemi  o di  Pictade, 

O di  fplendore  a sì  nobil  Cittade. 

3<5-. 

Il  tuo  brando  innocente,  e non  intrifo 
. Di  fangue,  è ben  che  non  redi  otiofo: 

Si  sfoderi,  ed  efpugni  il  Paradifo, 

’ Che  non  m’è  punto  il  tuo  valore  afeofo: 
Quando  al  fentir  da  Paolo  il  primo  avvifo 
Di  quel  fiero  cimento,  e fanguinofo. 

Lungi  buttato  il  ferro  in  tua  difefa  (lO 
Ti  badò  aver  coteda  Lettra  prefa. 

In- 
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37 

Indi  a Paolo  foggiunge:  a me  non  fora 
D’uopo,  che  li  fpiegafle  alcun  defio: 

Che  ne  la  mente  il  veggio,  e prima  ancora 
Ch’altri  vergò  le  carte,  o’I  labbro  aprio: 
Anzi  cotefta  Pillola  da  l’ora  ) - - > 

Che  Sofia  vi  pensò,  Tho  dettarlo:  . , 

„Scorgo  dal  core  aliai  più  che  dal  volto  . . 
».Le  gialle  brame,  e i bei  deliri  afcolto.  . 

. 38. 

Ciò,  ch’efpone  Mcfifina,  io  ben  Tintendo 
Dal  mio  Figliuolo,  c tutta  in  verfo  lei  . 
Di  dolce  Carità  prefa  m’accendo, 

E con  feco  accommuno  ì fenfi  mìei. 

Di  buona  voglia  il  Patrocinio  prcndò. 
Che  chiede  a gli  accidenti  afcofi,  e rei.  ; 
Ma  poiché  per  Tuo  Interprete  t’elegge, 
Leggi  deh  leggi  Paolo;  c Paolo  legge.  , 

Dei  Cleto  a la  fivtana  Imperatrice^ 
il  Senato^  ei  il  Popol  di.M.tJina 

dopo  il  Figliuolo  adorar  lice 
D'  un  Dio  la  Madre  Vergine')  s'inchina» 

Sorte  la  più  'pregiata,  e più  f elica 
Giamai  non  ci  rar rè,  eh' otre  di^vina 
De  r A po  flaJ  la  Tromba,  a'nci'fcmprìo/' 

Lei  par  Madre  d' un  ^om,  eh' infiem  è Dh>»  . 

Dio 
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Diti  ch'aheierno  in  del  non  hà  che  Vairei  ' 

_ Ch'il  generò  di  gloria  in  fra  fplendorix  ' . 
Dom^  eh' in  tempo  ^uk  gin  non  ha  che  Madre y 
Che  di  Spirto  Di'vin  trajfe  gli  amori: 

'Dom  Dio,  ch'a.deùhellar  le.  Stigie  Squadre 
Nacque,  'ùijje;  pat/,*versò  fudori, 

E in  Croce  al  fin  la  'vita  e'  l fangue  fpefe^ 

Ma  il  terx.0  di  rifar to  al  Vadre  afeefe»  : 

41. 

’A  tutto  ciò  prèBiani ferma  credenz.a  ' ^ ' . 

Pronti  a fegnarlo  ancor  cdi'.'vi'vo  fangue', 

E proni  a pi'ede  l'dltàfua  Clenienz^a  ' 

In  'voto  il  core  ojfriam,  che  d' amor  languel 
E la  fila  potentijjfima  aJJiBenx.a 
Chiediam  contro  il  crudel  peBifer* Angue',  ' 
Che  di  mali  da  l'ombra  orrida,  e nera 
Manda  sù  al  mondo  un'infinita  fchiera, 

42. 

Troppo  ahi  pur  troppo  il fier  Tiranno  involti 
Ci  ha  ne  gli  errar  di  empia  pietade  e rial 
Ciac ev am  ne  le  tenebri  fepolti 
Di  forfennata,  e cieca  Idolatria:  . 

Or  che  diaria  da' lacci  ftoi  ci  ha  tolti,  ■ 
Convien  che  noBra  Protettrice fia.  i ■ 

Tanto  fpera  Mejftna,  è in  tal  teno'rt 
S i fegn a y e per  fuggel  v'imprime  il  core,  ■ 

Men- 

t. 
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43. 

Mentre  Paolo  leggeva,  (ahi  che  la  mente 
Per  tenerezza  mi  vacilla  e fvienel) 

Maria  le  luci  al  Cielo  alza  fovente 
Di  dolcifllme  lacrime  ripiene. 

Or  ch’efaltare  a piena  bocca  fcnte 
Del  fuo  Figliuol  le  obbrobrioie  pene; 

"„E’l  lume,od*acciecato  é il  fuo  medcfnio(i7j 
,, Popolo,  ornai  rifehiara  il  Gentilefmo. 

^ 44* 

E lodato  fìa  tù,  dice,  eh  a parte 

Vuoi  de  le  glorie  tue  riimil  Ancella: 
S’Uomo  nel  grembo  mio  degnafti  farte; 

Se  mai  latte  ti  dié  quella  mammella; 

Volgi. un  guardo  benigno  a quelle  carte,' 
Onde  rifai  ti  in  lor  luce  più  bella: 

'„Mira  quello  novel  Popolo  eletto, 

,,E  gli  giovi,  che  tuo,  che  mio  lia  detto, 

4^ 

Così  parlando,  in  man-prende  quel  Foglio, 
Che  di  perle  rotanti  intorno  Iprr.^/a, 
Perle,  che  nate  fon  non  da  corde glio, 

,,Ma  d’amor,che  co  l’acqua  il  fuoco  aguzza; 
E china  umil  del  Crociiiiro  al  Soglio 
„L’offre,e  dice:0  Figliuol  prendi  e rintuzza 
„De  la  falute  altrui  l’immenfa  fete,[i8] 
„Che  t’arfe  de  la  vita  in  sù  le  mete. 

Rrr  Poi 
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Poi  tornando  a*  Legati:  e chi  potria. 

Dice*  non  inchinarli  aVoftri  prìeghi? 

,,Se  de’Rci  Protettrice  anco  è Maria, 

,,Non  ha  che  giuda  grazia  a’Giufti  nieghi: 
A così  fervorofa  Atnbafccria, 

A tal  brama  dìef  può  ch’io  non  mi  pieghi? 
■„Rifpondere  a i’Amor,  d*Amor  è legge,  • 
„Eiler  vuò  Madre  a chi  Madre  m’elegge. 

47. 

Sì,  godrà  felicifTima  Meflina 
De  la  protezzion,  ch’a  me  richiede, 
la  prometto:  io  Carità  più  fina 
„Farò  sì,  che  s’innedi  a la  gran  Fede, 

„L‘alta  Speme  m’avrà  fempre  vicina 
„Soltegno  tal,  ch’ogni  fermezza  eccede: 
Urli  rinferno,  in  pezzi  il  mondo  vada, 
Mai  non  farà,  che  la  mia  Zancla  cada. 

48* 

„Per  le  colpe  tra  noi  sbucinò  i mali 
,,Da  i’Abiiìo  infernal,  che  li  produce. 
Dunque,  o Figliuoli,  più  non  fiate  quali 
Folle  già  fuor  de  la  fupcrna  luce: 

Ed  io,  che  ben  lo  so.^  qual  nembo  cfali 
l/eterna  Notte,  e per  qual  via  conduce 
li  folgorar  de  l'empie  fue  tempede, 
V'appredero  difefe  e pieiie  e prede. 
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Sia  qualunque  diilanza,  al  muover  mio 
Nulla  contende:  e fe  per  ogni  parte 
'„De  l’Univerfo  fi  ritrova  Dio, 

Nè  piagge  fon  da  lui  rimote  e fparte,  > 
;,Dov*è  il  mio  Figlio,  ivi  elTer  poflb  anchio,  ^ 
Nè  il  frapofto  Ocean  mi  slunga  o parte: 
^Stanze  non  fon,  fien  luminofe  od  adre, 

,,Che  non  giunga  a fcuoprir  d’un  Dio  la  Ma- 

50.  (dre. 

Come  non  forgerà,  ch*io  non  la  veggia,  ■ 
Nebbia,  che  difcolori  il  volito  Cielo, 

Così  non  fia  giamai  ch*io  non  proveggia 
Squarciando  intorno  il  nubilofo  velo:  (già 
No  v’hà  fquallor,ch’a  me  s’opponga, o deg» 
Contumace  durar  contro  il  mio  telo, 

E^ion  difciolto  e diflìpato  fia 
Dal  Patrocinio,  e da  la  delira  mia. 

Ma  fenon  paga“d’onorami  a bocca 
Volle  Zancla  fpedir  pubbliche  carte, 

Giull’è  ch’anch’io  da  tal  Pietade  tocca 
Del:mio  materno  Amor  faccia  a lei  parte. 

Sù  Colomba  gentil,  (ij>)  or  ch’a  te  tocca 
Tutto  meco  aguzzar  l’ingegno  e l’arte. 
Quella  penna  ch’ufar  di  luce  io  foglio. 
Recami  tollo  a colorire  il  Foglio. 

Rrr  2 Tù 


Digitized  by  Google 


500 


Canto  Duodecimò, 
52. 


Tii  che  fpinta  da  me  n’andafti  in  fretta 
A coronar  Eufrafia:  e che  n’andrai 
De  la  mia  Caperrina  in  sù  la  vetta 
A regnarmi  l’Oftel  con  puri  rai; 

Vanne  pur  ora,  [poich’a  te  s’afpetta] 

A cercar  la  miglior  penna  che  fai; 

Che  di  quel  Tempio  i fondamenti  ancora 
Piantar  non  deggio,e  intempeftiva  é l'ora. 

Si  rapido  nè  pur  vola  il  penfiero, 

Come  il  celefle  Uccello  a quel  comando, 
E de  la  fua  Regina  al  dolce  impero 
Le  Sfere  in  un  baleno  oltre  pallando, 

A la  Corte  regai  torce  il  fentiero 
De  l’increata  Sapienza,  e quando 
Fù  giunto,  a penna  d’oro  ei  dà  di  piglio 
Ne  la  Secreteria  del  gran  Coniglio. 

54- 

Se  n’accorge  del  Cielo  il  Prendente, 

E che  fai,  dice,  tu  che  corri  a cafo? 

Quelle  penne  fi  ferbano  a la  Mente 
De’Dottori,ondc  il  ver  Ea  perfuafo; 

E cotefta,  che  prendi,  a Tcminente 
Nollro  Collega  Angelico  Tomafo, 

Allor  ch’in  forme  nuove,  e fovra  umane 
Scriver  egli  dovrà  del  Divin  Pane. 

La- 
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Lafciala^  che  non  è da  tanto.  £d  io 
Altra  te  ne  darò,  eh*  affai  più  fpiccai 
Quella  che  fcriffe  già;  Chi  come  Dio'* 

Di  fulmineo  fplendor  fregiata  e ricca. 
Diffe,  e del  pari  ambitiofo  e pio 
Da  r ingemmato  fuo  cimier  la  fpicca,' 

E brama  ei  fleffo  di  portar  dal  Cielo 
A la  fua  Diva  il  fiammeggiante  telo. 

ycT. 

Nò:  diafi  a me,  rifponde  Gabriele, 

Ch*  a Lei  fon  l’Ordinario  Ambafciadorc. 
Anzi  a me,  dice  Raffael,  fe  de  le 
Ricette  é ’l  fonte  ad  ogni  rio  malore. 
Candido  il  Colombin,  che  non  hà  fiele. 
Cederebbe  a tai  Principi  l’ onore: 
i,Sol  dice;  co’i  Padron  non  fi  difputa, 

,, Parlo  Maria;  redi  ogni  lingua  muta. 

S7- 

Paghi  SÌ,  ma  non  lieti,  a’ brevi  detti 

Chinano  il  capo,  e *1  gran  Michele  aggiuge, 
Verronne  almen  co’ miei  Squadroni  eletti, 
A corteggiarti  ove  l’ Amor  mi  punge. 

Sì,  che  noi  forfè  refterem  negletti. 
Ripigliai!  gli  altri,  o men  quell’  ala  giuge? 
Sù  via,  che  per  lo  liquido  fereno 
Verrem  del  pari,  o poco  dietro  ahneno. 
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Cosi  fcherzando  a la  Colomba  intorno 
Muovon  dal  Cielo  in  triplicati  giri, 

E ratti  in  verfo  il  Verginal  foggiorno 
Volano  ad  appagare  i bei  deliri: 

Ma  dal  loro  Sion  di  gigli  adorno, 

Ond’  aura  più  canora  avvien,  che  fpiri, 
Prendon  Mufico  Coro,  e qual  sù  1’  Etra 
Dolce  rifoni  più  Timpano,  o Cetra. 

Come  torma  di  Gru,  che  palpeggierà 
Cangia  col  mite  il  più  rigido  polo. 

Va  con  dotte  vicende  a fchiera  a fchiera 
Or  Delta,  or  Ipfilon  formando  a volo; 
Così  con  arte  più  fagace  e vera 
Di  quegli  alati  Spirti  il  chiaro  Stuolo 
Segnando  v.à  per  la  fublime  via 
Or  di  Giesù  il  bel  nome,  or  di  Maria. 

6oé 

Ma  come  a villa  di  Gerufalemme 
Giungono,  altre  ligure  Amor  difegna: 
Trafeurano  ogni  Lcttra,  e fola  V Emme 
Formano,  de’  MelTcnj  antica  infegna,  (20) 
Che  ne  lo  feudo  meflk  ad  oro,  e gemme 
Di  vifa  fù  d’ alto  valor  ben  degna, 

„Onde  in  quella  il  Nemico  audace  e forte 
„A1  primo  afpetto  vi  IcggelTe:  Morte. 

Mu- 
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ICT. 

Mufa  che  fogni?  A che  tanto  avvilire  (2 1) 

E de  gli  Angeli  1*  M,  e del  MelTeno? 

Qiiella  prefagio  fù  del’  avvenire,  : 
Quella  già  fpiega  la  gran  Cifra  a pieno: 
quella,  e quella  altro  non  vai,  eh’  a dire 
„MARIA,  che  lìn  d’allor  qualche  baleno 
„Spargea  fopra  gl’  involti  in  cieco  errore, 

,, Marchio  prima  del  braccio,  e poi  del  core. 

<J’2, 

Ma  già,  qual  gira  intorno  al  dolce  nido 
Pendente  dal  ciglion  di  cava  rocca 
Vago  Ucceiliii,  cui  de*  Pulcini  il  grido 
Di  materna  Pietade  il  feno  tocca; 

Tal  la  Colomba,  che  non  già  da  Gnido, 

Ma  dal  Giel  viene  con  la  penna  in  bocca, 
Le  candide  ale  ornai  li  prclTo  llende, 

Ch’  il  bramato  Scrumexito  a Maria  rea  de. 

Poi  roca  in  dolce  gemito  a 1*  orecchio 
Sufurra:  ecco  di  luceintrifa  penna; 

S’ altro  fa  d’ uopo  al  nobile  apparecchio, 
Comandi,  e volerò  per  quanto  accenna: 
Quella  dal  terfo  e diamantino  fpecchio 
De  i’Elmo  fuo  Michel  di  voto  fpenna. 

Che  vien  con  gli  altri  Principi,  e canoro 
Di  Malici  ceielli  ha  feco  un  Coro. 

''  . Ma- 
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Maria,  ch*in  queiramabile  figura 
Di  Colomba  fcorgea  TEterno  Spofo^ 

Ch*in  Lei  con  portentofa  alta  mifiura 
Di  Vergin  Madre  oprò  Miftero  afcofo; 
Rinfocata  nel  volto  oltre  mifura 
Al  Cielo  inaiz  a il  ciglio  rugiadofo, 

',,E  moftra,  ch’a  la  face  arde,sfavilla 
,,De  lo  SpirtOjCh'ai  Padre,e  al  Verbo  unilla« 

tu,  dice,  increata  alma  Colomba 
Dammi  or,  che  note  a te  gradite  io  fegni,’ 
Tù  che  lingue  d’Infati  in  chiara  Troba  (2  2) 
Cangi,  e’I  forbito  favellar  c’infegni. 

Fuoco  Divin,  sù  quello  Foglio  piomba^ 

E reggermi  la  man,  priego,  ti  degni. 

Che  Difcepola  tua  farò  Maeftra. 

, DiiTe,  e de  Faureo  Stilo  arma  la  delira. 

Scrive  breve  e fuccinto,  e folo  fpiega 
Ciò,  che  Spirto  Divino  al  cor  le  detta: 
Ch’ad  altri  fenfi  mai  non  torce  o piega 
De  l’Ingegno  fovran  l’Idea  perfetta, 

Terfo  Crillallo,  che  a ritrar  s’impiega 
Fedele  Immago  in  chiara  tela  e netta, 

Nd  la  fua  Candidezza  intatta  e pura 
Ammetter  sà,  né  vuol  Tropo  o Figura. 

Seri- 
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Scrive,  e niun  altro  de  gli  arcani  fui 
Vuol  che  fia  confapevol:  ma  comanda 
A r Origiano  Ambafciador,  per  cui 
Mano  a’  Zanclei  quel  facro  Foglio  manda; 
Ch’  a Bacchilo  lo  renda,  e fol  da  lui 
Vuol  che  nel  Tempio  fi  riceva  e fpanda,’ 

E in  dì  folenne  al  Popolo  e al  Senato 
Leggafiallor  eh’  infiem  fia  ragunato. 

(TS. 

Gl’  impone  ancor,  eh’  intanto  a cuftodire 
Dialo  a Teodor,  ch*  in  su  l’ Aitar  lo  ferbi 
Nel  Sacrario  di  poppa,  ove  al  venire  (23) 
L*  afilo  fi  ri  zzò  de*  cafi  acerbi, 

Dov’  è i’  Immago,  che  fpumanti  1*  ire 
, Domò  de  le  procelle,  e dove  i nerbi 
Dolon  v'  appefe  d’ efpiata  Cetra, 

,,Nè  grazia  Uom  chiede  mai,  che  non  l’impe- 

(tra. 

Lo  Scritto,  in  così  dir,  fegna  e foferive: 
MARIA,  ch’il  tutto  in  lui  coferma  e appro* 

. Prefente  il  folto  ftuol  di  tante  dive  (va,' 
Menti,  eh*  intorno  a miniftrarfi  trova; 

Lo  piega,  e drizza  a le  Pelorie  rive, 

E fupplica  al  Figliuol,  ch*  in  foggia  nuova 
Si  degni  fuggellarlo;  indi  1*  Anello 
y ’impSjCh’efprime  il  fuo  fvenato  Agnello. 

4ss  Re- 
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Refo  a’  Legati  il  bel  Teforo;  in  tuono. 

Appo  cui  roco  ogni  parlar  faria: 

Non  convien,  dice  fenz*  amabil  dono 
Rimandar  sì  folenne  Ambafceria. 

Rivolta  poi  del  Crocili ffo  al  Trono, 

Ch’  eterna  Primavera  al  piè  nodria. 

Tra  quei  celefti  Fior  la  più  vczzofa  [24] 
Con  la  candida  Man  prende  una  Rofa. 

E quella,  dice,  a la  mia  Zancla  mando. 

Che  da  gli  Angeli  è coita  in  Paradifo, 

E fe  comandar  poffo,  io  le  comando. 

Che  non  torca  da  lei  la  mente,  e*i  vifo: 
Che  con  occhio  fagace  in  lei  fpiando 
Legger  potravvi  ogn’  opportuno  avvilo. 
Onde  ne  la  Pietà  lieta  liorifca, 

E qual  rifo  dei  Ciel  Tempre  gioifca. 


'„Dal  nulla  traflè  al  fuo  cènno  ogni  cofa  ’ 
„Qucl  T rino  Dio,  eh’  in  un  fol  Trono  fiede, 
„B  fempre  immoto, or  muove,ed  or  da  pofa, 
„E’l  tutto  regger  sà  chil  tutto  vede: 

Egli  creata  ha  quella  vaga  Rofa, 

Che  di  bellezza  al  fommo  Bello  cede 
Più,  che  sfuggito  da  i’  Eterea  mole. 

Un  raggio  paiTeggier  non  cede  al  Sole. 

Qiie- 
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Quefto  in  tenere  fila  intefto  giallo. 

Ch’il  gufcio  l’empie,  e le  fiorifce  in  feno; 
La  bella  Caritade  è fenza  fallo, 
;,Ch’invaghito  profuma  il  Ciel  fcreno: 

Le  frefche  frondi,  ond’è  ferrato  il  vallo 
Odorifero  intorno  al  grembo  ameno, 

Son  l’opre  da  lei  nate,  opre  divine 
’,jSorte  fu’l  gambo  di  pungenti  fpine. 

74- 

E quelle  fono  ogni  dilìicoltade,  (2  $) 

Ch’ai  ben  far  li  framezza  e lo  dillorna, 

„E  telfe  indugi  al  Pigro,  e‘l  perfuade  > 

„Per  l’altro  di,  che  forfè  non  ritorna: 
„Rigide  afprezze  fon  de  la  Pietade 
„Gli  agi,  in  cui  rigogliofa  ella  foggiorna: 
„Rapido  è’I  Tépo,  c al  modo  il  più  bel  Fiore, 
„Che  sbuccia  in  sù’l  mattin,  la  lera  muore. 

75- 

De  la  mifiica  Rofa  il  Bocciuol  verde. 

Che  laflringe  c raccoglie,  é la  Speranza,* 
Senza  cui  lì  confonde,  e guaita,  e perde 
La  Simetria,  nè  più  del  bel  v’avanza: 

„Ogni  lieve  aura  il  ricco  crin  difpcrdc, 
i,0  ve  rotto  il  bel  laccio  hà  rincoftanza,'  • 
„Qual  ludibrio  de  Tonde  il  Pin  diviene, 

„Se  l’Ancora  non  hà  di  falda  Spene. 

Sss  2 Ma 


Digilized  by  Google 


50 8 Cunto  Duodecimo, 

7<5’. 

Ma  de  la  boccia  in  fondo,  ove  le  foglie 
S’unifcon  tutte  entro  la  cava  fede, 

E ciafcuna  Tumor  fugge  e raccoglie; 

Ivi  appiattata  ftà  la  cieca  Fede: 

Quella  ch’in  fra  le  arcane  opache  foglie,^ 
,,Tanto  lavora  più,  quanto  men  vede, 

„Nè  viva  è mai,  sella  non  è radice  (2d’) 

,, D’opere  eccelie,e  infiem  Madre  e Nutrice* 

77. 

Quindi  alimento  da  l’argenteo  rio 

Tragge  un  fol  gambo  a tutte  lor  cómune. 
Che  non  fà  differente  il  Tuo  dal  M/o,  (27) 
^,V oci  fra  tutte  le  più  fredde,  e brune, 

„Con  cui  l’infa  ziabile  defio 
,,Per  lo  fpago  ingroffar,  guafta  la  fune, 
„Senza  badar,  che  follemente  fcaltro 
„Toglie  a fe  fteffo  ciò,  che  toglie  a l’altro. 

78. 

L’ardenti  foglie  ond’il  Bocciuol’  aperto 
E’  coronato  in  baldanzofo  chioftro, 

E comparir  fa  indomito,  e feoperto 
Per  tutt’intorno  il  folgorar  del’oftro; 

Sono  di  tanti  Eroi  gli  Efempli  e’I  merto, 
Ch’in  ogni  tempo,  eloco,altrui  fia  moftro, 
Ondel’amiri  il  Mondo,e’l  somd  PadrefaS) 
Lodi  del  Ciel  per  l’opre  alme,  e leggiadre. 
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Miri  il  Senato  qui,  corti*  ogni  fronde  [2 
Fermarli  sà  ne’  fuoi  cancelli  dentro, 

E fe  le  prime  eccedon  le  fec  onde, 

E quelle  anco  le  terze  inlino  al  centro, 
ijNiuna  oltrepalFa  Icprefiflcfponde,  • ' 

„Nè  mai  vi  corre  Ambizion  per  entro, 

„Ma  Tempre  con  ugual  difuguaglianza 
„La  minor  cede,  e la  maggiore  avanza. 

80. 

i,Cosi  vedralfi  Tempre  piu  fiorire  ^ . 

„Città,  eh’  il  T/ù  sà  compartire,  e ’l  Menol 
„Sì  che  nè  de*  Soggetti  il  folle  ardire 
„De*  Tuoi  Maggiori  o ropa,o  Tcuota  il  freno, 
„Né  di  quelli  il  fallofo  alto  delire 
Sdegni  albergar  anco  i piu  bafli  in  feno. .. 
Chiunque  così  farà,  com’  io  T infegno. 
Turbo  non  fia  che  gli  perturbi  il  regno.  • 

81. 

In  quello  Fior  la  Gioventù  li  fpecchi,  . 1 

„Nè  lo  llar  più  rillretta  unqua  le  fpiaccia,’ 
Miri  a r ellreme  foglie,  e fono  i Vecchi, 

In  cui  l’ollro  li  mefee  al  crin  ch’agghiacciai 
Sotto  lor  ombra  cauta,  è ben  s’invecchi,  , 
i,Più  del  Dover^  che  del .Go^/<r  in  traccia;  ^ 
„Soverchìa  libertà,  che  i fehli  appanna,  ' 
,,Midollo  ha  di  velen,  Tcorza  di  Manna. 

Che 
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Che  féj  rapito  dà  sfrontata  voglia'  f i 
Quel  fanguigno  vigor,  eh*  in  lei  lampeggia,' 
Fuor  del  confin  de  l’ odorata  foglia 
Efca  de’  Stolti  a feguitar  la  greggia^ 

„ Ammorberà  la  fua  vicina  foglia, 

«Smarrirà  quel  roflbr  che  sfolgoreggia, 
«Marcirà  nel  fuo  fiore,  e licenziofa 
«Sfronderà  il  crine  a la  mia  bella  Rofa. 

Rifletta  al  fin,  che  nè  caior,  nè, gelo  ' 

Teme  Timmarcefcibile  mio  Piote  (30) 
Nato  sù  ne  le  pratora  del  Cielo, 

, «Dove  non  fon  lima  fecreta  l’ ore, 

«Onde  rofo  il  mortai  caduco  fido 
«Mentre  ancor  vive  ogni  momento  muore 
«Sol  ne  r eternità  vita  è ficura, 

«Ogni  bel  di  quà  giù  patta  e non  dura. 

84. 

Sotto  il  Cièlo  non  v’  hà  cofa  che  ferma 
Tener  fi  pofTa  a 1’  arietar  de’  luftri,  • 

Nè  di  mente  o di  man  valor,  che  fcherma 
• Faccia  a l’ impeto  lor  con  i’  opre  induftri: 
«Sgonfia  ogni  faftó,  ogni  Potenza  inferma, 
«Caggion  dd  pari  eiRoyeri,  e'Liguftri; 
«Gloria,  imperj,  léfor  fi  portan  gli  anni  * 
«Soma  fchernita  de'  fugaci  vanni. 

Ahi! 
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Ahi!  che  pur  fotto  gli  occhi  io  n*  hò  refempio 
In  quella  mia  Gerufalemmc  ingrata! 

O qual  ne  farà  Tito  acerbo  fcempio. 

Come  dal  fondo  lìa  fveltae  fpiantata! 

Non  lì  vedrà  de  la  Città  del  Tempio  (3 1) . 
Che  pietra  fopra  pietra  abbia  lafciata: 
„Gerufalem  Gcrulalemme,  il  lio 
„Così  lì  paga  da  chi  fvena  un  Dio. 

8(T. 

Ma  qual  fovralla  a rapido  Torrente 
Altera  rupe,  e mira  immota  il  corfo 
D’  onda  fugghiafca,  che  fcambievolmente 
E preme  a fronte,  ed  é premuta  al  dorfo; 
»,Così  del  Tempo  lubrico,  e fuggente, 

„Ch*  appena  è giunto,c  già  fen  yì  trafcorfo, 
„Si  ride  il  Cielo,  il  cui  tenor  prelìlTo, 
«Qualnodo  in  Alfe,  eternamente  è lìiìb. 

87. 

Giran  lumi  infiniti  intorno  al  Polo,  ì . ' 
Nè  traviar  di  tanti  un  fol  ne  vedi,  ’ 
Mente  non  han,  non  fpiegan  ale  a volo. 
Non  han  carri  fognati,  e non  han  piedi; 

E pur  di  così  vallo  immenfo  fluolo 
in  quelle  ftermina-te  azzurre  ifedi 
Niun  falla,  e tutti  del  Motor  che  regge 
Sieguon  P eterna  invariata  Legge. , 
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•Tal  vuòxhe  fia  fermo  di  Zancla  licore 
Se  tale  efler  non  può  la  fpoglia  frale, 
,,Core  accefo  d’Amor,  che  mai  non  muore,' 
Com’è  la  bella  mia  Rofa  immortale; 
„Cede  la  Fè  del  Cielo  a lo  fplendore,  (32) 
„La  Speme  al  fegno  giunta  oltre  non  fale, 
„Sola  la  Càrità  non  manca  mai,  (3  3) 

,,Nè  mai  reflringe,  anzi  dilata  i rai. 

8^. 

,,Chi  un  somo  immortai  Bene'ama,  in  eterno 
„Gode  feco  immortai  felice  forte, 

. £ quantunque  del  corpo  il  Velo  efterno 
Squarci,  e riduca  in  ceneri  la  Morte, 

Non  muore  nò,  ma  de  la  tomba  a fcherno 
/ Rifòrge,  e prende  in  lei  tempra  più  forte. 
Che  del  tempo  rintuzza  il  dente  edace, 

£d  al  morfo  fatai  più  non  foggiace. 

Tal  fù  del  mio  Figliuol  la  morte,  e tale 
Sarà  la  mia:  non  già  di  colpa  effetto. 

Ma  fol  d’Amor,  ch’in  me  lo  fteffò  ftrale 
Volgerà,  che  trahiTe  il  mio  Diletto: 

Onde  non  dee  temer  Zancla,  ch’eguale  ’ 

In  me  fc'mprc  non  fia  quel  dolce  affetto,' 
Con  cui  raccolgo  in  feno,  ov’ancor  cfl'a 
Sia  di  Fede,  d’Amor  Tempre  la  ftefla. 
i De! 
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De’Secoli  avvenire  il  bujo  incerto  ì 

Non  s’oppon  qual  cortina  a gli  occhi  miei: 
'„Nel  mio  Figliuol  fpecchio  verace  e certo 
«Veggio  il  bel  d’ogni  core,  e veggio  i nei, 

E fe  mai  fcorgo,  che  l’altrui  demerto  ‘ 
Spalanchi  il  varco  a gli  accidenti  rei. 
V’accorro  pronta  ad  interporvi  il  manto^ 
’„Pur  ch’il  fallo  fcancellifi  co’l  pianto. 

pi. 

i,Ahii  che  co*l  grano  infiem  crefcc  la  veccia^ 
„Nè  raro  avvien  che  fien  de’Rei  tra 'Buoni: 
„Varia  forte  al  Mortai  quindi  s'intreccia, 
„Ed  or  mele  le  nubi,  ed  or  dan  tuoni: 
„Colpa  crudel,  tu  a'mali  apri  la  breccia 
,,Tu  li  fchieri  a l’alfalto,  e tu  li  fproni, 

„Tù  la  Pietà  del  Ciel  fercno  ammorzi, 

,,E  a non  deporre  i fulmini  lo  sforzi. 

Sì,  che  verronne  in  fra  le  nubi  mifta  ; 
De  la  mia  Zancla  a ricoprir  le  mura,’ 

Di  ritorcer  lo  (Irai  contro  la  villa  (34) 

Di  chi  drizzollo  io  prenderò  la  cura, 
Rovefciata  cadrà  s’a  me  refilla 
, L’ardimentofa  indomita  bravura, 

E cosi  farò  fempre  ove  fia  d’uopo. 

Sia  Scita  algente,  o fervido  Etiope.  = 

Ttt  Nè 
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Né  già  fol  cóntro  ogni  rtetnico  afTaltò 
Aita  recherò  pugnando  io  fleffa. 

Ma  fgombrerò  V aura  mortai,  fe  d’  alto 
Col  pelli  lente  fuo  fiato  s’appreffa: 

Crolli  pur  con  parietico  rifalto 

• Il  Tuoi,  la  mia. Città  non  fia  fcommellà: 

. Tpnti  d’  abbocconarla  ingorda  Fame, 

Sarò  pronta  col  cibo  a le  fuc  brame* 

s>s- 

Sin  da  la  Cafa  mia  prelTo  a Loreto 
Copia  le  manderò  del  mio  ricolto, 

;,Ch'  i Figli  col  fuo  pane  è confueto  . 
,,Nodrire  a chi  di  Madre  il  nome  hà  tolto^ 
Voli  altrove  il  Naviglio  a corfoi  lieto, 

Ch*  a Zancla,  voglia  o nò,  farà  rivolto,  , 
Or  con  venti  per  pròra,  ed  or  con  calmCr 
Sin  che  déponga  le  bramate  falme. 

Di  prodigai!  rari,  e Canto  illuflri 
L*  Etàliitura  conteranne  a cento: 

Onde  ai  mio  facro  Altar(volgendo  i Luflri^ 
Pendere  fi  vedran  Navi  d’ argento,  (5^) 
Con  cui  grata  Pietà  fia  che  s*  induftrj 
D’ accrefeere  fplendore  ai  chiaro  evento, 
Confacrandomi  in  Lampane  votive 
Del  Mamertino  Amor  le  fiamme  vive. 

. i . A Quel- 
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S7- 

A queir  Aitar,  in  cui  veggio  ritratto  : ' ' 
Il  Volto  mio  dal  Santo  Evangelifta,  (37) 
Che  m*efprime  di  dolce  Madre  in  atto. 

Che  fi  tien  Tempre  i cari  Pegni  a villa;  ' 

Di  cui  compollo  a geme  il  ricco  trattof^Sj 
Pregio  minore  appo  il  lavoro  acquilla, 
j,E  dubbio  fà.fcl'Emifpero  a Vui  . » 

„S’  inchini,  o voi  fiate  rapiti  a lui. 

5)8. 

Quind’  io  sépie  VELOCE  ASCQLTATRICE 
Di  Zancla  ammetterò  le  preci,  e’  voti,(33>) 
E d’ una  vita  profpera  e felice 
Intreccierò  lo  llame  a’  miei  Devoti: 

Quindi  ogni  piaggia  intorno  ©igni  pendice 
Guardar  faprò da’  ciechi rifchi  ignoti,' 

’„E  faro  sì,  eh’  anche  V Invidia  ria 
„ConfelTi,  che  Melfina  è Città  mia. . . 

Ma  non  fon  quelle  nò  del  mio  potere 
De  r Amor  mio  li  più  dillinti  fegni, 

„D*  una  Madre  di  Dio  non  è dovere, 

„Che  cosi  ballò  mirino  i difegni. 

Fortune. adulatrici,  e lufinghere. 

Gloria  che  fpicchi  piu.  Fallo  che  regni. 
Dovizie  di  tefor  fon  vuota  bulla 
Lieve  fcherzo  de  1’  aure,  e men  che  nulla. 

Ttt  2 Ehi 
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Eh!  che  molto  di  più  convien  prometta 
i.a  Madre  di  chi  vita  al  mondo  diede. 
Prometto  sì  Tempre  (incera  e netta 
Farvi  fiorir  del  mio  Figliuol  la  Fede, 

; fofTrirò,  che  rito  empio  vi  metta 
Ne  le  mie  • Mura  il  traviato  piede. 
Quantunque  per  Decreto  alto  e fatale  (40) 
Soffrir  deggiano  il  giogo  orientale. 

lOI. 

i,Si  raffina  ben  sì,  non  fi  difperde  . ' 

„L’  oro  nel  fuoco,  e Tempre  oro  rimane. 

„Per  fare  Tcherma  al  Capo,  il  corpo  perde 
,, Prudente  il  Serpe.  Io  contro  a le  Pagane 
. Turbe  Milizia  arrollerò,  che  VERDE 
Sempre  mantenga  il  culto  al  facro  Pane, 

E dietro  al  lume  de  le  mie  Candele 
Faccia  la  fcorta  al  Popol  mio  Fedele. 

1.02. 

Prometto  in  oltre  difmacchiare  ilbofco. 

Che  ripullula  Tempre,(ahi  Tciocca  e frale 
Condizion  de  TUomo!)  e denfo  e folco 
Inviluppa  ne’  vizj  ogni  Mortale: 

Renderò  lume  a V occhio  infermo  e lofco. 
Perche  tragga  pili  cauto  il  piò  dal  male. 
Onde  Zancla  del  Ciel  l’ ira  difarmi, 

. £ fappia  ancor  che  flagellata  amarmi. 

Qual 
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105. 

Qual*  in  fornace  ardente  i rari  fpruzzi 
Fan  che  più  vivo  il  fuoco  arda  e sfaville; 
Tal  non  fia  ne’  Zanclei  che  lì  rintuzzi 
L*  Amor  a le  dogliofe  amare  llille: 

• Anzi  allor  fembrerà  che  più  s’aguzzi,  (42) 
E verlì  di  Pietà  chiare  fcintille, 

■ i,Perche  fan,  che  la  sferza  in  man  di  Madre 
«Altro  non  fà,  che  ricondurli  al  Padre. 


104. 

•Tal  e io  vi  pianterò  ferma  fidanza 

• In  fondo  al  cor  contro  ogni  Stigia  fcolTa, 

■ Ch*  appoggiandoli  a me  1*  alta  Speranza 

A fcherno  prenda  ogni  fatai  percofia: 

- E mentre  il  fiato  in  sù  le  labbra  avanza, 

• Suoni  MARIA:  ne  mai  cadente  o fmolTa 
Sia  veduta  Meflìna  in  fin  eh’  il  Sole 
Colorerà  quella  terrena  Mole. 

E quando  al  fin  rotto  il  corporeo  laccio,  , 
Da  la  natia  prigion  ha  tratta  l' Alma, 

E lafcerà  fciolta  del  grave  impaccio 
A la  terra  commun  la  fredda  falma; 

Io  porgerolie,  onde  s’ appoggi,  il  braccio 
Salendo  a 1*  immortale  Èmpirea  palma, 

E di  quelle  mie  Rofe,  e quelli  Gigli' 

• Farò  lerio  di  gloria  a*  cari  Figli. 

Fine  del  Canto  Duodecimo.  AN- 
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Del  Canto  Duodecimo. 


(1)  Menocchio  nella.  Viìa  dì  Cri  fio  parte  ìJih, 
8.  c.  4.  dice\  che  Cleofa,  e*l  Compagno  ^venuti 

‘ ' a Gerufalemme  per  la  fcfla  di  Pafra  , fe  ne^ 
torna'vano  alle  lor  cafe.  S,  Ambrogio  fopra  il 
c.  24.  di  S.  Luca  accenna  pure  , eh* il  Compa^ 
pagno  diCleofay  detto  Aimone,  ( comeglifli^ 
maf)  fùjfe  Cittadino  d’Emaùs,  Nota  in  que- 
flo  principio  del  Canto  ^ l' accorteTxa  del  Poér 
tal  egli  ha  portato  t'Epifodio  della  battaglia^ 
di  modofChe  non  potejpt  feguirne  contro  a'Cri- 
fliani  querela^  0 fofpettol  anzj  meritajfero  Ic^ 
congratulazjoniy  come  flerminatcri  de  Ladro- 
ni ribelli,  E pure  qui  Annibaie  non  rice'veyfe 
non  di  pa£oy  li  do'vuti  ringraxiamenti  l ne  fa 
comparire  li  fuoi^  ma  li  di'vide  per  quei  con- 
torni: tutto  per  editare  quanto  fcjfe  pojjtbilc^ 
ogni  romorey  ed  apparenza, 

(2)  Nell’Eziang,  di  S,  Luca  c.  24. 

(3)  ^ nnibale  prende  'volontariamente  V appa- 
renza di  Servo,  per  divozione,  ed  umilia  l il 
che  da  occafione  al  Poeta  di  molti  belli  pen- 
fieri,  e qui,  e nelle  feguenti  flanze  32,  e 35. 

(4)  V eccidio  di  Gerufalemme,  il  cui  nome  fgni- 

fica  •vifott  di  pace',  è predetto  nell'E'vangeliq 
di  S,  Luca  c.  ip,  . 'Per, 
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(5-^  Per  Hella  di  Giacohhf  intende  U Vergine. 

Vedi  il  cap.  24.  de'T^imeri. 

(<5“)  Q^eHa  Jìmìlitudine  di  f^ttcTXe  di  S.  Già" 
corno  conCrilio  , par  che  Jì fondi  nell* ejfcrt^ 
fuQ  fratei  Cugino:  ed  e notata  dal  Menocchìo 
nella  Vit.  di  Criflo  parte  2.  Uh.  7.  c.8.  con-a 
C occajìone  del fegno^che  Giuda  diede  a'Solda~ 
ti^  quando  nell'Orto  lo  prefero.  Cornelio  a La^ 
pide  loriferifce  pure , fopra  ri  c,  ^6,  diS, 
^latt.ma  come  pentimento  d' alcuni  Mederni, 
Certo  è,  che  Ji dice  communemente  . £ Pietro 
Rihadinera  nella  'vita  di  S. Giacomo  dice^eba 
molti  andavano  in  Ckerufalemme  per  ntedere 
S.  Giacomo,  Himando  di  ’veder  Criflo  : e S. 


Ignazio  Martire  ferine  a S.Gio'vanni  Puan^ 
gelifia,che  per  quello fine'vole'va  andar  a ’ve* 
derlo. 


[7J  Co  chiama  Drudo  diMegera’.cioe  Innamora^ 
to  della  ferezZ(^‘  V aggìóge  Nero, per  alludere 
al  fuo  nome  di  Nerone.Trocar  due  Capi  al  mo- 
do^ pi  t uccidere  S,  7ietro,  e S.7aolo.  Il  Ca^ 
po  di  Paolo  dice  ejfere  il  fecondo,  per  deferire 
fempre  il  primato  al  Principe  de  gli  Apofloli. 

(8)  Sueton^  in  *Njron.  Uh.  6,  nttm.  34.  Ad uU 
fendum  Matris  Cada'ver  accur riffe  ; membra 
contreflajfe  dyc. 

Cp)  fjteflafù  la  Torre  di  Mecenate  , dondtJ 

. . Nc" 
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Tirane  'vefì/to  in  nétto  da  /cena,  mirò  C in^ 
cendio  di  '^oma,  cantando  tlliade,  Suet,  cit» 
».  38. 

[io]  Ne//*E-vang.  di  S,  Matt.  r.  ip.  Sedeéitis 

. fuper  fedes  duodecim,judìcantes  ó’c. 

[xi]  Qui /a  Vergine  miraéilmente  conforta,  ed 

accrejce  la  Fede,  e la  Pietà  di  Teodoro,col  te- 
neriffìmamente  moHrarf  non  fclo  confape'vcle 
ma  fodisfatta  di  tutto  il pajfato  , .Le  Vifoni 
dell'Efquilino,e  della  Caperrinafono  nel  Cat, 

р.  per  tutto, 

(la)  Allude  alt amer  'Teodoro  impugnato  quel 
Cuore  per  fua  difefa,  alta’V'vifo  delt imminen- 
te hattaglia,  nella  quale  ne  fu  liberato,  come-» 
JtdiJfe  nel  Cant.  11,  fi,  5)7, 

(i  3)  Delt ejferfi  Annibaie  tra'veBito  da  Servi- 

dore', Vedi fopra  alla  B,  %,  e p, 

(*4)  QueBafentenxA  è neltEvang,  di  S,  Luc0 

с,  14. 

(15)  Il  te  foro,  che  gode  ancor  Paolo,  e Giacomo^ 

in  graziti  delegati  , è t ejfer  Bati  ancor  ejjt 
con  tal  occafone  ammejji  dalla  Vergine  a ba- 
ciare li  piedi  del  Crocef/fo, 

(iS)  ^F/ota  come  la  Vergine  fi  moBra  confape- 
vole  del fatto  dt Origiano, riferito  nelCant,  1 1 . 
B.  P7. 

(17)  Nel  Cantico  di  Simeone,  Lue,  2,  S.AgoB» 

Ser» 
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Sfr.  2,  dt  Epipb.'Gentes  inHruercntur  , /7/i 
. , excacar.entur, 

(i  8)  di  S,  e,  i 

è l<t  Colomhciy  che  come  dice  nell<L^ 
flanxA  feguente,  ‘uenne  fu  V capo  d'  Eufrajia^ 
Cane,  0,  a j).  E che  'poi  feenderà  a difegna^ 

re  ia  Cbiefafppra  la  Caperrina,  Cant..$,  dal-- 

(2  o)  • Vedi  il  Càt,  1 0./7. 3 1 .E  ttota,cb’ì%^i  ìl7oe^ 

. fa  alla  Letter^f  Mi  che  porta'van<K,i  Aiejfenj 
nello  feudo , dà  il Jìgnificato  pi^  p^op/ip,  cioè: 
MeJ/enf.Ma  qu\e  nella  ii.feguete  fckerxd  no^ 
hilmente  dandole jdue  altri  JigniJicati  molto 
Xngegnojì^  cioè:  Morte  , e Maria.  E circa  il 
primo  Jìgn  'tjicatp  a'O'verti,  che  gli  Angeli  con 
si  flrepitofa  dimoHraxXone  non  prendono  ad 
onorare  in  qualunque  modo  il  •valor  militar^ 
deMeJfen]:  che  ciò  in  tali  cireoHanzje  farei*- 

; . j he  troppo  Hoptacòfa^^ed  importuna  aditi azjo*i 
Hij^  cMaJa  fannoyin'qiHaBto  pna  Nazione  st 
hellicofajl proHr^  alla  Vergine^'Jì fotMmet-* 
testai  giogo  del  Jùo  Figliuolo.  Come  nel  Cant.C. 

■ ••  V ' 5\ H Angelo^ebe  apparavo  a S. Paolo, gli  dif 

...  fe\  che  la' Città  M M farehhe^Ciuà  di 

. Maria;  -\ 

(a  x)  ' Non  contento  jfl  Poeta  d*aver  nella  preee- 

dente  ^anza  Co.  dato  all'M.  dèMeJfenj  il Jì^ 

. > ' 5[VV  gnij*  ' 
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gnificAto  dMorte  ; riprende  U NLufn  % quafi 
che  troppo  a'V'vilifca  U detta  NL.  E foggiunge 
un  altro  penjìero  incomparahiimente  più  ith 
•vace.  Dice  dunque^che  gli  Angeli  'vollero  al- 
ludere a quell*  e5Vf,  perche Jìn  d' allora  altro 

• non  JtgnìJìcA'va  che  Marial  onde  qurfVaxxìo- 

' ' ne'de  gli  Angeli  fù  una  fpiegazione  dì  quella 

Cifrai  che  ne  pure  intende’vano  quei  medefi- 
- mi  che  l'ufa'vancT,  poiché  l'ufa'vano  per  milU- 
storia  ejfendo  Qentili:  ma  in  •veritd  èra  un-» 
i i • • marchio  dato  loro  da  Dio,  che  pre'vede'vaydo- 
^er  eglino  un  tempo  ejfer  Eopoli  di  Marioli 
j>erciò  Imprtjfe  il  di  lei  Nome  prima  nel 
braccio,  per  poi  imprimerlo  nel  cuore.  Allude 
alle  parole  della  Cantica  e,  8.  'Pone  me  ne  f- 
‘ gnaculumfùpercor,fuperhraehium, 

(la)  Q^fla  fintenna  e nella  fapie  nz.a  al  e,  ao. 

(a  3)  Vedi  il  Cane,  i o.  dalla  fi,  yp;  fno  alla  72 . 

J24}  Il  dono  mandate  dalla  Vergine  alla  Città 

• di  Mejfnè  d*mà  J^ofa  cele ftef  càie  qui  eomin^ 

• » . aia'a /pèàgqt^èiè  la  più  hellaFitaJta  poettca,che 

fa  in  tutta  qùeft  opera . . (ibe  che  fa  poi,  fe 
in  Paradrfo  vi  fiano  veri  Fiori  materiali  in* 
\ i.  <'4éùrottiàUi\per  fièreaxtàn*Mefìnx.i\  ‘ non  fà 
perciò  di  bifogno,che  quefia  Rofa'Jt  finga  talei 
^iafiaehe  fia  apparenéeicott'k'dà  jgli  Angeli  ih 
- • Paradifo^eioò  formata  di  materia  aerea^  che 

• . . . ’ com- 
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compito  l'uj^cio  fuo pvanifcc^come  tante  altre'^ 
che Ji  rìferìfcono  nell'lHorie  ejfere  Hate  por- 
tate dal  Paradìfol  le  quali  nondimeno  Jì  dico- 
no incorrottihili  , perche  non  ji  corrompono 
per  'vera  alteraxjone  , wa  fola  perche  pvanì-- 
fce  quell'apparenza.  Così  mi  pcrfuado^  perche 
il  Poeta  betrdHervolte  la  chiama:  MiHiea.Nè 
ti  dia  briga  il  dire  egli  nella  H.  72.  che  fu 
creata  da  Dio:  poiché  f Iride  altro  non  è chia- 
na apparenza»  e pure  tEcclefaHico  al  c. 
dice:  Vide  Arcum^  Ù benedic  eum  » quifech 
illum. 

(25^  Con  P occafone  delle  fpìne  » c'  inpgna  leu» 
Vergine:  che  gli  agì»  e le  delizie  della  Dietà» 
fono  le  penitenze»  mortificazioni»  patimenti^ 
ne* quali  ella  fiorifee»  come  la  ^ofa  tra  le  /pi- 
ne. 

(2tf)  NeirEpiH.  di  S.  Giacomo,  cap.  2, 

(27)  S.  Gio:  CrifoH.  nelfOrat,  di  S.Filog. 

(28)  NelPE'Vang.  di  S.  Matt.  c.  f.  S.  Greg. 

Hom.  1$.  in  E'vang..  .>  ' ' 

(2 Li  documenti»  che  fegnono^  e per  li  concetti 
ti»e  per  la  maeHà  dello  [piegarli^  fon  co  fa  •ve-* 
ramente  degna  di  Har  in  bocca  d'  una  Madre 
di  Dio.  , • . ‘ ‘ 

^30]  . Kifietti», come  t* accennai fopra  nelPanotaz» 

. alla H.yo.  in  che  Jinfo  fi  dicano  immortali  e 

Vvv  . 2 ' . que- 
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, quefla^  e jimìli  Rofe,  e fari  •venuti  dal  Para-^ 

■ • • difo  . Ecco  come  lo  fpicga , cioè  per  non  ejfer 
/oggetti  alPimpreJJìoniyed  alterazioni  di  calo~ 
re,  e freddo  ^c.Onde  quanto  è da  fe  durerei- 
• he  in  eterno  quelli  apparenza,  come  in  eterno 
’ Jarehhe  durata  l' apparenza  di  quel  Corpo  ae* 
reo,  che  formò  S,  'Raffaele,  per  accompagnare 
Tobia',  fe  il  medefmo  Raffaele,  per  non  a'ver- 
ne  più  bifogno,  non  C a'veffe  disfatto, 

(5*).  Ncll'E'vang.  di  S.  Luca.  c.  ip. 

(3^)  S.  Thom.  fecunda  fcc.q.i%.  art,  2.  in  corp, 
Spes  0“  Fides  e'vacuatur  in  Patria  , neu^ 
trum  in  Beatis  ejje  potePl, 

C33)  NelfEpifl,  t,  aCorint.  c,  13.  Charitas 
nunquam  excìdit.  Dal  qual  luogo  di  Taolo  f 
' ea'va  pure,  eh* in  Paradifo  non  abbia  luogo  nè 
ia  Speranza^  nè  f ofeurità  della  Fede , In  fatti 
f Angelico  citato  co' l fer'virfi  di  quel  termine', 
Evacuatur,  ben  moHra  d'a’ver  prefa  la  fua^ 
'Dottrina  addotta  nella  prec  ed,  annot,  da  que^ 
Sio  paffo  di  S,  Paolo, 

1)4]  Vedi  ilCant.  p.  H.p$,  con  la  fua  annot, 
(35T)  Samperi,  Iconol,  lib,  i.f.i  1.  Vedi  il  Cant, 
14.  SI.  72.  . . 

( 3tf)  Samperi  citato  pag,  ^i, 

(37)  E' fama,  che  ^Immagine  , che  s* adora  ìfL.* 

queSt* Altare,fa  dipinta  da  S,Luca,  Sap,Icon» 
lib,  I , cap,  p.  Cioè 
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(3  8)  Cioè  tutto  All'intorno  e t' Altare ^ e la  ma- 
china  che  fo’vrafla,  A'v  verti però,  che  queflo 
non  è modo  di  parlare  poetico  tolto  da  0<vidiol 
Materiam  fuperahat  opus',  anxi  t'ajficuro , che 
è incomparabilmente  minore  del  vero  , ni  Jt 
potrà  mai  con  qualunque  efprejjìone  formar 
concetto  di  quefl' Altare  da  chi  non  lo  vede^ 
Sono  da  s>o.  anni,  {cioè  circa  1 o.  prima  , eh* il 
noflro  Poeta  fcrivejfe')che  s'e  cominciata  que- 
B'Operai  e viffpende  ogn  anno  iqoo.fcudi^e 
ancor  'vi  reHa  molto  da  fare^ 

(3i>)  Que^'i  il  titolo  ^ 

pollo  dall*una,e  l'al-  ^ ® 

tra  parte  in  capo  EnlKOOS 

• al P Ima  gin  e con  lettere  greche,  cost\ 

(40)  Sotto  Michele  '~Palbo,i  Saraceni  chiamate 
da  Pufemio,  eh* afpira  va  all'Imperio  invafero 
la  Sicilia.  E quantunque  Pufemio  fojfe  flato 
vccifo  fatto  le  mura  di  Siracu fa',  pure  li  'Bar- 
bari s' impadronirono  dell'lfola  . Maimburg, 


hi  fi.  de  gl'Iconocl.  tom.  1.  lib.  $.  pag.  -385'. 
Se  bene  Mefjìna  non  fu  allora  prefa,  any.i  fat- 
to il  Capitano  Catalaco  Combuflo  diede  un<L^ 
famófa  feonfitta  a'  Saraceni.  Pofeia  dopo  al- 
quanti anni,  e molte  fangutnofe  battaglie,  ma- 
cando  il foccorfo  d'Oriente  , e rinfor^atif  i 
Nemici,  f refe  a patti.  Vno  de' quali  fù  , ch'i 

Sa- 
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Saraceni  non  tntrajfero  in  Città,  ma  abìtajfe- 
ro  ne* Borghi',  al  che  allude  il  Poeta  nel  5.  e 6. 
werfo  di  queHa  fianca.  Vedili  Canto  iq. dal- 
la n.  qi.Jìno  alla  74. 

(41^  J^/f/  medefimo  C<tnto  iq,  dalla  H*  74.  tro- 

verai, come  ^abiliti  poi  i Saraceni  , e non^ 
ojfervando  più  i patti,  entrarono  nella  Città: 
ma  non  perciò  v entrò  con  ejjì  la  loro  perfidia: 
anzi  co  l rìcorfo  al  Conte  Ruggieri  furo-no  difi 
cacciati  da  tutto  il  Regno.  Intanto  per  difen~ 
dere  il  S.  Sacramento,  quando  fi  portava  a gl' 
infermi,  fu  ifiituita  l* antichifitma  Compagnia 
de*  Verdi,  i cui  Fratelli  andavano  armati , ed 
elejfiere  il  color  Verde,perch* era  rifpettato  dà 
Mori.  Le  Candele  alludono  al  titolo  , eh* e la..3 
Madonna  della  Purificaxione  , onde  volgar- 
mente fi  chiama  la  Candelora.  Vifiejfio  Conte 
Ruggiero,  dopo  aver  liberata  la  Sictlia,ed al- 
tri Rè  fuoi  fucceffori,  con  molti  Uomini  fegna- 
latifjtmi .fi trovano  nelle  antiche  memorie,  c_. 
catalogi  fognati  tra  Fratelli  di  queHa  Compa- 
gnia. Buon  figlio  nella  Meff.  lìb.  4.  Stemperi 
Iconol.  lib.  4.  f,  I. 

[42]  Q^cHo pajfio  fembra  non  di  Poeta  , ma  di 
Profeta'.poiche  fe  bene  prima  eh* egli  fcriveffe, 
non  mancarono  ' a Mefjina  delle  tribolazioni, 
per  ammenda  e profitto  fuo',  con  tutto  ciò  noru» 

mai 
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mai  Jì'oidc  più  chiaro  ciò,  che  dice  il^oeta  5 
che  dopo  a'vcr  egli  ferino  : ed  e cofa  per  cer-- 
to^  che'tnuo'Ve  a lacrime  di  tener exX^  che 
tutto  giorno  fi  fperimenta  : Quanto  più  è af- 
flitta Mejfina^  tanto  più  s'infervora  nelt amo- 
re,  e di'vox.ione  n/erfe  la  fua  Protettrice 
ria. 


CAN* 
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\ 

DI  Dolane  il  poetico  trafcorfo 

Con  minacciofo  amor  Maria  riprende'. 
Sotto  gli  occhi  a'  Ledati  il Jlehil  corfo 
T)e  la  RaJ/ion  del  Figlio  apre,  e d'iHende', 
LAp  oflolico  7,elo  in  dolce  morfo 
Ora  ra^rena,  ed  or  /prona,  ed  accende'. 

Ma  Ra/fael  di  Placido,  e d'  Allerto 
Canta, e d'  Euflcchia  i lei  trionJi,e  'I merlo. 
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1. 

MEntrc  la  bella  Vergine  diflingue 
L’alta  Pietade  in  così  dolci  note, 

E con  Arra  d amor  si  rara  e pingue  , 
Prende,  e lega  le  menti  a fe  divote; 
Fermanfi  non  che  ftupide  le  lingue. 

Ma  s’inarcan  le  ciglia  attente  immote, 

E Hanno  a forme  sì  fublimi  e pie 
Sofpefe  ancor  1 alate  Gerarchie. 

2. 

Quando  forgiunge  or  l’una  or  l’altra  Coppia 
Di  quei,  ch’in  Emaùs  s’eran  fermati, 

E in  Lei  la  piena  del  piacer  raddoppia. 

Che  li  raccoglie  in  cari  modi,  e grati, 

E al  faggioavvifo  d’Annibal[i]v’accoppia 
Il  fuo  comando  ancor:  che  ritornati 
Tolto  faccian  dal  mar  gli  altri  venire. 

Che  tutti  d’uno  in  un  vuol  benedire. 

Ma  quando  ebbe  Dolone  al  fuo  cofpettOjJ 
[O  rara  incomparabile  finezza!] 

Mutar  parve  fembiante,ein  grave  afpetto 
Mafcherar  feppe  il  dolce  Amor  d’afprezza 
E a che  ne  vieni?  diflè:  e qual  rifpetto 
Mi  porti  tù?  Cosi  Maria  s’apprezza? 

Nato  da  Vergin  Madre  adori  un  Dio,  (2) 

E poi  canti  Fellon,  canti? Che  io 

Xxx  Ma 
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4* 

Ma  un  così  lieto  dì  non  mi  confante 
Paflkr  più  oltrere  vuò  che  fappia  foIo,‘ 

Che  quando  Gabriello  (eccol  prefentej 
Da  1*  alte  Sfere  a me  ne  venne  a volo,  (3) 
Ad  annunciarmi,  che  1’  Onnipotente 
Scelta  Madre  m’ avea  del  fuo  Figliuolo, 
"„Io  mi  turbai:(4)  né  ammclTo  avrei  l’onore, 
„S’  appannar  ciò  do  velie  il  mio  candore. 

5- 

^,Rifletti  or  tu,  fe  giuft’  è,  che  fomigli 
„Ogni  Figlio  a la  Madre,  e quanto  terll 
„Immacolati  efler  dovriano  i Figli 
,,D*  una  tal  Madre,  e di  qual  neve  afperll? 

E tal  farai  fopra  i Liguuri,  e’  Gigli, 

Ch’  io  già  la  Cetra  tua  dolente  afterfi:  [3] 
Ma  non  pcnfarch’  io  ti  rimandi,  fenza 
Importi  a me  gradita  penitenza. 

jQiiefta"  farà,  che  tù  rechi  in  mia  vece 
Ad  Erlilia,  ad  Oliva,  e al  buon  Arconte  [<s] 
Un  diftinto  faluto.  Altri  non  dece 
Araldo  fia  de  le  mie  grazie  conte: 

Acciò  fe  tocca  han  la  medefmapece; 
„Lavinfi  teco  ad  un  medefmo  fonte: 

„E  fe  diranno;  A noi  quelli  favori? 

„Tù  dì:  che  Madre  io  fon  de*Peccatori. 

A lai 
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7* 

A tal  detti  il  Mefchin  difciolto  in  pianto 
Lotta,  e pure  non  sà  con  quale  affetto: 
Poich*  eftremo  il  dolore,  ed  altrettanto 
Prova  nel  cor  dolciflìmo  il  diletto. 

Maria  rifo  del  Ciel  ripiglia  intanto 
Queir  amorofo  fuo  benigno  afpetto, 

E qui,  dice,  ti  ferma:  or  or  da’  Santi 
Angeli  apprenderai  come  fi  canti. 

8. 

In  così  dir  l’ augufta  mano  ftende 
Ad  umil  sì,  ma  luminofo  fcrigno, 

Pietofa  in  atto,  e riverente  prende 
D’orride  Spine  il  Serto  ancor  saguigno,(7) 
E china  al  fuoFigliuol  prima  lo  rende. 
Indi  con  volto  in  un  mefto  e benigno. 
Ecco,  dice  a*  Legati,  ecco  le  Spine, 

Che  trahiièr  le  Tempia  alme  e Divine. 

;,Mirate  fe  ftian  bene  i delicati  (S) 

„Mébri  fotto  un  tal  Capo  involto  in  brochi? 
„Echi  fia  mai,  eh’ a tal  vifta  de’  prati 
,,Luflurianti  il  fior  caduco  tronchi? 

„Ahi!  che  dal  rio  piacer  più  fcompigliati 
„Sono  i Nazarei  Crini,  e fvelti,  e monchi! 
„Quefti  fono  i penfier  fuperbi,  e quelle 
„Le  immagini  men  caute,  e men’  onefle. 

a Poi 
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IO. 

Poi  tragge  il  Velo,  in  cui  la  pia  Veronica 
Furò  del  Redentor  dolente  il  Vifo, 

Che  fempre  viva  e lacrime  voi  Cronica 
a’  Secoli  avvenir  daranne  avvifo: 

Indi  il  LenzuoljChe  efprelTo  il  Corpo  into-  ’ 
Di  Mirra,  ed  Aloè  di  fangue  intrifo,  (nica 
Da  che  Giofefìfo,  e Nicodem  deporto  [i>] 

L’ ebber  di  Croce,e  in  nobil  Tomba  porto. 

11. 

Qui  fprigionar  s‘  ode  un  fofpir  profondo, 

E gli  occhi  pregni  al  Ciel  alzando,  in  voce 
Così  poi  lo  dirtingiie:  Idolo  immondo 
Oferai  calpertar  la  Santa  Croce! 

Sepolta  eli’  è di  cupa  valle  in  fondo, 
Mortrarvela  non  porto.  Ahi  cafo  atroce! 
Epoco  ftan te  s’ergerà  la  fopra  fio) 
Simolacro  infcrnal,  che  la  ricopra. 

12. 

i,Ma  che  rtupor?  s*  egli  fù  fempre  quello,  (i  i) 
„Che  le  fè  (corno,  e fovrapofe  il  piede? 

Ma  non  importa  nò,  l’ ardir  rubello 
Fia  feortb  un  dì  da  l’ ufurpata  fede, 

Ea  trar  la  Croce  da  l’ indegno  avello 
V’  impegnerà  l’ Imperia  1 fua  Fede  (12) 

L * Elena  de  la  Pace:  e quindi  ufeita 
jjMoftierartianch’  a’  Molti  Arbor  di  vita. 

In- 
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Indi  a Paolo  foggiunge:  e tua  la  cura 
Sia  di  condur  quelli  felici  Eroi 
Per  tutto,  ovunque  alcun  veftigio  dura 
Di  quanto  un  Uomo  Dio  fatt'hà  per  noi. 
Menali  del  Getfemani  a l’ofcura  ‘ 
Valle,  ove  mello  ei  fudó  fangue;  e pòi 
Del  Calvario  a le  vette,  ove  le  porte 
Schiufe  del  Cielo,  e llrangolò  la  Morte. 

14. 

La  cava  rupe  adòrino  in  quell’Orto, 

In  cui  fen  giacque  l’Immortale  eftinto. 
Donde  da  l’Alma  ravvivato  il  morto 
Corpo  n'ufci  d’immenfa  gloria  cinto, 

E ’l  vado  faflo,  allor  ch’ei  fù  riforto,  1 
Da  l’Angelo  n’andò  balzato  e fpinto: 
'„Quivi  é d’uopo,  che  lia  fiflb,  e rivolto  fi  3) 
„Chi  nel  Battefmo  è con  Giesù  fepolto.  ’ 

y cggan  sù  rOliveto  anco  rimalle  < .. 

L’orme  de’facri  Piedi,  e inliem  de’chiodi,’ 
Orme  cui  nulla  età  lia  che  contraile  (i-j) 
Il  durar  falde  in  portentofi  modi: 

Acciò  feorte  fedeli,  e non  mai  guade 
',,Modrino  per  qual  via  là  sii  s’approdi, 

„£  che  niun  fale  alCiel  da  trionfante,'  ’ 

Se  non  con  ferme,  e traforate  piantè. 
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iC, 

Io  fermerommi  intanto  a confolarc 

Chiunque  fopra verrà  di  tratto  in  tratto: 
Poiché  di  Genti  a me  sì  hdc  e care 
Mon  Yuò,  che  parta  alcun  men  fodisfatto^ 
E come  in  punto  fìen  le  Navi  al  mare. 

Ed  avrà  quinci  ogn’altro  il  pié  ritratto; 
Darò  commiato  anch’a  Legati,  e fia 
Terminata  cosi  l’Ambafceria- 

17. 

Vorrei  ben  sì,  che  quelli  al  lor  ritorno 
Per  Solimo  non  più,  ma  per  Betlemme, 
Divertendo  un  ratino  a TAuUro  intorno. 
Si  portali'er  di  Joppe  ale  maremme. 

Per  vagheggiar  quell:’  umile  foggiorno. 
Ch'il  Bambino  Divin  fregio  di  gemme, 

E lodo,  ch'a  fcortarli  ancor  tu  vada. 

Or  che  di  rifehio  è fgobra  ornai  la  llrada.. 

f 8. 

Ben  caro  mi  feria,  ch’oltre  ne  an dalli 
A riveder  di  Zancla  il  pio  Senato, 

Ma  fon  pur  troppo  preziofi  i paflì 
Di  chi  a fparger  la  Fede  è deftinato. 

„Non  corre  a fuo  p-acer,  nè  fermo  Halli 
„IlSoI  da  Mente  Angelica  guidato. 

Già  v’è  Stefano  in  Reggio,ed  in  Melfina. 
Bacchilo,  Eroi  di  tempra  aita  e divina. 

Quan- 
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1^. 

Quando  tra*  nembi  il  mio  Figlino!  t*  appella 
Replicando  il  tuo  nome,  e la  cagione  (i  y) 
Del  fovraftarti  in  torbida  procella 
Tonante,  a tue  dimande  apre,  ed  efpotie; 
Non  1*  udirti  tu  dir;  Mente  rubella 
A che  ricalcitrar  contro  io  Sprone? 

Non  rifpondefti  allori  Ecco  il  tuo  Servo 
Nulla  di  me  medefmo  a me  rifervo? 

2Q. 

Vanne  dunque  a portar  per  le  più  aiigufte 
Reggie  il  Nome  Divino  onde  fei  pieno. 
Eletto  Vafo:  e non  per  foci  angufte. 

Ma  tutto  a piòcommun  piegando  il  feno: 
,,Mira  r ampie  tenute,  e comeonurte 
„Oi  fpidie  atte  a la  mede  intorno  fieno. 
Quanto  de  1’  opra  o quanto  ancor  ti  rcfta. 
Se  vuoi  feguir  la  faticofa  inchieftai 

21. 

Qual  rapido  baien  da  T Orto  muove 
Sin  de  1'  Occafo  a rifchiarar  il  vano; 

Con  tal  velocità  fia  che  ti-trove 
Dal  Paefe  natio  fpinto  a T eftrano: 

Tarfo  t’ afpetta:  indi  Antiochia,  dove  (17) 
Il  bel  Nome  fondar  dei  di  Criftiano: 

Sin  che  per  tratti  inofpiti  ed  infidi  (i3) 
Prenda  i Romani,  e poi  gli  Efperj  Ikli. 
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22, 

Indi  al  Lazio  ritorni,  ove  la  chioma  [>i»i 
Sparga  pria  di  fudore,  e poi  di  fangue: 

1.’  Anfiteatro  del  tuo  Zelo  è Roma, 

Che  da  barbaro  giogo  opprelTa  langue. 

Qui  trionfante  la  mortai  tua  foma 
Dei  tu  deporre,  e rimanerne  efangue: 
Com*  efangue?  fe  latte  il  Capo  fgorga,  (20) 
E fà,  eh’  ad  ogni  falto  un  fonte  forga.  . 

23. 

Oltre  che  a mantener  la  fiamma  viva, 

Ov*  è già  delta,  anco  penfar  conviene: 
„Che  giova  il  feminar  chi  non  coltiva, 

,,Nè  zappa  intorno  a la  forgente  fpene? 

„La  Vite  imbofca,e  và  di  frutto  priva; 
„S’altri  non  la  ripurga,  e la  folliene: 

„E  poco  giova  Agricoltor  lontano, 

„Ma  lì  brama  da  lui  l’occhio,  e la  mano. 

24. 

Non  balla  con  l’ inchioflro  in  varie  mete 
Volger  la  penna,  e rattemprare  in  parte 
Or  a'Romani,  or  a gli  Ebrei  la  fete 
Di  tua  prefenza  in  copiofe  Carte, 

Stender  d’alte  dottrine  intella  rete 
A Filippi,  a CololTo:  ufando  l’arte 
D’accommunarei  feparati  fenli 
A gli  Efelinij  a’Tellalonicenli. 

Ahi! 
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;,'Ahìl  che  lo  Spargi tor  de  la  Zizania 
„Veglia  fempre  in  aguato,  ov’ altri  dorme,' 
Ed  uccellando  và  con  lacci  e pania 
D’  alme  leggiere  le  men  caute  torme! 
Serper  veggio  tra  Calati  i*  infania 
D’ accoppiare  in  un  Moftro  il  piu  deforme 
'jjCatene  e libertà;  fplendore  ed  ombra:  (i  i) 
jjCrifto,  e Mofe,  cui  fofco  velo  ingombra^ 

2(5-, 

Che  dirò  di  Corinto?  Il  doppio  feno 
Slargar  mi  fcmbra  ad  abbracciar  la  Fede,' 
Ma  che  prò?  s’ ella  ancor  non  foda  a pieao 
Dubbiofo  muove  e vacillante  il  piede. 

Se  bee  col  latte  il  torbido  veleno 
De  r Erelìa,  che  vi  fa  indegne  prede,  (22) 
'„E  fquarcia  in  crude  Scifme  il  Popol  mirto, 
j,Tù  di  Paolo,  Io  d’  Apollo,E  ni  un  di  Grillo? 

27. 

Ah  Corinto  Corinto!  il  chiaro  grido. 

Che  ti  fà  rifonar  grande  e felice. 

Sino  ad  ingelolirne  il  Roman  lido. 

Che  t’  ammira  nel  Parto  emulatrice; 

,,Non  ti  lulinghi  nò,  eh’  il  rifo  infido 
„De  la  Fortuna  al  fin  lacrime  elice. 

Da  r erbe  opprertb,  e da  1’  età  corrofo 
Per  terra  andranne  il  bronzo  tuo  famofo. 

Yyy  A che 
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28. 

A che  vantar  le  tante  moli  illuftri, 

Onde  a dovizia  coronata  fei, 

E de  le  Genti  le  piucolte  indullri 

Gli  occhi  per  lo  uupor  fofpefì  bei,  tj 

Che  fortunata  per  gli  andati  Luftri 

Ti  difler  Tempre,  e quattro  volte  e fei,  [. 

Madre  d’ Eroi  felice,  c di  bell*  arti,  i 

Che  fpargi  al  Mondo  in  feparate  parti?  5- 


2S>. 

Come  de’  prati  il  più  fiorito  germe 
A la  sferza  d’  un  Sol  marcifce  eftinto;-  . 
Così  le  pompe  tue  sfiorate  inferme 
Dovranno  tolto  impallidir,  Corinto. 
,,Diman  le  piagge  folitarie,ed  erme 
„Saran  dov,  oggi  è *1  tuo  marmoreo  cinto, 
„E  l’Ionio,  e l’Egeo,  eh*  or  ti  vagheggia, 
„Vedratti  infenopafcolar  la  greggia. 

30. 

Perciò  bifogna,  o Paolo  mio,  eh’  in  quefti 
Confini  il  corfo  ancor  tempri,  e raffrene. 
Nè  vada  con  Annibaie,  ma  refti 
A rinforzar  le  deboli  Vermene: 

^,Che  poco  giova  il  far  novelli  innefti, 

„Se  de  gli  antichi  il  ramofcel  difviene. 

Ma  faprai  molto  piu Su  via  canore 

Lire  del  Ciel  temprate  il  mio  dolore. 

Co- 
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51. 

Come  al  cenno  Divin  le  chiare  Stelle,  (2$) 
Eccoci^  gli  rifpondono,  e la  fronte 
‘ Spiegano  accefa  in  quelle  parti,  e in  quelle 
Rapide  efecutrici  a 1*  opre  ingiontei 
De  gli  Angeli  così  le  Schiere  ancelle 
La  lor 'Regina  ad  afcoltar  fon  pronte. 
Mufa,  da  parte.  A melodia  sì  rara 
Sofpendi  il  plettro,  ammutolifci,  impara. 

32. 

Di  celefle  armonia  rifana  intanto. 

Tocche  Angeliche  Cetre,  alato  Coro, 

Ne  rimbomba  l’albergo  umile  e fanto. 
Qual  Cielo,  al  bel  conceto  almo  e decoro. 
Ma  più  foavemente  in  dolce  canto 
Gareggiano  tre  voci;  e pria  canoro 
Raffael  prorompe  in  tali  accenti  e Iodi; 
Godi,  MelTma  fortunata  godi. 

33- 

Quella  Fè,  che  sì  bella  ancor  nafcentc 
Luminofa  qual  Sole  i raggi  fpandc. 
S'avanzerà  più  Tempre,  e più  fplendentc 
Rilucerà,  s’ora  è sì  chiara  e grande: 

Pari  i futuri  Secoli  al  prefente 
Succederan  ne  l’opere  ammirande. 

Che  bella  ad  onta  del  Pellifer 'Angue 
S’inoftrerà  si  viva  Fé  co’l  fangvc. 

- * Yyy  2 Sot- 
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34* 

Sotto  Adrian  sfavillerà  lo  Zelo  ' (14) 

Del  Vefcovo  Eleuterio,  e d’ Antia  Madre, 
E Corona,  e Vittorjfa  5)  Cajo,  ed  Ampelo 
Coroneran  vittorie  alme  e leggiadre; 

Ma  fotto  Decio  voleranno  al  Cielo 
De*  MelTinefi  Martiri  le  Squadre. 

Chi  di  Placido  poi  con  le  grand’  Alme  (26^ 
Spiegar  potrà  le  gloriofe  Palme?  : 

SS- 

Da' Barbarici  feni,  e da’ Numidi 
Moverafli  a flerpar  cosi  gran  Fede 
Tiranno,  eh*  approdando  entro  a’  tuoi  lidi* 
AfTalirà  di  Placido  la  fede. 

Opprimerà  de’  facri  Cigni  i nidi. 

Ma  come  opprelfa  più  Palma  men  cede, 

O tra  le  fiamme  1’  Or  s’  affina,  e avviva* 
Trionferà  la  Fè  più  bella  e viva.  . , ; 

Mamuca  nomeraffi  il  Tiranno  empio, 
eh’  il  maritimo  Scettro  avrà  in  governo 
De’  Saraceni,  e ftrazio  e crudo  feempio. 

Far  vorrà  de’Criftia,  che  hà  in  odio,e  fcher- 
E sfogar  contro  il  venerabil  Tempio  (nò. 
Del  Precurfor  la  rabbia,  e l’ odio  interno. 
Ma  non  andrà,  non  farà  guari  inulto 
Del  feroce  Maftino  il  fiero  infulto. 

“ , D;  Ani- 
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^37. 

D’Anicio  fangue  imperiai  diftefò  » ' > : . 
Verrà  di  Faufla  il  Figlio,  e di  Tcrtullo  . 

' Placido  sì,  ch’in  Zelo  il  Padre  accefo 
A Benedetto  il  dona  anco  fanciullo^*  .£ 
L’amerà  il  Patriarca,  ed. egli  intefoj  s i(lo 
Tutto  ià  Dio  abbraccia  il  carogiogo,e  ttul* 
Altro  diletto  avrà  giamai  potere  V > * 

. Diftornar  l’Alma,  ó giovani!  piacere,  i 

■ .38- 

Dal  buon  Maéftro  l’alta  difciplitìa  M r , . V 
Monadica  conofcer  di  fett’anni,  iv 

E l^hivarpuote.per  virtù  divina  . ’ 

Del  Mondo  lufinghiere  i dolci  inganni^ 

E per  la  via,cJi’in  verfo  il  Ciel  caminal 
Pajongli  fior  le  fpine,  agi  gli  aifanni:  A 
„Tànto  del  talle  faticofo  ed  erto  ' ' 

«Saprà  dimare  ancor  fanciullo  il  mertdi 

. 3i>- 

Ubbidifce  però  prònto  al  precetto'  t r 3 : 
pel  fuo  M aedro,  e mentre  acqiie  dal  rivo 
Gito  era  a trarre;  il  vede  Benedetto  [ 

Nel  rio  caduto,  e d’ogni  aita  privo,  r 
' In  fpirto  il  vede,  c grida:  ah  mio  diletto! 

E manda  Mauro,  che  nel  tragga  vivo: 
Quello  (o  gran  Fcdei)il  piè  itabil  fu  Fonde 
Muove,  e ficuro  può  trarlo  ale- fpondé. 

Paf- 
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40. 

Paffa  l’età  più  tenera,  e crefcendo  ’ ' 

Di  Virtiide  in  Virtù  torto  s’avanza: 
Sempre  contempla  orando,  o pur  tacendo 
L’eterna  incomprenlibile  Softahza,  . 

^ 'Eftatico  d' Amore:  e pur  Volendo 
Giovar  altrui,  penfa  fondar  la  danza 
Co’fuoi  beni  materni,  e un  Monartero 
Formare:  quindi  a piè  prende  il  fentiero. 

4^* 

Verfo  Zancla  s’indrizza,  ove  il  deftina 
Piangendo  Benedetto  il  Patriarca: 

Va  Figlio,  che  del  Ciel  l’alta  Regina, 

Gli  dice,  non  ti  iia  di  grazie  parca, 

L’è  caro  il  luogo.  £i  parte,  e la  marina 
De  lo  ftretto  Canale  al  line  varca. 

Pria  che  Martire,  Santo:  c di  prodigj 
Lafcia  dovunque  parta  alti  vertigj. 

42. 

Scaccia  i Demonj,  c rende  il  corpo  integro 

^ .'De  gli  Storpiati,  e dona  altrui  la  vifta. 
L’udito  il  Sordo  ottien,  falute  l’Egro, 

E’I  Moribondo  il  vivere  racquifta: 

-Giunge  a MelTma,  e nel  bei  feno  allegro 
Inalza  il  Tempio  al  Precurfor  B’attifta, 

- Monaci  aduna  al  facro  culto,  intero 
De’fuoi  beni  coilrutto  il  Monirtero. 

Già 
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43* 

Già  fi  fpa  rge  d’intórno,  e fi  divolga' 

Del  gran  Servo  di  Dio  verace  famii, 
Ond’avvien,  ch*il  penfiero  in  lui  rivolga 
Ciafcun  lontano,  c venerarlo  brama: 
Maraviglia  non  iìa  quindi,  fe  tolga,  " 

Da  Roma  il  piede  il  Sangue  fuo,  che  Tama, 
Eutichio,  e Vittorino,  e la  Sorella 
Flavia,  ch*è  fopra  ogni  beltà  più  bella. 

44- 

O quali  fon  gli  abbracciamenti!  è fcrìtta  ’ 

La  fraterna  letizia  a mille  fegni. 

Ma  giunta  fora,  ch’é  nel  Ciel  prefcritta 
Di  trasferirli  ne’  Cclefti  Regni; 
Vienaflalita. l’alma  Coppia  invitta  >. 

Dal  fier  Corfal,cón  cento  armati  Legni, 
Che  guerra  muove  alMonifbero,e  aBorghi, 
Onde  ilfangue  innocente  a fiumi  fgorghi. 

4^ 

A quel  notturno  repentino  infulto,  ' 

Ove  il  ferro  non  giunge,  il  fuoco  guafta. 
Di  barbarici  ftrepiti  il  tumulto 
Freme:  nè  forza  qui  refifter  bafta. 

Che  già  inonda  il  Nemico,  ov’era  occulto, 
E fgrida,  e regge  il  Capitan  con  falla. 

Che  dal  favore  de  la  notte  ofcura 
Coperto  fcefe  ad  afialir  le  mura. 

Ma 
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4^* 

Ma  a cuftodìrlè  la  Città  vien  prontai  ■ 

Ed  ei  ne’Borghi  i'impeto  disfoga. 

Cauto  è ne  l’ira,  e dove  in  furia  monta 
Occupa  i podi,  e TOile  in  eflTi  alloga,- 
Mena  a fangue,ed  a fuoco,e  ciò  ch’affronta 
» ' Rovina,  e atterra,  e i timidi  foggiogà,-, 

E’I  numerofo'Efercito  che  fcefe, 

E l’Armata  a gl'incendj  è già  palefe.  . . 

47. 

Scalali  il  Moniftero,  e vengon  rotti  • ) 

I ripari  dal  Pier  co’l  ferro  ignudo. 

Donato  e uccifo,  e fon  preli  e condotti 
La  Sol  ella,  e’Germani  a vanti  al  Crudo, 

La  cui  fronte  par  ch'ombra  e nébo  anotti. 
Ove  Pietade  opponga  in  van  lo  feudo. 

Sì  tempeftofo  ha  il  Ciglio,  e par  da  gli  oc- 

II  fanguigno  balen  fulmine  fcocchi.  (chi 

48. 

|Éli  Anicj,  e la  Monadica  Famiglia 
Dove  falmeggia  a Dio,  tratta  dal  Coro 
Poiché  adocchia  con  torv^^e  irate  ciglia, 

Lor  favella,  o sì  tuona  il  Duca  Moro: 

Chi  ubbidirmi  non  sà,mal  lì  conliglia, 
Ciafeun  lì  proftri  a gl’idoli,  ch’adoro. 

Se  non  voglia  patir  afpri  tormenti. 

Dice  Placido  allora:  in  van  ne  tenti. 

Ado- 
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Adoriamo  un  fol  Dio,  eh’  è Trino,  ed  Uno: 
Uno  in  Softanza,  e Trino  di  Perfone, 

Il  Padre,  il  Figlio,  e’I  Divin  Spirto,  e ninno 
Niuh  altro  è Dio,  fol  dona  ei  le  corone, 
Poich’  il  Figliuolo  per  falvarciafcuno 
UmanolTi,  ed  oprò  la  Redenzione, 

Su’l  duro  Legno  de  la  Croce  efangue. 

Dove  per  noi  versò  la  vita  e ’l  fangue. 

50. 

No’l  può  foifrir,  e con  la  voce  eftolle 
La  man,  e’I  piè  feotendo  empio  biaftema. 
In  tale  cecità  s’  aggira  il  Folle, 

A r orrende  beflemmie  il  terren  trema: 
Indi  egli  g-rida:  nel  fuo  fangue  molle 
,,Chi  Pietà  abufa,  tormentato  gema. 
Flagellate  coftor  con  funi  e ferri, 

„L’  arroganza  ed  il  fangue  in  un  s’  atter  ri, 

5''- 

Quel  pio  Coro  la  Squadra  in  un  momento 
De’fpietati  Carnelicidifnuda, 

E di  colpi  inumani  al  rio  tormento 
Incomincia  tempefla  orrenda  e cruda: 

L’  uno  a colpir,,!’ altro  a foflfrir  intento, 
Verfa  il  Martire  fangue,  el’  empio  fuda, 

E benché  lalìo  già  per  lungo  fpazio 
Nè  di  colpir,  ne  di  ferir  è fazio. 

Zzz  Stra- 
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52. 

Strazia  le  carni,  e fianco  non  fi  fianca 
De  r altrui  ftrazio  il  Manigoldo  ingordo. 
Grida,  inchinate  gl’  Idoli,  nè  manca 
D’ incrudelir  nel  fangue  intrifo  e lordo 
Ma  più  lo  Stuolo  facro  fi  rinfranca, 

Ch’  a le  minacce,  e a le  lufinghe  è fordo,* 
E relifle  e non  teme  (al  par  fe  foflfe 
Scoglio  immobile  a l’ onde)  a le  pcrcofle. 

Padano  da’  tormenti  a le  catene, 

E vanno  in  dura  prigionia  riflretti. 

Poi  di  nuovo  ritornano  a le  pene, 

E loro  fono  i cibi  anco  interdetti: 

^Nulla  cura  chi  anela  al  fo'mmo  Bene,' 
„Fra  tormenti  gioifcono  gli  Eletti: 

E del  penare  e del  patir  ne  gode 
•Placido  sì,  eh’  a 1’  Empio  il  cor  lì  rode. 

S’ inafprifce  il  Tiranno,  e nuovo  aflalto 
Muove  ma  più  crudel  contro  gli  Cffefi, 
Nè  impietolir  lì  puote  il  cor  di  fmalto. 
Fin  che  non  liano  a le  fue  voglie  arrelì: 
Però  in  van  s’  affatica,  e fa  da  un  alto 
Legno  pender  gli  Eroi  da’  piè  fofpefì, 

E puzzolenti  fottoporre  i fumi, 

Perch’  il  Santo  s’ arrenda,  o fi  confumi. 
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SS- 

D’  eguali  pene  affligge  la  Sorella 
Di  Placido  il  Tiranno,  e la  minaccia. 

Poi  r una  c 1*  altra  tenera  mammella 
Tormenta,  e 1*  alma  fronte  e bianca  faccia,' 
(Ah  fpietato  inumani)  ed  a la  bella 
La  nudità  rimprovera  e rinfaccia: 

Ed  ella:  a che  m*infulti  empio  Tiranno? 
Tuoi  rimproveri  in  me  forza  non  hanno. 

Non  rinfacciar  tue  colpe.  Uno  è quel  Dio 
Ch*  il  mafehio,  e pur  la  Femina  hà  creato,’ 
E fe  per  me  la  nudità  foffrio 
Scefo  il  Verbo  dal  Cielo  ed  Umanato, 

E morir  volle;  or  non  fofFrire  anch*  io? 

,,Forfe  tua  violenza  è mio  peccato? 

Così  die’  ella,  e lo  fpietato  a prova 
Contro  lei  più  flagelli  afpri  rinova. 

57. 

E r ira  infellonita  c l’ odio  interno 
Efercita  il  Crudel  contro  i Criftiani. 

O con  quanta  empietade  e quale  fcherno 
Son  cruciati  infierì  modi  e llranil 
Co*  Deftrier  fifa  d’altri  afpro  governo, 
Son’  altri  diflipati  a brani  a brani. 

Chi  piombi  liquefatti,  echi  è forzato 
A tranghiottir  fozzure,  e chi  è fvenato. 

Zzz  2 Di 
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58. 

Di  varia  morte  difpietati  fini 
Ogni  fello  fortifce,  ed  ogni  etade, 

S’  ufano  eculei,  e fiamme,  altri  da’ crini 
Appefo,  altri  di  ftral  trafitto  cade. 

Sono  le  Madri,  e*  teneri  Bambini 
Berfagli  d' iniquiffima  empietade,  . 

Vecchi,  e Fanciulli  là  sbalzati,  ed  arfe  ‘ 

O frante  1*  oda,  e qui  midolle  fparfe. 

SP- 

Fadì  in  Placido,  e’ fuoi,  poi  tal  crudele 
Scempio,  eh' ognuno  lafciad  per  morto: 
Deggio  allor  batter  l’ ale  io  Raffaele 
Io  che  del  Ciel  la  medicina  apporto. 

Saldo  le  piaghe  efecutor  fedele 
Di  Dio,  riceve  di  mia  man  conforto 
Ripigliando  il  vigor  lo  Stuolo  efangue,' 
C^al  d’  umore  innadiatto  il  Fior  che  lagne. 

60. 

gi  rinovan  le  pene:  e fermo  e faldo 
Placido  pili  che  immobil  rocca  a’  venti. 

Se  r eforti  il  Feilon,  o d’ ira  caldo 
Minacci,  il  vince  con  divini  accenti. 

Ne  arrabbia  ilferocidimo  Ribaldo,- 
E fà  romper  co’  fadì  e bocca  e denti, 

E la  lingua  eftirpar  con  le  frant*  offa. 

Onde  più  gli  altri  rincorar  non  pofla. 

Non 
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6i. 

Non  avviene  però,  che  punto  eftingua  . T 
La  Tua  forza  e’i  vigor  viva  la  voce: 

Che  (o  maraviglia!)  vale  or  fenza  lingua 
Animar  gli  altri,  e celebrar  la  Croce: 
Onde  non  sà  s’egli  oda,  e’I  ver  diftingUa 
Per  lo.  flupore  attonito  il  feroce,  . 

Nè  però  s’ammollifce,  o pur  s’arretra 

. Da  rempietà  malvagia  il  cor  di  pietra. 

^2. 

Quindi  la  rabbia,  che  non  tiene  afcofa;  • ’ ^ 
Contro  la  beila  Vergine  imperverfa: 

E fia  comanda  a Taltrai  voglie  efpofla»  ^ 
Quella  a Dio  fi  rivolge  e dille  verfa:  , 
L’efaudifce  il  Tonante:  e chi  a fua  polla 
Prefuine  av  vicinarli,  ecco  il  rinverfa 
AlTidrato  il  dolor:  che  fdegna  l’onta 
La  vendetta  del  Ciel  veloce  e pronta.  , 

Nè  tanti  Segni  vagirono,  che  abbalTi;  ::  f 

L’odio  dal  tormentar  quelEEmpio  i Santi, 
Anzi  l’impeto  accrefee,  e di  gran  falTi 
Carchi  l’opprime,  e d’Ancore  pefanti:  • 
Ma  [di  loro  i Carnefici  più  lafii,] 

Snodan  gli  opprelTi  al  Cicl  fonori  canti: 

E poi  che  nulla  le  lufinghe,  e’  prieghi, 
Nè’tormenti  operar,  che  Dio  li  nieghi; 

Pro- 
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Pronunzia  in  mezzo  a’Satrapi  Tingiuflo 
Tiranno  TingiufliiTima  fentenza, 

Fiero,e  non  men  de  le  proprie  armi  onufto. 
Ch’armato  d’implacabile  inclemenza. 

Mira  i Capi  faltar  tronchi  dal  bullo, 

C he  recide  le  Spada  in  fua  prefenza: 

Ne  gioifceil  Superbo.  In  van  ti  gonfi 
Folle,  ed  o quanto  infaulli  avrai  i trionfi! 

Che  armeralfi  armeralTi  a le  vendette 
Scatenato  TAbiflò,  e gli  Elem  enti, 

Sen  voleranno  in  Ciel  l’Anime  elette, 

Ma  te  le  Furie  agiteranno , e’Venti, 

Da  le  nubi  feoppiar  tuoni,  e faette 
Vcdranlì,e  ferpeggiar  fulmini  ardenti 
Con  memorabil  cafo,  e rinovare 
Faraonico  eccidio  irato  il  mare. 

66. 

Tu  infepolti  pretendi  a’Corvi  a’Canì 
Lafciar  i Corpi,  e non  ha  loro  il  palio. 

Che  faran  riveriti  intatti  e fani 
Ciò  che  farà  dal  tuo  furor  rimafto: 

Ma  te  avverrà,  ch’il  mare  ingoj,  e f brani 
Marino  Cane,  e fij  lacero  e guafio. 

Che  appena  tolte  dal  terrcn  le  piante, 
VederalTi  muggire  limar  fpumantc. 

£ da 
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E da  le  fue  voragini  profonde 
Sollevar  l’ acque  in  fmifurati  monti; 

Ecco  fubito  nembo  il  giorno  afconde,  ‘ 
Precipita  la  pioggia,  e par  che  monti 
Il  mare  in  Cielo,  e giù  ruinin  1*  onde. 

Par  che  pugnando  il  mar  col  mar  s’ afFroti 
Cozzano  i venti,  e quin.li  latra  e ftrilla 
La  vorace  Cariddi,  e quinci  Scilla. 

<y8. 

Per  tortuofi  avvolgimenti  in  orbe 
L*  una  i gran  flutti  fuoi  rompe  c raggira,' 
Vomita  l’ altra  fe  medefma,  e allbrbe 
L’ onde,  che  gonfie  al  precipizio  tira: 
Quivi  le  Navi  fcompigliate,  ed  orbe 
De  la  luce  del  Sol,  efpofte  a l’ ira 
Son  di  Fortuna,  tra  gli  orrendi  moftri 
Scapo  non  v’è,ch’a  gli  occhi  altrui  li  mollri 

6$.  ^ , 

Stride  fconvolto  per  gli  aerei  campi 
E 1*  uno  e ’l  altro  liquido  Elemento, 

Nube  con  nube  folgorando  lampi 
Onda  contr*  onda,  vento  contra  vento: 
Par  che  l’ aria,  ed  il  mar  d’ incendj  avvapi 
E ritorni  l’ ofcuro  in  un  momento, 

E imprimon  mortalmente  in  ogni  core 
Tenebre,  e lampi  fpaventofo  orrore. 

Tre- 
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70. . 

Premon  Ìc  Parie,  e ne  1*  infernal  notte 
Geme  il  Nocchie:-  tra  cali  orrendi  e gravi. 
Ne  regger  vai,  (antenne  e vele  rotte,) 
Vinto  dal  mar,  le  ornai  fommerfe  Navi: 
Già  orgogliofo  e vorace  allbrbe  e inghiotte 
c 'Diverfamente  or  quelle  or  quelle  travi. 
Altre  s’  urtano  inliemc,  altre  foìPopra 
Riverfandole  avvicn  che  1’  onda  cuopra. 

■7U 

Qiial  da  prora  lì  fpezza,  e qual  da  poppa. 
Qual  i’*onda  ammetti,  rilaliati  i fianchi, 
Cadoiile  braccia  a’ Giovani  per  troppa 
Fu  ria  de  Fonde  impalliditi,  e bianchi. 
Molte  rovine  in  un  fol  punto  aggroppa 
Di  rotti  legni,  e Mortai  lafTì  e fianchi 
L’  orribile  Fortuna:  orrendi  (Iridi 
Van co’l  romor  de  Fonde  inllno  a’  lidi. 

72. 

Sola  rimane  F ultima  fra  tutte,  . , ; 

Ch’  ancor  rclille,  la  maggior  del  Duca, 

.Ma  s’  apre  al  line,  e può  mirar  deftrutte 
Tratte  fue  forz-e  in  un  balen  Mamuca, 

, ’ Freme,  nè  tiene  le  pupille  afeiutte. 

Ma  colta  gli  è da  un  fulmine  la  naca, . 
pri’.cia  la  lingua,  ed  elee  da  la  bocca 
CiiO  beltcmmiava,ed  egli  in  mar  trabocca." 

Da 
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73. 

Da  un  fuoco  a 1’  altro  ne  i'abilTo  immondo- 
Vài’  Alma,  che  fdegnofa'e  rapid’ efee, 

E del  fuo  fozzo  fangue,  il  litibondo 
D*  umano  faivgue,  il  mar  turbato  accrefee 
Marino  Cane  anzi  infcrnal  dal  fondo 
Si  -fcaglia  a divorarfelo  qual  -Pefee, 
Squarciai  co’ denti:  e in  un  medefmo  loco 
„Pallk  dal  fuoco  in  mar,  dal  mar  nel  fuoco. 

• 74- 

Si  raflerena  allor  tofto,ed  avviva 
Il  bujo  giorno,  e *1  mar  tranquillo  appare, 
E da  la  lieta  Meflìnefe  riva 
S*  odon  le  voci  rifonanti  e chiare: 
Viva,cantiam,  Viva  il  gran  Nume  Viva, 
eh’  il  novel  Faraon  fommerfe  in  mare, 

E le  fue  Genti,  e le  fue  Navi  tutte  ' 
Gloriofo  hà  dai  Ciel  vinte,  e deftrattc. 

7^ 

Non  men  co’l  fangue  ne’  tormenti  invitto 
Fregiar  fua  Fede  la  feconda  Glallè  (27) 
Vedraflì:  indi  la  Terza,  e nel  conflitto  (28) 
L’  Alme  trionfar  di  mortai  vita  cade: 
Quando  afmàtà  la  Libia,  e pur  1'  Egitto 
Fiach’in  Sicilia  a difertarla  paffe, 

' E nel  collante  tuo  fangue  fedele, 

Zancla,  vorrà  Ibraim  nuotar  crudele.  - 

Aaaa  Ma 
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7^. 

Ma  non  farà,  che  di  Rubin  frcgiarte 
Incoronato  il  Crin  .d’eterno  alloro. 

E chi  potria  di  tanti  a parte  a parte 
N urne  rar  l’ alte  glorie,  e’  pregj  loro  ? 

Chi  tra  recife  vene,  e membra  fpartc 
Segnar  le  mille  e mille  Croci  d*  oro? 

Pia  che  d’ Angelo  ancor  la  lena  manche: 
Ma  paffiam  da  vermiglie  a Rofe  bianche, 

77. 

Candide  Rofe,  ed  immortali  Gìgli 

Sbucciano  in  feno  al  bel  campo  fecondo 
Midi  a Viole,  e par  eh*  un  Ciel  fomigli 
Di  vive  Stelle.  Ecco  un  Leon  fecondo;  (ap) 
Ecco  un  Bernardo  del  CafiTin  tra*  Figli: 

Ecco  Silvia,[3o]  a cui  deve  (o  quato!)ilMo- 
Ch’  a*  fette  Colli  dà  Gregorio  il  Magno, [do. 
Quel  che  de  1*  Anglia  fa  nobil  guadagno. 

78. 

Siegue  Nicandro  Abbate,  cd  Eremita, 

E Demetrio,  e Gregorio,  e feco  Piero, 

Che  menando  afpra,  e folitaria  vita 
Beffe  fi  fan  del  Mondo  lufinghiero, 

E Lifabetta  Vedova,  eh*  imita 
L*  efempio  loro:  e *1  Pellegrin  Rainero, 

La  cui  luce  difgroba  il  fiero  impaccio  fj  i) 
Di  Cariddi,e  co’l  nome  onora  il  braccio. 

Do- 
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Dove  [fcacciato  il  Moro  audace,  ed  empio,) 
Bartolomeo  tra  l'una  e l'altra  fponda 
Pollo  (32)  confacra  al  Salvator  il  Tempio,' 
E’I  Moniller  del  gran  Bafilio  fonda:  „ 

Éi  di  Sibari  è lume,  e chiaro  efempio 
Di  Patienza,e  di  tal  grazia  abbonda. 

Che  del  fuo  ardente,  ed  incorrotto  Zelo 
Teftimonio  farà  l’altare,  e’I  Cielo. 

80. 

Ma  fento  trarmi  dal  fovrano  merto . 

Di  te,  che  fplendi  in  fra  più  chiari  Eroi  » 
Angel  terreno('33)  gloriofo  Alberto, 

Che  da  Trapani  a Zancla  accorrer  vuoi. 

No  che  ti  fìa  dal  sàgue  il  nido  offerto,  (34) 
Onde  origine  illuftre  han  tratti  i Tuoi,  . 
Ma  ti  fpronacagion  più  degna  e pia 
„A  fermarti  in  Città,  ch*<ì  di  Maria. 

81. 

Frutto  d'ardenti  preghi  a’Genitori 
Sterili  da  gran  tempo,  al  fine  è dato: 

E ben  par  che  de'più  fcelti  favori 
Di  Natura  e di  Grazia  ei  fia  formato,’ 

Così  vago  è *1  Fanciullo,  ed  a'fplendori 
Del  prefagio  rifponde  appena  nato, 
«Mourando  a’primi  albori  Alberto  l'alba^ 
»,Che  di  candidi  iìor  la  mente  inalba. 

Aaaa  2 De 
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De  L*  Itmoceaza  battefmal  la  vdla 
Intatta  ferba,  e accaglie  in  bianeo  ycIq 
La  bigia  Penitenza,  onde  fi:  veda 
De  r antiche  fne  glorie  il  bel  CMoielOi. 
Nel  grand?  Arbor  d*  Eliaipjfonita  s*”  tnnefta, 
Perch’  eftenda  i fiioi  rami  kiiiite  al  Cielo, 
E di  Maria  nel  Tempio  unail  divoto. 

Si  lega,  c feiogiiede*  Facentd  il.  voto» 

Ma  non  égiàchcl'  infernar&rpente,. 

Che  d’ira  avvampa,  neghittofo  dorma: 
Egli  d*  aria  comprefìTa  al  clima  algente. , 
[MirabiI  Moftroi]  un  vuoto  corpo  for  ma. 
Di  color  r abbdliiice,  e hSì  Mente, 

,, Mente  deforme  di  mentita  Eorma,. 

Ed  in  fendjiantc  di  regàl  Donzella, 
Dolente  inatto  il  Giovane. rappeUa. 

dif. 

Ove  ne  fu^gì,  o. Barbaro?  atcfii^fo  ' 

Del  pari,  ed  a dii  t’ ansa  empio,  e crudeli 
Pegno  brami  d’  amor?  eccoti  appreflb 
Seguirtiadoratoie  un  cor  fedeit:^ 

Dunque  vedralTr  il  più  bcE  Vifa  oppreflToi 
Tra  le  di  lana  ('oime!)  ruvide  Cele? 

Cosi  r alta  beltà,  che  non  hà.par% 

V uoi  che  coperta  a disfonoArfii  impari. 

Per- 
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Perch*  oltraggiare  di  Natura  i doni? 

Qual  non  commeflb  fallo  or  tanto  puotc? 
A le  lacrime  mie.  deh  fi  perdoni, 

Ch’  amare  verfo  al’  angofciofe  gote: 
Sarai,  fe  purcrudel  non  m*  abbandoni^ 
Dime  polFeditore  e d*  ampia  dote. 

Di  mt,  eh*  al  folo  udirli,  a fchivo  hó  tanti 
Tinti  al  tuo  paragone  illuftri  Amanti. 

B<J?. 

Se  fupplice  non  vaglio,  il  cor  pria  trarmì 
Penfa,  e difumanarti  o gelido  Afpe: 

Te  forfè  generò  Scilla,  che  t'armi 
Di  tale  alprezza,  o *1  moftruofo- Idafpec 
Anzi  che  te,  potrei  fpetrare  i marmi, 

E impietofir  leircane  fiere,  e Cafpe: 
„Spofo  ti  chieggo,  e qual  nebbia  t’  appanna 
«A  dannar  ciò,  che  nè  pur  Dio  condanna? 

B?- 

Qual  di  vii»  genorofo  Urna. ftraniera 
Rugiada  al  gufto,  ed  a le  vene  è fiammas 
Tal  quella  voce  in  unpietofa,.e  fiera 
Gli  molce  i fenfi,edil  defir  gl’  infiamma: 
Innocente  non  meo,  che  lufinghiera  [ma 
L’offertajl  cor  gli  ftmggea  drama  adram 
„Ma  gli  fovvieadel  Yoto,ecome  olferto 
»,  Aibe«tQ  a Dio,  non  è già  più  d*  Alberto. 

• On- 
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8^. 

Onde  fc  ben,  qual  fronde  al  vento,o  canne 
Senta  agitarli;  al  Ciel  chiede  foccorfo, 

E de  1*  inlidiofe  occulte  Zanne 
Conofce  al  fin  l’ inlidiofo  morfo: 

Quindi  prefo  coraggio  ei  grida:  Vanne 
Satanno.  e quel  fuggendo  urla  qual’  Orfo,’ 
Ch*  ogni  più  duro  fallo  aver  conquifo 
Credea,  ma  fpregia  Alberto  il  dolce  Vifo. 

8^. 

Refo  prode  Guerriero  a Zancla  giunge, 

E in  facri  lludj,  ed  efercizj  1*  ozio 
De  la  notte  difpenfa:  infin  che  1’  unge 
Il  Vefcovo,  e*l  fublima  al  Sacerdozio: 

Di  Caritade  allor  (limolo  il  punge 
De  r Alme  al  falutevole  negozio, 

,,E  può  ammaliar,  mentre  i talenti  merca,' 
„Doppio  tefor,qual  l*  Evangel  ricerca. 

^o. 

Predica  e tuona  fulminando,  e avvampa. 

Ed  abbatte  la  colpa  errante  e vana. 

Ne*  cuori  alfetti  eterni  imprime  e (lampa,' 
E di  mente  e di  corpo  Egri  rifana: 

Ne  r orar  (i  rinfoca,  e de  la  lampa 
Rottagli  dal  Demon,  la  boccia  fana 
Fà  con  la  Croce:  e s*  ora,  o fe  favella 
Stige  confonde,  e *J  fuo  Signor  flagella.' 

Po- 
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Pofcia  fen  vien  qua,  dove  in  terra  vilFe, 

E fofFrì  morte  il  Creator  del  tutto, 

Vifita  i Santi  Luoghi,  e dove  fcrijflfe 
Maria,  la  Lettra,  e nonco’l  ciglio  afeiutta: 
Contro  il  corfo  del  rio  con  piante  filfe 
Il  torbido  calpefta  iftabil  flutto, 

• Salva,e  battezza  Ebrei:  da  Paleftina 
Indi  fi  volge  a riveder  Meflìna. 

S>3- 

Di  Partenope  il  Fiore,  e di  più  Regni 
Ofte  inlinita  fi  collega  intanto 
A danni  di  Mefllna,  e co’  fuoi  Legni 
Dafll  orgogliofa  di  Spiantarla  il  vanto: 

Da  terra  e mar  l’ aliale,  e de’  fuoi  fdegni 
Lafà  berfaglio,  e ftringe  d’  ogni  canto. 
Mentre  a lei  contro,  un  più  crudel  certame 
Muove  interno  Nemico,  orrenda  Fame. 

S>3- 

Qua  nto  più  fiacca,  ella  più  cruda  feorre 
Per  le  piazze,  e l’afflitte  Alme  fpaventa, 
Nèfpada  oprar  qui  giova,o  feudo  opporre,’ 
Che  di  viltade  anch’  i più  forti  tenta: 
Orchefia  diMeirmai*  a chi  ricorre? 

Al  promeflò  favor,  nè  fi  fgomeiitae 
Ti  luo  Interprete  Alberto,  a’  di  cui  pri  eghi 

. Moffa  Maria  V ajuto  a’  Suoi  non  nieghi. 

O Fidan- 
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O Fidanza  gentil!  o cccelfo  inerto  (35-) 

De  la  già  grande,  ed  or  mafliirni  Fede! 
Chiufo  è ’l  mare,  e la  terra:  e foto  apcito 
E *1  Cielo,  e quindi  piove  alta  mercede. 

A l’incruento  Sacriiicio  Alberto 
Le  turbe  invita:  ove  Maria  preliede 
«Nuvoletta  gentil,  eh’  in  fui  Carmelo  (3^’) 
,,Fà  tutto  in  grazie  diftemprarfi  il  Cielo. 

Or  mentre  il  puro  Sacerdote  piange, 

E ’l  Ciel  profuma  co’  fofpir  foavi; 

Tuona  a man  dcflrajE  fgombra  è la  EalEgc,' 
Che  doppia  al  muro  orrende  feoffe  e gravi: 
Il  Duce  fteflo,che  l’ alFedio  frange. 

Di  mille  fchierc  adonta  e mille  Navi, 
Sclama:Oh!ch’io  veggio  l’opre  mie  disfatte! 
«Per  MelTma,(che  bado?)il  Ciel  cóbatte.(37) 

E dice  il  ver:  poiché  tre  Legni  a un  tratto, 
Che  r aura  fteffa  a feguitarli  è fianca, 

Volan  d’  accefo  folgore  più  ratto 
A Zancla,  che  la  fpeme,  e ’l  cor  rinfranca: 
Sbalordito  al  prodigio,  e foprafatto 
Il  Nemico  di  mente  c braccio  manca, 

„Ch’  a la  forza  invifìbile  immortale 
«Sciocco  è r opporli,  e’I  contraflar  non  vale. 

N<ì 
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Nè  varco  angufto,o  fordo  mar  crudele 
Puote  arreftarle,  o cento  Navi  e cento: 
Paflan  folcando  V onerarie  Vele 
Per  mezzo  a 1’  Ofte  il  liquido  Elemento: 
Sciolte  di  feta  in  porporine  tele 
De  r aurea  Croce  le  bandiere  al  vento, 

E portan  con  felice  e lieto  corfo 
Entrate  in  porto  al  Mamertin  foccorfo. 

. i>8. 

Di  quelle  la  maggior  dentro  il  ridotto 
De  le  Stellate  Immagini  più  valle 
Prende  Maria:  e fon  le  Stelle  fotto  ('38) 
Nube  coperte,  non  già  fvelte  o gualle: 

Di  grano  (fallo  Dio  donde  condotto) 

L*  empie  a dovizia,  onde  l'annona  balle: 
j,Mellier,  che  folo  a Lei  Iliraa  s’afpetti, 
„Che  partorì  il  Frumento  de  gli  Eletti. 

La  fpicca  di  là  su  con  quella  Delira, 

Cuiiiulla  pefa,  e giù  cader  lalalla. 

Tempra  l’ immenla  mole,  e l’ ammaellra^ 

A dar  mollra  di  fe  più  corta  e balTa: 

L’ Argo  Celelle  ubbidiente  e delira 
Da  r azzurre  fuc  fponde  al  mar  s’abbalTa, 

E appena  un  punto  folpiù  tardi  feende  (3p> 
Da  quello,incui  da  l’Aullro  il  corfo  impre- 
- de,  Bbbb  Ma 
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I oo. 

Ma  pria  che  giù  da  la  Magion  ferena 
Scenda  la  Nave  a fovvenir  Mellina, 

D’  eletta  Squadra  d’  Angeli  è ripiena 
Pronti  al  comando  de  la  lor  Regina: 

■„Men  grave  ella  non  è vuota,  che  piena» 
„Né  più  lenta  o mcn  rapida  declina, 

,,Che  fe  più  folto  il  numero  riefcc, 

„V  ajuto  sì,  ma  non  la  falma  ciefce. 

lOJ. 

Coiigionte  le  tre  Navi  al  curvo  lido, 

L’ alta  fertilità  del  Ciclo  fmonta. 

Che  r Angelica  Ciurma  al  Popol  fido. 

Il  tutto  apprefta  del  Nemico  ad  onta: 

La  Turba  applaude  con  fcftofo  grido, 

. Che  mai  non  vide  attività  sì  pronta. 

Nè  bellezza  sì  rara  e pellegrina 
Di  Condottieri  al  Porto  di  MctìGina. 

ioa. 

5’  ammiran  gli  atti,  il  moto,c  le  leggiadre 
Forme  del  Corpo,  e ’l  portamento,  e’I  vifo, 
E niun  può  immaginar,  che  tali  S quadre 
Vengano  altronde  che  dal  Paradifo: 

Ma  che  inviate  lìen  da  la  gran  Madre, 
Tofto  fi  fcorge,  quando  a l' improvifo. 
Senza  badar  a rifchio,  o far  parola 
Di  prezzo,  cfcela  Squadra,  e via  fcn  vola. 

Cor- 


Digitized  by  Google 


Canto  Decimo  T erzo.  $C 3 

.103. 

Corron  tutti  ad  Alberto:  ei  la  diletta 
Città  ricolma  ognor.d*  altri  favori:  - 
Di  carità  sfavilla,  c T Alma  eletta 
Diffonde  a prò  cómmun  gritnmenlì  ardori. 
Ma  giunto  ai  fin,  eh’  impaziente  afpetta 
A coronarlo  il.Ciel  de’fuoi  fpkndori, 

L*  ora  predice,  c qual*  accefa  lampa . 

Di  maggior  lume  in  fu  ’l  mancar  divampa. 

.>04. 

Del  Pan  vital  fi  ciba,  e ratto  in  Zelo.  . ‘ ; I 

Soavemente  i fuoi  Prati  conforta, 

E gii  occhi  per  pietà  eonverfi  al  Ciclo, 
Aprirli  mira  T ingemmata  porta; 

Dal  puro  Corpo  ornai  refo  di  gelo 
Efce  r Anima  bella,  informa  Korta 
Di  pura  e carìdidiifima  Colomba 
.Volarne  al  Ciel,  eh*  al  nome  fuo  ritnboba. 

105*. 

Non  tocchi  i Brónzi  in  flrepitofi  accenti 
Quali  lingue  dan  fegni  alti  e canori, 

Dd  Corpo  bel  le  facre  fpoglie, algenti 
Spiran  fragranza  d’ immortali  odori: 
Curanfi  Zoppi,  Ciechi,  Egri  e languenti, 
Parton  le  febbri  e fuggono  i 'malori,, 

A migliaja  fi  contan.maraviglic 

i,De  la  gran  Fé  Nutrici  infieme  c Figlie.  - 

Bbbb  a Mor- 
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i©(5’. 

Morto  non  par,  fe  i voti  afcolta:  èd  era  } 
Ikn  tanto  a’  rari  fuoi  merti  dovuto, 
«Poiché  Maria,  che  fovra  gli  Aftri  impera, 
«Vuol  che  fi  renda  a’  Suoi  d’ onor  tributo. 
Nobil  Prodigiol  appunto  in  sù  la  fera 
Nc  r ora  de  1*  Angelico  faluto,  : . . 
;,Sparge  più  grazie  Alberto:  onde  fi  fquadre, 
«Che  l’un  fia  Figlio  accetto,  e l’altra  Madre. 

-107. 

Richiede  allora  il  Popolo  devoto  - ^ 

MelFa  di  Santo,  e no’l  confentcil  Clero, 
«Che  non  ufurpa  (ancor  eh’  il  ver  fia  noto) 
«L’ autorità  del  Succeflbr  di  Piero. 

Mafia  mia  cura  di  guidar  Guidoto  [40) 

Il  gran  Prelato,  onde  colpifca  al. vero: 

Io  proferir  deggio  a favor  del  Santo 
La  fentenza  celefte  in  dolce  canto. 

108. 

De  r Angel  fuo  Cuftode,  e mia  1*  imprefa 
Fia  di^mutare  i funerali  in  fcfte: 

Noi  fcioglierem'la  facra,  e pia  contefa  - 
Al  tuono  de  1'  oracolo  Celefte:  . 

Yifibili  sii  vanni  entro  la  Chiefa 
Comparii  in  bianca  e lUminofa  vefte. 
Intoneremo:  Gx  e ’l  Santo  fia;  ! . . 

Così  onorato,  e ’l  Pbpol  di  Maria.  ' 

Ad 
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ios>. 

Ad  un  diamante  aggionser  vuòStiieraldaC4i) 
Gemma,  che  poi  d’Eultochia  il  nomepréde^ 
Rifiuta  ella  il  Connubio,  e Vergin  falda 
Del  confortio  Divin  folo  s’ accende. 

Di  Serafiche  fiamme  il  cor  rifcalda 
Sì,  che  la  nobil  Stripe  onde  difeende 
De!  Calafati,  e Colonnefi  a vile 
Si  prende,  e preme  in  rozza  gonna  umile, 

1 IO. 

Infin  che  di  Francefeo  in  chiufa  e facra 
Moniale  Balilica  s*  afeonda, 

Vede  r ammanto  cinericio,  e macra 
D’ adinenze  per  Grido  in  pianti  abbo  nda,' 
Fidi  hà  gli  occhi  in  fua  morte,  e a lui  cofa- 
Ed  a la  Madre  il  Monider  che  fonda  [era, 
VIRGINEO  MONTE,  e di  prodigj  al  fine 
Chiara,  del  Ciel  fen  vola  oltre  il  confine. 

1 II. 

L’  Alma  fen  vola,  (42)  a’  Secoli  incorrotto 
Ad  onta  de  la  Morte  il  Corpo  reda. 

Che  con  materno  avvifo  d’ interrotto  (43) 

. Suono,  prelfo  al  morir  le  Suore  deda. 

Ma  d*  opre  oltre  ogni  pregio  illudri,  fotto 
L’ Abito  umil  fola  non  è già  queda: 

E vy  i Eletto,[44]e  Simo,  ch'ai  volger  gli  Sni 
Spiegano  in  alto  i cinericj  vanni. 
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I 12. 

JOa  che  tra’  primi  a Zancla  il  Patriarca  " 

Il  terren  Crociliflb  Sera  lino  (4 
Fraticcfco  i Suoi  vi  manda:  e pofcia  1*  Arca 
Di  Sapienza  vi  giunge  anco  Antoni no,(4<y) 
Nè  a’  Melimeli  di  fue  grazie  è parca 
La  Pietà  di  Domenico  ii  divino, 

Cuftode  de  V Ovil,  Can  vigilante,  [47] 
Ch’  invia  Rodrigo  afecondar  fue  piante. 

114. 

E le  feconda  sì,  ch*  indi  Tomafo  (48) 

Leontin  fiorifee,  e dà  V abito,  e 1 nome 
In  Napoli  a l’ eletto  inclito  vafo  ’ (chiome, 
D*Aquin,  ch’in  petto  hà  *1  Sol,gli  Altri  a le 
Per  cui  fcófìtto  il  Manicheo  rimafo, 
Difperfe  l’ Erelie  fon  vinte  e dome: 

E dietro  a sì  gran  lume,  anco  Maria  (4^) 
Dc’Raggi,  i raggi  fpande  iliuftre  Ghia. 

1 14. 

De  le  facre  Famiglie  a’  Fondatori 
Tanto  cara  è MelTma!  E qual  lontano 
Fiume  tributa  al  mare  i fuoi  tefori, 

Tal  vi  rivolge  ognun  l’ occhio,  e la  mano. 
Sacra  1’  onda  del  Faro,  ( jo)  e i fallì  umori 
Su’l  mantel  palfain  quell*  ondofo piano 
Di  Paola  il  Lume  il  gran  Francefco,e  preme 
Le  cento  gole  a Scilla,  e nulla  teme. 

Ma 
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Ma  di  Giesù  feguace  il  gran  Lojola, 

Che  nei  nome,  e ne  1’  opre  appar  di  fuoco, 
Manda(5’i)a  fondar  d’ ogni  Virtù  la  Scuola 
Non  un,  ma  dieci  in  quel  diletto  loco. 
ScHve  di  proprio  pugno,  e riconfoia 
Meflìna;  e come  ciò  gli  fembri  poco, 

. Per  lei  di  Savie  Vergini  le  fpoglic 
Orfola  e fue  Compagne,  a Roma  toglie. 

116. 

Là  fen  vola  Camillo  il  Difenfore  (y  2) 

De  la  Lettera  Sacra,  il  Duce  invitto 
Del  Crocifero  Stuol,  eh’  a T ultim’  ore 
Gli  Egri  conforta  nel  mortai  conflitto. 

Ma  fpiega  ancor  più  tenero  (ss)  l’ amore, 
Quado,(corn’egli  feorge  in  Ciel  preferitto,) 
Lafcia  Zancla  il  Teatin  Giacomo,  e a’venti 
Scioglie  le  vele,  ad  iftruir  le  Genti. 

1 17. 

Con  profetico  fcherzo  in  fu’l  partire. 

Che  tornerebbe  al  nido  fuo,  protefta: 

Del  Caucafo  a le  falde  avvien  che  fpire. 
Vivi  fiori  la  Tomba  al  Morto  innefla: 
Traslato  a Colchi,  con  felice  ardire 
Rapito  vien  da  fcaltra  Nave  e prefta: 
Torna  in  Italia,  e mentre  il  Pino  altrove 
Corre,  forz’  è ch’in  Zancla  al  fin  fi  trove. 

V’  ec- 
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1 18. 

V’eccita  Antonio  gli  Oratorj  Santi  ($4) 
Sotto  il  gran  nome  di  Giesu  Maria. 

Ma  chi  ridire  di  ciafcuno  i vanti. 

Prima  le  Stelle  numerar  potria: 

O quali  veggio,  e quanti  heno  e quanti 
eh’  illuftreran  1’  alma  Cittade  e piai 
Qui  tacque.  E Gabriel  con  quanta  puotc 
Soavità  maggior  prende  le  note. 

Fine  del  Canto  Decimo  Terzo* 
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'Annibale  a'vea  JifpoHoi  che  Denìjfero  a po- 
chi  da  Emaàs  ad  adorare  la  Vergine^  e poi  ri- 
tornati al  mare  mandajfero  quelli^  ch’eran  ri- 
maHi  in  ^oppe.  Il  tutto  appro'va  la  Verginei 
e vaggionge  il fuo  comando.  Vedi  il  Cant.  1 1, 
H.  14.  el  Cant.T'i.H.^. 

Del  fallo  di  Dolane^  che  qui  riprende  la 
Vergine’^  Vedi  ti  Cant.  8,  dalle  H.  fino 
alla  6‘8. 

Eran  colà  •venuti^  corteggiando  la  Colomba 
li  tre  Principi  del  Ciclo  con  le  loro  fchiere 
perciò  dice  la  Vergine^  che  Gabriele  era pre- 
fente:  e perciò  ancora  nella  i.  Hanz.a  di  que- 
Ho  Canto  dice  il  Poetale  he  leGerarchie  An- 
geliche fla'van  fofpefe  al  parlar  della  Vergi- 
gine.  Vedi  il  Cant.  1 2.  /7,  57.  . r 

Neli’E’vang.  di  S.  Luca  f.  i. 

Vedi  il  Cant.  10.  fi.  72, 

Oltre  il  moHrarf  qui  ben  informata  la  Ver-* 
gine  di  quanto  era  paffuto  in  Mejfina\  ritoc- 
ca con  ClemenTji  materna  tutti  quelli,  >cld\ 
a'Vean falliti  nel medefmo  genere  di  debolexr 
Za^  per  accertarli',  lei  effere  Hata  quella,  eh*, 
avea  lor  porto  rimedio.  E quanto  ad  Erflia^ 

Cccc  Ve  di 
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(7) 


[8] 

(!p) 

Ciò) 


00 


Vedi  il  Canto  $.  dal  principio,  D*  Oli^a  già 
detta  EitrilU,  Vedi  il  Cant,  7.  dalla  fi.  $1, 
jy Arconte^  •vedi  il  Cant.  2.  dalla  U. 

Suppone  qui  il  Poeta,cl;e  la  Corona  di  fpiney 
come  pure  il  fudario  "Di  Veronica  , e 7 Len- 
jjuolo  del  Sepolcro,  de' quali  parla  la  Vergine 
nella  feguente  B.  io. Jiano  rimaBi  in  fuo  po- 
tere, da  lei  confer'vati  in  memoria  della  Paf- 
Jìone  del  Figlio:  and' era  folita  dinanzi  a quei 
facri  pegni  far  le  fue  orazióni:  come  piamene 
te  contemplano  i Denoti, 

Q^eBo  concetto  è di  S.  Bernardo,  e nìl  per 
le  bocche  communemente, 

^h^irEnang.  di  S,  Qionanni  c,  ip. 
Nell'Ojfcio  dell'-lnnenzion  della  Croce  a 
3.  Mag.Jl  riferifce,  che  nel  luogo,  don  e fu 
ella  fepolta,  i Pagani  per  abolirne  la  memoria, 
•vi  rizzarono  fopra  un  Idolo  di  Venere, 

V ApoBolo  nell'EpiB,  a'Filippef  c.  i,  dk 
a gli  ^Uomini  fenfuali  queBo  titolo  fpeciale: 
Inimicos  Crucis  ChriBi',perche  queBo  pecca- 
to fopra  ogn  altro  accieca  la  niente,  e fa  dif- 
prexxnre  Dio,  e la  falute. 

Cioè  rimperatrice  Madre' di  CoBantino, 
La  chiama  Elena  della  tace  per  contraporla, 
all'altra  Elena,  che  fìt  caufa  della  guerra 
Trojana.  Che  poi  U.Croce  ricro'vata  e fanajfe 
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gl' infermi^  e rifufcitaJPe  i monì\  le^gi  il  T^a- 
ronio  tom.  '^.all'an.  }2(f,  do’ve  far  lo  ri  fonare 
una  Femina  moribonda  cita  %jt£inc  lib.  i.  r, 
7.  TeodoretOy  Socrate yC  SoTjsmcno.  La  Chie-^ 
fa  pure  lo  rìferifce  nelle fudette  LeTjzjoni  a 
Mag.  Ma  per  il  MortJ  rifnfcitatOy  cita  S, 
"V aolino,  Epifl.  11.  Se'vero  lib,  2.  ‘JS^ic c/oro 
lib.  8.  e.  28. 

(13)  Nell'Epifl.  dColoJfenf.  c,  2.  Confepulti  et 
in  Baptifmo, 

(14)  Di  qucHo  Miracolo  delle  pedate  diCri^ 
fio  sii  l Olrueto  indelebili  ad  ogni  tenipOy  ed 
incontro',  ne  ferirono  Reda  de  locìs  fanfl.  c. 
y.S.'TaulinoE.pifl.  1 1 .Server. lib.  1 .apprejfo  il 
Baron.  tom,  i.  all'an.  34. 

(15)  La  con’verjione  dìSauloy  è negli  Atti,  al 
c.p.  Ed  è pure  nobilmente  deferitta  nel  Cant, 
5'.  dalla  /?.  13. 

(i<T)  Qjiefie  parole  le  tronaerai  nelP  E’vangel, 
di  S.  Gio'vanni  c.  4.  Videte  regiones  Ù"c. 

[17]  Che  il  nome  di  Crifliano  Jia  nato  in  An^ 
tiochia  fatto  Paolo,  e ^Barnaba',  l'abbiamo  nc^ 
gli  Atti  c.  II. 

(18)  S.  Crifofi.  neli'Hvm.  J<S.  Roma?  Paulus 
bìennium  moratus,  in  Hifpaniam  profellus 
e fi.  E lo  dice  egli  flejfo  a*  Romani  c.  iCT.  Per 
yos profeifear  in  Hifpaniam, 

Cccc  2 Teo^ 
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Tcojìlato  cìt.  dal  M.ennitì,  nella  Tradit, 
c,  3.  fag.  87.  In  Hìfpaniam  ptofeHus  , Ro- 
mani redìt'.  unde  a Nerone  fiibìatns. 

(20)  Qj^anto  allo  fgorgar  latte  per  [angue  ; lo 
dice  S,  Grifo  fi.  app.  Metafra'd,  E lo  rappo  r- 
ta  la  Chiefa  nelle  Lezzioni  dell'Otta'va  di  S, 
Pietro,  e Paulo  a Lugl.  Qmnto  alle  fonta- 
ne forte  al  tocco  del  Capo  recifo  ; f "Veggono 
ancor  oggi  in  "Roma  all' acque  falviel  e quel 
luogo  fi  chiama  le  tre  Fontane, 

(21)  NeirEpifl,  a*Galati,  c.  q, 

(22)  Nella  I.  dCorint,  c,  i. 

(23)  QueHa  fimililitudine  prefa  dalle  StelleSl 
la  troverai  in  ‘Parucb.  c,  3. 

(24)  Di  S,  Fleuterio  Vefcovo,  con  Anzja  fuoL^ 
^ladre,  e Corebo  'Prefetto  martìrizx.uti  irL* 
Mefjtna,  fi fa  menzione  nel  ^lartoroL  Rom, 
rfi8.  Aprii,  E ch'egli  fia  Flato  Vefcovodi 
^teffina  s'efprime  nel  Breviario  Gallicano, 
tanto  nelle  hezxioni,  come  nell'Orazione  i 
IDeus  qui  nos  Beati  Eleuterij  Meffanefis  An- 
tìFìitis  tfc, 

(iy)  Corona,  e Vittore  fitto  Marc  Aurei,  Fan, 
i€q.  Ampeto,  e Cajo  fittoTOioclez*  tan.'^i^. 
Ma  fitto  Decio  Imp.  e Tertullo  'Prefid,  l'an, 
2 5'3.  rifurono  moltijjtmi  Mar  tiri, de*  quali  fi 
fa  la  feFla,e  POfficio  a i,S  ettemb,  ed  agl' ii, 

Ott, 
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Ott^  Samperi,  Iconolog,  Uh,  i.  c,  1$,  pag, 
87. 

Qitaato  Jìegue  Jino  alla  fi.  7$,Jì  legge  in 
tutti  gli  Autori^  che  ferirono  di  S.  Placido', 
Ma  fpecìalmcnte  dal/’  lilot  ig  di  Gordiano 
Monacoy  conf^r'vata  nella  Libraria  di  Mon- 
te Cnjìno. 

(27)  ^i  quefla  feconda  in'vajìone  di  IBarhart 
col  diroccamento  del  medejimo  MonaHerio^ 
e Hrage  di  molti  altri  Monaci  , e Crifliani 

■ del Paejè\  ne  fcri've  Pietro  Diacono  CaJJìnefe 
nel fupplemcnto  all'lHoria  di  Cxiordanoi  e V 
Baronia  tom,  3.  de  gli  Annali,  Se  ne  celebra 
lafefl,  a 23.  AgoH, 

(28)  Setto  Ibraìmo  'vi  fu  nel  medefmo  luogo  la 
terxja  Claffe  de’ Martiri,  Nel  Martirolog,  d’ 
Arnoldo  Vujon  intitolato  LignumVitee,  lib, 
3. E nel Martirol.de Santi  diSicilia  d’Otta'v, 
Gaetano,  al  \ . d' AgoH.  Se  ne  fa  pure  men- 
Z.ione  nelfOJfcio  dell'ln’venx.ione  delle  Re- 
liquie a 4.  d' AgoH, 

(23))  Ott.  Gaetano  nell'Idea.  Buonfiglio  nellcLà 
Mejf.  iib,  7.  aggionge^  che  in  rvverenxa-i  e 
memoria  di  quello  Santo  Pontefice  prefero  il 
cognome  di  Papaleoni  i Nobili  Mefitneji  della 
fua  Famiglia,  Ve  ne  fono  pure  molti  altri  'oe- 
siili,  t memorie  di  queHo  Pontefice , e nel 

Bor- 
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ufci'va  a far  lume  alle  barche  accio  fchivaf- 
fero  i pericoli  delLt  'vicina  Ca riddi.  Nel  mf 
dcfmo  luogo  'Ve  tradrzjoneyche  fa  feppellito, 
Samper.  Iconol,  Hb.  2.  c.  28. 

(32)  N eli' Istoria  ma nufc ritta  della  liberaxion 

di  Sicilia  dal  giogo  de' Saraceni^  f riferifce, 
che  sbarcato  il  Conte  Ruggeri  fopra  la  fudet- 
ta  punta  del  braccio^  che  forma  il  porto,  'vi- 
de dodeci  Crifliani  Hrangolati  da  Muri:  c_* 
mojfo  a pietà  fece  ‘voto  di  fondar  i'vi  un  Mo- 
na fterio  con  la  Chiefa  del  Santijfmo  Salua- 
tore.  Tanto  efegin  dopo  la  'vittoria,  chia- 
mando da  Rcfano  in  Calabria  dodeci  Monaci 
Bafliani  coll  Santo  Abbate  Bartolomeo  nato 
in  S^ibari  dal  Principe  di  quella  Città,  e no- 
dimeno  ccnfccratofi  a Dio  fotto  la  regola  di  S, 
Bafilio.  Ott.  Gaet.  nel  Martirol.  a ip.  Ag, 
Mc  fan£SàtiBartholomfi  Abbatis  Ordinis  S, 
Baflijjundatoris  magniM'onaHerij  San^if- 
fmi  Sal'vatoris  in  IHhmo  Tortus.  Buonfglio 
nella  Mejf.  lib.  8.  riferifce  in  compendio  la 
fua  ’vita:  e come  accufato  di gra’viffmi  eccef- 
f,  non  'Volendo  dìfenderf,  fu  condannato. 
Ma  celebrando  nella  Chieptdi  Cìax.i  in  pre- 
fenx.a  del  R},  e Popolo,  fu  circon  lato  l' altare 
da  candida  nuvoletta:  e da  una  beUiffìma 
fchiera  d' Angeli  fu  dichiarata  la  fua  Inno- 

cenx.ai 
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le  tre  fojfe  l'Argo  CeleHe,  e l'adorna 
dinjì'vacìJUimi  penjteri, 

Oi>)  ' Volendo  attrìhuirle  una  fomma  'velocìt^^ 
. ditele  he  appena  arriva  un  punto  più  tardi  da 
quello,  in  cui  parte  dall' AuHro,  cioè  dalla 
parte  AuHrale,eJfendo  ella  CoHeltazJone  Mt- 
‘ ridionale, 

(40)  Guidato  è il  nome  deir  Arcivefeovo,  come 
puoi  vedere  nell'hìoria  della  Vita  delSantol 
appreso  gli  Autori  eie»  neU* annotax^,  alla 
80. 

(41)  Di  queB' ammirabile  Vergine,  prima  det^ 
ta  Smeralda,e  poiEuBochia,e  de' molti prodigj 
occorjì  nella  fondax.ione  del  fuo  MonaBerio 
di  Monte  Vergine,  ne  ferivo  Pietro  RoduU 
jìo  nell'lBoria  Serafica Ub,\.ll  Vefeovo  T*or^ 
tuefe.  Marco  da  Lisbona  nelle  Croniche  de. 
Frati  Minori.  SilveBro  Maurol.  nelCOcea, 
lib.  ^.Buonfigl,  nella  Mejf.lib.  4.  Oet,  Gaet. 
nell'idea,  e nel  ^Martirol,  <122.  Genn. 

(42)  Ott.  Gaet.  nel  Martirolog.  422,  AgoB, 
Mejfana  in  C(xnobio  Montis  Virginum  oHen~ 
fio  fiacri  & incorrupti  Cor  por  is  "Beata  Eu-* 
Bochia  Virginis  Abbatififi\,  eiusque  CcenobiJ 
Fundatricis, 

(43)  0 battendo  con  una  verga  la  cancellata 
di  CriBallo^  dentro  la  quale  fi  conferva  il  S» 

Dddd 
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Corpo,  ed  alcune  Suore  t han  'veduta  alx.ar  la 
mano, e éattere  in  lor  prefenzA\  o pure  con far 
fonare  una  Campana  toccata  in’vìjibilmente, 
e ciò  no  fola  per  le  Monacbe,ma  per  (qualunque 
altra  'Ver fona  entrata  nel  MonaUerio,  come 
occorfe  a D.  Leonora  Oforio  Vice  Regina  Mo^ 
glie  di  D.  Gio:  di  Vega.  E non  fio Ji  fcr've  la 
"'Beata  del  tocco  della  fudetta  Campana  per 
a’V'vìfare  la  vicinaMorte  di  qualche  Monaca, 
ma  per  ifcuoprire  qualunque  pericolo  di fuco. 
Ladri,  ro'vina,  e fmilì  danni  imminentii  ma 
fpecialmente  fe  il  danno  è fpiritnale  e pericola 
la  falute  di  qualche  Anima.  Samperi,  Iconol, 
Uh,  5,  c.  8,  Volendo  una  Monaca  maliz.iofa^ 
mente  toccar  la  detta  Campana,  per  cagiona'- 
re  diflurbo',  ne  reflò  rattratta  del  braccio, 
(44)  Di  fue.fli  Beatine  ferine  Ott,  Gaet,  nell* 
Idea,  L'ifloria  della  'S^^eJigione  Serafea,  Il 
Martirologio  Francefeano,  app:  il  Samperi, 
Iconol.  iJb,  c,  15.  pag,S>^, 

{4  S')  Vadingo  negli  Annali^  Hima,  che  i Com~ 
pagai  di  San  Francefeo  Jiano  'venuti  in  Mef 
fna  il  z2%2.Ma  ciaf  de've  forfè  intendere 
dell ejfere  'venuti  in  Città',  perche  molto  pri- 
ma erano  flati  mandati  dal  loto  Serafico  Pa- 
dre, ed  oMitawano  nel  Borgo  di  S.  Leo:  come 
fidici  negli  Annali  de  Minori,  Anaji  la  mor- 
te del 
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tt  delicato  Simone^  dì  cuijìdijfe  nell’  an-- 
not,  freced.Ji  fi  ima  oc  confa  circa  il  1222,  e 
pure  fenxA  dubbio  fu  Àopo  la  loro"  •venuta. 

IDi S.  Antonio  di  Pado'va  detto  qui  Anto^ 
nino  fai  qual  modo  di  parlare  'volle  ccformarji 
il Poeta,)molte,e  molto  infgni  memorie  •vi  fono 
ìnMxfJtna.egli  'vi  capitò  bahjito  dalla  tèpefìa^ 
metreada'va  in  Africa  per  def derio  del  Mar- 
tirio, Fù  Vicario  di  queflo  Cò^vèto^e per  com- 
modo  deFrati^che  attigne'vano  /*  acqua  dalla 
Fontana  fuori  del  Con'vento;  fece  ca'vare  un 
profondo  'Potiio,  L’acqua  di  queHo  Pozzo  Ji 
dejidera,  e procura  dagli  Ammalati.  Alcuni 
in  ejfo  precipitati  per  intercejjìone  del  Santo, 
non  han  patito,  Nelt’Ifl.  della  Relig.  Serafic, 
lib,  1,  Per  cagione  di  tal  pozzo»  parendo  a 
Superiori  troppa  delicatezzjt»  e commodità  /* 
a'ver  f acqua  in  Cafr,  ne  fu  il  Santo  cafìiga- 
to',  e Jt  •venera  ancor  oggi  circondato  con  una 
orate  di  ferro,  quel  luogo  in  meZV>  del  Refet- 
torio, dove  il  Santo  fece  la  difciplina,  Dov 
egli  abitòfè  eretta  una  Cappella  frequentati f 
Jìma  dal  Fopole,  con  riportarne  innumerabili 
grazie,  Samper,  Iconol,  lib,  2,  e,  8.  Il  Poeta 
lo  chiama.  Arca  di  Sapienza»  per  alludere  al 
detto  del  Pontefice,  che  fentendolo  predicare 
cbiamollo.  Arca  del  Teìlamento,  Nelle  Lete» 
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del  fuo  Ojfficio, 

(47)  Circa  l* Anno  17.19.  il  Santo  'PatriarcnJ 
Domenico  mado  il  B.  Roderico  Alemanno,  per 
fondar  Con'vento  in  MeJJtna,  e fu  il  primo 
della  Sicilia.  Sopravvenendo  poi  il  B.  Regi- 

> naldo  d’Orliens,  quello,  che  ricevette  f abito 
dalla  flejfa  B.  Vergine,  Gio.  Lopez,  nell'lfl, 
Dom.  pari.  $,  c,  60, 

[48]  fra  Tomafo  de  Agno,  e Leontìno,MeJ]tne- 
fe,  Arcivefcijvvo  di  M.efjina,e  poi  TPatriarca 
dt  Gierufalem.  ejfendo  Priore  in  Napoli',  die- 
de l'a  hito  all* Kngelico  Dote.  S.  Tom.  d' Aqui- 
no. Gio.  Miclj.  Piò  nella  1.  parte  degl'  U omi- 
ni lltuHri  di  S.  Domenico.^ 

[4^]  Da  Venerabile  Suor  Maria  Ruggi  del  3, 
Ord.  diS.  Domen.  Nobile  Matrona  di  Scio, 
illuHre  per  Santità.  Ne  fcrive  la  vita  in  la- 
tino Fr,  Michele  Loth.  de  Ribera,  tradotta 
in  Italiano  da  Fr,  Paolo  Minerva  da  Bari, 
(so)  Di  S.  Francefco  di  Paola,  come  pajfajfe  il 
Canale  coll  fuo  Compagno  [opra  il  mantello',  e 
poi  fondajfe  il  fuo  MonaHevio',  s*  è detto  nel 
Cant.  7.  H.  41.  r 42.  con  la  fua  Annot, 

(yi)  £*  cofa  di  molta  confderazione,che  quando 
S.  Ignazio  di  Lojola  non  foletaa  concedere  an- 
ch' a Prìncipi  Sovrani,  fe  non  uno,  odtie  de* 
fitoi  Compagni',  a Meffìna  ne  mandajfe  dieci, 

Bar- 
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n^etrtoli  neh* Italia,  lìh.  2.  Delle  fue 

• Lettere  di  bellijftmo  Carattere  tutte  dì  pro- 
pria mano,  fe  ne . confer'vano,  e rìverifcono 
molte  in  ^arie  Cbiefe,  Le  Reliquie  delle  5, 
. Vergini  e Mart.  fono  apprejjo  i Padri  della 
Compagnia,  che  ne  celehrano'la  traflazjone, 

, Il  B.  Camillo  dcLelUt  di'votijf  mo  della^ 
Vergine  della  Lettera,  e perciò  molto  xajffezr 
ZÌonato,a  M.efjìna,  noi  mando  il  P.  Francefcw 
■ ‘loglio  a fondami  la  prima  Caft  di  Siciliai 
e poi  "vi  fà  ben  due  'volte  di  prefcnxa,  ed  egli 
Heffo  noi  ricC'vette  nella  fua  Religione  alcuni 
MejfJìneJì,  Samper:  Iconol,  libi,  f.  11. 

{5-3^  Del‘P,  D,  Giacomo  di  Stefano  featino,  di 
V .cui  fegue  a dire  il  Poeta  nella  B.  feguente',ne 
. . , fcri've  il P.D.  Francefco  M.  Maggiojiella  re- 

laxione  al fuo  Generale’,  e nella  pag.,23.  dice 
cQs'r,  NLeffanam  infgniter  illaÙra'vit,  E- 
piflo/am  Vii- finis  ad  Alamertinos  Pauli  pr<e- 
dicatione  conuerfos  fngulari  pìetate  tutatus 
efh  hanc  pliirìes  repetebat,  atque  AuHor 
flit,  ut  ab  cjcteris  coleretur.  Della  profexiaS 
fatta  fu  l partire  per  le  mifjìoni  delìaGeorgia, 
che  ritornerebbe',  ne  parla  nella  pag.  33)C3^, 
Delti  fiori  che  germogliarono  dalla  tomba,  ne 
parla  nella pag.  6j.  Della  traslazione  a Col- 
chi',  nella  pag.  Finalmente  dell' a've rio  e- 

. . . . 


^8 2 Annotazioni  del  Cato Decimo  Terzo* 
gli  Bejp)  riportato  in  Sicilia  nella  medejima 
pag.  6p,  e 70.  conchiude  cos'ti  Sic  non  uno 
Cali  prodìgio,  pr^ter'votum  meum  , {fateorl 
Panormo  Patria  mea  chara  Pignora  delìina- 
'oeram)dì*vina*oi  impulfus  nohiliJJìmtie  Vréi 
MeJJana  dìleHùm  ^Jacobum  fuum  refiituii  ut 
•vatieinium  {teBor  ‘Deum,  me  latuerati)  fum- 
ma  omnium  exultatione  perjiceretur. 

4)  QucHì  'e  l mener abile  P.  Antonio  Permei 
della  Terra  del  Gejffo , Sacerdote  di  molto-^ 

‘ *vir tu, fondatore  della  prima  QongregaxJcne 
fotta  titolo  di  Giesù  Maria  : dalla  quale  Ji  è 
poi  dilatato, queBo  titolo,  e molto  piu  lo  Spìri^ 
to  in  altre  Cbiefe  di  molta  ^venerazione  e pro- 
feto, f che  ogni  contrada  della  Città,an- 

zi  ancora  li  Borghi  hanno  la  fua  Qiesk  Ma- 
ria, IcottoL  lib,  4.  r.  2(f* 


CAN- 
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' Gorge  Preftgo,  e canta  Qabrìello 
^ Il  rio  furor  d' ìnfidicfa  Pefle, 

£ come  a trarla  dal  fitneHo  avello 
Prefdio  a Zancla  il  fiero  Foglio  apprefle 
Come  rintuTxi  pur  /’  afpro  flagelloi 
Onde  van  le  Provincie  efUntCj  e mefle 
Oa  la  [pie  tata  in  fax}  ab  il  Fame, 

Che  de  la  vita  altrui  rode  lo  Hame, 
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X. 

Deh  mira  [egli  cantò]  timida  imbelle 

Fuggiafca  Lepre  da’  Levrier  feguita,  (le 
Ch’or  al  piano  or  al  mote,e  in  quelle  e in  quel 
. Macchie  s appiatta,c  chiede  a l’ombre  aita: 
T^i  cacciata  da  crude  atre  procelle 
La  Navicella  de  1’  umana  vita 
Di  qua  di  là  tenta  fchivar  de  1’  onde 
L’ ingorda  rabbia,  ed  aberrar  le  fponde. 

2. 

„E  pur  là  fponda  altro  non  è,  eh’  un  fcpglio  ; 
„Di  fallo  fepolcral,  nè  ad  altro  feno 
„Approdano  del  parTugurj,  o Soglio,  (i) 
„Sccttri,  o Vanghe,  Bifolchi,  o Regi  fieno: 
Se  non  eh’  a’  Mamertini  il  facro  Foglio, 
Qual  Tramontana  amica  in  Ciel  fereno, 
’Mofira  dietro  la  tjomba  il  porto  afeofo 
D*  eterno  malterabile  ripofo. 

.3- 

Ma  tra  le  Sirti,  ove  la  Spinge  il  vento. 

Già  mai  nuli’  altro  a mortai  vela  nuoce. 
Quanto  l’ empie  Sorelle  o^ni  momento 
Corronla  a perfeguir  per  ogni  foce, 

E Pelle,  e Fame,  e Guerra:  ogni  tormento 
Cede  a la  lor  Berczia,  e non  v’  hà  Croce, 
„Che  lor  s’  agguaglLanzi  la  flelTa  Morte 
„LoroEigimoìa  cmeno.acefbae  forte. 

In 
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'4* 

In  fondo  a valle  incognita  e rihiota'  ’ • ' ' 

La  Fede,  in*  volto  di  pallor  dipinta^  ì . . ^ 
Contagiofo  flagel  fui  capo  rota 
Con  lafiniftra  a lepercoflè  accinta: 

Riman  la  Gente  al  folo  tocco  immota^ 

Indi  fviene,  e dà  giù  pallida  eflìnta: 

■„Ch’  ove  lo  fcarno  piè  volga,  per  tutto 
^.Semina  ftragi,  e 1 mondo  empie  di  lutto. 

--*5'. 

Muro,  o trincea,  ridotto,  o nafcondiglio 
Non  v*hà,  che  l'Uom  dal  fuo  furor  ricopra: 
' Senno,  induflria,  valor,forza,e  configlio 
Contro  il  lurido  flrale  in  van  s‘  adopra;- 
'jjMette  il  facro,  e 1 profano  in  ifcompiglio,' 
„Cgni  Dritto,  e Pietà  fen  và  follòpra, 

,,G1*  Innocenti  tra*  Rei  con  mano  incerta 
„A  fafci  miete,  e le  Città  difetta. 

Entra  coh  1*  aura  flcffa:  ogni  Palagio 
Qual  fuo  dilTerra,  ella  ne  tien  le  chiavi: 
Anzi  che  fcofl'e  doppia  un  folcontagio 
Di  mille  Arieti  piu  fpictatee-gravi: 
'„Sembrano  impallidirne  al  rio  difagio  ^ 
„Fin  le  fumofe  Immagini  de. gli  Avi, 

„Che  diramata  in  fecoli  la  Schiatta  ' 

„ Veggono  ad  un  fol  colpo  andar  disfatta. 

Men- 
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7. 

Mentre  lambicca  Ippocrate,  o Galeno 
Sagace  inchioftro,  e dotta  penna  avventa^ 
Per  rintuzzar  l’ afcofo  acre  veleno 
Ne  r egra  turba,  e poco  men  che  fpenta; 

A r improvifo  ecco  gli  ferpe  in  feno 
Quel  fuoco,che  ammorzar  ne  gli  altri  tentai 
.,E  di  mente,  e di  corpo  ei  fcemo  oppreflb 
„Non  ha  balia  di  medicar  fe  fteflb. 

8. 

Rifpettato  non  é,  non  è diftinto 
Dal  rozzo  il  favio,  e dal  codardo  il  forte,' 
Cade  il  foldato  appreflb  il  Duce  eftinto. 

Il  Nobile,  e 1 Plebejo  con  egual  forte, 

E chi  di  pelli,  e chi  và  d*  oftro  cinto 
;,Mette'ad  un  monte  fol  la  cieca  Morte,’  ^ 

N e la  miftura  del  confufo  orrore 
Giace  il  Famiglio  a canto  al  fuó  Signore» 

Su’l  curvo  petto  incanutita  e bianca 
Piega  il  capo  V età  tremante,  e greve: 

Nè  la  più  frefca  èmen  dimefla  e fianca,' 

Nè  il  Padre  appoggio  dal  Figliuol  riceve,’ 
Flebile  in  atto  T un  su  1*  altro  manca, 

E infiemcQl  Mitridate  il  tofco  beve, 

„Con  miferande  note  a un  ruolo  fteflb 
„Và  fplendor,  nobiltà,  beltade,  e feflb. 

Eeee  D'indù- 
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IO. 

D’ induftre  Aracné  il  pellegrin  lavoro 
De’ cortinaggi  a 1*  alte  travi  eretti 
Torna  in  gramaglia,  in  urli  medi  il  coro 
pi  dolci  Lire,  in  cataletti  i letti: 

Paramenti  fuperbi,  e fregi  àt  oro  : 

^ , Son  trafcurati,  e,  vilipeii,  c abietti,  ; 

„E  da  le  danze  mifere  de  gli  Egri 
„Fuggon.gli  Amici  in  altra  forte  integri* 

fi. 

Gli  antichi  Servidor  coftanti,  e fidi 
, Schivan  ora  il  Padron  cotanto  amato,  ■ 
£chi  volava  a*  cenni,  è fordo  a’  gridi, 
ijDtira  neceflìtà  V hà  refe  ingrato. 

Poiché  non  v'  hà  chi  d*  accodar  E Edi 
A chi  morte  reciproca  co^l  liato: 

Recare  a l’Almeomai  volanti  aita, 

.Al  pietofo  Paftor  cofta  la  vita.  - 

12. 

Ma  fpenti  che  rimangan  gli  Infelici  , 

Qual  s’ apparecchia  lor  dogliofa  pompa? 
Forfè  tra  nero  S tuoi  di  cari  Amici, 
eh*  in  luttuoE  gemiti  prorompa, 
CeUbreranE  gli  odioli  uffic)  * 

De’  bronzi  al  rauco* fuori,  cheiParia  rompa? 
Ahi.  che  l’ indegna  abbandonata  morte 
«Miglior  non  hà  del  furierai  la  Sorte  1 
. Non 
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*3. 

„Non  che  fplendide  efequie  ami  il  Defunto; 
„Che  più  no’l  punge  ambizion  d*  onore: 

„Ma  perche  moftri  l’Uom  verfo  ilCogiunto; 
^ Ch’  il  nome,  e*l  merto  fuo  feco  non  muore* 
Ma  qui  da  poi  eh’  il  vivere  d confante, 
jjpinito  il  corfo,  e confumate  1*  ore; 

Ne  pur  quel  naturai  veftigio  refta 
D*  amore  in  Turba  oflèquiofa  emefta, 

14. 

L’ ultime  volontà  porre  in  obblio 
Romper  le  leggi,  e gli  ftatuti  umani 
Infegna  il  Morbo  difpietato  c rio, 

E confonder  con  gli  Infimi  i Sovrani: 

Per  quanto  lia  fedel  l’Erede  e pio. 

Si  reca  a gran  favor,  che  da  gli  Eflrani 
Sien  tolti  i fuoi  Maggiori,  e via  li  porte 
Ignudo  carro,  e per  le  vìe  più  corte. 

Tra  fculti  marmi  il  proprio  inllgne  Avello 
Splende  de  la  Famiglia,  e in  ieno  accoglie 
Chiufe  fotto  r antico  aureo  fuggello 
De  gli  Avi  illuftri  1*  onorate  fpoglie; 

E pur  l’ ineforabilc  flagello 
„Da  la  radice  il  tralcio  ora  diftoglie, 

„£  a mendicar  ignobil  fepoltura 
„Sen?a  faci  lo  feorge  a 1*  ombra  ofeura. 

Eeee  a A tal 
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16, 

A tal  confufìon  molti  ne  fono 

Condotti  in  un  da  la  rabbiofa  Pelle,' 

, Ch’inun  turbine  avvolge  il  reo  co*i  buono,' 
E fgombra  il  ci  vii  Popolo,  e 1*  agrelle: 

Sin  che  incantato  de’  fofpiri  al  tuono 
Non  lì  fopifea  quel  furor  celefte. 

Che  ftimolato  da  la  colpa  audace 
Avea  prefa  a rotar  funerea  face. 

17. 

Ma  che  dal  cupo  fen  d*  Averno  forga 
L*  immondo  Mollro  a funellar  la  terrai 
E la  colpa  crudcl  Tarmi  ie  porga. 

Onde  muove  al  mortai  sì  cruda  guerra; 
■„Non  V*  èchi  a tanto  lume  non  lo  feorga 
„De  fuochi,  ond’  il  Malor  fpcnto  s’  atterra: 
„Che  tra  Pelle,  e Peccato  il  tratto  c poco, 

„E  quello  e quella  purganli  co’l  fuoco. 

• 18. 

Edo  con  qualferena  amica  vampa 
Imbalfamata  T aria  di  Melfìna 
Sarà  da  Lei,  eh*  in  dive  fiamme  avvampa^ 
A la  cui  prima  Sfera  è si  vicina! 

Da  l’ increato  Amor  T accefa  Lampa 
Eia  di  purgate  Stelle  aurea  fucina, 

'„Onde  trarne  del  par  lume  ed  ardore 
,,D*  ogn*  atra  impreflìon  confumatore. 

O mil- 
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p mille  c mille  volte  avventurofa 
Cittade,  a cui  fcritta  SALUTE  invia  (2) 
Del  fommo  Dio  la  Madre,e  Figlia,c  Spofa; 
Che  del  Ciel  regge  la  Teforeria! 

Te  pur  da  lungi  rimirar  non  ofà  . 

Co’l  ciglio  irato  l’ Influenza  ria5 
Che  da  T amante  Vergine  incorrotta 
Non  ila  bca4:oflo  sbaragliata  e rotta. 

. 20. 

Cadran  fu’l  Saracino  affediante  (3) 

Pregni  di  morte  i peftilenti  lampi, 

Ond*  a capir  le  tante  ftragi  e tante 
Riufciranno  angufti  e colli  e campi: 

Ma  non  fia,  ch’entro  al  muro  unq^ua  le  piate 
. Il  Malor  ponga,  o nere  orme  vi  ftampi: 
Infin  ch’il  doppio  afTedio  in  un  difciolto,’ 
Sia  col  Morbo  il  Nemico  in  fuga  volto* 

. 21 

Men  vicino,  ma  più  pericolofo 

Sarà,  co’l  volger  gli  anni,  il  gran  cimento,’ 

• Quando  il  più  bel  de  la  Trinacria  rofo 
Dal  velenofo  dente  andranne,  e fpento: 
Solo  a Zancla  adagiata  in  bel  ripofo 
L’ orecchio  ferirà  i*  alto  lamento. 

Che  per  lei  da  Maria  V orrida  Pelle 
Fiaccate  avrà  le  dure  corna  infefte. 

Ten- 
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12. 

Tenta  la  frode,  ove  il  furor  non  vale  ì 
L’infellonito  abbominevol  Moflro,  . 

£ aguzza  sì  l’iniidiofo  ilrale. 

Ch'ai  fin  penètra  in  bé  guardato  Chioftro# 
V’hà  chi  nel  Tetto  pubblico  Ofpitalc 
Giace  per  Cittadin,  quai’ci  s’é  moftro, 

E Pellegrin  furtivo  al  ConfclTore  (4) 

Da  fe  Hello  li  fcuopre  a l’ultim’ore. 

»3- 

E ch’altri  ancor, tocchi  dal  Male,  entrati 
Eran  feco  in  Città  con  la  tal  arte. 

Né  s.à  dove  lìen  fparlì  in  varj  lati 
Poi,  che  tolto  da  lor  s’era  in  difparte: 
Vuol  che  del  fuo  fallir  fieno  informati 
Del  Pubblico  i Cufiodi  a parte  a parte. 
Che  di  sì  pia  Città  forte  gli  pefa 
Il  fommo  lifchio,  onde  ne  refti  olTefa, 

24, 

Muore,  e nel  Corpo  indubbitati  fegni 

. Si  fcorgono  di  Pelle.  Or  che  farai;  - " 
Mifera  Zancla,  ancor  che  tutto  impegni 
L’oro,  e l’ingegno,  e quanto  fcorgi  e fai? 
Come  render  licuri  i cari  Pegni,  ' 

Come  gli  Eftranj  rintracciar  potrai? 
„Fuggi,  fe  puoi,  da  te  medefma,  e fcaccia 
„Quelle  vifccrc  tue,  ch’il  Morbo  allaccia. 

Aco- 
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A cosi  frequentata  àmpia  Magione,  • 

Ch*  a la  Pietade  hà  lo  fplendor  commeflb. 
Turba  v’  accorre  ognor  di  pie  Perfone 
D’iOgni  età,d’ogni  flato,  ed’  ogni  fejTo, 
Che  qui  a fervire  in  atto  umil  s' efpòne 
Al  fuo  Signor,  ne  gli  Egri  membri  cfprefTo: 
E qual  A rgo  potria  gli  occhi,  e la  mente 
Volger  a tanta,  e così  fparfa  Gente? 

Sequeftra  pur  quanti  a T Infermo  intorno  ' ‘ 
Sianfi  adoprati,  entro agdofo  cinto:  ' 

Il  nobii  Sacerdote  anco  il  foggiorno 
Prenda  di  reo,  de  T altrui  colpa  avvinto. 
Ciò  non  varrà,  eh*  a porre  in  chiaro  giorno 
Il  rifehio,  onde  fi  pianga  il  Volgo  eftinto. 
,,Ahi!  che  fela  Signora  or  non  ti  guarda, 
,,Ogni  Spia  cieca,  ogni  prcflezza  è tarda.  . 

2.7. 

ProdigioCi  Fedel  alquanto  feoifo 

E dal  freddo  rimordi  Zanda  il  petto:  ‘ 
.Mafe  ne  fdegna  feco  flcilà,c  mollo 
Il  piè  non  hà,  non  hà  cangiato  afpetto: 
Poiché  nc  quanti  panni  esano  ad  dolio 
Al  Poverina  ne  coltrice,  nè  letto. 

Nè  quei,  che  furo  a la  fua  cura  intefì 
Si.fcuopcon  tocchi,  o>dal  malor  cotnprefì. 

Ma 
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28; 

M a per  opra  di  chi  ? Ben  fia  palefe 

Da  un  più  ftupendo,  e più  felice  occorfp: 
Pria  eh’  ardelfe  di  Triquetra  il  paefe 
Da  peftilente  fiamma  involto  e feorfo; 
Sparfi  d*  intorno  più  d’ un  MelTinefe 
Per  le  Città  vicine  era  trafeorfo. 

Dove  forprefo  in  così  forte  punto, 

Fuor  de  la  Patria  fi  piangea  confunto. 

Un  d’ eflì,  più  che  di  faper,  fornito 
Di  candida  boutade,  al  crudo  feempio  . 
Di  quei  Popoli  feemo  e sbalordito 
Prender  brama  1*  afilo  al  patrio  Tempio 
A quell’  Aitar  vien  dal  defio  rapito. 

Ove  di  grazie  èd*  ogni  di  i’efempio: 
fclama  al  fin,  con  pio  ma  fciocco  ardire: 
„Maria,  fotto  il  tuo  manto  io  vuó  morire. 

30. 

Parte  dal  luogo  sì,  non  dal  Contagio  (y) 

Che  già  n’  è prefo  in  quel  medefmo  die. 
Pur  del  languido  piè  vince  il  difagio, 

F mille  e mille  fchiva  occhiute  Spie, 
S’aggrappa  per  lo  muro,  e tenta  adagio 
Furtive  ofeure  inaccelTibil  vie,- 
Fai*  improvifo  e fuor  d’  ogni  fofpeito  - 
Si  raccoglie  al  paterno  umil  fuo  tetto.  ' 
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31. 

Vi  capita  sì  logro,  e boccheggiante, 
Ch’appena  il  fatto  hà  di  narrar  balìa. 

Ma  con  robufto  amor,  ciò  non  oftante, 
Penfa  inoltrarli  ad  adorar  Maria. 

La  Madre  àllor  non  men  che  lui  tremante 
Non  sà  che  ammiri,  il  Zelo;  o la  follia,  [re 
Lo  fgrida,e  fermare  in  due  le  fquarciail  co- 
Quinci  il  materno  amor,  quindi  il  timore, 

32. 

Qual  PalTeggier;  che  negli’ agguati  inciampi 
Di  qua  di  là,  da  balze  e Ladri  cinto. 
Ch’incorre  l'un,  fe  l’altro  rifchio  fcampa,' 
Nè  sà  di  qual  morir  fiali  in  procinto; 

Tal  la  Mefchina  or  gela,  ed  or  avvampa,’ 
Or  hà  torpido  il  piede,  ed  or  fofpinto: 

„ Ama  la  Patria,  ama  il  Figliuolo,  ed  ella  • 
„Sola  vorria  morir  per  quello,  e quella. 

33. 

Tacer  non  può,  che  già  già  fpira  il  Figlio: 

E poi  del  fuo  tacer  qual  n’avrà  frutto? 
«Seppellire  nonpuòfeco  il  periglio, 

«Che  con  lui  non  andrà  fpento  del  tutto: 

Se  d’ajuto  altri  priega,  o di  conlìgiio, 

‘ Semina  il  tofco,  e fà  commune  il  lutto;  ' 
«L’ambafcia  è tal,  che  non  faprelli  dire, 
«Qual  lia  di  lor  più  prolTimo  al  morire, 

Ffff  Do- 
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34- 

Dopo  lungo  ondeggiar, prende  la  Cartai  . 
Che  di  Maria  contien  le  dolci  note, 

E pria  di  calde  lacrime  cofparta, 

Ch’a  diluvio  le  inondano  le  gote. 

La  porge  al  Figlio:  e forz*épur  che  parta 
Volto  in  fuga  il  Malor  che  lo  percote. 

Si  ravvivano  gli  occhi,  e al  vifo  fcabro 
. Più  ridente  che  mai  torna  il  cinabro. 

3f- 

O Fede  invitta  Fede!  Ei  più  non  fembra 
Quella  mal  viva  Immagine  di  morte. 
Nuovo  vigor  gli  fcorre  entro  le  membra, 
E’I  fà,  qual  non  fumai,  più  baldo,  e forte; 
Stupido  il  crede  appena,  ove  rimembra 
Di  quel  doppio  toccar  la  varia  forte,  ’ 
„Ond*or  la  morte,  ed  or  la  vita  fugge, 

„E’i  mal  ch’ai  tocco  venne,  al  tocco  fugge* 

3i>- 

Sciama  fuor  di  fe  fteflb:  Or  chi  vietarmi 
Può,  ch’a  pieno  non  sfoghi  il  mio  defire? 
Al  Tèpio  al  Tèpio.  Altri  non  fia  che  s’armi 
Contro  chi  già  del  Ciel  placate  hà  Tire: 
sjRiconofco  l’errore,  e pur  non  parmi 
„Che  me  ne  fappia,  o deggia  ancor  pentire; 
„Son  reo,  ma  tal  che  premio  anzi  riporte, 
«Maria  non  mi  ftimò  degno  di  morie. 
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Ma  d’uopo  non  facea  di  sì  bel  fallo 
A fcuoprir  il  valor  del  facro  Foglio: 
Mentre  ancor  i Zanclei,ch’in  ftranio  vallo 
Miran  piangenti  il  pubblico  cordoglio,' 
Efenti  van  dal  luttuofo  ballo, 

- Nè  foggiaccion  di  Pelle  al  fiero  orgoglio. 
Anzi  fpargendo  la  lorLettra  intorno  ((f) 
Spargon  faiute,  e purgano  il  contorno. 

3». 

„Con  la  Morìa  li  fparge  anco  la  Fede, 

„Co*l  mal  inliem  ferpe  il  rimedio  ancora. 
Di  quà  di  là  ciafcunla  Lettra  chiede, 

E ne  riman  profciolto  in  poco  d’ora, 

„Nè  già  li  crede  più  quel  che  fi  vede. 

Tanto  la  Fama  è pubblica,  e fonora, 

E fpelTo  avvien  ch’un  fol  d’ampia  Famiglia 
Campi,  ch’ai  facro  Antidoto  s’appiglia. 

ÌSf- 

Che  più?  le  merci  ftelTe,  onde  appiccata 
S’alza  la  fiamma,  e và  pafeendo  il  Regno, 
Pria  che  fi  fparga  la  novella  ingrata. 

Si  trafmettona  a Zàclain  più  d’un  Legno, 
Nè  dellan  Morbo.  Onde  al  veder  burlata 
La  loro  attività  quel  Moro  indegno, 
„Sclama:  Gran  cofaè  fonia  dir  che  Jia 
t,La  Dea,  cb*il  t^amertin  chiama  Marini 

Ffff  2 Non 
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4°- 

Non  è però,  che  dietro  al  muro  Tempre 
La  Pelle  aguzzi  in  van  lurido  il  dente. 
Che  a provar  da  vicin  di  quali  tempre 
Sia  Parma  di  quel  Foglio  Onnipotente; 
Fiale  permeiTo  un  dì,  ch’entri,  e diftempre 
Un  lol  Rione,  (7)onde  fgombrate  e fpente 
Sole  le  vite  Hen  de’crudi  e rei 
Ollinati  ribelli  empj  Giudei. 

41- 

Che  dilli  un  fol  Rion?  s’altra  fiata,  [8] 
(Mifera  Zancla!)  c d’ogni  lato  e tutta 
Crudelilfimamente  foggiogata 
Ti  veggio  andarne,  e dal  malor  dellrutta? 
*,Ahi  Colpa  Colpa  indomita  fpietata, 

„Che  fola  con  Maria  prendi  la  latta! 
*.,iAnzi  con  Dio!  nè  la  fulminea  fpada 
„P.uoi  foffrir,  che  di  mano  unqua  gli  cada! 

42. 

5, Ma  fonti,  e feoppia,  o tù  che  peftilente 
„Più  che  la  Pelle  fei,  più  contagiofa. 

Qual  Pefee  incauto  a l’efca  fua  recente. 

Che  fcaltrito  Fanciullo  a l’amo  fpofa. 
Corre  a gola  fquarciata,  e tollo  fente. 

Che  divorata  hàla  fua  morte  afeofa; 
vCosì  morrai  co’l  cibo  in  gola,  e melle 
„Fian  le  tue  palme,  e Pelle  tua  la  Pelle. 

In 
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43. 

In  un  villaggio,  a due  leghe  difcoflo 
Verfo  la  Borea!  finiftra  parte 
De  la  Cittade,  nel  più  ameno  poflo, 
che  faprebbe  foggiar  Natura,  ed  Arte, 
Coilinetta  gentil  s’erge,  e l’oppofto 
Canal  vagheggia,  e quinci,  e quindi  fparte 
B Selve,  e Ville,  e un  liiimicel,  che  Tonde 
Mena  in  carole  tra  fiorite  fponde. 

44* 

Qui  aggioga  un  Cotadin  robuflo  Armeto  (io) 
Preme  l’aratro,  e fende  e voltai  campi, 

E mentre  è tutto  al  fuo  lavoro  intento. 
Vede  Uom,  che  l’aureo  crin  cinge  di  lapi. 
Barba  di  Nazareo  gl’involve  il  mento. 

Nel  volto  par  d’ira  clemente  avvampi. 

Tre  pani  hà  ne  la  delira:  e torto  al  rio 
Và  buttali,  gli  dice:il  comand’io. 

4^ 

A lo  fplendor  divino,  a Timprovifo 
Tuon  di  voce,  che  nulla  hà  del  mortale 
11  Mefchinello  attonito  e conquifo 
Cede  a l’Impero,  e polli  a’piedi  hà  Tale, 

E quantunque  lia  rozzo,  è ben  d’avvifo. 
Che  s’appiatti  in  quel  Pà  qualche  gramale: 
„Tremar  fente  la  mano,  e pur  la  sforza, 
„Del  comando  fatai  tanta  è la  forza! 

Un  fol 
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4<5’. 

Vn  fol  ne  butta:  e qual  ferro  rovente 
Da  la  fornace  allor  allor  ufcito 
Stride  immerfo  ne  Tacque,  e d'ira  ardente 
MenaTumor  nemico  a mal  partito; 

Cosi  il  rufcel  tocco  dal  Pan  li  fenie 
Dar  in  gorgoglio  e fremito  infinito. 

Tetro  fumo  ne  forge,  e al  grave  odore 
Pallida  è l’erba,  e tramortito  il  fiore. 

47. 

Quando  reai  Matrona  ecco  forgiunge, 

E che  fai,  grida,  o Mifero,  e che  fai? 

Ferma,  deh  ferma:  e s’il  timor  ti  punge. 
T’affido  che  perciò  reo  non  farai. 

Il  pietofo  mio  Figlio  è sì  da  lunge 
Dal  voler,  che  tu  femini  più  lai; 

Ch’anzi  gli  fpiace,  ch’a  buttar  fei  giunto 
QuelTuno,  onde  di  Pelle  il  Mondo  é puto. 

'48. 

Cedi  a me  Taltri  due:  che  fon  la  Guerra, 

E la  rabbiofaFame.  Io  co’l  mio  latte 
Farò  si  che  fnervate  e melTe  a terra 
Le  furie  lor  ne  vadano  disfatte. 

Tu  vanne  a Lui,  ch’il  Cielpiega,e  dilTerra 
De  TAltarmio  preflb  a le  foglie  intatte 
Il  gran  Prelato:  e digli  che  Maria 
In  sì  grave  cimento  a lui  t’invia. 

Nar- 
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4P. 

Narragli  il  cafo  atroce,  e come  guafta 
E’  Tarla  già  d*  imprefTion  funefte. 
Irreparabilmente  a voi  fovrafta 
D’  ogni  memoria  la  più  cruda  Pefle: 

Ma  che  Maria  co’l  fuo  furor  contrafta, 

E perciò  comparifce  in  quella  vefte;  (ii) 
Mirala:  un  facco  elT  è bianco,  ma  vile, 
Quefto  eh’  impugno,  è rigido  ftaffiic. 

5:0. 

Così  fi  placa  il  Ciel:  cosi  dimeftb 
In  due  granfila  e fupplici  e divote, 
Preceda  il  Clero  al  fuo  Pallore  appreflb 
Con  pio  concento,  e facre  alterne  note: 
Nobiltà  d’ ogni  fiato,  e d’  ogni  felTo 
Siegua  rigando  le  neglette  gote, 

E '1  Volgo  da  gli  Eroi  fublimi  e magni 
La  Penitenza  apprenda,  e T accompagni. 

Pietà  Pietà,  rimbombi  il  Mondo,  e *1  Cielo, 
Pietà,  rifponda  il  mare,  e ’l  curvo  lido: 
Deh  rintuzza.  Signor,  T acerbo  telo, 

Ch’  a dura  cote  arrota  un  cuor’  infido: 
,,QuelIa  Zancla  fiam  noi,  che  folto  il  velo 
„De  la  tua  Madre  hà  collocato  il  nido: 

„E  in  tanto  il  fio  de’  fuoi  mal  cauti  fcherzi 
jjPagando  ognun,  le  proprie  colpe  sferzi. 

Ed 
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Ed  io  v’  impegno  quello  cor  prefago,' 

Che  pioverà  dolciflìma  rugiada, 

E dietro  a la  mia  facra  adorna  Immago 
La  Sicurezza  andrà  di  llrada  in  llrada: 

Sin  che  sfiatato  il  velenofo  Drago 
Fuor  de  le  mura  mie  fpinto  fen  vada, 
(E’deftin  ciò,ch’io  voglio,)e  con  fuofcorno 
A r Inferno,  ond'  ufci,  faccia  ritorno. 

Si  dice;  e *1  capo  augnilo  inalza,  e fcuotè, 

E poi  eh*  intorno  intorno  hà  rimirato 
Per  le  vicine  piagge  e le  rimote; 

Ver  la  Città  li  fillaal  deliro  lato. 

Che  benedice  in  quelle  dolci  note;  (12) 

Te  r 'Voi  cari  Xanclei^  non  bo  cejfato^ 
ì^e  cc£erh  giamai  di  fupplicare 
De  la  T riade  beata  al  fommo  Altare, 

?4- 

Sbaragliata  la  prima  empia  Sorella, 

Che  per  chiome  ferali  hà  Bifce  intelle; 
Vien  la  Fame  a perir  di  fame  anch’  ella. 
Come  la  Pelle  è morta  già  di  pelle. 

O Fame  infame  nome!  E tu  fei  quella 
Furia,  che  di  Maria  la  Reggia  infelle?' 
„Rabbido  Can,  eh’  a mordere  foventc 
„Torni,  ancor  che  vilafci  ottufoil  dente. 

Or 

b.. 
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^ 5^5* 

Ot  fia,  eh*  alTedio  d*  oftinata  Guerra 
li  paflb  vieti  a l’ubertofa  annona. 

Or,  che  ftemprato  il  Ciel  sdì*  egra  Ter  ra^ 
Pria  che  fruttare,  ad  abortir  la  fprona, 

; -Or,  che  la  colpa  inaridifee  e ferra 
La  benigna  ftillante  aperta  Zona;  ^ 

‘ Eccola  Fame  a paflb  cupo  e lento 
Sen  viene  in  mezzo  al  Lutto,ed  a lò  Steto. 

Quale  Sfinge,  qual’  Idra,  e qual  Chimera  . 

Più  moftruofa  mai  fognar  le  fole?  , 

„Muore  uccidendo  Ape  ftizzofa,  e fiera, 

„E  pur  r aculeo  raffrenar  non  puole: 

A ni  un  più,  eh*  afe  ftefla  eli’  è feveraj 
Di  Scheletri  fpiranti  ingraflar  vuole, 
Onde'avvien,che  le  manchi  in  bocca  Tefcai 
£ di  fe  ftellk  micidial  riefea. 

Qui  muore,  e là  rinafee:  e ferpe  intanto 
Il  più  dolente  orrendo  Moftro  e brutto; 
Che  fotto  il  Sole,  o nel  Tartareo  pianto 
Prema  la  Terra,  o la  Magion  del  Lutto: 

Gli  rode  il  feno  un  Tarlo,  e tiene  a canto 
La  Morte  in  .vifo,  come  lei,  diftrutto. 
Straluna  gli  occhi,  e co’  fofpir  le  note 
Confonde  c guada,  e favellar  non  può  te. 

' Gggg  So- 
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Sopra  un  bafton  di  Salcio  il  pile  confida; 
Cheli  fiaccasi  gran  pondo,  e nói  foftiene: 
D’ filiera  attaccaticcia  Ofpite  infida, 
Cheattofea,  e fmugne  il  Tronco  a cui  s’ at- 
Slncoronale  tepia:e  in  Tàuchcilrida  [tiene, 
Verfa  r.ardòr,che  nutre  entro  a le  vene;: 
Pallido  èl  volto,  c-1  petto  adulto  imbelle 
• Due  fumanti  carboni  hà  per  mammelle.  ' 

,,Or  chi  creder  potria,  che  così  ,av veri o 
„Parto  potelTe  mai  nafeer  dal  Sole, 

Quei  che  tutto  produce,  e in  lei  convcrf® 
Fà  germinar  quella  terrena  mole? 

E pure  il  Sol  di  rei  vapori  afperfo 
Vibrar  gl*  influfii  adulterati  fuole,  > 
giufta  il  metto  del  corrotto  mondo 
,, Volgere  in  grani o^il  lume  Ilio  giocoadoi 

Co. 

»,Nuoce  ancorai,  fé  troppo  ferve,  o veim 
j,L*  alto  Difpenlator’dc  le  ttagioni, 

S’  a mifura  preliiìa  or  non  alterna 
Ilfren  di  ghiaccio,  or  gli  infocati  fproni: 
;,Ma  più  del  Sol,  quel  Dio  eh*  il  Sol  girila 
„Sà  mutar  in  flagelli  anch’  i fuoi  doni, 
„Ove  r umano  ardir  gli  altera  e fura  («  ^)- 
„La  tempera  d*  Autor  de  la  Natura. 

Ma 
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(Tr. 

;,Ma  sì  come  al  ferir  l’immenfa  e pia 
„Bontà  la  man  quafì  forzata  piega, 

„Così  è pronta  al  fanar,  fe  tutta  via 
„Rubelle  cor  non  la  rattiene  c lega:  . 

E piàfe  verfa  un  qualche  fido  Elia  ■ 
Pioggia  umile  di  pianto,  e geme  e priegi; 
To&  perdona  a la  difperfa  Greggia, 

FI  rio  dolor  de  gli  Aflàmati  alleggia. . . 

Tanto  a la  Vedovella  afflitta  e (lanca  • 
Il  Profeta  fpiegò  là  ver  Saretta,  fi  4) 
Quando, a quaranta  Lune,  il  mondo  manca 
Di  pioggia,  ed  ella  già  la  morte  afpetta: 
L’omero  (Iringe,  e di  pallor  s’imbianca, 
Ch’ogn’efca  a quel  digiuno  era  interdetta,' 
E fol  poca  farina  hà  nel  mantello  ' 

Scarfo  xiftorb,  e d’olio  angufto  utrello.  , 

<T3. 

Due  legna,  dice,  al  mio  tugurio  arreco. 

Per  lifcaidare  il  mio  Figliuol  gelato. 

Che  fol  rimane  ad  abitar  con  meco, 
(Speranza  efirema!]  e poi  morirgli  a Iato. 
Correr  mi  fento- ardente  ghiaccio.e  cieco 
Per  ogni  venaàn  si  dolerite  (lato,  ' ' 

Che  non  riman  tra  le  miferie.e’l  duolo  ' 
Altro  cFun  alitar  di  vita  Colo.*. ... 

Gggg  2 Nò 
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Nò,  fammi  tofto  un  pan,  rifponde  Elia^ 

Di  cotefta  farina:  e in  mezzo  al  fuoco 
O abbruftolito,  o ftagionato  lia  ' 

Da  le  ceneri  fue,  monterà  poco: 

Di  te,  dei  tuo  Figliuol,  farà  poi  mia  , 

. Tutta  la  cura:  il  Ré  del  Cielo  invoco, 

;.Cuì  grato,  e lieve  é porre  in  fuga  il  male, 
,,E  più  di  noi,  di’a  noi  medefmi  caie. 

L'Olio  a rUtrello  , al  grembo  la  farina 
Non  mancherà  fin  che  la  pioggia  arrivi. 
Qual  ci  ha  promefia  la  Pietà  Divina, 

Che  cólmi,  anzi  foverchi  e valli  e rivi: 
Intanto  il  tuo  foccorfo  a me  deltina 
, Quel  Dio,  ch’in  fua  tutela  hà tutt’i  vivi, 

^,E  non  lafcia  cader  di  queft’o  quello 
„Sù  la  terra  negletto  un  fol  capello. 

QueIjCh'a  me  manda, acciò  non  venga  meno. 
Corvi  rapaci  a miniftrar  vivande, 
Crocitando  ^Uccello  in  Ciel  fereno 
Me  gira  intorno,  e nere  l’ale  fpande. 

Da  lui  la  menfa,  e da  me  s’empie  il  feno. 
Or  fu’l  meriggio  allor,ch’ogn’altro  prande. 
Or  quando  poi  la  fera  il  Popol  cena. 

Vola  il  mio  definare,  e lamia  cena. 

Che 


Digitized  by  Google 


Canto  Decimo  Qmato»  Co^ 

S?. 

Che  fe  di  tante  maraviglie  abbonda 
Il  mio  Signor,  che  fenza  lui  non  lafTa 
„Muoverli  ftilla  in  mare,  in  felva  fronda,’ 
E*Corvi  ingordi  a cibar  altri  abbafla, 

S*al  divoto  appellar  tofto  rifponde 
De  la  noftra  terrena  afflitta  malfa;  (chi 
Non  può  dimen,  che  pioggia  ornai  no  caf- 
Ch’il  campo  inondi,  e ci  rallegri  i pafchi. 

<f8. 


„Cosi  il  Profeta:  orfe  può  tanto  un  Servo, 
„Ch'a’fuoi  fofpir  l’Onnipotenza  inclina; 
„Qual*  avrà  d’ottener  più  pefo  e nervo 
,,L’alma  Madre  d’un  Dio  del  Ciel  Regina? 
Sì,  che  quando  al  tuo  fuol  rivolti  olìcrvo 
Gli  occhi  fuoi,  feliciffima  Meffìna, 

Farmi  che  con  quei  fguardi  a te  derivi 
Nilo  di  grazie  in  criftallini  rivi. 


6^, 


Grazie  così  frequenti,  onde  fcemata 
Con  Tufo  a’moftri  fìa  la  Maraviglia. 

„E  a gran  ragion:  fe  Maraviglia  è nata 
„Da  l’Ignoranza,  e di  lei  detta  è figlia; 
Stupir  non  potrà  mai  fronte  inarcata 
A tai  prodigj  con  fofpefe  ciglia, 

„Sal  vo  di  chi  non  sà,  quanto  Maria 
„Ami  Melfina,  e’I  fuo  poter  qualfia.  . 

Ge- 
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Gema  tal  volta  anch’ella,  e gli  alimenti  (if) 
Le  vieti  Aquiionar  /iniftro  fiato; 

Che  di  Maria  gli  aurei  Capei  lucenti, 
(Teforo  più  ch’il  cor  da  Zancla  amato,) 
Sapranno  imprigionar  gli  avverfi  venti, 

E deftar  in  lor  vece  Aulirò  bramato, 

Ch’a  due  Navi  da  Puglia  il  corfo  fciolga, 

E di  Morte  a le  fauci  la  ritolga. 

71. 

„Alto  valor!  d’aura  incollante  infana 
„SOn  ludibrio  i Capegli:  ed  a tenzone 
„La  sfida  or  un  Capeiio,  e abbatte  e’fpiana, 
„Ea  le  tumide  gote  il  morfo  impone! 
Prodigiofo  Crin,  ch’a  la  fovrana 
Cervice  verginal  fcrto  compone! 

■„Crine,  che  ferì  già  del  facroSpofo 
„I1  core,  ond’efler  mai  non  può  ritrofo. 

72. 

Nè  l’ora  ftelfa,  ch’angofeiofa  e niella 
Supplica  Zancla,  e’I  fàcro  Crin  dillerra; 
Scioglie  da  Paglia  e cjuella  Nave  e quella, 
E a non  prefillb  feopo  il  Porto  afferra: 
«Doppia  Cariddi  il  doppio  Pin  calpella 
,Di  vortici  nei  mar,  di  Fame  in  terra: 

,,E  quel  che  fà  il  foccorfo  anco  più  lieto> 

«Il  frumento  è de’campi  di  Loreto! 

Ma 
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Ma  fpennacchiato,  c per  vergogna  mutp 
Borea  non  refteraflì:  anzi  l’ ammenda 
Del  fallo,  (poiché  1’  hà  riconofciuto) 

Più  ftrepitofa  vuol  che  fi  comprenda: 
Sfiatarli  agogna  in  umile  tributo, 

^ Onde  a la  Diva  fua  compenfo  renda, 

E di  penuria  in  fimile  cimento  (lO 
Soffiar  per  Zanclail  piùpietofo  vento. . 

74; 

Soggioga  il  Regno,  e difperate  brame 

Sfoga  per  tutto  un  più  criidel  Digiuno; 
Onde  de’  giorni  il  mal  telFuto  Rame, 

Che  penfi  a prolongar,  non  y'é  pur  uno: 

E non  è già,  che  non  implori,  e chiame 
Zancla  ii  favor,  che  fù  fempre  opportuno, 
„De  la  Madre,  che  Madre  é de’ Vi  venti, 

„Nc  vorrà  mai  tanti  fuoi  Figli  fpenti. 

7S- 

Ma  qual  Madre  talor,  eh’  a cari  vezzi 

Del  fuo  Bambin  ftà  falda,  e non  rifpon  .de: 
„Anzi  perche  al  pregar  dolce  l’ avvezzi,^ 
„Gli  moftra,  e porge  il  pane,  e poil’  afcócle 
Non  sà  quei,  fe’l  rifiuti  o 1’  accarezzi. 

Ed’  ammelate  brine  il  fen  gl*  infonde; 

Così  Maria  cenna  l’  ufate  prove 

Ver  la  fua  Zancla,  e poi  fi  volge  altrove. 
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76, 

Si  fcorge  nel  Canale  a gonfie  tele 

Un  Galeon,  che  fende  a Tacque  il  dorfo 
Spinto  da  TAuftro:  e al  maneggiar  le  vele 
Sembra  ch’ai  Porto  abbia  rivolto  il  corfo: 
Ma.  del  cupido  cor  più,  che  fedele 
Vuoto  é ’l  prefagio:  ei  già  fen  và  trafcorfo 
Di  là  dal  Faro,  e dietro  al  curvo  lito 
La  gioja  al  cor,  a gii  occhi  egli  é fparito. 

77. 

Per  le  pubbliche  vie  fen  giace  intanto 
Turba,  non  fai  fe  di  Languenti,  o Morti: 
Ma  chi  fi  regge  in  pie,  con  largo  pianto 
Mefce  i prieghi  a Maria  che  lo  conforti: 

E fe  talun  non  hà  vigor  da  tanto. 

Onde  umile  al  maggior  Tempio  li  portii 
Ovunque  può  la  vacillante  falma 
Tragge  a Maria,  per  confegnarle  l'Alma. 

78- 

Là  dove  a TAquilon  fi  volge  e piega 
Il  muro,  v’ha  Bafilica  famofa,  [17] 
Verginal  Chioftro,che  ritratto  fpiega 
Il  più  belTOrto  de  la  facra  Spofa, 

Al  cui  comando  già  TAuftro  s’impiega 
A far,  che  fgorghi  la  fragranza  alcola. 
Onde  Maria  falute,  e grazie  efala 
DaquelTImmagin  fua,che  tien  la  SCALA. 

Sca- 
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Scala  dclCiel!  lo'ncl  filenzio  immergo  (’i8) 
Prodigj  a mille;  e fol  dirò  che  volto 
A l’ ingrata  Soria  crucciofoil  tergo. 

Maria  deflina  (ip)  a Zacla  il  fuo  bel  Volto: 
Quivi  trafcelto  s’  hà  gradito  albergo,  . 
Dove  il  Tefor  fìa  ben  pregiato  e accolto. 
Mentre  a tutt*  altro  fin  v’approda  il  Legno, 
Che  gelofo  s’afconde  in  feno  il  Pegno.  ’ 

8o. 

Deponle  merci,  e neghittofo  il  porto 
Sdegna  1*  Abete,  e gir  fcn  vuol  repente,. 

Sù  tratta  è già  la  gomona,  e ritorto 
Allidopiùno’i  lien  congionto  il  dente,. 

A*  fparu  lini  amico  vento  é forto. 

Ed  a feconda  ancor  va  la  Corrent  e, 
„Bianco  Tifi  qui  tempra,  e làcomparfc  ' 
„Fren  di  timone,  e redini  di  farte. 

8i 

„Ma  fembra  e Nave  c Duce  immobil  faflb, 
,,Quefti  per  io  flupor,  lei  per  fermezza,  . 

Si  frange  1*  onda,  e pur  non  cede  il  palfo, 

E del  roftro  ferrato  i folchi  fprezza: 

Qual. Remora  v*  è mai?  confufo  e laflo 
Grida  il  Nocchiero:  e n’  hà  tofto  contezza 
Da -un  tacito  penlìer,  che  al  cor  gli  dice; 
^,Maria  non  vuol,  quinci  partir  non  lice. 

Hhhh  Si 
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82. 

Si  rende  allora,  e *1  grand*  arcan  rivela," 
Onde  fia  conto  al  Vefcovo,  e al  Senato: 
„Sciocco,dice,  chi  1 fuoco  in  grcbo  cela  (20) 
„Troppo  da  la  fua  luce  egl’  è fvelato! 
Smonta  l’ Effigie,  e tofto  empie  la  vela 
Il  più  propizio  e lufinghevol  liato, 

E qual*  a*  rai  del  dì  fen  fugge  1*  ombra, 

L' alato  Fin  tal  fi  dilicgua  e fgombra. 

83. 

A fi  gran  fatto  in  turba  varia,  e mifta 
Sorge  un  confufo  turbine  d’ affetti: 

Altri  lieto  del  Ben,  che  Zancla  acquifla 
Ne  prefagifce  avventuroli  effetti: 

Altri  non  ofa  d’inalzar  la  vifta 
De  1*  aurea  Scala  in  sù  i gradini  eletti: 

Chi  tra*Delubri  or  quello  or  quel  Taffegna, 
E chi  Tempio  novello  alzar  difegna. 

84. 

Tra  la  gioja,  e ftupor  mentre  bisbiglia 
Il  Popolo,  e folpiri  e detti  raefce; 

Quel  lieve  incarco  (0  nuova  maraviglia!) 
Ad  ogni  sforzo  immobile  riefce: 

Or  ciò  che  fia?  grave  il  Paflor  ripiglia. 

Forfè  di  noi  Vergine  pia  t*  increfce, 

,;Ch'  a chiari  lampi  del  tuo  Vifo  bello, 

„Ma  più  fei  fatta  al  pondo  un  Mongibellol 
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85. 

Se  l’Arca  io  fcorgo  in  te,  ch’il  Divin  Manna 
Accoglie  in  cado  incorruttibil  grebo,  (21) 
Ch'appo  i Nemici  acor,cui  l’occhio  appana 
Bugiardo  error,  verfa  di  Luce  un  nembo: 
E prigionera  i Vincitor  condanna 
D'un  carro  trionfale  afiTifa  al  lembo; 

[Scafa  l’ardir,]  io  vuò  fidarti  a’Buoi,. 
Acciò  li  fcorga,  ov’albergar  tu  vuoi. 

8(f. 

Tace,  e proflrato  al  fuol  per  farne  prova 
Stende  la  man  tremante:  c Maria  cede 
Docilillìma  al  moto,  onde  comprova 
„Quanto  gradifca  umil  lineerà  Fede; 
Ruftico  ignobil  carro  ivi  fi  trova, 

Sù  cui  adagiato  il  nuovo  Sol  fi  vede: 

„0  di  quanti  e quai  fior  ferto  decoro 
„T'intreccia,o  Zacla,il  tuo  bel  Sole  in  Torol 

87. 

Guidato  da  fublime  alata  Mente 
Segna  il  cocchio  Solar  l'etereo  calle. 

Ma  quello  di  Maria  da  più  poffente 
Man  governato,  efler  non  può  che  falle. 
Co’l  cuor  sù  gli  occhi  attonita  la  Gente 
Lo  fiegue:  al  lido,  al  muro  ei  dà  le  fpalle. 

E poco  ftante  in  lieta  VALLE  amena  (22) 
A piè  del  Chioftro  il  lento  corfo  affrena. 

Hhhh  2 D’al- 
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88. 

D’alti  applaufi  rimbomba  c piaggia  e colle,' 
E fonora  da  gli  antri  Eco  rifpondc: 

Dello  al  grido  Peloro  il  Capo  cftolle, 

1 per  goderne  inceppa  i venti  e Tonde: 
Nel  facro  Stuol  di  dolce  pianto  molle 
Pari  a TAmor  la  gioja  fi  diflbnde,  • 

„Or  che  de’Gigli  lor  lì  moftra  pago 
„I1  bel  delio  de  l’adorata  Immago. 

8^. 

Quivi  lunga  llagion  pofa  e foggiorna 
L’onor  di  Zacia,  e de’luoi  Duci  egregj,(2  3) 
Ch*a  gara  ognun  con  regia  man  Tadorna 
D’appelì  voti,  e doni,  e privilegj: 

Sin  ch’a  render  Meffina  ancor  più  adorna 
De’fuoi  fovrani,  e fofpirati  pregjj 
„Vié  la  Madre,  e le  Figlie  etro  le  mura,  (24) 
„Per  far,non  fe,  ma  la  Città  licura. 

Sfo 

A quell’AfiIo  fofpirofo  e lalTo  (2  y) 

Ne  la  commun  trilla  feiagura  ellrema. 
Snervato  volge  or  quelli  or  quegli  il  paflb, 
E la  ria  doglia  in  pianto  verta,  e feema: 
Ma  ne  Torà,  ch’il  Sol  già  volto  ai  balTo 
A poco  và,  che  TOrizonte  prema. 

Soli  ad  orar  due  Cittadin  li  denno 
Venerandi  d’età,  ma  più  di  fenno. 

Pie- 
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pi. 

Pietofa  Madre,  e fi  di  noi  ti  cale. 

Tanto  t’ hanno  alterata  i falli  noflri. 

Che  r antica  promeflk  or  più  non  vale  - 
E ci  ritogli  il  ben,  che  ci  dimoftri? 

Giunto  era  il  Legno,  e ftefe  altrove  Tale, 
A che  più  rammentar  prodigj  e moftri? 
„Cià  che  morir  dobbiamo,  almen  ci  mena 
„Per  la  tua  Scala  a la  celefle  cena. 

p2. 

Così  gemeano:  e da  la  Grate  a fianco 
S’  ode  diftinta  rifonar  tal  voce: 

Che  dite,  o favj?  e qual  già  franto  e fianco 
V’  opprime  il  dorfoinfopporabil  croce? 
Toglieralla  l’ Amor  fpedito  e franco 
Di  Lei,  eh’  Afcoltatrice  é sì  veloce. 
Sembra  a color,  eh*  una  di  quelle  Svore 
Dcfti  in  lor  la  fperanza,  e li  rincore.  ' 

i>3- 

Voi  dunque,  le  rifpondono,  voi  fola 
„Straniera  ne  la  Patria,  e pellegrina? 

Noto  non  v*  ù qual  Fame  ci  defola. 

Che  Meflìna  già  più  non  é Mefiina? 
Comparifee  il  foccorfo,  e poi  fen  volai 
Rifioro  fperavam  sù  la  mattina, 

„Or  fiam  del  giorno,  e de  la  vita  a fera, 
„E  un  felice  morir  folo  fi  fpera. 

A fe- 
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5>4. 

A fera?  nò,  dice  Colei,  che  ancora 

Non  tocca  ii  Sol  l’ Occidental  fua  meta,' 

Nò  tocchcralla,  anzi  farà  dimora 
Sin  che  abbiam  dei  mattin  fera  più  lieta: 
Trafcorfo  è’I  Legno?  e che  per  ciò?s’or  ora 
Spinto  da  infuperabile  e fecreta  , 

Forza,  mal  grado  fuo,  prima  eh*  il  giorno 
Sia  fpento,  a quello  fenfarà  ritorno. 

Voi  piangerete  sì,  ma  per  più  degna 
Cagione,  e d’ allegrezza,  e di  dolore: 

Ch*  a rinfacciarvi  il  Pinforz  òche  vegna 
La  voftra  poca  fé,  1’  angufto  core. 

Sorgono  a’  detti,  (e  non  li  sà  qual  regna,) 

E Stupore,  e Pietà,  fpeme,  e Timore: 
Portanli  a digerir  quel  gran  conforto 
I Vecchi  palleggiando  in  riva  al  porto. 

Il  Legno  intanto  con  1’  ellrcma  foga 
De  l’Auftro  nel  Tirren  più  s’ inoltrava: 
Quando  il  dolor  già  conceputo  sfoga 
Borea,e  sbufifain  minacce, e ftride,e  brava: 
Ecco  feoffe  e confufe,  e f arte  c voga, 

Và  il  mar  per  aria,  e lin  la  gabbia  lava. 
Cozza  vento  con  vento,  onda  con  onda,’ . 

£ per  poco  il  Mefchin  giù  non  aifonda. 

n 
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Il  Nocchiero,  che  pria  fcorro  alcun  fegno 
Non  hà  de  l’improvifa  atra  tempefta, 
^,Efclama:  o ch’io  fmarrito  abbia  l’ingegno^ 
„0  di  Natura  opra  non  è già  quella. 

Pur  ritrarlì  non  vuol  dal  prefo  impegno^ 

£ tutto  in  fe  chiama  fe  flellb  e della. 

Piega  le  vele  non  a pien  rivolte, 

£ fchermendoli  indugia  in  sù  le  volte. 

i?8. 

Ma  che  giova?  TalTalto  e’I  rifchio  crefce. 
Supera  ogn’arte,e*liachi  ornai  fcommettc; 
Gonfio  il  Pelerò  i torti  flutti  mefee, 

Scilla  par  ch*a  sbranarlo  i Cani  affretti: 
Niuna  al  difegno  imprefa  via  riefee, 

„A  lo  llretto  è ridotto,  anzi  a le  llrette. 
Voglia  o nò,  rientrar  dee  nel  Canale, 
«Conliglio  uman  contro  del  Ciel  non  vale. 


Punto  tra  di  dolore,  e di  vergogna 
Cerca  per  la  Calabria  alcun  ridotto. 

Ma  PAquilon,  ch’il  folle  ardir  rampogna,’ 
Al  lido  quali  l’hà  balzato  e rotto. 

Cede  a la  fine,  e di  falvarli  agogna 
O v’è  dal  fato,  e da  Maria  condotto: 

„Già  feorgo,  dice,ch*a  lafua  Meflìna 
„La  Vergine  mi  fpinge,  e mi  dellina. 
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■lOO. 

Di  Zancla  intanto  in  sù  la  riva  accorfo 
Sta  ii  Popolo,  e fofpefo  inarca  il  ciglio, 

I E ferpe  voce,ch’opportunfoccorfo 
Mandi  lor  di  Maria  l’alto  coniglio: 

Ma  più,quadoil  prodigio  a* Vecchi  occojrfo 
Si  di  volga,  ed  accrefce  il  pio  bisbiglio,-  . 

E quando  al  fin  le  (lanche  vele  accoglie 
La  Nave  in  porto,ed  ogni  dubbio  fcioglie. 

lOX. 

Fa  dolce  il  mar  di  lieto  pianto  ua  lago, 

E perch’il  Sol  non  s’è  nafcofto  ancora. 

Si  corre  al  Tempio  de  la  Scala,  e vago 
Ogn’uno  è di  faper,  qual  fia  la  Suora, 

Che  poc’anzi  con  mente  e cor  prefago 
Predetto  avea  del  fatto  il  modo  e l’ora:  ^ 
Mail  tutto  nuovo  a quelle  Madri  arriva, 
E niuna  in  tuono  tal  la  voce  avviva. 

102. 

Quinci  chiaro  riman,  che  per  Meffina, 

Cui  favorì  del  fortunato  inchioftro. 

E voce  e man  Maria  fovente  inclina 
A flagellare  il  vacillante  Moftro: 

Fugge,  e s’attufla  in  fondo  a la  marina  ' 
La  Fame  allor  co’l  vuoto  infranto  roftjro, 
’„E  de  la  fua  Cariddi  in  grembo  ammefla 
.,T orna  mordendo  a lacerar  fe  ftelTa. 

Co- 
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Come  la  Terra  poi,  ch’il  Sirio  Cane. 

Di  morder  lafcia  l’innocente  Madre, 
Frefca  e rinvigorita  ella  rimane. 

Sciolte  Timpreffion  maligne  ed  adre; 

Cosi  a l’arrivo  del  bramato  pane 
Si  rinovella  in' forme  più  leggiadre 
Meffina,e  mai  non  par  s’appaghi,  e fazie 
Di  renderne  a Maria  fplendide  grazie, 

i ’ • ...  lo-f.  - \ .'i 

La  terza;  ultima  Furia,  ch’a  la  morte  ' ; 

Nè  pur;degna. concedere  agonia,  i (a<5‘) 

t’  Fempia  Guerra:  e bech’io  fia  quel  Forte, 
Che  fui  trafcelto  a confortar  Maria; 

Pur  la  cedo  a Michele,  a cui  la  forte 
Toccò  di  Vincitor.  La  Sinfonia 
Qui  lì  rinforza,  e dentro  vi  rimbomba 
Suono  indiftinto  di  Guerriera  Tromba. 

. . ' - ' 

. , . Fine  del  Canto  Decimo  Quarto. , 


liii  AN- 
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del  Cantò  Decimo  Quarto.- 

. - - ■ • ■ . ■ i . 

(1)  Quefid  penjieroy  che  U Mene  non  dìHìn^ 
gue  tra  Grandi,  e P/ehei,  è comtnnne  appreso 
gli  Autori,  € fogliono  i Poeti  in  "varie  guife^ 
fpiégarlo,  Orat,  nell'Ode  del  Uh.  i.  Pal- 
lida Mòri  aquopulfat  pede  Pauperum  taher- 
nas,  Regumque  Xun  es, 

(2)  La  Salute  fcritra  è in'viata  dalla  Vergine 
nel  protoquio  della  Lettera:  Mejfanenjihus 

( omnibus  falutem.  Perciò  dice  il‘Paeta,  che  /’ 

t ìnfexxtone  ne  pur  ofa  di  rimirare,  MeJJtna^. 
Il  che  non  fi  de^ve  intendere  affolutamente,  e 
per  fempre,  poiché  molte.’hoite  ò maggior  be- 
neficio, ohe  i peccotifianù  eòBigati  in  quella 
•vita.  Baila  per.compro'vare  i emacia  della^ 
’ Sacra  Lettera,  eh* in  molte  PeHìlenx.e  uni- 
•verfali,  con  fingolarità  prodigiofa,  ^lejfina 
e poco  o Hìettte  affatto  ha  patito,  Samp.Iconol. 
lib.  1.  IO.  L alfa  la  "Pelle  fitto  Collant  ino 
Copronimo,  che  dalla  Sicilia  arri'vòfino  a Co- 
Slàtinopolr.e  nell an.j. del medefimolmper ato- 
re  nella  Pelle  della  quale  firi  ve  S.  Ant. nel- 
la 2.  par,  delle  Cron.  In  •ve  Hi  bus  Hominum, 
Ó"  "velis  Pcrlefia  apparebant  CrucicuU  quafi 
eleo  defignata. 

Nell 
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(5)  di  Bartolomeo  HeocaHro  c,  4, 

. Attende^  Bili^miracitlum  a memoria  nqn  de^ 
leudumi  Qjàdam  ex  Hofliltis[^parla  de'Sara^ 
ceni  ajjedianti]  licei  in'vìtì  dixerunvSagitt^ 
tanquam  è Calo  in  excrcitum  immi£a\  inex- 
cogìtahilis  numertts  mortitoruml  Ò*  jam  Pe- 
ilis  in  reUquos  eranjii,  ita  quod  niji  QaHra 
feceff'erint^  •vìx  ager  piacici  fepulturit, 

.(4)  DelJi  tocchi  dal  NLale^  e molti  in  numero^ 
{come  dice  nella  fi,  fegl)  cb*in  di'verjt tempii 
€ Ino f hi  penetrarono  con  nJarie  indaflrie  in^ 
Città,  e n.'u  pio  non  aitacearono  a gii  altri 
il  Contagio,  ma  ne  rimafero  eftjiheri^efa- 
nf,  leggi  il  Samperi  Iconol.  Uh,  1,  c.  ,10.  Il 
Sacerdote  poi,ill«flre  non  mendi  fanguc,  cIh 
di  Virtù,  a l. quale  oc.corfe  il  cap  delfOfpeda- 
ie,  fhpraviffe  tanto,  che  lo  conofcono  molti 
dell'eià  ttoHra. 

Ty)  Nella, PeBedelli  i6’24J  che  oc  capo  la  parte 
eoccidensak  della  Sàfìlia:  •vìen  quello  fatto 
AtteUaeo  con  giuramento  dal  Confcjfore  me- 
de fimo,  che  diede  alla  Madre  del  piorihondo 
l’Immagine,  e efemplare  della  hettera.  Samp. 
IcoiuaJ,  Uh,  1,  e.  i a, 

Ch’j  M.eJ^jttji  nelle  Città  infette,  fojfero 
per  lo  più  efenti  dal  fALotho:  antj  fpa^gendo 
la  Lue era^come  f aggi onge  nella  fg-  fi-  J^.] 

liii  2 prefer- 
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prefem/ajpro  i lor  •vicini^  fino  a tro'uarjijcht 
d' un  intiera  Cafa,  quel fola  reHaJfe  'vivo,  che 
aveva  la  Lettera’,  Vedi  il  Samperi  citato 
nelP annot,  preceda  Dove  pure  troverai  ciò 
che  Ji dice  nella  H,  cioè  ch'un  Moro  nelle 

Galee  di  Sicilia  portò  furtivamente,  efpac» 
ciò  in  Meffìna  di  quelle  Beffe  merci,  ond'era 
nata  laPeBe’.e  non  vedendo  alcun  danno,  non 
potè  contenerf  dallo  fclamare per  maravigliai 
Gran  cofa  è queBa  Maria  Ó’c, 

C?)  ‘MjlPan.  attaccojji  la  PeBe  nellaS 

Contrada  detta  dello  Giudee  al  ma  non  ucci- 
fe,che foli  t^oo.Elrei.Samperi Iconol,  Uh*  x. 
f.  IO. 

(8)  ìdon  una,  ma  più  volte  è Bata  afflitta^ 
Mefjtna  dalla  PeBe,  benché  liberata  poi  dalla 
fua potentiJJima'P rotettriceicoù  P anne  14^0 
con  perdita  di  iBooo,Per/òne*Vanno*i  ^7$, 
con  la  morte  di  più  che  40000.  Ma  il  Poeta 
thà  eletto  di  far  folamente  menjjone  della^ 
*TeBe  del  fotta  Ludovico  d‘  Aragona, 
ch'il  Bergonefe,  e'I  Tritemio  dicono  efere 
Bata  tale,  che  vix  me  di  am  hominum  partem 
in  humanis  agere  permiftl  di  queBa  dunque 
parlerà,  perche  circa  queBo  tempo  JiBima.^ 
effere  accaduto  il  miracolo  che  fegue, 

Cp)  QueBo  Villaggio  volgarmente  è detto^ 

Qur- 
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Curcuvaci» 

fio)'  QutHo  mirabile  a~o'venim€nto  Hà  efpref- 
Jo  in  fei  fendetti f che  fono  intorno  all*  Imma- 
gine della  Madonna  detta  delU  Idianchi^  o 
pure  di  Curcuracii  della  quale  've  ne  fono 
molti  copie  antichijjtme,  ed  una  ^e  nera  già 
nella  Cbiefa  de*  Ca'valieri  Templari,  cb'  al 
prefente  è V Concento  de*  Padri  D ameni- 


cani. 

[il]  nell'abito,  come  la  deferiue  il  Poeta  è di- 
pinta, e così  comparve  la  Vergine  al  Conta- 
dino con  la  difciplina  in  mano,  coperta  d' un 
fa  eco  bianco,  e perciò  Ji  chiama,  la  <^Ia  donna 
de* Bianchi,  cioè  de’Penitenti,  che  vefliti  di 


(12) 

[•3] 


^mil  facce,  e difciplinandojì,  douean  fare  la 
ProceJJtone  ordinata  dalla  Vergine* 

he  notate  parole  fono  in  un  cartoccio,  che 
tiene  in  mano  l’Immagine  fudetta,c  dice  cos'r. 
Non  c effusi,  nec  cejfabo,  fed prò  'vobis  fup- 
plicabo  Deo  Patri,  & Filio. 

Per  intendere  il  legitimo  fenfo  di  quelle 
pajfo  donae  par  che  Ji  dica,  che  li  Peccatori 
alterano,  e tolgono  a Dio  la  tempra  della  fua 
benignità,  qual’  efercita  come  Autore  delleu» 
*Njturai  anrverti, che  fono  formale  di  parla- 


re all’umana,  cioè  a modo  noHto:  e non  è gran 
fatto  chefe  ne  ferita  un  Poeta,  quando  fer- 

vijr,. 
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^ìjfene  anco  la  Scrittura  nel  Genejì  al  c,  6, 
Sopra  qual  luogo  afcolta  S,  Ambrogio  de  Mae 
& Arca.  c.  4.  Ncque  enim  Deus  irafcitur 
quaji  mutabilis:  fed ideo  b£c  leguntur  ut  ex- 
primatur  peccatorum  noHrorum  acerbitasl 
tanquam  eo  ufqne  incre’verit  cuJpa,  ut  Deus 
qui  naturaliter  non  mo’Vetur  paffiom  ulla^ 
pro'voiatns  'videatur  ad  iracundiant. 

(14)  Q^eHo  fatto  d'Elia,  ch'il  Poeta  defcri^c.^ 

fino  alla  /?.  6^8.  è nel  3,  de' Riè  al  c.  17. 

£i  5]  Il  miracolo  /piegato  in  queHa^  t nelle  due 

fiauTie  feguentiy  s'ottenne  con  portare  in-» 
di'vota  proceffìone  l'infgne  'PjeJiquia,  che  ha 
ÌAeJJina,  de  Capelli  della  Santijfma  Vergi- 
nei come  fuol  farf  nelle  puhHteVe^eceJJìta. 
E mentre  qui  f piangeua,  t pregala',  ce/fata 
la  Tramontana,  forfè  in  Puglia  lo  Scilocco^ 
che  fpin/t  a Mejfna  le  Navi  cariche  del 
Frumento  colto  ne' poderi  della  Santa  Cafa  di 
Loreto:  come  s'accenna  pure  nel Cant.  12. fi, 
Samperi  Icottol.  lib.  i,  c.  ii.  Il  Poeta-» 
fcherza  nobilmente  fopra  i Capelli,  non  più 
ludibrio,  ma  freno  de'  venti:  alludendo  pure 
a quelle  parole  della  Cantica  al  r.  4.  Vulne- 
ra fi  i cor  meum  in  uno  crine  colli  tui, 

(i<T)  Come  la  gra-xia  antecedente  fìi  faombran- 
'do  la  Tramontana,  e movendo  lo  Scilocco: 

così 
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cos)  al  contrario  quella  che  Jìegue^  e Ji  co/nin» 
eia  a narrare  da  qucfla  Hanz.a,  è reprìmendo 
lo  Se  Hoc  co,  € dcHando  la  Tramontana,  Il  che 
diede  occajìone  al  grandTngcgno  di  queHo 
« • T^oeta,  dì  fingere  con  beUìfilma  Fantajia,  che 

Borea  ran/^veduto  dell* errore,  nell'a’ver  im-~ 
pedito  il  foccorfo  de-viueri  alla  Città  di 
■ Maria,  'Volle  farne  in  altra  occafione  una  se 
Flrepitofa  penitenza, per  dare  alla  Vergine  la 
do'Duta  fodisfazxione, 

(17)  Come  queB’inJìgne  prodìgio, che  fi  Hà  rac^ 
contando  dàlia  fi.  75'.  occorfe per  intere eJfio~‘ 
ne  di  S,  Maria  della  Scala',  il  Poeta  che  non 
trafeura  occafione  di  far  memoria  delle  cofe 
più  notabile;  non  'volle  qui  lafciar  di  premete 
tere  tuta  bric’ve  contezz.a  di  queHa  miraco^ 

• lofa  Immagine  della  Madonna  della  Scala,  e 
del  come  'venne  a Mejfina  , e fu  data  alle^ 

. Vergini  di  queHo  Monaflerio,  che  egli  com* 
para  all'Orto  della  Spofa  mentre  gliene  por- 
'' 'ge  l*allufiene  lo  Scìlocco  medefimo  in  quelle  . 
parole  della  Cantica  al  c.  4.  Veni  AuHer,per~ 
fla  hortum,  ir  jluant  aremata, 

(18)  Belle  jnnumerabili  grazie  fatte  da  Maria 
per  queHdfua  famofijfima  immagine',  afcolta 
Monfig,  Ottavio  Preconio  nell  Cfiìcio,  che^ 
ne  firivei  Senes  cum  junior ibus.  Magnai  et 

ciim 
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cù  minorìàuSfRegeSyDuces^Ù'T^rincìpes  ^ota 
ferunt,  £ nelle  Lexxloni  riferifee  i donati'vi 
della  Regina  di  Cipro,  della  Regina  di  Fran-^ 
via,  e jin  de  la  gran  Sultana,  che  infuocando 
Santa  Maria  della  Scala,  a perfuajtone  d'uncL^ 
Scbia'ua  Me^nefe  fuhito felicemente  parto-' 
r)^  e mandò  alla  fua  liberatrice,  con  molti 
^ *.  altri  doni,  quella  flejfa  Coltre  prexÀofJJìma^ 
Jhpra  cui  a^uea  partorito,  , 

Oi?)  Ma  perche  non  nauole  il  Fotta  interrom^ 
pere  a lungo  il  miracolofo  foce  or fo  nella  fame, 
cominciato  dalla  B.  yq:  lafc iati  gli  altri  pro^ 
digj Jì reBrittge  a raccontar  folamSte  la  've-' 

, nuta  di  queH*  Immagine',  di  cui  oltre  il  Pre- 
, . conio  addotto  nella  preced,Annot,  ne  fa  men- 
zione  il Bre^viario  Gallicano  a 2.  Ag,  Buon-' 
_fgl*  nella  Meffin,  lib,  4.  Incofer,  nell'  EpiB, 
Ott,  Gaet,  Sacra  Imago  Dei  Genitricis 
ScalisMeJfanam.infgni  miraculo  ad'ueBam, 
(2<>)  Allude  alle  parole,  che  fono  ne'PtQfverbj  a 
, c,  6,  Numquid poteB  homo  abfcondere  ignem 

in  fnufuoì  ’ . . 

(21)  £’  notijjima  1 1 Boria,  alla  quale  s*  allude^ 

nella  B,  8 q,  dell'  Arca  prefa  da  FiliBei 
eh' anco  prigionera  in  mano  di  Gentili  Nemi- 
ci, e Vincitori,  pur  fi  fece  adorare,  e temerei 
di B ruffe  f Idolo  di  Vagone,  difertò  il  PaefL^j 

e filai- 
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• • - 1 j?nalmeet~fopè'H  un  carro  tirato  da  due  Frfr- 

’ • ' che^  carica  di  doni,  fs. ne  ritorno  trionfa  ntc^ 
Ne/  1.  /ié.  de’ Rè  al  c.  e ó"/  . ^ \ 

-{•22)  ■ ' S.  Maria  della  Valle  era  il  titolo  dì  qiù- 
Ho  MonaHeriOi  in  cui  come  Romitorio  lenta- 
' .ne  circa- tre  miglia  dalla  Città  a- Tramonta- 
na, nel  Torrente,  che  feende  ’da'~mcntt  di  San 
RixX'^ì  'vi’veano  molte  facre  Vergini  fatto  la 
regola  di  S.  Benedetto.  Il  qual  NLonaHerìo 
per  efjcrc  poi  Hato  onorato  dalla  Vergine  nel 
modo  detto,  tolto  l'antico  titolo,  Jì  chiamò  S, 
Ma  ria  della  Scala. 


(25)  Sono  incredibili  le  prerogati've  concedute 
a quefio  Monaflerio  da  Guiglielmo  1 1. Erri- 
co 6,  e Coflanx.a.  Federico  1 x;  ed  altri.  Vedi 
il Samperi,  Iconol.  c.  r.  lib.  ^.c.  1.  e q, 

[24]  Non  può  negarf,  che  s'è  comunemente  dif- 
meffo  r ufo  antico  de’ Monaflerj  di  Donne  in 
luoghi  romiti,  perche  non  riuferva  cómmodo. 
Ma  il  trasferirf  quefio  nella  Città,  come  a- 
■ ertamente  riflette  il  Poeta,  non  fìt  per  ficu- 
rezxa  fnal  ma  per  difefa  ed  ornamento  della 
Città,  ed  infatti  la  liberò  da  un  morbo  conta- 
giofo,  che  t a vea  molto  afflitta.  Samp.  cit.  c, 
3.  l^uonfg.  Mejf.  lib.  4. 

(^5)  ^Ripiglia  il  Vo'etxr ifRacconto  della  gra- 
zia,  e liberazton  dalla  Fame.  Qtuflo  prodigio 

Kkklt  oltre 
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o/tre  la  traiìxjont  del  ^tonaflerioy  ed un-j> 
antito  manufcrittOi  lo  riferifce  Ltcojer,  nell 

Epifl,  5t8-,  . : . 

(aif)  S»  ^ ermtr./ùpet  eU.  Galrìeljor^ 

titudo  Dei  appellatus  eiì,  quìa  Virginem  na' 
tura  panfìdam^  fimplic enti 'veretundam  con- 
\X  farfare  deluit:  quod&fecit. 


\ ' 

CAN- 
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DEL 

CANTO  DECIMO  QUINTO . 

Ic/je/  d Arcadìo,  e del  ferhato  Impero 
Caea,ondeZàcia  ottìen  famcfa  Infegna, 
in  aurea  Croce,  e ro£o  campo,  al fiero 
Mauritan  fà  ecclìjfiar  la  Luna  indegna, 

E collegata  al  forte,  e pio  Roggiero 
Rompe  lo  S cettro  al  Saracin,  che  regna*. 
Canta  il  Trace  dal  Duro  in  fiamme  eflinto, 
E prefo  il  Predator  da  un  Angel  •vinto. 
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CANTO  DECIMO  QVINTO.  <^27 

I. 

SUentoIa  allor  purpureo  Stendardo,  1 
E fpiega  il  caco  il  gran  Catnpio  Michele: 
Sì,  ch’illuftrar  vogl’io  co’l  fuoco  ond  ardo 
• Le  Vittorie  del  Popolo  fedele:  . 

Per  cui  fi  a ottufo  ogni  nemico  dardo  ' 
Ne  lo  Scudo  d’un  Foglio:  anzi  arme  e'vele 
Moverà  fpelTo  a dar  altrui  foccorfo,  . - 
Ed  a* Ribelli  imporre  il  giogo,  e*i  moifo* 

2. 

Più,  eh’ Alette,  Tiflfone,  e Megera, 

Moftri  fognati,  e Furie  di  fottcrra» 

Funefla  il  Mondo  infame  Coppia  vera 
Di  Pelle,  e Fame,  e fanguinofa  Gueira: . 
Quella  ó così  implacabile,  ed  altera, 
ci’o  ve  Maria  le  fue  Sorelle  atterra. 
Cozzar  por  ofa,  e con  ferrato  piede 
Zancla più  ^elTo  calpellar  E vede. 

3* 

Quando  Fclezzione  ebbe  il  Profeta;  [e)  ’ . ^ 
Tra  le  tre,  d*una  afeegliere  il’ furore; 
„Guecrai  nò;  dilTe,  io  vuò  pagar  moneta, 
,,Ciiefia  còoiune  al  Prence  e al  Servidole: 
Se  laGiuftizia  immobile  mi  vieta 
DiitrapaiTar  tranquillamente  Tore; 

„Scelgo  la  Pelle:  a calligarmi  Dio 
„Sò  che  ila  men  de  l’Uomo  acerbo,  e rio. 

Kk.k.k.  2 Nè 
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• 4* 

Né  in  £rimànto  timi,  né  mai  fi  vide  (2)  ' 

• • In  Lefna  il  più  crudel  rabbiofo  Moflro,  ^ 
' Nè  le  piagge  più  inofpite,  ed  infide 

D’Africa  un  tal  ne  ha  partorito,  o moflro: 
Di  ferro  hà’l  petto,  e braccia  épie  omicide, 

• .,<3hefol  nel  fague  altrui  dà  grana  a l’oflro: 

E perche  forfè  ciò  le  fembra  poco, 

„Spofa  a Corpo  di  ferro  Alma  di  fuoco. 

Col  fiato, accende  la  fulfurea  polve,  ! 

Ai  cui  furor  fcampo  non  v’hà  ficuro: 

Le  rocche  fulminando  apre,  e difTolve, 

Nè  fà  contefa  ogni  più.  faldò  muro,  - 
Ma  diffipatò  in  fua  rovina  involve 
Ogni  riparo,  e ne  fà  un  nembo  ofcura, 
Ch*alCiel  fen  vola;  e giù  cade  ogni  vita 
Fatta- dal  fiero  ardor  polvere  trita. 

V. 

L’irfuta  chioma'è  un  gruppo  di  Zagaglie,* 
Afte,  picche,  alabarde,  e lance,  e ftort'e, 
Dardi,non  guardi  par  che  l’occhio  fcaglie. 
Le  ciglia  fono  un  doppio  arco  dianortei; 
Per  lieve  tocco  in  paz?a  furia  faglie,* 
Sfogando  in  tuono,ch’è  del  tuon  piùforte, 
E fprigiona  l’orribile  rimbombo  ' ' . 

In  minacce  or  di  ferro,  ed  or  di  piombo. . 

- Del 
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7- 

Del  flagello,  orid*  irato  il  Cielo  sferza 
L*  uman  lignaggio,  eli*  è la  corda  prima,' 
Ma  comunque  u conti,  o prima,  o terza, 
.Che  fìa  primiera  al  danneggiar  fi  ftima: 
Nuota  nel  fangue,  c con  la  Morte  fcherza^ 
',,Calpefla  Scettri,  e fango  vii  fublima: 
'jjPeue,  e Fame  il  natal  traggon  dal  Cielo, [j] 
,,Guerra,  fol  ne  1*  Inferno  aguzza  il  telo. 

.8; 

Cortei,  eh*  alto  nel  cor  ferba  riporto 
: De  la  grand’  onta  il  dolor  fillò  interno. 

Da  che  dal  Trono  il  fuo  Marte  deporto,  (4) 
Zancla  l’ antico  nome  hàprefo  a fcherno; 
(Con  un  fogghigno,  in  cui  traluce  afeofto 
, Implacabil  disdegno,  e cruccio  eterno:  ’ 
„Softnrò,  dice,  che  Città  di  Marte 
„ A Donna  imbelle  invij  pubbliche  Cartel 

Se  codarda  non  vuol*  effer  mio  Tempio,  ' V 
Mio  rteccàto  lìa  dunque,  e mio  berfaglio; 
Cò’l  più  fatale  obbròbriofo  feempio 
Di  lìere  Frinì  io  la  farò  fcrraglio: 

Vuò  eh*  a’  Ribelli  mielferva  d’  efempioi 
E lor  faccia  veder  quant*  io  prevaglia,  'T 
Pera,  rovini,  e di  lei  non  rimanga  ■ ' 

Fuor,  eh’  in  vedovo  fuol’ terra  che  pianga, 

§ci- 
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10. 

Scioccai  ed  o come  reftcrai  fchcrnita 
Co*l  vaneggiar  de*  torbidi  pcnfierii 
„Più  prode  è Zacla  or  eh*  ella  è meno  ardita, 
non  fpegaci  Spirti  fuoi  guerrieri. 

^ . Di  qual  nuovo  coraggio  di*  é fornita, 

A tuo  difpetto,  te’l  mollrò  pur  jeri: 

.[«Fede,  e Pietà  non  frange,  anzi  rinforza  (5) 
„I1  Genio:  c fol  friror  toglie, non  forza» 

1 1. 

Ma  jer  non  fu,  che  lieve  fearanaoccia. 

Quella, onde  Zancla  a tehaceòl*  orgoglio: 

. Novello  fior,  eh’  efee  da  verde  buccia. 

Per  regnar  pofeia  di  fmeraldoin  fogli Ok 
Afeoita,  ( e d’  aftio  frenai,  c ti  oonruccia^) 
Qual  più  greve  t’  afpetti  afpro  cordoglio. 
Quando  d’ imprefe  aliai  più  conte' ilkifrti 
Coronerai,  coni  1*  anckr  de*  Janllri. 

11. 

Poi,  che  fpento  Mezenzi'o  empio  Con^agno  ’ 
Sotto  ii  Segno  edeftede  la  Fede, 

Cede- a Sii  vedrò  Codand  no.  ii  magno  [<r] 

La  bell*  Italia,  e Roma  in  don  concede^  . 
Prefodb!’  Almaiilalutcvol  bagno, 
penfo  in  Bizanzio  trasferir  la  Sede, 

L*  orna  del  propria  nome?  e qui  vi  regna 
Seco  dei  Cid  la.  trionfale Iniegna, 

Del 
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13. 

Del  cui'fplcndor  fregiata  or  più  non  giace 
Oppreila  daTiranni,e  vilipefa: 

Ma  il  fommo  Impero,  c la  bramata  Pace, 
Predetta  da  Lucia,  gode  la  Chiefa: 
I^Puna  a l’altra  Roma.il  Tofeo,  il  Trace, 
Scettro  Greco  e Latin  l’adora:  c prefa 
Quindi  a gloria  la  Croce,  avvicn  che  fregi 
D’Imperatori  le  corone,  e Regi. 

14. 

Tra’SuccelTori  poidi  Coftantino, 

Arcadio  vien  del  gran  Teodofio  il  Figlio, 
Ha  per  oggetto  fuo  i’Onor  Divino, 

„Che  del  Regnare  è l’ottimo  Configlio. 

. Ma  che?  d’ingegno  cupido  e volpino  ' 

Il  Nipote  Coicanzio,  il  fiero  artiglio  (7) 
Del  Bulgaro  Leon  coatro  gl’ifliga, 

Con  gli  Arcadi  ribelli,  a dargli  briga. 

Con  fimolatà  frode  a follevarfi 
Popoli  fpinge  indomiti,  e feroci. 

Onde  i Villaggi  fon  deftrutti,  ed  arfi 
Di  Macedonia  in  varj  cali  atroci: 
D’adedio  è |X>i.[giunti  i Ladroni  fparfi,] 
Tefialonica  cinta,  e le  (uè  foci, 

' Cbe  feofia  ornai  vacilla  al  pertinace 
Fulminar  de  la  Gente  infida  audace.  ^ 

Cor- 


.Canto  Decimo" Quinto, 

i<r. 

Corre  in  ajuto  allor  rAugufto'Grecò,  .'1 
Con  Niceforo  il  Duca  di  Corinto,  ’ 

E ne  la  Reggia  Bizantina  (ahi  cieco 
Giudizio  umani;  lafcia  il  Nipote-finto:  . 

. Ma  nel  gran  fatto  d*armi  Arcadio,  e feco 
Il  fior  de’Greci  è fuperato  evinto,  ' 

i < Sbaragliato  l’Efercùo  e confu fo,  ’ 
Egli  riman  di  grave  aiì'edio  chiufo.  • v 

17. 

S’infinge,  e cuopre  tra  le  bcculte  Frodi-  - - 
.Coftanzio,  e niega  i più  dovuti  ofiicj,  . 

Nè  ftimolarlo  giova  in  varj  modi, 

Nè  del  Fratello  afpettar  Tarmi  nitrici,  (3) 
Che  troppo  Onorio,  a difbrigar  fuoi  nodi 
E*  avviluppato. in  mezzo  afpri  Nemici.v 
■„Così  il  Sangue  a tradir:  l’Amico  a niente 
„Vale:  e’i  VaiTallo  adora  il  Sol  nafcentc^ 

18. 

Tu  fola  forgerai,  che  nulla  temi,  ^ 

Non  chiefta,  o di  valor  prode  Meflìna,  - 
Saprai  tu  riparar  nc’cafi  eftremi 
D’Arcadio,  e de  l’Imperio  la  rovina:  ' 

A te  l’onore  il  Ciel,  le  glorie,  e’premj 
Legati  al  Segno  Imperiai  deftina: 

Ch’a  Città  di  Maria  niun’altra  è degna,’(p) 
Che  del  fuo  Figlio  la.vittrice  Infegna* 

Al’ 
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A Tavvifo  di  Ccfare  fconfitto 
Muovefi  il'Mamertin,  quali  ad  un  punto,’ 
E tofto  hà  Metrodoro  al  gran  tragitto' 
L’apparecchio  mari  timo  congiunto:  (ro) 
Verbera  in  fretta  Tonda,  e già  l’invitto 
Popolo  a villa  del  Nemico  è giunto. 

> Ambo  i Duci,  Catillo,  ed  Afdriele  (i  i) 
Credono  Amiche  le  fuperbe  vele. 

20. 

Ma  quando  Tuno  e Taltro’  antenne  ignote 
Mira,  e non  quelle,  che  da  Creta  afpetta; 
Gelido  orror  corre  per  TofTa,  efcuote  . 

Il  petto  alto  timor  de  la  vendetta: 

Reità  in  terra  Afdriel:  empie  le  vuote 
Navi  Catillo  di  fue  Genti  in  fretta: 

. Gridali  a Tarmi:  e s’ode  in  fieri  carmi  . 

La  tromba  replicar:  a Tarmi,  a Tarmi.  ^ 

2f. 

Catillo  altiero  a’fuoi  grida:  li  mollri 
Qual  Marte  iTmio  Guerrier  né  lì  fgometi: 
A che  afpettar,  ch’Olle  improvifa  a’  nollri 
Lidi  fìa  Ipinta  da  fonori  venti  ? 

Facciam,  che  di  lor  fangue  il  mar  s’inollri,' 
cH’a  Tarmi  nonfiam  no  timidi  e lenti.’ 
Metrodoro  non  men  da  Taltra  parte  , 

I Suoi  della,  e confortaci  dubbio ^Marte. 

‘ LUI  Tut- 
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22. 

Tutti,  dice,  lìam  qui  d’un  cor  d’un  Alma]^ 
Pcrch'a  cagion  li  pia  li  vinca  o mora: 
L'uno  no’l  temo,  e fpero  ben  la  palma 
De  l’altro:  a noftre  glorie  è giunta  Torà: 
Nò  non  fi  puote  dubbitar  de  l’alma 
Vergine,  che  le  noftre  armi  avvalora. 

Ciò  detto,in  alto  la  Bandiera  è fparta,^[ia] 
Ch’in  oro  cfprime  la  Virginea  Carta, 

^3* 

S'applande,  e maeftofa,  e fonia  incian^o 
£lla  s’aggira,  e par  clic  raggi  fcocchi. 

Il  temuto  Caftel  nel  verde  camp© 
Spiegano  Taltre,  e rofll  fregi  e fiocchi: 
Dc’tetfi  ferri  Meffinefi  il  lamjW) 

De  gli  Avverfarj  ornai  ferifee  gl'occhi, 

E quinci  e quindi  ognun  fervido  muove 
A ie  vicine  fanguinofe  prove. 

Vanno  à Scontrarli  rapidi,  e con  tanta 
Bellica  furia,  ed  impeto  ;s*inveftc; 

Oh’® ve  frange  la  prora,  è pure  infranta, 

E feommette  le  travi  in  un  oontcfte. 
Volgonfi  al  Ciel  le  ftridaiognun  co  quanta 
Forza  più  vale,  fà  ftragi  funefte, 

Ferrea  gragnuola  in  mar  fioccando  cade. 
S'urtano  teli  a teli,  c fpade  a fpa  de. 

S*of- 
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23. 

8*  ofcura  quali,  a tanti  ftraliil  giorno. 

Tuona  il  romore  al  deliro  lato,e  al  manco; 
Scorre  tinta  di  fangue  intorno  intorno 
La  Morte,  e miete  a 1’  uno  e 1’  altro  fianco. 
Il  Prefetto  Ariftide  il  deliro  Corno 
Regge,  Campion  del  par  maturo  e franco: 
Dal  linillro  Lucilio  a 1*  afpra  Zuffa  (14) 

• Con  ardor  giovanil  li  fcagliae  azzuffa. 

Di  Ceppo  Senatorio  egl’ è novello 
Germe,  che  afpira  a’  chiari  aviti  onori, 

E fe  le  rofee  guance,  e 1 vifo  bello 
Sparge  appena  T Età  de*  primi  fiori; 

Pur  con  tanta  bravura  il  fuo  drappello 
Muove  contro  a’  barbarici  furori, 

Ch*  a r incredibil  pofla,  a gli  atti,  ai  volto 
Un  Angel  fembra  in  lucid’  armi  involto. 

27. 

Contro  mille,  e mill’  urti  apre  la  chiufa 
Vi  a tra’  Nimeci,  e di  fufate  prove 
Fà  il  Giovanetto  Senator,  eh*  ottufa 
Ornai  la  fpada  a tanti  colpi  muove: 

La  molle  delira  al  guerreggiar  poc*  ufa 
,,Fatta  non  è,  ma  nata  forte:  e dove 
Era  più  folto,  ha  rotto  e fcompigliato 
In  un  balen  tutt’  il  linillro  lato. 

LUI  2 Con 
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Con  egual  onta  del  Nemico  ferve 
Dal  deliro  ancor  la  fanguinofa  mifchia: 
Mentre  Ariflide  in  mezzo  a le  caterve 
, Con  pefato  valor  cauto  s*  arrifchia: 
Scompigliate  ne  van  i*  empie  proterve 
: Genti,  ove  fulminante  il  brando  fifchia. 
Mille  nuotano  in  mar  Cicladi  erranti 
Di  membra»  ed  aile,e  farte,e  remi  infranti. 

MaCatillo  nel  mezzo  afpra  tenzone 
Con  la  Reai  di  Metrodoro  attacca:  (15)- 
Gittan  di  quà  di  la  dentato  Arpione, 

Ond*  il  mar  più  non  li  divide,  e (lacca. 
^,Dura  unioni  eh’  a guerreggiar  li  (prone 
„Con  bravura  non  mai  rimelfa  o (Iracca! 
i,Scampo  non  reità  da  fottraril  a l’ ire, 

„0  vincer  1’  un,  o entrambi  han  da  peri  re! 

30. 

Quinci  atroce' ollinata  é la  battaglia. 

Nè  del  Furor  poggia  il  Valor  men  alto: 

Ma  forza  è pur,  che  la  Virtù  pre  vaglia 
Al  paragon  del  poderofo  allàlto; 

Sovra  l’ incerto  ponte  allor  li  fcaglia 
Metrodoro  l’invitto  ad  un  gran  falto, 

£ de  r oppoHa  fponda  al  folto  duolo 
Refide  in  aria,  ed  ondeggiante  un  folo. 

Nè 
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Nè  fol  refifte,  ma  s’avanza,  e fgombfa 
Precipitati  in  mare,  armi,  ed  Armati, 
Xante  ch’ornai  del  Pin  l’adito  ingombra, 

E s’è  fatto  Padron  de  Tun  de’lati: 

Del  Capitan  dietro  la  feorta,  e l’ombra 

I fervidi  Zanclei  già  fon  palfati, 

Ei  fere,  uccide,  abbatte,  e con  la  fpada  ‘ . 

. Che  raggira  a due  man,  s’apre  la  ftrada,' 

.32. 

Ma  difperatamente  infellonito  ' ‘ 

S’oppon  Cadilo,  eie  fiie  Genti  avverfe: 
Benché  giunto  li  veggia  a mal  partito, 

' E le  fperanze  altrove  abbia  converfe; 
Brama  egli  il  danno  riltorar  fu’i  lito,. 

Ove  luce  Afdriel  ne  l’armi  terfe. 

Onde  apprettar  fà  tolto  il  Palifchcrmo, 

Cui  fidar  di  foppiatto  il  fianco  infermo- 

33- 

Quando,  il  finifiro  Corno  ornai  feonfitto,’  ' 
Vittoriolo  il  Giovane  Lucilio, 

Che  del  fuo  Duce  avvifa  il  gran  conflitto. 
Corre  in  ajuto;  e vede  il  fier  Cadilo, 

Che  &ù  la  fponda  fofpirofo  afllitto  . 
Salvar  vuol  ne  do  Schifo  ilfuo  veffillo. 
Con  mezi’elmo.fudcapoi  e parte  ignudo 

II  fen,  che  non  hà  intero  ufbergo,  o feudo. 

D’una 
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D’una  faetta  aIJor  con  tanta  forza. 

Ed  accertate  sì  le  penne  fcocca. 

Che  ftride  appena,  e già  le  cofte  sforza, 

E vien  del  core  a berfagliar  la  rocca. 

Del  Legno  in  vece,  ove  faltar  lì  sforza 
La  palpitante  foma  in  mar  trabocca, 

„E  le  rampogne  minaccciofe  amare 
/^Quinci  gli  ftrozza  il  sague,e  quindi  il  mare. 

3 5’- 

Compita  é la  Vittoria:  ed  altre  accefe. 

Ed  altre  Navi  fono  immerfe  al  fondo. 

IVla  il  faggio  Capitan,  ch’afpre  contefe 
Afpetta  in  terra  ai  paragon  fecondoj  (i<f) 
Da  le  Navi  Zanclee  foprale  prcfe 
Fà  ripaffare  il  Vincitor  giocondo, 

E ad  arte  fven telar  vi  lafcia  intere 
Le  lor  barbare  infegne,  e le  bandiere. 

•35. 

Tutti  i Prigioni  por  sui  Meirineli 
Legni  compartei'e  vuol  che  faccian  moflra 
Da  trionfanti,  efler  altrove  inteli 
A Io  sbarco,  ove  agevole  lì  moftra: 
Mentr’egli  a tutta  voga,  e lini  fieli 
Di  rifuggire  al  noto  fen  dimoftra, 

' Com’a  prender  venillè  amica  terra 
Mifero  avanzo  d’infelice  guerra.  • 

Sba- 
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Sbalordito  Afdriel,  che  sù  1*  avvifo 
Stava  nel  campo  in  ordinate  Schiere, 

E tutte  avea  le  Furie  accolte  in  vifo. 

Lampi  fcoccando  da  le  luci  altere; 

C^al  turbine,  commolTo  a l’.improvifo 
Attentato^  rivolte  hà  le  bandiere, 

E in  corfo  rapidiflìmo  li  fpinge 
Ove  il  Nemico  d' accollarli  finge. 

38. 

Qiici  menando  lo  và  di  feno  in  feno 
In  atto,  or  «d*  avventarli  al  fiero  fcontro,’ 
Or  diritraail,  o d’indugiare  almeno. 
Come  temeCfe  il  cimentofo  incontro: 

Si  llrugge  il  Crudo,  e di  furor  ripieno 
E*  ftracco  ornai  di  tanto  muover  contro: 
Ma  intanto  Metrodor  franco  d*  ogtf  onta 
A fuo  beiragioil  lido  aiierra,  e fmonta. 

Fedivo  al  Ccdii  leva  un  grido  allora, 

Ch«  faltar  fà  di  brio  T afflitte  mura, 

P rofciolta  ^ Tellalonica,  e rincora 
La  dubbia  Speme  Auguflo,  e rafficura. 

Del  Vincitornon  conofciuto  ancora  , 
Paci  a r Ingegnoammira  laEravura,  > 

E in  foccorfo  gl’  invia  forte  Man  pronta, 
O r eh’  il  .fiero  Afdriel  già  già  1*  affronta. 

Que- 
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Quelli  ben  tardi  de  la  fua  balorda 
Condotta  avviflo,  e accefo  di  vergogna 
Freme  crucciofo,  e d’ urli  il  Cielo  aQòrda, 

E più  fonore  le  vendette  agogna. 

Muove:  e de’ Legni,  che  feguia,  li  fcorda. 
Correndo  ove  maggior  nerbo  abbifogna. 
Quei  lungo  il  lido  già  de  1*  armi  fcarco 
Vengon  con  Arillide  a farlo  sbarco. 

41. 

Come  per  pioggia  repentina  abbonda 
Gonfio  da  cento  rivi  ampio  Torrente, 

E rifpinge  del  mar  i*  onda  con  T onda 
Quanto  più  ritenuto,  acre  e polFente; 

Non  altrimenti  ne  1*  armata  fponda 
Scorre  di  quà  di  là  l’ invitta  Gente: 

Quinci  il  gran  Metrodor,  quindi  Arillide 
Tolgono  in  mezzo  le  Falangi  infide. 

*42. 

Si  ricomincia  nuova,  e più  feróce, 

Qual  mai  non  fù  tra  le  più  llrane  pugne. 
Sublime  in  fu*i  Dellrieroalza  la  voce, 
S’avvien  che  ì’  atta  Metrodoro  impHigne: 
O cerne  incontra,  o come  abbatte  e nuoce! 
Chi  può  dir  quanto  offenda,ovunque  giuga 
Co’l  fuo  vigor  l’ inevitabil  Delira, 

Che  nel  celmo  de  l’ Ira  anco  é maellra. 

Tac- 
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Taccio  di  miir  Eroi  1’  opre  ammirande, 

E i gran  fuccefTì  de  la  pugna  acerba. 

Ove  a valor,  che  fenza  pari  è grande, 
Profteraflì  ferocia  empia,  e fuperba: 

Ken  fieno  al  Mondo  conte  e memorande 
Per  nobil  Tromba,  a cui  l’ onor  fi  ferba: 

Il  Cigno  de  la  Croce(i7ja  quel,  che  io  cato 
V*  accorderà  rarmoniofo  Canto. 

44- 

E ben  ragion,  che/dii  d’ Eraclio  a lato 
Ritoglie  a'  Perii  1*  ufurpata  Croce, 
Rimetta  in  Trono  Arcadio,  e liberato  • 
Canti  ramperò  dal  Pagan  feroce; 

Ond*  il  Monarca  e giufto  infieme,  e grato 
A favor  de’  Zanclei  fciolga  la  voce.  < i. 

E renda  in  premio  a Città  prode  e degna 
La  facrofanta  Imperiale  Infegna. 

4?- 

Or  come  avvifa  Tinfernal  Falange 
Da  r ombre  eterne  del  vorace  abilTb 
Il  periglio  de*  fuoi:  s*  inafpra  ed  ange, 

E icatena  le  Furie  al  fin  prefifiò; 

Ma  le  lor  forze,  e le  mili’  arti  frange 
Allor  mia  delira,  e grido:  In  Cielo  è fifib, 
(Così  piace  a Maria,) eh’  a Mamertini 
L*  ollinato  Ribelle  il  capo  inchini. 

Mmmm  Le 
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Le  Larve  d’ Acheronte  egre,  e disfatte 
Sgombrano  l’ aria:  e con  brieve  intervallo 
Cedon  le  Schiere,  a foftenermal’  atte. 

Ove  il  pio  Metrodor  fprona  il  Cavallo: 
Prendon  la  fuga  dilTipate  e fratte 
Piangendo  in  van  l’ ardimentofo  fallo. 

Da  r aftediate  mura  il  Popol  efee 

Co’l  Greco  Augnilo,  e la  Vittoria  accrefee. 

47. 

Nè  perciò  llracco  ancor  cede  al  titillo 
Di  folle  fpeme  il  perfido  Afdriele, 

Ch’in  prefenza  d’ Arcadio  empio  VelTillo 
Temerario  fofìenta  ed  infedele. 

Ma  di  un  gran  colpo  Metrodor  partillo. 
Onde  nc  verfa  a'  hurai  e faftgue,  e fele, 

£ r Alma  rea  fvelta  dal  petto  indegno 
Piomba  di  Stige  al  meritato  regno. 

48. 

Stupido  Arcadio  a tarinafpettata 
Vittoria,  che  dal  Ciel  propizio  trafTe, 
Vaflene  al  Tracio  fencon  l'onorata 
Vittoriofa  Mamertina  ClalTe, 

Ch’il  gran  Palazzo  efpugna,ove  appiattata 
S’  era  la  Frode,  e fon  1’  ingiurie  calle:  (18) 
Si  che  ripofìo  Cefare  nel  Trono 
Dice  a’  luoi  Mamertini:  Arcadio  io  fono. 

Ar- 
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Arcadio  io  per  voi  fono.  E vivo  c regno,  (i  p) 
E vita,eScettrohòTVA  MERCE,MESSINA. 
Or  quafal  merto  fia  mai  premio  degno. 

Se  non  quel,  ch*a  te  in  forte  il  Ciel  deflina? 
De  rimperio  ferbato  il  nobil  Segno, 
Ch’ebbe  già  Coftantin,  prendi  e l’inchina, 
„In  quello  Segno  ei  vinfe,  or  lìa  tua  Fede 
„Di  promelfe  Vittorie  illullre  Erede. 

Quell 'aurea  Croce  in  porporino  Campo 
Voglio,  che  fiafra  Noicommun  divifa. 
Onde  da  leCittadi  al  reggio  lampo 
Sia  la  ProioMetropoli  divifa.  C^o] 

Tanto  Arcadio,  ch’in  voi  trovò  lo  fcampo 
Ferma  con  Bolla  in  lucid’oro  incifa,  (2 1) 
Cinta  da  quattro  B»  t«  in  cui  li  legge: 

JiR.e  Je'J^eggi,  eh'i  Regnanti  Regge, 

L’alto  prefagio  al  ver  tolto  rifponde;  ('22) 
Quando  feemo  di  forze  il  Greco  Impero; 
Muoverà  contro  le  Sicane  Sponde 
Con  formidabil  mano  il  Moro  altero: 

Da  le  tue  rive  pullular  feconde 
Veggio  le  Palme,  o Zàncla:  ov’iin  intiero 
Regno  è fommelfo,  (23)  e fola  tù  contralto 
Potrai  fare  ad  un  numero  sì  vallo. 

Mmmm  2 Apol- 
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Apolloforo  poi,  che  la  Corona  (24) 

Sicana  al  Moro  avvince;  a fdegno  prende 
Che  foia  Zancla  gli  s'opponga,  e fprona 
L’ira  che  corre,  e d’odio  il  petto  accende: 
Sola,  ci  dice,  MefTina  ancor  tenzona, 

E le  mie  glorie  pur  fola  contende? 

Farò  faro,  che  defolata  ed  arfa 
Tra  le  ceneri  fue  rovini  fparfa. 

5’3. 

Indi  quanti  dc’fuoi  Guerrieri,  e quanti 
Altronde  puote,  a le  fue  brame  aduna. 
Riempie  i campi  di  Cavalli,  e Fanti 
Tratto  da  inevitabile  Fortuna: 

Pur  che  la  Donna  di  Sicilia  fchianti. 
Morir  difpone;  e non  tralafcia  alcuna 
Arte  ed  induflria  al  militar  difegno 
Scaltro  non  men,  che  fervido  d’ingegno. 

54- 

Come  feende  talor  nube,  che  adombra 
Di  volanti  Locufte  e campi  e biade. 

Falce  animata, ch’i  bei  prati  fgombra, 

E’I  Crin  d’Autunno  anco  immaturo  rade 
Così  dal  vado  Efercito,  ch’ingombra 
Intorno  le  pianure  e le  contrade. 

Altra  faccia  hà  Meflina,  e li  difperde 
De  gli  ameni  fuoi  lati  il  molle,  e’i  verde. 

Sco- 
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Scorata  ella  fi  finge,  exli  paura 
Fà  fcmbiante,  e nel  cinto  fi  ritira: 

Ne  infuperbifce  il  Moro,  e rafl'ecura 
La  Speme,  ch*a  murai  Corona  afpira: 

Ma  intanto  apprefib  a Tafiecliatc  mura 
Licenziofo  incrapole  s'aggira. 

Qual  Vincitor,  che  già  null’altro  afpetti. 
ChVfuoi  pié  chino  il  Marna tin  fi  getti. 

$6, 

Ma  di  Zancla  il  Rettor  Catacalono 

Co*l  valor,  ond*egrarde,  i Suoi  conforta: 
,,Ci  mira,  dice,  dal  Celefte  Trono 
„Maria,  nè  tardo  mai  foccorfo  apporta: 

5, Viva,  e vinca  la  Fede!  E poi  che  fono 
Del  vital  Pan  cibati;  apre  la  porta, 
Poc'oltre  al  mezzo  di,  donde  fi  fcaglia 
Fulmine  inafpettato  a la  battaglia. 

57. 

Lo  fiegue  il  Mamertin,  nè  mai  procella 
Che  feoppj  repentina  in  mezzo  a’iampi; 

E folchi,  e prati  abbatta,  e pafehi  fvella. 
Tanto  atterrifee  allor  ch'inonda  i campi: 
Stridono  fpade,  e lance,  armi,  e quadreila, 
Deftrier,  Trombe,  Tamburri;  e par  eh’  av- 
L’aria  d’incendj  martiali,  e’I  tutto  (V  aiiipi 
Ingombri  ne  Torror,  cuopra  di  lutto. 

Giaf- 
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58. 

Giaffer  tra*primi  a foftener  la  calca  « 

De  la  tempefta  orribile  fi  fpinge: 

Ma  che  prò?  fe  di  balzo  or  lo  fcavalca 
La  prima  lancia,e  a terra  il  pone,e  ftringe? 
Pafia  la  piena  de*Oeftrieri,  c*l  calca, 

E del  fuo  fangue  il  rio  Veffillo  tinge, 
Ch*ei  fuentolava,  e feco  venne  a terra. 
^Principio  infauflo  d’infelice  guerrai 

SS>- 

Preme  Catacalono,  e Muleafle 
. Mailro  di  Guerra,  ed  Ibraim  uccide. 

Fere  Ofeo  a morte,  e Alcimedó  che  tralPe, 
Com’egli  vanta,  origine  d’Alcide, 

A Schidìr,  che  lo  sfida,  avvicn  che  pafiè 
Le  colle:  e TAlma  rea  fen  fogge,  e (Iride, 
Corcùt  abbatte,  e cento  a prima  mano. 
Non  rotta  ancor  la  lancia  hà  llefi  al  piano. 

<fo. 

Alto  valor  non  é,  che  non  ratterri. 

Nè  gagliardia,  ch’a  lui  refifter  bafte: 
Sieguon  gli  altri  Tefempio,  c i duri  cerri 
Spingono  incórro  a mille  intoppi  ed  alle, 
Fannofi  larga  piazza,  e firada  i ferri 
Fbbri  di  sague,e  giàle  Schiere  han  guafic. 
Che  fur  le  prime  a ritrovar  fi  prefto. 
Quando  men  fe*l  credean,  giorno  funefto. 

S’ar- 
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S’ arma  fra  tanto,  e falta  in  doflb  al  Sauro 
li  Rè  caldo  del  vino,  al  gran  tumulto:  (iC) 
Chi  tanto,  (grida  o pur  magge  qual  Tauto,^ 
Chi  tanto  ardifce?  Onde  lì  riero  infulto? 

Da  quelle  Lepri  forfè?  F dunque  il  Mauro 
Cosi  imbelle,  che  fugga,  e caggia  inulto? 
Nò  nò,  li  delti,  e non  varrà  già  molto. 

Che  ria  flato  nel  fonno,  e vin  fepolto. 

<T2. 

Così  orgogliofo  il  Barbaro  fremendo. 

Ora  lgnda,or  rincora,  ed  or  comandai 
la  divertir  la  piena,  al  più  tremendo 
Murai  alFalfo  ii.fuo  Fratello  manda, 

Co’l  rcrioaforierier  l' impeto  arrendo 
Egli  s’è  volto,ed  urta  ad  ogni  banda: 
Uccide  ad  ogni  colpo,  ad  ogni  piaga. 

Nè  per  molto  eh*  uccida,  anco  % appaga* 

Qual  del’  Ircania  in  fra  gli  annofi  bofehi 
Tratta  daifuo  covil  ftizzofa  Fiera 
Sguaina  Zanne,  e rota  i fguardi  lofehi, 

E fpenta  elìer  vuol  pria,  che  prigioniera: 
Così,  fcnzaconriglio,i  ciechi  e fofchi 
Perigli  incontra  il  Rè:  cF  il  fuo  non  era 
„V alor,  ma  un  coiai  empito  ferino  • 

„Ebbro  di  langue  piùi  che  già  di  vino.  * - 

Da 
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Da  ofcura  ignobii  man  ne  1'  ampia  groppa 
Colto  viend*  un  rovefcio  il  fuo  Cavallo, 
Ementr’  egli  più  fervido  galoppa 
Rovina  a dietro  in  quel  fanello  ballo. 

Ma  feco  infìeme  il  Cavalier  raggroppa 
Supino  inetto  ad  emendarne  il  fallo, 
Ond’ei  di  fango,  e Tozzo  fangue  molle 
Fatt’  è fcherno  del  Volgo  in  sù  le  Zolle. 

Da  1*  altra  patte  il  fier  Germano  invoca 
Bugiardo  Nume,  e 1*  alte  mura  aliale: 

Ne  lo  fdegno  fe  fteflb,  e i fuoi  rinfoca 
Scaricando  balille,  alzando  fcale: 

Ma  trova  ben  chi  gli  s’opponga,  e poca 
Gente  non  c fu*l  muro:  e pure  ei  fale. 
Relille  a mille  colpi,  c con  la  faccia; 

Che  par  d’ Averno,  intrepido  minaccia. 

MolTo  ciafeun  dal  fiero  efetnpìo,  appoggia 
Scale  per  ogni  fianco  a la  muraglia, 

E fprezzando  ogni  rifehio,  in  alto  poggia. 
Come  chi  voli,  e non  formonti  o faglia. 
Né  lo  rattiene  la  pefante  pioggia 
De*  fallì:  e *1  Duce  ornai  con  la  Zagaglia, 
Che  già  più  da  vicino  ei  vibra,  i merli 
Pcrcotcj  epar  che  giunga  anco  a tenerli. 
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Ma  gefti  si  magnariinii  difturba  ' 

Qual  da  Bombarda  fulminato  un  faHo» 
Ch*il  deliro  pié  gli  offende:  ei  non  fi  turbai 
Nè  fi  moftra  per  ciò  dolente  e lafloii  T» 
Concorfa  a fiumi  è qui  l’urbana  Turba,'  i 
Che  fdegna  il  folle  ardire,  e’I  getta  a bafib« 
Il  mifero  precipita  nel  foflb 
Rotta  la  cofcia,  e fracafl'ato  V oflb. 

{T8. 

Fatte  intanto  Apoiloforo  gran  prove  ‘ * 
Avea  nel  piano,  ove  la  pugna  ardea. 

Nè  il  caro  Pegno  veder  può,  eh’ altrove 
L’ audace  era  trafeorfo  e combattea:  > 
Mentre  cerca:  dov*  è Speralto,  dove? 
Scorge,  eh’  allor  allor  colto  1*  avea  < 

D’  un  fendente  Valerio,  e eh’  il  raddoppia: 
Ne  gela  pria,  pofeia  tonante  feoppia: 

Ferma  o mano  crudel,  deh  ferma,  afpctta;’ . 
Me  me  più  tolto,  e non  Speralto  uccidi. 
Tardo,  e vano  dcfioi  che  ne  la  ftretta 
• Mifcbia  nulla  s’  udia  fra  tanti  ftridi: 

Penfa  giungere  almeno  a la  vendetta,  • 
Non  corre  nò,  precipita  ne’  lidi. 

Qual  trafitto  Leon,  e come  giunge. 

Col  brando  il  Vincitor  irrita  c punge. 

Nnnn  Qiie* 
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Quegli  che  1*  atténdeà  ne  l’ armi  involto  ' ' 
GU  rìfponde  co*  fatti,  e in  fen  la  fpada 
, Due,  e tre  volte  grimmergc:  indi  rivolto. 
Or,  dice,  il  Padre  in  un  col  Figlio  vada. 
Ma  pria  mira  le  fcale,  e capovolto  * 
t(  L’*Àllalitorxome  fioccando  cada. 

Poi  lieto  muori.  Fi  di  iivor  le  labbia 
Tinge,  ed  addenta  nel  morir,  ia  labbia. 

71.) 

.Volgono  i Mori  attoniti,  in  vedere  ! 
Spento  il  Dace  ApoHoforo,  le  fpalic, 
Pxela  é la'  fuga  vii,  nè  le  Bandiere 
Veggonlì  più;  per  ogni  balza  e calle 
Si  & ia  taccia  a le  sbandate  fiere. 

Scorre  da  colli  il  fangue  a lima  valie, 
:Xi’onda  Cammaria  in  Mar  fuor  dicofiume 
Gonfia  fiporta  in  rollegiante  fiume.  (27) 

72- 

yoltofi  al'Cicl  Catacalon;  s’aferiva. 

Dice,  tantaVittoria  e così  grande  • 

Al  Figlio,  ed  a la  Madre  cccclfa  c Diva, 
Che  l'ale  del  fuo  Amor  fopra  noi  fpande; 
,,Ei  col  Cibo  Divin,  che  Palme  avviva 
:.Avvaloronne:  ed  elTa  rammìrande 
„Opre  ne  relTe,  perche  fplenda  a gloria 
„Del  Patrocinio  luo  l*aita  memoria. 

Ma 
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Ma  quando  pòi  fia  giunto  li  rio  deftinò. 

Che  il  Mauritano  Can  tomi  à la  preda, 

E a Tinfolente  Barbaro  Domino 
Del  tutto  afflìtta  la  Sicilia  ceda; 

Rilucerà  il  valor  del  Mamertino 

. Qual  Palma  opprefla,  che  co*l  pefo  ecceda,' 
Incorrotta  tra'Mori  ella  là  Fede  (i8)  > 
Soflerrà  Tempre,  e la  Tua  Croce  in  piede.  - 

74* 

Nè  guari  andrà,  ch’a  rinclitapèhflero  [ajjJ-, 
Spinger  faprà  quei  tré  formofl  Eroi. 
Saccàn,  Patti,e  Camuglia  al  pio  Roggiero, 
Spiegando  generofa  i prieghi  fuoi: 
Com'ella  è certa  di  ridurre  al  vero  (30) 
Culto  tutta  Sicilia.  Al  Conte  poi 
Che  giungono  i Legati;  il  buon  Saccano 
Spiega  l'Infegna,  e gliela  pone  in  mano. 

7^ 

E quello,  dice  èl  yenerabil  Segno  * • ^ 

De  l*àlmi  Croce,in  dii  morte  fofFrio 
Il  Salvatore,  e del  Celefte  Regno 
Con  lei  le  porte  trionfante  aprio:  ‘ 

Quefta  da‘Mo'ci,  e da  Tinfamc  indegno 
Giógo  Siciidajb  Prence  invitto  c pio,  - 
Liberarli  per  te  fpera.  ed  afpettà 
Con  tua  gran  glpriai  e parifua  vendetta. 

I Nnnn  a Uie- 


5”^  2 Ointo  Decime  Q^ineo, 

76', 

Uieni  dunque,*  ò. Magnanimo;  de  TAnguc 
Mauro  a fchiacciare  refecranda  tefta. 

Nel  reggiofen  l’alta  Virtù  non  langue. 
Ch’ai  Rè  delCiel  fi  grand’onore  apprefla: 
Sparger  (ìam  pronti  con  la  vita  il  fangue 
, Teco  Signonte  fupplichiam  per  queftaC?  i ) 
V ergine,  a cui  drizzavi  or  prieghi,  c inchi- 
;,So  fuoijfnè  gli  abbadonaj  i Mamertini.  (ni: 

77‘ 

Commoflb  il  Prence,  d’iintraprenderil*  opra. 
Nè  mai  1*  armi  depor  dal  .Corpo,  giura: 

. Sin  che  non  venga,  e Vincitor  ricopra 
Co’lpio  VefiTillo l’oltraggiate  mura. 
Velociffimamcnte  ogn’  arte  adopra. 

Tutto  difpon  con  incredi bii  cura, 

Secreto  s’arma,  e inafpettato  al  fine 
Giunge  a l’ amene  piagge  Mamertine. 

78. 

Ne  dà  il  fegno  Camugliar  e cóntróV  Mori 
Prendón  l’ armi  a Ruggier  giunti  i Fedeli, 
Ed  a fcoperto  Marte,  ardifcon  fuori 
Menar  le  fpade,e  infanguinar  i teli. 

Quali  (lizzati  infelloniti  Tori 
Sbqflando  rabbia,  e più  che  mai  crudeli- 
Efcon  i Mori,  ed  arman  Bajazzette, 

. Gh<*  da  gli  occhi  empj  fpira  odio,e  vedette: 
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Si  commette  la  pugna:  e pria  il  Saccano 
Con  la  gran  mazza  il  fier  Seiimo  abbatte, 

E replicando  colpo  affai  più  Urano 
D’  Alì  l*  elmetto,  e le  midolle  hà  sfatte: 
Camuglia  indi  a Meemct  tronca  la  mano, 
Ch’  inlìem  co’l  ferro  in  pugno  a terra  batte, 
Si  divincola  quella,  e inutil  marra 
. Và  radendo  il  terren  la  fcimitarra. 

8o. 

Contro  il  Patti,  che  fà  fliipendi  colpi, 
Sorgiunge  intanto  il  Saracin  Dorcanc; 

A prova  d*  armi,  dice,  or  li  difcolpi 
Il  Ribelle  a 1*  infegne  Mauritane. 

- „Crudi  ci  dee  provar  chiunque  nc  incolpi 
„Di  crudeltà:  fon  le  fperanze  vane. 

Punto  non  gioveravvi  l.i  Normanda 
Gente,onde  il  voftro  fague  or  non  11  fpada. 

81* 

«Spegner  1*  incendio  da  le  rotte  vene 
«Rio  fangue  impari  a quello  lino  taglio, 

E*  qui  de  i*  armi  More  in  quell’  arene 
Il  lovran  Condottier,  f alto  Ammiraglio. 
Depor  r armi,  o Codardi,  or  vi  conviene, 
O provar  quanto  io  fol  co’l  brando  vaglio. 
Sì  dice,  e al  Patti  il  colpo  drizza,  e 1’  elmo 
Parte  in  fua  vece  al  Giovanetto  Anfelmo. 

Gar- 
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„Gar2on  maturo  al  Cidi  degno  feguace 
„De  la  maeflra  Eroica  bravura 
„E’  colto  in  fiore!  né  morir  gli  fpiace 
„Per  r alma  Fede,  e per  le  patrie  mura! 

■ Ma  si  bel  fangue  in  fe  la  Stigia  face 
Al  Pagano  non  fpegne:  anzi  1’  arfura 
Stuzzica,  come  fuoi  fe  in  alta  vampa 
Spruzzo  leggier  di  poche  ftille  inciampa. 

83. 

Del  fuo  pazzo  furor  tema  non  hanno, 

E ben  gli  flanno  a fronte  i Mamertini, 

E quinci  e quindi  con  fcambielvol  danno 
Mifticadon  Crifliani,  e Saracini. 

Ma  ovunque  incotro  a l’empio  Stuol  tirano 
Spinge  il  Normando  i noderofi  Pini, 

„0  come  ad  ogni  gefto  il  gran  Ruggiero 
„Egual  fi  moftra  e Duce,  e Cav  alierò. 

84. 

Nel  più  folto  primiero  urta:  e 1*  efempio. 
Grida,  ciafcun  dei  fommo  Duce  fegua: 
„Per  r alma  Croce  fi  combatte:  a l’ empio 
Perfecutor  non  fi  dia  pace  o triegua: 
„Riporterem  le  opime  fpoglie  al  Tempio. 
„Ciò  detto,  l’ alte  cime  a’  baffi  adegua, 
„Quafi  Falce  di  Morte:  e chiunque  é mofib 
Incontro  a lui,  ne  torna  molle  e rofib. 

Dor- 
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Dorcaa,ch’uccifo’Anfeimo,intorno  il  guardo 
Gira  in  cerca. del  Patti;  a’  Urani  gridi 
Voltoli,  feorge  il  turbine  gagliardo. 

Che  gli  fovrafta:  e benché  molto  fidi. 

Pur  fcaltro  il  Macedonico  fuo  dardo 
Scaglia  di  furto,  e fà  cader  ne*  lidi 
Il  Corfier  di  Ruggero:  ed  in  quel  punto. 
Come  a preda  Martin,  gli  è fopragiunto. 

8(5*. 

3 

Ala  ne  l’andaF  precipitofo,  Tarta 

Rompe,efuor  tragge  la  ritorta  fpada:  • 

Ntlcon  cento  de'Suoi  gucrnito  barta 
A far,  ch’il  Conte  un  parto  a dietro  vada: 
L’invittiflimo  Proe  folo  contrarta, 

Tanto  ei  fuol  puote!  il  vede  Patti,  c ftrada 
Si  fà  co’i  ferro,  e dal  Corrter  fmontato  ' 

A lui  s’aggiongc,  e gii  li  pone  a lato. 

77. 

Indipricga:  Signor  deh  monta  in  fella, 

„Commun  laria,  fe  tu  cadérti,  il  lutto. 

Nè  feiorre  il  giogo  la  Sicilia  ancella 
Potria  fperar,  né  di  Vittoria  il  frutto. 

Per  te  la  Gente  di  Giesù  rubella 
Vedrartì  opprellà,  e*i  Regno  lor  dirtrutto. 
Così  pregava,  e al  gencrofo  invito 
In  arcione  il  Normando  é già  falito. 

Ma 
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Ma  dice:  or  ora,  o mio  fedele  Anfaldo,  (32) 
Farò  ch’ancor  tu  monti:  intanto  quello 
Di  fcoglio  in  guifa,e  gl'urti  rompe  e faldo 
Refifte  al  ferocilTimo  Drappello. 

Ma  gU  per  man  del  Conte  un  iiume  caldo. 
Fuma  di  fangue:  ed  a mortai  duello 
Già  disfida  Dorcan:  poich’in  arcione 
S’è  pur.rimelTo  il  Mamertin  Campione. 

8^. 

Ancorché  fcuopra  il  fuo  fvantaggio,  accetta 
Il  fiero  invito  il  Saracin  fuperbo: 

Sà  ben  chi  lia  Ruggier:  d’arte  perfetta 
Quel  vale;  ei  Rima  fuperar  di  nerbo, 

E co’l  brandir  la  feimitarra  eletta 
Fendente  abbafia  in  cotal  guifa  acerbo. 
Che  par  voglia  recar  non  pur  ferite, . 

„Ma  in  un  fol  colpo  terminar  la  lite. 

^o. 

Schiva  il  colpo  Ruggier,  e’I  fiede  al  fianco 
Raggirando  il  Deftrier  con  lieve  falto: 
Quel  fu  le  ftaffe  s’al^a  agile  e franco. 

Onde  tuono  maggior  piombi  da  Falto, 

Ma  sferza  il  vento,e’l  Conte  al  lato  manco 
Gl’inoflra  Farmi  di  purpureo  fmalto: 

Sti zzali  l’Empio,  e qual  Leon  s’avventa. 
Ed  a le  prefeil  paragon  ritenta. 

11  ma- 
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Il  magnanimo  Eroe  piu  non  s’aggira. 

Ch’il  £1  fdegnar  quel  villan  atto  indegno 
Gli  li  ftringe  ancor  e (io,  e*l  ferro  tira 
Sì,  che  l’armi  pagan  pa/on  di  Legno. 
'„Cimiero  e capo,  usbergo  e bullo  a l’ira 
,,Cedono  del  Normando,  (o  raro  fegno  > 
„D’incomparabil  poifa!;  e’I  Traditore 
„Dal  capo  al  petto  in  due  partito  muore! 

^2. 

Stupido  a quel  gran  gedo  ogni  Pagano 
Sente  gelarli  il  fangue  entro  le  vene: 

E come  a Modro  difufato  e drano 
Da  lungi  il  Cane  ad  abbajar  d tiene, 

E benché  fpinto  dal  furore  infano. 

Pur  s’arretra,  e non  sà  chi  lo  rattiene; 

Così  il  Moro  pian  pian  cedendo  il  campo 
Da  la  vii  fuga  al  lin  cerca  lo  fcampo. 

Fugge  anco  il  Rè  Aladino,  e la  Sorella 
Vergine  di  bellezza  edrema  uccide: 

Io  te  fottraggo  dal  fervire  ancella. 

Le  dice,  e l’onor  tuo  da  l’armi  in/ìde. 

„La  Gridiana  Pietà,  ri fponde  quella, 

.,Non  dee  tcmerli,e  muore  inunto  e dride: 
Ma  repentina  rapida  faetta 
Lui  pur  trafigge,  e fà  di  lei  vendetta. 
ì;  . Oooo  Trat- 
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Tratto  dal  collo  Baja?:zettc,  àLpiede  ‘ ' - • 

Di  Ruggiermenail  fervido  Saccano: 

Si  prottra  quello  ad  implorar  mercede. 
Che  tofto  impetra  da  l’invitta  mano;.  •- 
CelTa  là  ftrage:  e fveruolar  li  vede,  - - f 
(Sbaragliato  TEfercito  Pagano,)  ' • . 

Da  la  Torre,  ov’il  Conte  la  railegna; 

La  trionfale  vincitrice  Infegna. 

Che  tra’troféi  per  la  Sicilia  intiera  * ; 

Sarà  per  ogni  lato  indi  diftefa,  . ■ 
Sgombrata  la  Perfidia,  ed  a la  vera 
Religion  la  bella  Pace  refa.  (^3) 

Le  fpoglie  invia  Roggier,tofto  che  impera 
Al  Covrano  Paftor  de  l’alma  Chiefa, 

'Sotto  i cui  àufpicj,  col'Zancko  fi  mofiè, 

£’l  Mauro  Giogo  da  Sicilia  fcoilè. 

Più  oltre  ancor  ne  la  Siriaca  Guefra 
Vedrafii  sfolgorar  fótte  il  Buglione 
La  Croce  d’oro:  e quella  finta  Terra 
Torre  al  profano  ufurpator  Ladrone:’ 

Nè  foi  l’armi  di  Francia,  e d’Inghilterra 
Nel  fuo  Porto  albergare  e le  Corone;: 

Ma  dar  ampio  ricetto  a'Cavalleri  [J4] 
Teutonici,  Templari,  c Ofpitalleri. 

Ma 
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P7* 

Ma  tu  d*  Eroi  bella  immortai  Fenice, 

Ove  rapito  il  plettro  mio  tra^porti^ 

Che  pria  co  l ferro,  indi, con  hamma  ultiicc 
Funebre  pompa  al  Tracio  Scettro  apporti: 
Ne  lo  fpargere  il  tuo  vie  più  felice  Ì35) 
Ghj  l’altrui  fangue,  o chiara  Idea  de’  Forti 
«Antonio  Duro!  ondel’  aurata  Infogna 
„Di  ZancJa  in  campo  più  vermiglio  regnai 


De  I Adria  Donno  il  gran  Leone  alato, 

A la  Tromba  Evangelica  di  Marco, 
Scote  F invitta  chioma,  e *1  dente  irato 
Arrota, de  la  Luna  incontro  a 1*  arco: 
E de  FAlìa  minor  per  ogni  lato  ‘ , 

Empie  diftrage  i lidi;  ove  lo  fbarco  . . 
Fanno  le  generoXe  dette  Schiere, 

Che  mena  in  cento  fuc  Navi  guerriere. 


Fra  quelle  a vventurier  lì  trova  il’  Duro , ’ 
Di  Zancla,  c di  Maria  i’  inclito  hglio: 

Ei  mentre  di  Galipoli  nel  muro 
Sorge  contro  la  Fè  nuovo  periglio, 

E nuova. ClaOe  corredar  fecuro 
Vi  fa  Meemet  con  provido  confglio;  , 

S;  offre  a bruciarla;  eVenditor  li  Ijpacci^ 
Di  pomi,  e cangia  lingua,  abito,  e faccia., 

Oooo  2 Fe- 
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100. 

FelicifTimamente  in  quella  notte 
StelFa  eh’  approda,  il  fuoco  attacca  c parte: 
Caggiono  torto  in  ceneri  ridotte 
Le  bellicofe  felve  al  vento  fparte: 

Ma  nel  fuggir,  da  1*  onde  infane  e rotte 
Vien  rifofpinto,  e difeoperta  é 1’  arte[3^] 

A r indizio  de’  Pomi.  O fortunato 
„Naufragio!  e qual  fù  mai  porto  più  grato^ 

101. 

Prefo  c condotto  al  Rè,  quell’  orgogliofa 
Fronte  intrepido  mira,  indi  il  fovrano 
Valor  difpiega:  E non  terroni  afeofa. 

Dice,  la  bella  frode,  o gran  Sultano. 

Io  r Armata  brucia].  Non  éritrofa 
A le  pene  quert’ Alma.  Ecco  U mano, 
,:Troncala  pur,  eh'  ella  pur  troppo  ù rea, 

„Se  Te,  non  i tuoi  Legni,  ^rder  dovea. 

lov 

„Tu  de  le  fiamme  fei  molto  più  degno, 

,,Ma  fiamme  inertinguibili  ed  eterne. 
Quelle  eh*  il  tuo  brutal  Profeta  indegno 
Scottano  entro  a le  Stigie  atre  caverne: 
Tù,ch*  impugnar  ofi  di  Crirto  il  Regno, 

E cozzar  con  le  Sfere  alte  e fuperne: 

,,Nò,  che  non  v’  è falute  in  altra  Legge, 
„Soi  Crirto  i Rei  condanna,e  i Giurti  elegge. 

Al’ 
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.103. 

A r eroica  baldanza,  a r improvifo 
, Tuono  di  voce  al  par  franca  e coft'ante; 
Sorgono  in  petto,  e fpargonfi  fui  vifo 
Varj,  econtrarj  affetti  al  Dominante: 
Sdegna  i rimbrotti.  Ama  il  Valor.’Recifo 
Vuole  un  Capo,ch’a  lui  fembra  arrogante: 
Ma  ferite  un  tal  pcnfier,  che  s*  interpone, 
,>Qucflo  é Capo  da  fcure,o  da  Corone? 

X04. 

Al  fin  vince  1’  Amor  ne  la  gran  pugna, 

.E  preme  1*  Ira  incatenata  ancella. 

Giura  per  quel  fovra  Scettro,  ch'impugna. 
Che  vendetta  farà  rara, e novelli; 

Sommo  Duce  de’  fuoi,(s*  ei  non  ripugna) 
„Lo  dichiara.  O Virtù  quanto  fei  bella,  * 
,,Che  prefa  prendi,  ed  hai  vinto  e legato  . 

„ Anche  un  Nemico,  e tal  Nemico,  e irato! 

loy. 

Antonio  allorché  la  propOfta  afcoltn, 
Rifpohdepria  cofi  bieco  fguardo  ofeuro: 
Indi  la  faccia  difdegnofa  volta 
Crollando  il  capo  più  che  mai  ficuro; 
Dunque,  dice,  o Fellone,  Anima  ftolta, 
„Ardifci  di  viltà  tentare  un  Duro: 

„Nel  duro  hai  dato:  e troppo  dura  imprefa 
„Da  non  foitir,  che  con  rollore,  hai  prefa. 

Son 
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ao6, 

Son  MefTjn*cfc,x  de  gli  BroiTampoIlo,^j: . 'I  *. 
Gh’  a Maria,  viva  ancor^  refero  omaggio^ 
Aquile,  eh’  a guftar  dolce  il  midollo  > ? ^ 
Dei  facro  Cedro,  imprefero  if viaggio,  v 
..E  del  fuoJEiglioal  giogo,  il  nobil  collo  * . 

••^  .Piegaramde  la  Fede  al  primo  raggio;  ' 
,,Taci;efie  Te  con  quanto  il' Mondo  Vale, 
„La  tua  grazia  il  tefor  metto  in  non  cale, 

107U 

Or  qui  Meemet  tutto  in  Meemet  ritorna, 

E d*Uom,  non  che  di  Rè,  le  parti  obblia: 

, Tanto  ardimento,  dice,  in  te  foggiornà^ 
Cosi  abufi,  Villan,  la  pietà  mia?  . . 

Cosi  dileggi  Fadp rate  Còrna  f . 

De  la  Luna,  ver  le  clcraenteicpia? 

„Chi  perdono  non  vuol,  vendetta  s*  abbia* 
Nè  più  può  dir  con  le  anelanti  labbia. 

.108. 

Ma  fà  fentirfi  a latti:  e valla  Sega  r ' : ; ^ - •. 
Vuol  s’  apprelli  d’ acuto  inegual  dente,' 
Ch*ove  a trarla,  c ritrarla  altri  s*  impiega. 
Squarcia  co’l  raorfo,  e llrazia  lentarhente, 
L’  olla  ella  rode,  e nervi,  e vene  slega, 

,,E  pur  falda,  ed  intiera  è la  gran  Mente! 
„0  inflellibil  Collantai  O invitto  Duro, 
„Che  co’l  valor  fi  racchi  Tacciar  men  duro! 

Ma 
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Ma  si  bcil  ftrho  ia  or  fapqrà  càngiartc  ' (i?):  . Z' 
Largò  il  .Veneto  a’  Tuoi  del  Bio  teforo,  'I 
Mentre tiì  di  Rubini  a parte u parte • ' 

Fregi  le  tempia  inTuTCclcileCorov  :oD 
«>0  iniqua!  fublime  Statua,  e con:qual!aT(?e 
„Ti;^g^a‘  Amor,  con  si  crudo  lavorol  : , 

,,Trà  più  eccelli  CololTientro  a’  Superni  , 
ijStcccati  oaor.  farai  de  gli  Anni  eterni*  • " 

xra. 

A'  Duci; a’  Ciralier,  di’  or  de  1*  altrui  'h  Ir.  Z 
: Tingono,  ed  cìr  del  proprio  fangue  TOllio 
Succeda  inerme  un  FraticcI,  ch’a.  Nui  :: 

. Simile  al  nome,  ed  al  candor  R moftra,\l 
Rofaigentiligii  Bbrei  Natali?fui  * ) . '/:X 
da  Spine:  indi  d’-EUa  nel  Chioflro 
Splèdc  gloria  maggior  del  graCarmeloCiS) 
ANGEL  di  terra,  e MARTIRE  del  Cielo. 

.111, 

Da  quelle  foe  hatie  piagge,  ma  ingrate  ' _ T 
Dolente  ilpaffb  aZanciaeirivolgca,'  Vi 
Dopo  eh’  umil  trafcòrfc.  e venerate 
Del  Salvator  L*  orme  fanguigne  avea,  - 
. lEd  a i’adulatrice  avra  fpicgate  * 

Le  vele,' i ca:npi  liquidi  fen dea 

Sovra  Ligure  Abéte,  imbelle  Legno,!  ! . 

Di  merci  più  che  d’ armi  onallo  e pregno* . 

> - ’ Quan- 
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xiir. 

Quando  iraprovifo  al  primo  far  del  giorno 
Da  quattro  armate  barbarefche  Fuftc 
Vien  afl'alito,  che  quei  mar  d*  intorno 
Corfeggiavan  di  prede,  c d’ armi  onufte. 
^Profperità  bugiarda!  e quale  fcorno 
„Non  ha  minor  di  tue  iuftnghe  ingiufte? 
,Scoprirle,  impallidirne,  efler  forgiunto,' 
Cedere  al  Vincitor,  fù  folo  un  punto. 

1 1^. 

Qual  d*  arrabbiati  Lupi  ingordo  branco 
Si  fcaglia  addodò  a molle  Greggia  inerme» 
Così  riempie  il  deliro  lato,  e *1  manco 
L*empioLadron  di  tronche  m^ra  inferme. 
Angel  non  teme:  e de  la  Prora  al  fianco 
‘ Le  luci  al  Ciel  rivolge  intente  e ferme; 

B può,  dice,  foffrir  la  tua  Clémenza» 

O Dio,  cotanto. barbara  licenza^ 

,114. 

Ecco  in  rifpofla  un  Fulmine:  e fettànta 
Ne  incenerifce,  e gli  altri  tutti  accicca. 

Chi  può  ridir,  qual  forga  tema,  e quanta 
Confuiìon  in  turba  infana  e cieca^ 

Ma  v*accorre  il  buó  Padre,  e moke  c incata 
Le  infide  menti  e lor  falute  arreca: 

„Se  fù,  dice,  al  fallir  pari  la  pena,  : 

„ Pari  al  pentirvi  ha  luce  ferena. 

Sol 
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iiy. 

’„Sol  Crifloè  vera  Luce,  che  rifchiara  ('5p) 
„Ogn’Uom,che  Pellegrin  fen  véga  al  Modo: 
A lui  fgombra  di  voglia  ingiufla,  avara 
Sacrate  1*  Alma,  e ’l  cor  di  colpe  mondo: 
5,Ed  a chius'  occhi  ei  vi  farà  ben  chiara 
„Scorger  la  Veritade  infino  al  fondo, 

„E  renderavvi  nel  faccato  Fonte,  . . . 

,,De  la  Mente  la  villa,  e de  la  fronte. 

1 16. 

Ravvivati  ^ tai  detti  i mezzo  Ellinti, 

Or  con  languida  voce,  ed  or  co’l  pianto 
Da  Vincitori  sì  confeflàn  vinti, 

E braman  V onda  del  lavacro  fante. 

(Dolce  llupor!^  quanti  ne  vanno  intinti 
Provan  de  gli  occhi  il  fofeo  velo  infranto^ 
Mirando  ornai,  ma  con  miglior  pupille 
L’  Angel,  cui  rendon  grazie  a mille  a mille. 

Il  7. 

Ei  che  de’  Predatori  hà  fatte  prede. 

Con  lor  di  Zancla  lì  raccoglie  in  porto. 
Dove  al  chiaro  romor,  che  ne  precede, 

Il  Popol  tutto  ad  incontrarlo  è forte; 
Smonta,  e trionfatrice  entra  la  Fede, 

Le  da  il  Viva  ogni  cor  di  gioja  abforto. 

Sin  che  nel  Tempio  augnilo  di  Maria,(4o) 
Si  compifee  la  pompa  e facra,  e pia. 

' * ^ PpPP 


<r<r<5’  Canto  Decimo  Quinto, 

XI 8. 

Detto  avria  piu  Michel.  Ma  la  prudente 
Signora  qui  cenno  gli  fà,  che  taccia; 

£i  tronca  la  parola,  e a 1*  eminente 
Magion  del  Cielo  a*  Suoi  fegna  la  traccia 
Vola  in  giro  pian  pian  lo  Stuol  lucente, 
£d  acciò  che  Maria  più  H compiaccia. 
Tolta  in  centro  a le  Sfere  hà  la  Colomba, 
£ la  và  corteggiando  a fuon  di  tromba. 

Fine  del  Canto  Decimo  Quinto. 


AN- 
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ANNOTAZIONI 
del  Canto  Decimo  Quinto. 

\ 

(i)  • Cioè  i/ 'Profeta  Da'vid.  Queflo  fatto  è nel 

2.  lilf,  de*'Pjtl  ed  appunto  quefle  fon  le  parole 
di  Da'vid:  melìus  esi^  ut  tncidam  in  manus 
Domini f multa  enim  mifericordìa  ejus  funt^ 
quam  in  manus  hominum. 

(a)  Circa  quefìe  Hanx.e  a'v'vertiy  che  /’  Angelo 
non  defcri-ve  U Guerra,  com'era  allora,  pcr^ 
che  allora  non  *v'  età  l'ufo  della  pol*vere,  nè 
delibarmi  da  fuoco',  ma  la  deferire,  come  Icl.» 
pre'vede'.  molto  più  che  deve  predire  le  cofe^ 
future. 

(3)  Nota  che  fe  s' alita  ri/guardo^al/e  d/fpof- 
7jonì,o  permefjìoni  di  Dìo,  fa  per  efcrciz.ìo 
de'fuoi  Servi,  0 per  caHìgo  de'fuoì 

e Fame,  e Pelle,  e Guerra,  e tutti  gli  altri 
cdHighi  , tutti  ugualmente  vengono  dal  Cie^ 
lo, cioè  dalla  ProvidenXA  di  Dio.  Ma  il  Poe- 
ta qui  parla  folamente  delle  caufe  naturali’, 
perche  la  Fame,  e la  Pelle  vengono  dalle  in- 
fuenx.e'.  ma  non  vi  è influenza,  che  immedia- 
tamente cagióni  Guerra,  fe  t umana  fuperlia, 
’o  amlizlon  non  la  vuole,  per  fuggeiìiffn  dell* 
Infèrno.'  ■ * 

[4]  Del  lafciar  Mejpna  il  nome  di  Citta  dì 

Pppp  2 Ma- 


<r<;8  Annotaz.  del  Canto  Decimo  Quinto. 

e prender  quello  dì  Città  dì  M-triai 
Vedi  il  Cani.  6,  /?.  j.  con  la  fua  Annot. 

(5)  Afo/rf,  come  ben  diflìngua  il  M.e'KXfi  dellaS 
Virtù  da  gli  ERremi  •viz.iojì.  Il *vero  Valore^ 
come  non  de'vejper  timido^  così  ne  pur  ardito', 
€ forfè  in  quefla  materia  è più  p ernie  io fo  t 
cccejjo,  ch'il  difetto.  Chi  dunque  con  la  Fede^ 
€ con  la  Pietà  hà  imparato  a regger  e , e mode- 
rare il  Genio  guerriero'^  non  ha  perduto^  ma-» 
perfezjonato  il  •valore, 

(<D  ^i  quefla  donazione^  •vedi  il  'Baronie  tom, 
3»  all'an,  ^7.^.  pag,  do've  la  chiama-»', 
omnìu  ore  •vulgata  donatìo^tot  tantifque  con- 
tro'verfis  agitata.  Ma  il  Poeta  non  entra  in 
jtmili  quell  ioni.  ’ i 

(7)  Il  fatto  che  fiegue  della  lìberaxione  ^ Ar- 
cadia^ e delle  grax)c  da  luì  fatte  a MeJJtna-» 

' € raccoltole  diflintamente  fpiegato  dalf  Abh. 

D»  Francefeo  Maurolico  nel  Compend,  alla 
da  un  antichijjimo  manuferitto gre- 
co in  pergamenay  e dalla  traslaijone fattane 
per  ordine  di  Corrado  Rè  di  Sicilia,  ed  Imp, 
de* Romani.  Confer-vaf  tal manufe ritto  nella 
hibraxiadel  Sal'vatore  de  Padri  Bafliani, 
donde  dice  d'a'ver  tratta  la  fua  narraxJione  il 
Maurolico,  Il  fuo  titolo  è ruf  Rarif^itto, 

cioè:  Gefla  Imperatorum,  Onde  R •vede  efferc 
. , - mol- 
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, molto  di*verfo  del  Compendioso  iHorìn  mdìiu^ 
fcrìtta  di  Qio'vanni  Curopulatcìs  che  Ba'va^ 
pure  nella  fudctta  Liùraria.  Re  In  a Not^^  Ili. 
^ . part.2,pag.  255.  e il^quale  pure  nel 

. , . rnedejimo  luogo  dalla  pag*  208.  tratta  copio^ 
JìJlJimamente  qucHo  fatto,  citando  molti  Ah- 
^ , , tori,  e rifpondcndo  alle  obiezxlonì.  . . 

' 8j  Onorio  Imperadore  dell'Occidente  era  il 
fratello  d' Arcadio',  e non pote’va [occorrer lo 
• per  tro^arji  ancb'ejfo  circondato  di  frodi„c^ 
di  Nemici.  Maurol.  cit,  Conflat  Honorium^ 


StiliconisfìraudeJaberaJJe.ScriJpB  Arcadica 
molti  Confederati,  ma  in’vano.  Il  Nipote  Co- 
Hanxjo  tanto  piu  s'impegna’va  nel  tradimen- 
\ to,quato  'oede'va  che  l' Imperadore  non  poneva 
. ' * ejfer  foécorfj.l  Vajfalli parte  teme'vano,e  par- 
> te  s accómoda'vano  al  nno'vo futuro  governo. 

Onde  egregiamète  cochiude  il  “^Poeta  co  quella 
. , bel  lift  ma  partizione'.  Il  S agite,  cioè  il  Nipote, 
no  valeva  che  a tradire. L' Amico  a nulla  va- 


. ♦ . ^ . 
leva.E  ilVaJfallo  fi  rivoltava  al  Sol  nafccnte^ 

cioè  al  nuovo  Imperadore. 

Dice  quello, perche  Cinfegna  data  da  Ar- 
cadio fu  la  Croce:  come  fi  dirà  alla  fi.  50.  di 
\ quello  Canto.  ^ 

(io)  Metrodoro  Stratego  di  h/LtJfi.na  alP avvi- 
fo  delP  Imperadore  affé  fiato,  ne  firjffe  per 


- k’i  \ 


tutto 


Digitized  by  Googlf 


Annotaz.  del  Canto  Decimo  Quinto. 
tktto  il  Regno',  e del ftio  affrtììh' <ruattro 
Atiflide  Prefetto  due.  ' Va 'Ùieeà  a 

• Jpefepuhblìche  ne  forni  fette.  Siracufa  ne  ma- 
do  tre.  Trapani  una  di  Frumento.  Per  leu» 

. firada  'vi  s* aggiunfero  due  altri  d'armf  e tre 
di  *tfetto'vagìie.  Andò  a Taranto  per  folle- 
citare  ilfoccorfo,  ma  'vedendo  che  anda'ua  eu» 
lungo,  e non  farebbe  opportuno',  partìfp  cdl 
fola  fuo  apparecchio  fudetto. 

(li)  ' Catillofì  il  Capitano  de  gli  Arcadj.  Af 
' drìele  de*  'Bulgari,  Quefli  credettero  che  lu» 

• Vele  fpjfero  quelle',  che  'Remolo  fglio  di  Ca- 
tillo  do'vea  ricondut  re  da  Candiai  ma  s'ìh’- 
gannarono. 

(i  2)  Nota,'ch*il primo  luògo  Jt  diede  allo  flen- 

' ' 'dardo  delldLetteraì perciò  n^llà  fi.  ai.fdi- 
’ ' ce,  che  la  Capitana  inalberò  la  Bandiera  del- 
la Lettera,e  poi  nella  fi,  iy.cbe  t altre'Na'vi 
fiientolarono  Carmi  della  Città,  cioè  ìlCaflel- 

* /o,  o'Tòrre  nera  in  campo  •verde''.  ' 

(13)  ^iaur'ol.cìt.CM.e'mòrantarttiqufòraMef- 
fanenfum  infignia  JuiJje  imaginem  higti  Ca- 
flelfi  in'campoviridi. 

(14)  ' Metrodoroy  ed  Ariflide  fon  vere  Perfine 
efprejfe  nell'lfloria,come  s*è  detto.  Ma  di 

" ' quello  Vucillo'tome'  non  ne  trovò  'pienfiene^ 
nel  racconto  del  Maurolico‘,flimo  che  fa  utu» 
■'  fer- 
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PerfoBag^io  Ideale  aggiorno  dal  Poeta  per 
magheTjzji* 

(ij)  Chiama  Keals  la'Capitana  di  Metrodoro, 
per  alludere  al fine  di  queHa  impreja  quando 
Arcadio  liberato  dìcbiarolla  non  falò  Reale, 
ma  Imperiale',  ordinando  che  fopra  di  èjfiaan^ 
dajfie  rimperatorcy  e che  da^tutte  le  Mtrc^ 
Na’vi  dell*  Imperio,  le  fi  preHajfie  l'ojfiequio 
do'outo  alla  Perfona  del  Principe,  an^or  che 
non  •vi fojfie  attualmente  imbarcato.  Vedi  il 
Cant.  4.  /?,  4(f.  con  la  fua  Annot, 

(i^)  QueHo  ingegnofo  Bratagemma  di  metterfi 
fi^etrodoro,  con  la  maggior  parte  de  M.ejfine~ 
fi  •vincitori [opra  le  na'vi  nemiche  prefe',  c_> 
lafciandovi  le  bandiera  de  Barbari  fingere^ 
di  rifuggire, alla  fpÌ4ggiai  mentre de^- fda*vi 
M.ejfinefi  comandate  da  ArìBide  finge’vano 
andare  da  trionfanti  a far  lo  t bar  co  in  un  fe~ 

' no  commodo'y  tutti  ornamento,  ed  Epifodio 
- in^ventato  dal  Poetai  perche  neiriBoria  non 
fi ft  menxjione  del  come  i hfiéjfinefi  s bar  caffè- 
ro. 

(17)  In  queBa  e nella  feguente  Banx.a  il  Poeta 
allude^  e fcberxa  fopra  fè  medefimo  , e 7 fuo 
nobiliffimio  Poema  della  Croce  r ac quìBato:' 

(18)  Dice,  che  nel  Palaxj.0  efpugnatoda’Mef 
finefi pera  appiattata  la  frode,  cioè  CoBan» 

Z.ÌO, 
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X,Ì0f  che  co' Ifa'vore  de  Barbari  afpira'oa  a!t 

Imperio. queHo  CoflnnTiìo  detto  nell'lfio- 
ria  Nipote  d* Arcadio,  pensò  Maitrolico  (per 
propria  coniettnra,  arbitror  ego  ) ebe^ 
jojfe Jìglio  d'Onorio  fratello  d* Arcadio.  Ma 
ilRctna  Cit.  pag.  271.  dimoflra  che  ciò  non-* 
può  ejferel  e dice  che  forfè  Jt  chiama'va  Nipo^ 
te  d’ Arcadio  per  qualche  congionijone  di  fan^ 
gue  con  l'Imperatrice  Eudojìa,  ò altra  a noi 
incognita  parentela. 

(i Q^eHe  parole  proferite  dal  liberato  Im^ 
pératore,fono  fcolpite  in  una  pietra  nera  nel^ 
la  faccia  del  Campanile,  che  guarda  la  Por~ 

' ta  del*t)uomo.  GRAMMERCI  A MES- 
SIN  A.  ì^i  più  nel  Campanile  di  S.  Sofà  in-» 
CoHanttnopoli  in  lettere  greche,  cose: 

n OÀ aVi  ' X a'p  I s ' th*  m h h n h Bo/a- 

gnett.  Confi,  i.  n.  é f).  Bartolomeo 
Papardo, ‘Nobile  ^lejfnèfey  ìnfeme  co'l  Con~ 
te  Carlo  Cigala  l'han  Cedute  eo'p'roprf  occhi. 

• 'Reina  citi  pag.  '23  ^ Pinalmtnte  fi'tro!vano 

coniate  nelle  monete  a tempi  degli  Aragonef, 
come  f nsede  nella  4S.  e 47.  del  T* aruta  y e<t 
altre  addotte  dal  R'eina  pag.  23^."' 

(20),  Di  queHo  titolo:  ìpfam  fechnus  in  tota  ma~ 
gna  Grecia,  Ù"  Sicilia  Protometropolim',  •ve-- 
di  il  Reina  cit.'  alla  pag.  274'’  do*ve  pure.* 

feie- 
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fcioglie  le  obb)e7jtj^^i\^  dalla  pag.  2^8.  rife- 
rifce  le  preeminèx.fies€Z.ioniydominio,dignità 
dello  StrategOy  ed  altre  grazie  contenute  nel 
refcrittOyJin  al  numero  di  12.  delle  quali  la^ 
Cy  che  la  Galea  Capitana  di  Mejffìna  fojfc^ 
rìn/eriéa  da  tutte  le  altrey  come  deflinata 
condurre  l’Ifhperatore,  Vedi  /òpra  l*An,  alla 

(21)  il Jìgni ficaio  delle  quattro  B,  è tale: 

Bavi^iuCaS  BaCix^lai 

‘ Cioè:%jexRegum  Regnane  fuper  Rf-  <3  ^ 
ges,  Forefi.  Mapp,tom.^,nel Ritrai,  del Re^ 
gnodi  CriHo,  pag.  p.  Bodin.  de  ‘^R.ep,  lib,  i, 
c,  ^.fol,  1^2,  Il  Reina  cit,  pag,  iqi»  diccy 
che  quantunque  non  coHaJfe  del  fignifica-^ 
to  di  quelle  quattro  “B.  non  perciò  la  Bollai 
farebbe falfa:  riferifee  poi  alcune  efpofizioni^ 
ma  non  la  fiudetta,  eh' e la  mera:  perche  noiL^ 
gli  •venne  a notizia, 

(22)  Sotto' M.ichele‘yh>erfo  Panno  10^0,  quan- 
do gtlmperadori  Orientali  a'vean  perduta  P^ 
Italiay  e POccidente, 

(2  3)‘  Del  Regno  di  Sicilia  occupato  tutte  da'Sa^ 

raceniy  toltane  la  fola  Meffina\  Vedi  il  Baro- 
niotom,  1 1.  Qum  Saraceni  Infulam  occupa f 
fent  foli  riditi  PMeJfani . ' ^ 

(24)  Alcuni  han  prefo  quell'  Apoi  lo  foro  per  Rè. 

Qgqq  Faz- 
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Faz.el/,  lik  4.i5ri',  2.  Altri  lo  chiamano  Am^ 
mira,  ma  il  7oera  qui  lo  fupponc  Capitan-, 
Generale’,  ed  oltre  di  lui  'oi  fà  ancor  entrar^ 
il  Rè:  forfè  per  dar  più  campo  a gl'Epifodj 
co'^varj  "V erfònaggi, 

(25:)  F>i  quefla  celebre  ^vittoria  fo$$o  Catacalo 
CombuHo'yoltre  il  Fax.cllo  cit,ooll'anHot,prec, 
ne  fà  menrjone  Maurolico  nel Compen,  liè^'^. 
)Buonf  gl, nella  SieiUib,^,  Gi<yuaani  Curopo- 
lata  nell'lHoria  confer-vata  già  nella  Libra- 
ria del  S,  Sahandere  de’ Padri  Bafliani  in-, 
Mejfna, 

[i<f]  L’ifloria  naeramcttte  dice  t ch'i  M,tJJinefi 
al  primo  ajfalto  in’veflijfero  il  Padiglione  del 
Rè,  che  appena  de  flo  dalC ubbriachcz.XA't  [ 

. fendo  poco  dopo  il mexxfi  giorno^  njì  reflo  uc- 
cifo.  Ma  il ‘Poeta  fe  f immagina  amodofuo, 
e lo  fù  combattere  un  poco  da  furiofo , e poi 
ignobilmente  morire,  .Finge  pure  , che  man^ 
dajfe  iljiio  Fratello  alCafalto,  per  amer  l’oc^ 
cafone  di  inferirai  una  fcàlata,o  attacco  mu^ 
tale:  mentre  ancora.  Apolloforo  fà  le  fue  pro- 
ve, e muore  fui  campo.  Tutto  per  intrecciar 
il fatto  con  dilettevole  varietà , .fino  alla  fi, 
73.  FaxjelLcit,  : 

[27]  Vonda  Cammaria,  vuol  dire  : del  Cam- 
maro  Fiume  di  Mejfina,  Vedi  il  Cane, 4,  /if.8, 

con 
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• • eoH  la  fua  annot.  Nè  ti  fembri  f^’verchia  i'ef- 

pre^one^poichè  la  HragefU  di  fopra  50000, 
Sarateni,  Il  bottino  fa  intHimabilcytanto  per 
f apparecchio  militare  e da  guerra j e da  boc^ 
ea,  quanto  per  i grandi  tefori^  ch’ì  Barbari 
. avean  raccolti  da  tutto  il  Regnò.  Fax.cJl.cit, 

' i - il  pio  Capitano  F afe  rint  e non  foto  alla  Vergi'» 
nCi'ma  ancora  al  Figlio^  perche  li  fidati  ^ jV- 
rarto  prima  riflorati  co  l SS,  Sacramento^  fo-* 
me  nelFifloria  f nota,  e s* accenna  puh  nella 
preced.  fi.  q6i  ^ ■;  , ì 1 • ' . 

(2  8)  Mefina  f refe  'a  patti  ohm^atijfmr.uno  del 

quali  fu  che  ritenejfe  nefuoi  Baluardi  fpie^- 

* ■ ■ ' gaia  la  Bandiera  della  Croce.  • Abb.  ' Mauroli 
- * ^ Sican.  reru.  lib.  3»J>ag.  87,  i 

'•  Cioè  quando  i Saraceni  ajjtcurati  già  nel 
dominio cominciarono  non  fola  a rompere  i 

* ' * 'pani , ma  àncora  a maltrattare  i Crifliani^ 
'•\i%  j..pef  fófpetfo  et intelligenxa  co* Normàndi,  che 

a'vean  tolta  loroJla  Calabria  > allora -i  MeJJi^ 
l‘*ìèeJìfpedirono  li  tre  nominati  a Ruggiero,  ‘ • » 
(50)  jE’  eelehre  quefl’lfìoria,  nè  vi  è Scrittor 

* • delle  cofe  di  Sicilia,  che  non  la  totehi,  Mau~ 

* wS.  fotJnelComp:lib.y.pagJpi.  con  molta  diflin» 

^ \xieni Itf.r acconta.  Il Uoeta  pero  per  'abbellii 

* ' metiia  d*  tea  fatto  tt  memorabile’ v* eggiongc^ 

molti  Fpifodj , fino  alla  ■ -*  i 

• ” * Se 
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[31]  Se  fojjfe  fiato  penjìero  del  Poeta^'  che  ii  tre 
MeJJtueJi  tro'vajpero  il  Contese  he  faceva  Ora* 
Tjone  alla  Vergine’,  farebbe  flato  un  penjìero 
molto  a propoJito,M.a  non  è che  pura  IfioritLy, 
anzi  queflo  diede  occajìone  a quei  buoni  Am» 
bafe indori  (T animarlo,  con  fgnificargli  la  fpe* 
dal protexzione,  thè  hà  la  SantiJJtma  Vergi* 
ne fopra  Mejfna.  v 

[323  Anfaldo,  è Piflejfo  che  Patti:  perche  f 
chiamavano  quei  trelAnfaldo  Patti,  Giaco* 
pino  S accano,  e “X^cola  Camuglia. 

(33)  ^ *P^icolò  X i»ch*in  Mileto  f avèa  con 
la  fua  benedizione  confortato  a Pimprefa, 

(34)  . ,D  e*  Tf eufonici  ne  ferivo  il^uonjlgl,  nella 
Ì/Lejf,  lib.  q,  T)e  Templari,  il  Sampert  Ico* 
noL  lib,  2.  cap,  iq.  De  gli  Ofpi  tali  eri  il  Bof- 

fio  nella  fua  Iflor,  par.  3 . lib,  i . 

(3  5)  Del  memorabile fatto  (P  Antonio  Dur§,Ve-* 

' di  T^eina  Noe.  Ifloripar.  2.  pag.  324*  Man*- 
rol.  nel  Comp.  delle  cofe  di  Sicilia.- 
00  Dice, che  Parte  fu  difeoperta  alP  indizia 

• " ■ de*Pomi,  perche fatto  naufragio,  galleggie^ro- 
no,  i pomi,  che  non  tutti  avea  potuti  *vendere 
il  giorno  precedente:  onde  fu  egli  riconofein- 
to  per  quello,  cheli  vendeva:  e dal  fuggire 
che  fece  dopo  f incendio  fi  comprefe  efferna,.» 
flato  Pantere. 

La  Re* 
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(S  7)  La  Repu^fica  Veneta  oltre  lo  fcrtvere  con^ 
gratulandojt  col  Secato  dì  Meìjina^  rieqnolf 
he  largametei  Confanguinei  del  Dtéro*Samp» 
Iconol.  Uh*  I.  c.  5'. 

(3  8)  Di  S,  Angelo  M.artìre  Carmelitano^  e di 
queflo  prodigioso  avvenimento,  con  cui  egli 
converù  li  Harhari  Vincitori',  ne  prive  nel 
Giardino  Carmelit,  Fr,  Egidio  Leo.lndelica- 
to  part*  4. 

Ì3Sd  «y*  Giovanni  nelt  Evangel,  ale*  1. 

(40)  Quella  non  è pia  rijtejjione  del  Poeta  , ms 
eircoIìanTia  notata  efpre^amente  nelt iflorial 
che  nella  Cbiefa  Madre,  confecrata  alla  Ver» 
gène  delta  Lettera,  fifiee  la  follennità  del 
pattejimo,  con  le  folite  eer emonie. 
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CANTO  DECIMO  SESTO . 

T)oircita  in  hetlem  d' un  Dìo  la  Cuna^ 
Riede  Annihal di  y oppe  in  su  la  riua^ 
li  ac ccmniiata  da  Paolo^  e JenT^  alcuna 
Pojàf  (^uaji 'Volando  a Trancia  arvi'va, 

Q^i  le  Turbe  il  P a fior  nel  Tempio  aduna  ^ 
£ pria  co  l Jacro  Pan  le  pajce^  e a’V'vi'va'y 
Pojcia  dal  Tronoy  onde  /’  O'vile  ei  rcooc^ 
Ilf ìglio  Ver  gin  al  difpiega,  e legge. 
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CANTO  DECIMO  SESTO.  €79 

I. 

Gii  non  fol  da  Ejiiaùs,  ma  fin  dàl  mare 
In  varie  e fpelTe  Coppie  era  arriwito 
Lo  Stuol  fedele,  e a l’ attrattive  rare 
Del  Volto  Verginal  s’  era  inchinato, 

E da  Lei  benedetto  in  dolci  e care . , ' 

Note^jbevuto  avea  Nettar  beato::  • : . 

E gi^  Paolo  co!l  Duce,  e gli  Oratori 
Scorfe  di  Crifto  avean  1’  orme,  e i dolori. 

2. 

Riverenti  al  dolciffimo  comando  [i]’  : 
Riedono,  a prender  da  Maria  congedo,' , 
Ch'.  ornai  quel  dì  fcmbra  a|)preirarlì,  quSdo 
Convien  di  Teti  ripigliar  V arredo,  ' 

E al  remo, ed  al  tiihon  [depofto  il  brando,] 
Porger,  la  mano.  Ma  quai  nembo  io  vedo 
In  del  sì  puro,  iti  sì  ridente  calmai 
„E  chi  vivo  partir  potrà  fcaz*  alma? 

Alma  già  pià  non  haar,  fuorché  Maria';  : f \ . 
„E  fàd'iUopo  làfciarla!  Anzi  Ui  fteflfa,  , . 
Come  che  dfPietade  il  fonte  lia, 

Hà  troppochiara  la Tua  Mente  cfpreXa:  , 

• Andate,  diceva  confolar  la  mia 
Me0ìna,  edia  compin  l’  opra  commeffa.  . 
,,  Ahilche  l’Amor  fopra  ogni  dura  Morte,Ci) 
„<Se  può  partire)a  quella  volta  è forte! 

, , Qui- 


(f8o  CaatoDecimo  Seflo, 

4* 

evinci  del  ben  commune  il  patrio  Zelo 
Li  muove,  e fa  che  ben  fccoli  l’ ore: 

Quindi  r arrefta  il  penetrante  telo 
De  i’  alto  inconfolabile  dolore; 

Or  tutti  fono'liamnia,  or  tutti  gelo. 

Né  sà  dove  piegar  dubbiofo  il  core: 

„Bram crebbe  in  fe  fieflò  effer  divifo, 

„Per  non  tutto  partir  da  un  Paradifo. 

$ 

„Benche  tutto  partendo,  ei  tutto  refta 
„Cor,  che  vive  in  Maria  più,  che  nel  petto. 

' Ma  la  benigna  Vergine,  eh’  in  quella 
Lotta  li  feorge  di  contrario  affetto; 

^ Di  dolce  fdegno  il  volto  pinge,  e inneità 
Nuvolofo  rigore  al: chiaro  afpetto. 

Dicendo  à lor  rivolta;  E voi  m’amate, 
eh*  al  mio  Noler  ritroli  or  vi  mollrate? 

„Quefl:o  é^àmaivoi,  nonme.  Non  è già  puro 
„L*  Amor,  che  del  piacer  mira  al  rifleflo: 

„B*  oro  de  la  terra  in  fóndo  ofeuro 
„Deì  natio  fango  ancor  mifto  ed  impreflo; 
„L’Amor  n5  piega  al  molle,  e fcHi  va  il  duro, 
,,Non  sa  vittime  offrir,  che  di  le  lleffo, 
fe  beh  da  l’ Amato  ei  lìa  da  lunge 
„Pur  con- gli  allctti  a fcco  unirli  giunge. 

E qual 
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E qual  Fede  èia  voftra,  ove  lontani’  • 
Mi  ftimate  da  Zancla?  Il  mio  Figliuolo  ' 
Non  è vofco,  quantunque  a la  fovrana  ^ 
Delira  affifo  del  Padre  ei  regga  il  Polo?  ■ 
Così  per  ogni  parte  a me  li'i(piana(3)  ' 
La  via,  feh za  partir  dal  patrio fuolo:  » 

Non  dico  con  i’  affetto,  o co’l  penfiero/ 
Ma  in  quello  lleflb  mio  fembiante  veroC 

8. 

Vilìbile  villbile,  e rovente,  ^4)  , / 

Ed  a voi  mollreroinmi  e a’  Figli  voftri.  ' 
Ma  che  che  lia  di  ciò,  già  ne  4 mente 
Imprelfi  avete  il  V olto^  e gli  atti  noftri:  . 
Pur  che  vi  lia  nel^or  fempr’  io  prefentc# 
D’uopo  n5  fìa,ch’a  gli  occhi  acor  mimoftrì: 
Gli  Angeli  efcon  dai  Ciel,ma  sépie  ai  vifo 
Divin  rivolti  han  feco  il  Paradifo. 

Qui  di  Sionne  il  venerabil  Lume  ' * ' ' i 

Giacomo  ancor  bella  dottrina  aggiunge,' 

E co’l  fuo  affabiliffimo  collume 
A un  veloce  partir  l’ illiga,  e punge: 

Pria  eh’ immortai  le  rillorate  piume 
Spiegaflé  al  Cielo,  e da’  noilr’  occhi  lungo 
N’  andall'e  il  Salvator,(o  Cielo  afcoltai) 
Alto  aican  ci  fvelò  1’  ultima  volta. 

Rrrr 
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10. 

In  quella  notte  appunto,  in  cui  tradito  ' 

Era 'dal  disleale  empio  Ladrone, 

Quando  dopo  il  Legai  facro  Convito 
Se  ftcflb  in  Cibo  il  vero  Agnel  propone; 
Prende  da  noi  commiato,  c’I  cor  ferito 
' A foflrir  tam’aflènza  arma,  e difpone. 

Con  dire,  ch’in  fua  vece  il  Paracielo 
Tofto  ci  manderebbe  a farlo  lieto. 

11. 

„Soggiongepoi:  Cari  Figliuoli,  è forza,  (y) 
„Ch*io  vada,e  quello  mio  Volto  v'afconda^ 
„Che  s*ogn’umano  affetto  il  cor  no  fmorza, 
„Non  iia,  cb’in  lui  lo  Spirto  ii  difiònda. 

Se  dunque  il  Vifo,  ch’a  mirarlo  sforza 
Gli  Abitàtor  de  la  Magion  gioconda, 
f . Doveacelarfx;  or  ditemi,  che  fia 
D*altra  forma,  benché  Divinala? 

13. 

E pur  non  é di  voi,  chi  afpetti  ancora 
Procella  d*eloqucnti  accefe  Lingue,  . 

Se  già  da  quella  felicilfmfora. 

Che  voftra  Fèfù  pargoletta  elingue. 
Scoperta  appena  la  forgente  Aurora,  (gue: 
Piovve  l’Amor,(<rjch*ogn*altroAmore  erti- 
Quanto  men  contrillarlo  or  vi  convenga. 
Dopo  ch'in  voi  sì  pronto  Ofpite  regna? 

Agra- 


Digitized  by  Google 


CiUit9  DtctmB  Sefia.  69$ 

A*  gravi  detti:  e piò  al  celèfle  fguardo  ' 

Di  Maria,  tale  in  lor  desìo  s*aocende. 

Ch’ai  paragon  del  lor  fervore,  è‘ tardo'  ’’ 
Qual  tra  gli  Augoi  più  ratto  i nembi  fende, 
Nù  fpinto  da  le  nubi  acccfo  dardo, 
Nùbaien,  che  da  l’Auflro  a l’Orfe^fpIende, 
Nè  fprigionato  da  Bombarda  il  fuoco  • 
Volano  sì,  che  lor  non  fembri  poco. 

14- 

Giùnger  vorriano  a Zancla  in  un  foi'pùnto^ 
Lunga  ridce,  e grave  ogni  dimora: 

Fi  veloce  ubbidir  non  và  difgiunto  ■ ' 

Da  un  largo  guiderdon,  che  li  rincora: 

Ma  che  può  dir  quello  mio  freddo  e fmuto 
Stile,  di  ciò  che  gli  Angeli  innamora? 

Dillo  tà,  Vergin  pia,  che,  benedetti 
Al  facro  bacio  de  la  man  Tammetti. 

ir- 

Fùfovrano  fator,  fu  gran  portento,  . ' ’ 

Seda  le  iabbna  non  flaccolli  l’Alma, 
Quando  giunte  a toccar  quel  molle  argeto, 
Ch'anco  d’un  vinto  Dio  portò  la  palma! 
Fòrfc  rardor  fu  mitigato  e fpento 
Dal  gran  pianto,  che  fè  tempefla  in  calma. 
O mille  e mille  volte  fortunata 
Coppia!  e che  brami  ad  eflère  beata? 

• * Rrrr  a Sene 
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Se  ne  ftà  dietrò  al  fuo  gran  Duce  intanto 
Ch^no  .a  terra  la  fronte  il  buon  p.olone, 

E non  chVardifca  d’  afpirar  a tanto, 
Manépur  gli  occhi  al  gran  cimento  efponc 
Gli  balla  dileguarli  in  dolce  pianto, 

, E.  del  delio  non  lìegue  il  caldo  fprone: 

E tu,  dice  Maria,  sì  poco  avverti? 

E’  forfè,  clieno’l  brami?  o che  no’l. inerti? 

17. 

Vieni  ancor  tu,  che  renderti  il  compenfo  [7] 
Vuò  del  Cimier,  eh’  a 1’  Aitar  mio  donalti. 
Quel,  tremante  ben  sì,  ma  col  più  intenfo 
Affetto  corre  a'facri  baci,  e calli, 
f O dolciflimi  fcherzi!  o amor  immenfoi 
Seco  ftedà  Maria  par  che  contraili. 

Porge  r augnila  man,  poi  la  ritira. 

Lo  guarda,  e i*  alme  luci  altrove  gira.  , 

18. 

Ne  trangofeia  il  Mefehino,  e fe  non  muore,  ' 
E’  Maria,  ohe  tien  i*  alma  al  petto  unita. 
;„Ma  più  foffrir  non  può  mortai  dolore 
„Quei  len  pietofo,  eh’  albergo  la  Vita. 

Non  temer  no  Figliuol,  dice,  eh’  il  core 
, • Io  feorgo;  e m’ è la  tua  Pietà  gradita. 

Ecco  la  mano.  E con  materni  vezzi 
Non  può  far,  che  no’i  iifei  e i’  accarezzi. 
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iS>, 

Cosi  accommiata  i nobili  Legati^’ 

£ in  eifì  lalor  Patria  benedice. 

Quelli  su  le  ginocchia  efcon  da'  lati. 
Sempre  mirando  in  Lei,  per  quanto  lice. 
Ma  come  già  fon  predò  a*  muri  ingrati, 

S’ inclinano  al  bel  V olto  almo,  e felice. 

£ ad  abbracciarli  tenero  fi  porta 
' Giacomo  ancor,  di  poco  oltre  la  porta. 

/ 20. 

Prendon  la  via  con  Paolo,  e a’  piedi  l’ ale 
Sembrano  aver,  sì  come  l’hanno  al  core. 
Già  d' £maùs  punto  più  lor  non  cale,  . 

. • Piegano  a 1’  Aud:ro,  ove  li  fcorge  Amore,' 

• ^ vagheggiarla  Grotta,  ove  il  Natale 
Sortì  Bambin  del  Cielo  il  gran  Signore, 

£ adorata  la  fua  cara  Betlemme, 

Volger  quindi  di  Joppe  a le  maremme. 

21. 

E fe  ben  de  1*  Apofiolo  feguace 

Il  felice  Drappel  non  tema  inciampi; 

Pure  fcorta  ceiede  a Maria  piace 
Loro  inviar,  sù  per  gli  eterei  campi: 
Veggonli  fempre  innanzi  ardente  Face, 
Ch’in  faccia  al  Sol  vibra  piu  chiari  i lampi. 
Quell’  Angèl  forfè  il  fuo  fplendor  didèrra, 
Ch'a  oio  gloria  cantò.  Pace  a la  terra.  (8) 

Co- 
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12. 

Come  una  Stella  in  Oriente  nafcc 
Precurfora  de’  Magi,  e li  conduce  (p) 

Del  Rè  del  Cielo  a venerar  le  fafee, 

^ lor  modra  la  via  con  la  fua  Luce; 

Cosi  la  Dea,  che  col  Tuo  latte  pafee 
Il  Creator,  a*  Zanclei  manda  il  Duce 
A r albergo  immortai  dove  Dio  nacque 
Fatt’Uomo,e  in  mezzo  al  gelo  efpofto  giac- 

15. 

E a gran  ragion,  poiché  fc  d’ Oriente 
Vennero  i Magi  a vilitar  1*  Infante; 

Grazia  lì  nil  or  tocchi  anco  ai  Ponente, 
Donde  pur  vien  iida  Cittade  amante,  [te, 
Spregiò  il  fuo  Erode(ioje  i’una  e l’altra  Ge- 
E in  faccia  a 1’  Empietà  quivi  regnante 
Volle  adorar  Maria,  cui  li  profeifa 
Fedele,  cv*  è licuramente  ammella. 

24. 

Cosi  fe  donde  ii  Sol  nafe ente  appare 
Corron  tre  Regi  a la  beata  Cuna; 

Zancla  non  men  la  viene  ad  adorate 
Da  parte  oppofta.ove  la  luce  imbruna, 
Qpelli  per  lunga  terra,  e lei  per  mare: 
^,Onde  non  Ea  parte  del  mondo  alcuna, 

,,Nè  Popolo  del  ver  men  perfuafo, 

«sQuanti  ne  chiude  la  fen  l’Orco,  e l'Occafo. 

Pie- 
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Picciolà  èBctelem  tra  le  Caftella 
De  la  Giudea:  ma  fea  Gerufalemme 
Cede  in  fallo  e grandezzai  altresì  quella 
Nel  fortunato  onorcedea  Betlemme: 
Quefta^nato  vezzeggia  un  Dio:  ru bella 
L’altra  lo  fpregia.e  di  fchifezze  e flemme 
Sporca  quel  Volto  amor  del  Paradifo, 

Nc  fi  ritìenj  fin  che  rcn  l’abbia  uccifo. 

2C. 

Quanto  o quanto  convien,  che  toflo  vègna 
Tito  da  Roma»  e con  la  fpada  ultrice 
I rei  Misfacitor  dal  mondo  fpegna 
Difconflgliata  e perfida  radice! 

£ di  Sionne»  in  cui  l'orgoglio  regna. 

Redi  fol  d’un  Calvario  afpra  pendice. 
Donde  in  cima  fgorgò  del  facro  JMontè 
De  fumana  falute  il  chiaro  Fonte. 

^7. 

Ma  i Pellegrin  fon  già  da  prcflb,  [e  tale 
E*1  brieve  tratto,  e non  raddoppia  f ore,] 
Di  Davide  a la  Patria:  (i  i] Olio  reale 
Quivi  funge,  e fublima:  e quivi  muore 
Rachel  Ja  bella,  (i  2)  c la  fua  fpogiiu  frale 
Gode  depofla  il  fepolcrale  onore: 

Quivi  dal  fuo  Giacobbe  i bianchi  Armenti 
Furon  pafciuti>  e trafle  i dì  contenti.  - 

Ecco 
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•28. 

Ecco  il  nido  beato,  in  cui  vezzofa 
Fù  la  Colomba,  che  tre  nomi  unifcc: 
Madre  del  vero  Dio,  Figliuola,  e Spofa, 
Che  Vergine,  e feconda. il  partorifce. 
Madre  dì  chi  l’c Padre  avventurofa. 

Balia,  ch’il  fuo  Fattor  fafcia  e nutrifce,  '• 

E fai  va  il  Creator  de  gli  Elementi  (13) 

Da  la  bruma  crudel  fra  due  Giumenti.  . 

25). 

Ecco  Betlem  felice,  ove  col  Cielo 
Si  pacifica  il  mondo:  el  Padre  eterno 
Pago  riman  de  l'interdetto  Melo, 

Chll  Ciel  ci  chiufe,  e fcatenò  l’Inferno. 
Qui  nafce  Crifto  a foifrir  caldo  e gelo- 
Col  moto  variabile  ed  alterno. 

O qual,  tra  di  ftupore  e di  diletto. 

Sorge  a tal  villa  in  lor  confufo  affetto! 

30. 

Pafcono  il  cor  per  Pavide  pupille 
Di  tanto  care  e dolci  rimembranze, 

E molle  il  fuol  di  ruggiadofe  llille 
Stampa  tremante  ovunque  il  piè  s’avanze. 
Ma  Paolo  Paolo  in  lucide  faville 
Involto  fembra:  e gli  atti  e le  fembianze 
Fargli  appunto  veder  de'foitunati 
Pallor,  ch’a  l'antro  fon  dai  Ciel  chiamati. 

Gii 
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31- 

Gli  Angeli'afcolta,  al fommo  Dio  la  gloria.  ' 
Cantar  ne’Gieli,e  in  terra  a TUomlapace, 
La  Pace  frutto  d’imniortal  Vittoria,  v . 
Onde  conquifo  il  Serpe  antico  giace: 

E mentre  a taldolcilfima  memoria  r'^.L .. 
S'accende  in  fiamme,  e in  lacrime  fi  sfaCe^ 
Ode  i Pallori:  Andianne  andianeratto*(i4) 
Vediam  quel  Verbo, ch’in  Betlem  s’é  fatto. 

,,Cheditè?.(ei  qui  ripiglia.)!!  Verbo  s'odei  "^ 
„Non  lì  rimira.  E poi,fe  Spirto  è-puro,  ’ 

A niun  lenfo  foggiace.  Ah!  da  qual  frode 
Và  lufingato  il  rpizo  ingegno  ofcuro?  * 

- „Il  Verbo  fatto?  e vi  par  quella  lode?  (rjr) 

^ „Generatp,  non  Fatto,  egl’è  al  fic»ro.  » : 

? Ma  nò,  gitene  pur,  ch’in  brieve  tratto  ■ ; 

E Villbile  avrete  il  Verbo,  e Fatto.»  '• 

33. 

Patto  da  Donna,  (lO  e fotto  a Legge  fitto*."' 

Per  fottrar  noi  dal  grave  enorme  pefo, 

' De  la  Legge  Molaica.  O raro  tratto,  (fol 
. ' O immenfo  Amor  d’un  Dio  quà  giù  difee- 
Patto  e’i  Fattori  ilipuro  Spirto  attratto'  . 

*. . Vilibile,  c mortalo'Uil  Corpo, hàprefoh  . 
Gitene  ,0  rozzi)  Savji'O.V  olchc  quefte> 
Opre  del  Ciel  priipa  di  meifapettel  : 

\ Ssss  De 
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34* 

De  gli  Apoftoli  Apoftoli,e  Dottori,  fr 7)  . 
Primi  Baron  de  la  novella  Corte, (i  8) 
che  dei  Sole  increato  a nuovi  albori 
Di  bear  le  pupille  avelie  in  forte! 

Primizie  de  la  Chiefa:  (i p)  e de  Paftori 
;Norma:(ao)e  model  di  preziofa  mortc;(a  i) 
^„Degno  è,  che  fiate  in  Ciel  tra’piii  f&blimi, 
„Sc  nato  in  terra  un  Dio  vi  volle  i primi. 

3S- 

Cià  già'mi  par,  che  in  quella  ftefla  Torre, 
La.greggia  a cuftodir  del  vero  Agnello, 

Vi  s'alza  un  Tépio,  (aa  e tutto  dì  v'accorre 
Non  fol  da  lungi  iJ  Pellegrin  novelle^  (re 
il  Barbaro  infedcl,  (a3xheigodc€fpor- 
E fiori,  e lumi  al  voftrO(24)  inlìgne  avello. 
Siniche  de  le  Reliquie  altere,  e magne  (a  y; 
L'Età  futura  iiluflrerà  le  Spagne. 

Così  fili,  che  da  POrto  il.  voftro  culto 
Sin’a  le^plaghc  Efperidi  fi  fparga, 

E al  Mondointier  contr’ogni  Scigio  infulto 
Predi  il  voftro  gri  Nome  ufbergo,e  targa. 
„Prodi  Campion,  deh  non  lafciàtc  inulto 
„Quel  Lupo,  che  le  fauci  ahi  troppo  slarga! 
Exla  gli  Altariyove  i Fede!  devoti 
V’adorano,  gradite  e preci,  e voti. 

Ma 
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■i7; 

Ma  foli  andar  non  lafcicrovvi.  Anch’io  ■ 
Voglio  venir  dietro  a sì  fìdafcorta.'  . 

A ratro,a  l’atro.  O Dio,  che  veggio?  o Dici 
Quella  di  dalla,  o pur  d’un  Cielo  é portà? 
Entriam,che  co*l  fuo  cenno  il  bel  delio 
La  purjffima  Vergine  conforta.,  ' 

O vezzofo  Bambini  Cotefta  è vera  ' ^ra? 
. Carne?o  pur  tu  fei  d’Oro?o  d*Ambra?oCe- 

28. 

,, D’oro  non  già,  che  tuo  Nemico  è Tòro?  (2O 
D’Ambra  bi^si  ti  predicò  ilProfeta,(37;(foro 
Ma  d*Ambra  in  mezzo  al  fuoco:  e’imio  te- 
Nel  ghiaccio  io  fcorgo,e  di  tremar  a5  quìe- 
„Dunqite  fei  Cera,  e nobile  lavoro n 1 (ta. 
„D*«in  Ape  Verginella.  D dolce,  e lieta  ' 
Boccuccia,  6de  co'lmel  didiila  il  latte'2  3) 
Dal  favo  molle  de  le  labbra  intatte. 

Ma  il  piante/c  che  hà  da  far  con  fe  dolcezze^ 
LaCcra  acqua  non  già  ma  fgorga  mel  è. 

O (piali  incompreniibili  finezze 
Fia,.ch*il  tuo  lacrimare  a noi  difvelil 
Forfè infegnar  ci  vuoi,  che  crude  afprezze 
Son  dolci,  fopra  il  favo,’ai  tuo  Fedele? 

O perle  verli  per  la  gioja  cftrema,' 

. Che  non  più  i’Uom,  ma  Col  l’Inferno  gema. 

. / Ssss  2 Ba- 
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40. 

Bafti  che  tu  te’l  fappia.  A me  beri  giova 
Credcr,che  piangi  per  le  colpe  mie. 

I:  qual  d’Ircania  in  fra  gli  orrorfì  trova 
Tigre  di  voglie  li  fpietate,  e rie. 

Che  di  leggier  non  ceda,  e vinta  a prova 
Non  Ha  in  furor  da  le  pupille  mie^^a^) 
,,Mentre,ch’ a ciglio  afciutto  ione  rimago,' 
„Piangi  tù,  Bambinel,perch’io  non  piango. 

41. 

Qui  Paolo  fi  rifcote,  e a fcnfi  torna,  . 

' E fodisfatto  il  pio  lor  Zelo  a pieno, 

' Con  gli  Oratori  al  fuo  camin  ritorna  • 

- Volto  di  Joppe  a Tarenófo  feno.  • 

• Dolon  precorre  intanto,  ove  foggiorna' 
L’Armata,  ad  avvifar  che  pronti  fieno 
' A ricever  con  pompa  il  gran  teforo, 
Ch’inCarta  da  Maria  reca  Teodoro* 

42. 

^al-fe  di  chiara  llirpé  a tof  fen  viene  . 
Ricca  e nobil  Donzella  illuftre  Spofo: 

Va  tutta  in  felle  la  Famiglia,  e piene  • 
Son  le  ftanze  d’arredo  il  più)famófo,  •{ 

E giollre,  e danze,  e fontuofe  fcene  • ’ 
S’appreftano,  e corteggio  almo  e vezzofo 
Così  le  Navi  a lalte  Antenne,  e a l’ale 
Spiegan  fiamme,  e veflìlli,  e fregi,  e gale. 

D’in- 
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43. 

D*  intor  A&  a fvelto  fa(To  erano  a terra 
Fermati  i Galeoni,  ove  più  giace 
Tranquillo  il  mar  da  l’importuna  guerra^ 
Che  la  Marea  muove  a turbar  la  pace:! 

Le  poppe  r uno  al’  altro  unifcc  e ferra; 

E slargando' le  prue  fuU  mar  vorace,^ 

Spazio 'lafcia  tra  1*  ale  difcoflate;  . 

Ond’  efler  debban  poi  l’ onde  sferzate. 

44^ 

Come  i Deftrier,  eh*  ad  un*  angufta  fonte 
Corrono  a ber  da  feparate  dalle, 

Ùnifeon  tutti  r adetata  fronte, 

Ch’  il  centro  aduna  a la  bagnata  valle, 

Ma  dringon  meno,  e fan  parer  più  conte 
Poi  fotto  al  crin  le  difunite  fpalle. 

Più  s’ allargano  i fianchi,  e più  le  gròppe. 
Onde  non  na,  che  1*  un  coni’  altro intoppe^ 

45*  ^ 

Cosi  le  Navi  Mamertine  inneme 
Stan  collegate  a tonda  rupe  intorno. 

Onde  con  brieve  tratto  il  lido  preme 
Chifeende,  o fale;alnato,ofpento  giorno: 
Ma  del  fodro  lontan  le  parti  edreme  ‘ 
Difegnano  più  ampio  il  lor  contorno, 

£ le  di vife  prue  leggiadra  Stella 
Forman  co’raggi  in  queda  bada,e  in  quella. 

Al 
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4<^. 

Al  lieto  avvifo,  e molto  piu  a T, arrivo 
Di  Paolo,  c ’i  Duce,  e i nobili  Legati, 

Ma  (opra  tutto  al  comparir  giulivo 
Di  Teodor,  co’  Caratteri  adorati» 

Và  tutto  in  fuoco  il  pid  brillante  e vivo 
L’ apparecchio  Naval  per  tutt'  i lati. 
Poiché  la  Notte  già  co’l  fofco  velo 
Ingemmato  di  Stelle  hà  cinto  il  Cielo. 

47. 

Vedi  da  l’altc  Antenne  a hlc  a file  (30) 
Pender  tra  corda  c corda  accefi  Ianni, 

Ch’  a gonfia  vela  il  fcn  fpiegan  fimìle, 

E al  vento  l^rgon  le  faville  a fiumi, 

E poppa,  e prora,  c fianco  in  varioflile 
Dentro  incendio  d’ amor  par  fi  confami; 
Corde  intrife  di  pece,  a quelle  c a quelle 
Sponde  battendo,  fan  pioggia  di  Stelle.  * 

Sereno  il  mar  moltiplica  i fplcndori» 
Mentre  qual  terfo  fpccchio  i rai  riflette, 
E carolando  in  sù  gli  argentei  umori 
La  luce,  ora  s’ unifee  or  fi  feommette: 

Ma  nel  centro  afìfai  più  par  che  5’  indori. 
Dove  le  poppe  fon  più  folte  e ftrette: 

Sì  eh’  ogni  Nave  in  quel  fedivo  guiocQ, 

. Sembra  un  Argo  (Iellata  in  mar  difiiocci. 

Su 
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S u la  Pretoria  intanto  il  primo  afcende 
Teodoro,  e feco  hà  Paolo  al  manco  lato.v 
Quivi  a l’ Altare  il  facro  Pegno  rende 
In  aureo  CalTcttin  di  gemme  ornato: 
Folto,  e perpetuo  lume  indi  v’accende  I 
. E '1  cuopre  con  ricchilfimo  broccato:  ’ 

Molle  di  pianto  ognun  con  lieto  grido 
Rimbombar  fà  d'applauli  il  monte,e’l  lido. 

50- 

E già  de  le  gravi  ancore  il  ritorto  u Z 

Dente  di  morder  faffi  é fchivo,  e ftanco? 
Son  tutti  in  punto  di  falpar  dal  porto, 

E fuor  traggo  la  Luna  il  corno  bianco:  - 
Quando  lor  porge  l’ultimo  conforto 
Paolo,  e dice:  farà  più  lieto  e franco  -(1  ‘ 
Il  corfo,  fe  fra  tanto  i ConfelTori  < 
Mondin  ciafeuno  de’commefli  errori, 

Toflo  chi  quà  chi  là  foletto  umile  • ' ' ' 
Piega  il  ginocchio:  e tra  le  più  rimote  . ^ 

1 ane  de  la  Cofeienza,  il  loto  vile  1 
■Scote  dal  petto,  che  la  manpercote: 

Quindi  vita  migliore,  e nuovo  ftile  ’ ‘ ì 

Seguir  promette  in  dolorofe  note,  \ 

E al  Tribunal,  in  cui  la  Sede  hà  polla 
.L  alta.  Pietà,  l’un  dopo  l’altro,  accolla.  ■<- 

Pu- 
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52. 

Pura  rimati  da  la  contratta  polve  ; 
Zancla  pentita:  e d’ ogni  fallo  arcano 
L’ Accufator  di  fc  medefmo  affblve. 
Giudice  facro,  in  fuon  rimeiTo,  e piano. 
Dal  fen.pofcia  a gran  forza  fi.  diflolve  . 
Di  Paolo;  e al  Padre  ognun  bacia  la  mano. 
Tutti  ei  confola,  e *1  dolce  amor  gradito, 

. Li  benedice,  e fmonta,  e prende  il  lito, 

Sù  tratto  il  ferro,e  difpiegate  al  vento  ' 

Le  vele,  imprende  altro  camin  Grifone; 
£*1  gran  Duce  Annìbal  n*  è pur  contento, 
Ch*  ei  maneggi  per  i'Auftro  indili  timone. 
Nonché  lo  ilringa  ancor  l’alto  fpavéto(3i) 
Del  come  irato  il  Mar  Egeo  rifone,* 
fBen  provoUo  al  venir,)  e ancor  che  chiare 
Donde  a temer  dal  proprio rifehio  impare. 

Ma  perche  da  una  parte  è quella  fponda. 

Che  1*  Ifola  di  Cipro  a lui  prefenta,  (3^) 
Troppo  a fnervar  il  cor  lieta  e gioconda, 
’„Pugge  il  piacer,  riè  vi  s’  apprefla,  o *1  tenta: 
Da  1*  altra,  vuol  che  brieve  via  rifponda# 

A lunga  $pene,  eh’  il  delio  foftcnfta, 
i,Nè  teme  ^iù,  che  fia  la  Claflc  fparta, 
,,Orche  per  Wvigare^ii^niglior  CARTA. 
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5'^ 

Rade  le  Spiagge,  ove  più  ardenti  fcocca 
Suoi  ftrali  il  Sol  con  fervida  procella. 

Né  ferace  di  Moftri  il  lido  tocca 
Covil  di  Bifce,  a la  flagion  novella. 

Ed  ecco  il  Nilo,  che  inondante  f bocca 
Nel  mar  Mediterraneo,  e lo  flagella 
U rtando  lui  con  fette  umide  corna. 

Che  refpinto  e confufo  a dietro  torna. 

5<5-. 

Da  TAfrica  materna  a cento  c cento 
Miglia  rifugge,  e raddolcita  1’  onda, 
Ardifce  dillàlar  l’umido  argento. 

Che  fi  ritrae  da  l’ alfalita  fponda. 

Par,  fi  verli  ne  1*  un  T altro  Elemento, 

E dentro  il  mar  la  terra  anco  s’infonda,* 
Con  tanto  valli,  ed  arenolì  orgogli 
Lo  fpinge  in  alto,  a foverchiar  li  fcogli. 

57. 

Lafcia  a tergo  Alellandria,  e’I  cieco  aguato  C 
De  le  Sirti,  poggiando  in  alto,  varca: 

De  runa,  e l’altra  Libia  ha  trapalTato. 
L'adulto  lido,  e del  rapace  Barca, 

Scorge  già  di  Cirene  al  manco  lato 
Il  Promontorio,  ove  le  ciglia  inarca 
Il  Bafilifco,  a trar  fiinelli  dardi. 

Che  la  morte  volar  fà  sù  gli  sguardi. 

Tttt  Quin- 
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Quindi,  comcP-Amor  preme,  ed  eforta,' 

Per  Ponente  così  Rende  il  Camino, 

Che  pieghi  alquato  a Borea, e via  più  corta 
Segni,a  golfo  lanciato,  in  ver  Pachino.(33) 
Vola  non  corre,  e la  fedele  fcorta 
Siegue  la  Clafle  sì,  che  già  ’l  vicino 
Capo  African  ricopre  ofcuro  velo, 

£ già  più  non  appar,  che  l'onda,  e*i  Cielo. 

Tal  canna  alata,  e con  l’acciaro  in  punta 
Da  nerboruta  man  fpinta  da  1*  Arco, 

Sin  che  la  foga  in  lei  non  fìa  confunta. 

Non  tenta  dubbio,  e ferpeggiante  il  varco,’ 
Macon  preftezza  a fedeltà  congiunta 
Porta  ben  regolato  il  lieve  incarco, 

Ein  verlofcopo,  ov’ella  vieti  diretta, 
Siegue  una  traccia  la  più  breve,  e retta. 

Co, 

Ma  poco  ftante  e l’onda,  e’I  Ciel  s’afconde 
Sotto  il  notturno,  ma  fereno  manto. 

Se  n©n  quanto  fpecchiandofi  ne  l’onde 
Le  (Ielle  fan,  ch’il  mar  riluca  alquanto: 

Più  frefca,  e favorevole  rifponde 
L’aura,  che  forge  con  la  Luna  intanto. 

Nè  fù  giamai  più  dilettofo  corfo. 

Ch’ai  placido  Nettun  folcalk  il  dorfo. 

Da 

# 
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Da  poch’ore  Correan  quel  lungo  tratto 
Da  TAfrica  a Pachino;  c a la  veletta 
Chi  afl'ifo  veglia  Efploratore  efatto 
Vede,  o pargli  veder,  qual  Nuvoletta.Q4) 
Se  ne  burla  al  principio:  indi  contratto 
Il  ciglio,  eccod’un  Monte  in  sii  la'vctta 
La  ìcorge,  che  fi  ftende  in  lunghe  ftrifee, 
E a l’opaco  vapor  faville  unifee. 

67.. 

Quello  (dicca  fra  fe)  par  Mongibello, 

Ma  noi  ne  liamo  ancor  troppo  da  lunge: 
Se  pure  con  miracolo  novello. 

Maria  dal  Ciel  non  preme»  e foga  aggiuge: 
Piega  intanto  (Iellato  il  fuo  mantello 
La  Notte,  e cede  al  Sol,  che  la  raggiunge: 
Quad'ei  più  chiaro  al  fin  fcuopre,e  s’accer- 
Che  quella  in  ver  di  Mógibello  t l’erta.[ta, 

6^. 

Allor  gridava:  O quale  in  ver  Ponente  4 
Và  dritto  fumo!  Ocom’ardea  poc’anzi! 

Là  là  rivolga  ognun  le  luci  intente. 

Ecco  che  Mongibel  ci  fi  fà  innanzi.  i 
Poi  , riprefa  la  voce,  a l’evidente 
Segno,  più  non  faprci  qual  dubbio  avanzi, 
Mongibel  Mongibel!  mira  la  polve, 

Che  rutta  da  le  fauci,  e’I  Cielo  involve! 

Tttt  2 Non 
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Non  fù  fi  grato  a le  feroci  Genti, 

Che  valicar  l’Oceano  profondo, 

E folto  nuovo  Ciel,  nuovi  Stromenti 
Inventaro,  a fcuoprir  un  nuovo  Mondo,’ 
Quando  vinti  a la  fin  marofi  e venti. 

Si  videro  incontrar  d’almo,  e giocondo 
Pennuto  Stuol,  che  lor  porge,  e diflerra 
Certo  l’indizio  di  vicina  tcrraj 

^5’- 

Come  a l’invitta  Gente  Mamertina, 

Si  fù  la  voce  de  l’occhiuta  Spia. 

Ma  chi  fognar  potea,  che  sì  vicina 
Fofi'e  la  bella  lor  Patria  natia? 

Chi  fclama,  chi  difcorre,  e chi  indovina," 
Chi  vuol  crederne  a gli  occhi,  e guata, 

E poppa, e gabbia,àtène,alberi,e  farle  [fpia. 
Tutto  di  Genti  c pien  fofpefe,  e fparte. 

66. 

Corfe  tra’  Savj  allor  ferma  credenza,  (3  3) 

(E  fama  è,  che  sfuggito  anche  di  bocca 
Fofi’e  a Tcodor,]  che  come  avolo,  efenza 
Dimora  dì  fìabcl  giunfe  a la  rocca 
Quel  Profeta,  che  i’Angel  di  prefenza 
Per  un  folo  capello  appena  tocca. 

Recando  a Daniel  poveri  doni. 

Che  digiunava  inlìem  co’fuoi  Leonij 

Co- 


nigitìzed  by  Google 


CantoDectmo  Sefio  701 

67. 

Cosi  [peri*  aria  nò,  ma  in  cima  a*  flutti,] 

Per  r eftrema  fiammella  un  Angel  preli 
Quei  Legni,  in  un  balen  l’ abbia  condurti 
Tratto  sì  lungo,  ed  a la  Patria  refi. 

Quell’  è ben  certo,  e fe  n’  accorgon  tutti. 
Tra  brieve:  che  già  fon  quindi  palefi 
D’ Italia,  e quinci  di  Sicilia  i lidi, 

E s’  addita  il  Pachin  con  lieti  gridi. 

(TS. 

'Annibaie  il  gran  Duce,  a ravvivare 
Z ancia  con  feliciffima  novella. 

Spinge  una  Saettìa,  che  1’  onde  amare 
Lecca,  e non  bee,  tanto  é veloce  e fnella: 
Celio  la  guida,  che  già  bianche  e rare 
Sparge  le  chiome  a quella  gota  e quella# 
Giunge  tolto  a Mefiina  il  caro  avvilo, 

E la  trasforma  in  nuovo  Paradifo. 

<^9- 

Giàmai  pompa  non  fù  la  piùfolenne 

O in  Roma,  o apprdlba’BarbariRegnant 
Con  cui  Vittoria  celebroflì,  o venne 
Accolto  alcun  de’  chiari  Trionfanti; 
Come  Teatro  allorZancla  divenne 
Di  pellegrini,  edifufati  vanti:  (30  • 

Che  li  degna  cagion  mai  non  la  fpinfe 
A Fella  tale,  onde  fe  lleiìa  vinfe. 


Pen- 
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so- 
pendoli giù  da*balconi  in  ogni  lato 
Arazzi  di  iì ni/lìmo  lavoro. 

Ch’il  feno  ora  diftcfo,  or  ripiegato. 
Ondeggiar  fan  fìeflìbile  teloro: 

Di  qua  di  la  ferica  fune  alzato 
Velili  lo  tien,  d’oftro  gucrnito,  c d’oro. 
Ch’ili  tela  di  filato  argento  intella 
Par  che  fi  fciolga  in  lucida  tcmpefta. 

7X. 

In  torreggianti  moli,  archi,  c trofei. 

Per  le  piazze,  per  gli  angoli,  e leUrade, 
Piramidi,  GololTi,  eMaumlei, 

Gareggia  lo  fplcndor  con  la  Pieude: 
Teatri,  ov'or  d’abbominati  Dei 
L’infame  greggia  al  faol  rovina,  c cade. 

Or  con  moftra  del  pari  c ricca,  e pia 
Siede  in  Trono  Giesù,  regna  Maria* 

72. 

Lì  fembra,  che  veleggi  cccelfa  Nave, 

Dove  a goderne  più  s’apre  la  Piazza, 

Che  fopra  un  Fonte,  di  robufta  trave 
Contefta  in  dolce  mar  s’erge,  c folazza: 

E a lei,  ch’è  di  vaghezze  onufla,  e grave. 

Il  Rifo  intorno,  ed  il  Piacer  fuolazza: 

Qui  Altari,  e ombrelle, c iumì,e  fenz’esepio 
Le  ftelTe  vie  fon  divenute*unTempio.(37) 

Ma 
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73* 

Ma  fu*l  lido  del  Porto,  ov*aIto  corre  (38) 

£ s'alza  in  faccia  ai  Sol,  che  nafce,il  muro; 
Machina  tal  s'apre  tra  Torre  e Torre, 
Ch'ogni  Cerchio  Roman  ne  refta  ofeuro: 
La  Morgana  medefma  allor  ch'efporre 
V ide  quel  gran  porten  to;  a l’aer  puro 
S'ingegnava  ritrarlo,  e nulla  fea. 

Ch'il  Sol  non  hà  così  fublime  Idea. 

74* 

Sovra  bali  dorate  alteri  fregi  ^ 

S'intrecciano  in  Colonne:  e d’ambo  i Iati 
Sorgendo,  fan  ch'ai  Ciel  s'alzino  i pregi 
De’tetti  azzurri  a (Ielle  arabefeati: 

A'  banchi,  e in  fondo,  i Dipintori  egregj 
Di  Cielo,  e monti,  e felve,  e fiumi,  e prati 
Tal  v'efpreflero  al  vivo  il  vario  afpetto, 
Ch’ogn’arco  è’I  Non  più  oltre,  del  Diletto. 

Purpuree  funi  in  cerchi  eburnei  avvolte 
Sofpendono  nel  mezzo  alte  lucerne 
Ne’  Doppieri,  che  ftan  fotto  a le  volte,' 

E fan  più  chiare  le  vaghezze  interne: 

Le  Ceree  faci  ondeggiano  sì  folte. 

Che  vi  naufraga  l'occhio,  e non  difeerne 
S’Argo  lìa  quello,  oBriareo  ch'allumi 
Con  più  di  cento  braccia,  e cento  lumi. 

Ma 
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Ma  quello,  ond’il  piacer  più  colmo  nafce, 

. ; E dove  par  vinca  fe  fteflà  l’Arte; 

E’  un  gruppo  di  Trofei,  che  per  le  fafce 
Pende  da  le  cortine  a parte  a parte: 

Quivi  mentre  il  valor  d’armi  li  pafce 
Elmi,  corazze,  archi,  e bandiere  fparte; 
Nel  vano  degli  feudi  ecco  un  vivace 
Emblema,  che  de  l’opra  è feorta,  e face. 

77. 

E pur  lungo  le  fpiagge  Mamertihe 
Non  credo  già,  ch’invidia  a’ior  Maggiori 
. Di  pompe  abbia  fi  vaghe  e pellegrine 
Lo  fplendor  de  gli  Eredi  e Succeflbri: 

Che  di  quel  feno  lleflo  in  fu’l  confine  . 
Godon’or  d’un  Teatro  i bei  ftupori,  (3s>) 
i,Ch’è  del  mondo,  (fe  dritto  il  ver  s’eftima) 
„L’ottava  maraviglia,  anzi  la  prima. 

78. 

Vinta  ogni  Fama,  in  nobili  trofei 
S’alzan  moli,  che  fanno  al  Ciel  contrafto 
Di  difegno  uniforme,  onde  sì  bei 
L’occhio  in  quel  giro  fontuofo  e vallo. 
Dopo  fecoli  feorlì  e dieci  e fei 
Dal  Divin  Parto,  con  fublime  fallo, 
^jCosi  degna  Corona  alfuo  gran  merto 
„Pofe  qui  l’alto  Prence  Filiberto. 

Ma 
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7S>- 

Ma  poi  che  fpenta  è la  diurna  luce 
Ricomincia  in  Meflìna  un  più  bel  giorno/ 
Con  tanto  fpcfle  faci  ella  riluce,  (40) 
Ch'arder  fembra  d’Amor  tutt’a  l’intorno. 
I Legati  medefmi,  e’I  fommo  Ducei 
Che  già  sù  rimbrunir  facea  ritorno, 

, Non  conofce  la  Patria:  e quella,  dice, 
Zancla,  o del  Cielo  è la  Magion  felice? 

80. 

Ma  torto  fe  ne  accerta  allor,  che  in  lieve 
Gondola  co’l  Senato,  e co’più  cari 
Si  vede  incontro  Bacchilo:  e con  brieve 
Tratto  gli  Amici  più  nobili,  e chiari. 

Ma  che:  le  braccia  niun  porge,  e riceve, 
Ertatici  in  mirar  quei  dolci,  e rari 
Pegni:  la  Lettra,  eia  celerte  Rofa,  (41) 
■„Che  fol  d’Amor  co’i  pungolo  è fpinofa. 


Buona  pezza  prortert  il  gran  Prelato 
Co’Senatori  a piè  del  facro  Altare, 

Pafcon  del  pari  e l’occhio,  e’I  cor  beato 
Di  fiamme  l’un,  l’altro  d’un  dolce  mare. 
Qui  Origian  fi  fa  avanti,  e l’adorato 
Tcforo  al  buon  Partor  vuol  confegnare: 
Ma  gli  rammenta  Bacchilo,  che  refa 
Eller  non  dee  tal  Lettra,  altro  ch’in  Chiefa. 


87. 


Vvvv 
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82; 

Sorgono,  e al  favellar  la  bocxa  fchiiifa,  (ta: 
(^lefto’a  quel  molto  chiede,  c molto  afcol- 
E chi  rammenta  di  Dolon  la  Mufa,  (41) 

, E chi  la  notte  in  ciechi  nembi  involta:  = 
Chi  4i  Cipro  le  fpiagge  infide  accufa. 

Chi  la  battaglia  a divifar  s*hà  tolta, 

El  Lume,onde  a’gra  rifehi  iiCiclo  accorfe, 
E quello,  eh  a Betlem  guidoili,c  feorfe. 

&5. 

Ma  come  a dir  del  Verginal  fembiante 
Si  viene,  a cui  non  é beltà  fimilc; 

Qjiì  la  mente  non  trova  Idea  badante. 

Nè  forme  la  Facondia  più  gentile: 

5oU  parlano  gli  occhi,  e rinceifante 
„Pianto,  ch’é  deTAmor  Tufato  ftile, 

„E  de  la  vita  a un  fil  pende  la  trama 
„In  quelli  per  diletto,  in  quei  per  brama. 

84. 

’Annibalc  alPador  rende  la  Croce,  ^42) 
Eccoti,  dice,  il  forte  usbergo  c feudo. 

Che  ricoprimmi  nei  cimento  atroce 
Dal  grandinar  de  fempio  ferro,  e crudo. 
Ma  mentre  or  quello,  or  quel  tede  la  voce, 
A Cielo  aperto,  e tutti  a capo  ignudo. 
Senza  ch'alcun  rammenti  o cena,  o piume, 
Scorfa  è la  notte,  e forge  il  nuovo  lume. 

. Zan- 
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87. 

Zane  la  allora  n’andò  fuor  di  fe  ftcffa. 

Perche  tutta  in  fu’l  lido:  e sì  frequenti 
Sono  le  Turbe,  e così  denfa  e fpefla 
. La  calca  de  le  pie  bramofe  Genti;  _ 

Ch’  a gran  pen!a  fmontata,  e al  fuol  rime  (Fa 
S' é la  fchiera.  del  Duce,  e'  più  eminenti. 
Mentre  al  feftivo  fuon  d*  applaufi,  e trdbc 
Par  che  brilli  la  terra,  e 1 Ciel  rimbotnbe. 

8<f. 

Primo  é Origiano,c  ticn  la  Lettra  in  petto,  - 
Bacchilo  al  deliro  lato,  il  Duce  al  mando,’ 
Dietro'!  Legati,  e intorno  ad  eflì  fretto 
Il  Senato  da  l’uno,  e l'altro  Banco:  i ^ 

Sì  procedendo  invianli  al  facro  Tetto, 
Siegue  il  Popolo  a paflb  alato,  e francò,' 

’£  chiunque  a la  Magion  facrata  arriva- 
Ginocchione  li  proitra  a la  fua  Diva. 

87. 

Nè  pur  d’un  guardo  il  nobile  apparato  (44)!  ' 
Degnano,  e’fregi,  e’  fontuofi  Altari,'  ; 1 
Ove  a gara  de  l’un  l’altro  è colmato  . 

De  gli  ornamenti  più  pregiati,  e rari:  . 
Pendon  fofpefe  in  a!ria,.e  d’ogni  iato  - 
Vibrano  lampi  prcziolì,' e chiari  , , . 

Cercàrdeànti,  ch’in  lungo  ordine  e fpclS> 
De  le  gemme.moltiplicano  il  riiieiib. 

' V..  Vvvv  2 Ma 
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Ma  da  TAra  maggior,  che  (tolto  il  veld  • 
D’oro,)  difcoprcil  Vcrginàlifembiante, 
Machina  tal  poggia  fuperba  al  Cielo, 

Che  par  voglia  toccarlo,  e gir  più  avante 
r ' Se  non  che  la  raftiena,  è al  fommo  flelo 
I-e  impon  coróna  il  tetto.*  e tante  e tante 
: Son  le  faci  a migliaja,  e’i  lòr  fplendore, 
Ch’in  dolce  mar  refta  aflbrbitoil  core. 

£pur  ninno  vi  bada:  e fon  più  conte  ' 

, Le  maraviglie,  a cui  divoto  attende;  . 
Chino  a terra  il  Paflor  la  facra  fronte  ; 

La  man  Sacerdotal  tremante  ftende, 

E de  le  grazie  il  copiofo  Fonte 
Di  Maria  in  nome,  l’Origian  gli  rende: 
Mille  baci  v’imprime:  e tal’è  il  pianto,  (to. 
j,Ch)ogn’altro  Foglio  andrianc  caifo,e  infra- 

^o. 

M^  torto  a Lei  lo  ricorifegna,  e pone 
In  sù  l’Altare:  e.  poi  dal  Zel  rapito 
Il  Verrinai  cornando  a tutti  efpone,  [45-] 
Con  aggiongervi  il  fuo"Paterno  invito: 
Preci,  e digiun  fin’al  di  terzo  impone. 
Onde  Ila  di  bell'oprc  ognun  fornito, 

•rPer  ricevere  il  Figlio:  e de  la;Madre  . ^ 
Afcoltar  poi  le  note  alme,  e leggiadre. 

Lie- 
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Lieta  applaude  la  Turba  al  bel  comando: 

E per  tutto  quel  giorno,e  gli  altri  apprellb, 

. [Dato  la  mente  ad  ogni  cura  il  bando,] 

In  lung’  ordine,  e in  volto  umil  dimcllb 
Gli  uni  a gli  altri  ad  ogn'  ora  fottentrando 
Verfanoil  cordagli  occhi  in  piato  efprelfo: 
E intanto  ognun  fuoi  falli  accufa  e fpiega 
E de  r Alma  le  piaghe  afterge,  e lega. 

i>2. 

Ma  pria,  che  l’ Alba  fofpirata  forga. 

Già  de’  più  degni  il  facro  Tempio  è pieno: 
„E  come  al  mare  ogni  Rufccllo  fgorga,  (47) 
„E  pur  non  mai  del  mar  ridonda  il  fenos 
Così  nel  vado  tetto  entra,  e ripgorga 
La  piena:  e poco  dante  al  dì  fereno. 

Ecco  Bacchilo  in  mezzo  al  gran  Senato  . 
Da*Legati,  e Teodor  vien  corteggiato. 

93- 

Dimora  non  framezza:  e todo  cinto 
De  le  più  ricche,  ed  ingemmate  fpoglie 
A l’incruento  Sacrificio  accinto 
Vien  riverente  a le  tremende  Soglie: 

Che  di  fua  man  con  favor  più  dirti nto 
Del  facro  Pan  vuol  appagar  le  voglie, 

E a la  gran  calca,  che  li  vede  attorno. 
Appena  baderebbe  intero  il  giorno. 
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Ora:  chiede  perdono:  e grazie  e Iodi 
Rende  a Giesù,  rende  a Ja  bella  Madre. 

Poi  tace,  e gii  occhi  al  Ciel  levado,  in  modi 
Arcani,  offre  i Miftery  al  fommo  Padre: 
Onde  quei  portento!!  accenti  fnodi, 

E fcenda  un  Dio  da  le  Cclefti  Squadre: 

Ei  fe  ne  ciba,  e dice  poi  rivolto: 

,yEcco  /’  Agnely  eh'  ogni  peccato  hà  tolto, 

^6. 

Quai  s’  affollano  i garruli  Pulcini 
Del  Pellicano  al  lacerato  petto, 

E’I  fangue,  ond'  i natali  ebber  vicini. 
Bramano  ancor  per  nutrimento  eletto,' 

Nè  la  Madre  de’ liquidi  rubini 
E’  loro  avara,  anzi  con  pio  diletto 
„Gode  di  queir  amabile  ferita, 

,,Che  porge  a’  Figli  la  feconda  vita; 

Tal  lo  feiame  novel  poc’  anzi  nato 
Dal  fen  fecondo  di  Giesù  trafitto, 

E in  quell’acqua  vital  rigenerato, 

E in  quella  morte  al  ruol  deVivi  aferitto; 
A la  poppa  del  fangue  or  invitato 
Avido  corre,  a procacciarli  il  vitto: 

,,Ma  focofe  vie  più,  fono  le  brame, 

„Che  Crifto  hà  d’appagar  la  bella  Fame. 

To- 
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97- 

Torto,  ch’ai  fin  condotti  hà  i Saciifìcj 
Ripiendi  Dio  Bacchilo  afcende  al  Soglio. 
Le  voftre  brame,  ond'  ho  sì  chiari  indicj , 
A bada,  dice,  io  più  tener  non  voglio: 

E per  compire  a’  defiati  uificj, 

Bacia  pria  riverente  il  facro  Foglio, 

Stefa  pofcia  la  man,  più  di  una  volta 
Lo  moftra  intorno,  e sì  la  voce  hà  fciolta. 

^8. 

De  gli  Angeli  co’l  Pane  or  or  Mertìna 
Ti  fei  cibata:  e de  la  lor  Signora 
De  la  terra,  e del  Ciel  l’alma  Regina 
Le  care  note  afcolterai  pur  ora: 

E de  r uno,  e de  l’ altra  a così  lina 
Tempra  d*Amor,prima  ch’io  machi,e  mora; 
Chiama  il  cor  sù  1’  orecchie,e  dammi  atte  te 
L*  Alma  più  pura,  eia  più  accefa  mente. 

99- 

A querto  dir,  co’l  volto  al  pavimento, 

(Che  la  Pietà  de’  Padri  ogn’ altro  muove,) 
Quel  nembo  di  dokirtìmo  contento 
Frena  ciafeun,  che  l’occhio  in  se  gli  piove , 
E dal  cor,  eh’  a Maria  lì  volge  intento 
Di  quanto  c al  mondo  ogni  penher  ricnove. 
Bacchilo  in  vece  fua  niun’  altro  elegge. 

Nè  vuol  ceder  l’ onore;  e cosi  legge. 

Ma- 
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MARIA  Vergiìi,  Fig/iuola  di  Qio.ìchimol 
Del  Scorano  Signor  l'umile  Ancella, 

MiXdre  a Cxìesìi,  ciò  e Germe,  ed  onor  primo 
Di  Giuda,  e di  Da’Vtdei  e in  Croce  fella 
Confitto,  il fangiie  die  dal fommo  a fimo', 

A'  fMeJJìnefi,  e lor  Cbiefa  no’vella 
Salute,  e grazia,  onde  dal  del  Superno 
Li  benedica  il  fommo  Padre  Eterno, 

101. 

Voi  tutti,  0 di  gran  Fede',  a Noifpcdite 
Pubblica  Ambafceria  con  note  certe'. 

Giesù,  noHro  e di  Dio  Figliuol lo  dite, 

E 1)om  Dio  lo  confeffate  a ‘voci  aperte, 

E che  riforto  Vincitor  di  Dite 
Le  piaghe  al  del  portò,  ch'anjea  fojfertc. 

Di  Paolo  eletto  ApoHclo  a la  nfcce 
Fatti  del  ^er  feguaci,  e de  la  Croce, 

102. 

Perciò  Noi  'vi  preghiam  la  più  felice 
iBenedizion,  che  /òpra  'voi  difenda, 

E fopra  ogni  ri  viera,  ogni  pendice 
De  la  ’voflra  Città  piena  fi  fi  e n da, 

Ejfer  di  cui  •vogliam  la  Protettrice, 

Ch*in  perpetuo  la  fal'vi,  e la  difenda'. 

E Lei  che  'verga,  e queflo  Foglio  invia, 
na  ancor  di  propria  man,  MARIA. 

Men- 
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105:. 

Mentre  Bacchilo  legge,  è in  forfè  il  core 
Degli  Afcoltanti,  o ch'egli  lìa  nel  Cielo, 
01  Ciel  con  tutto  il  fuo  beato  ardore 
Sia  fcefo  a riempirgli  il  mortai  velo, 

Nè  può  capir,  come  là  sù  maggiore 
Rechi  piacer  del  Santo  Amore  il  telo, 
„Ma  odetro,o  fuor  del  corpo,  è ogn'u  d’av- 
„D’e(rer,  comunque  fiali,  in  Paradifo.  (vifo 

1 04. 

Vorrebbe^  ma  non  può  per  reccefliva 
Dolcezza,  fciorr e in  grato  fuon  la  lingua: 
Tal  fiamma  in  lui  s'accende,  e così  viva. 
Che  non  fia  mai,  che  lunga  età  Teflingua, 

• Prorompe  al  fin:  ma  fuor  eh  un  alto  Vi'va 
[ Vf'va  Marhy  non  è che  li  diftingua, 

' Tante  fono  le  lacrime,  e i linghiozzi,  ' 
Che  fan  forde  i’orecchie,  e i detti  mozzi, 

105. 

Mufa,  e qual  ardua  nota  al‘fin  li' fiacca 
DaTatirca  Tromba?  e che  pretedi  audace? 
Vuoi  d’u  tal  Foglio,acor  che  fioca  e ftracca. 
Farne  tra  gli  Aflri  una  novella  face. 

Per  così  al  Tempo  dileguar  la  tacca  (47} 
De  i averto  addentato  invido  edace?  ' 

j,Eb  nò:  che  da  le  tue  fplendide  fole 
y,Luflro  non  fia,  ch’unqua  mendichi  il  Sole, 
( Xxxx  Non 
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I0(f. 

Non  è perduto  il  facro  Foglio:  ei  vive,  (4^) 

E vivrà  fempre  in  petto  a*Me(finefi: 

E tanto  fol,  ch’altri  a mirarlo  arri  ve, 

(Sia  pure  un  Infedele,)  ad  occhi  intefii(^o) 
Ne  ammira  le  doIcilTime  attrattive, 

E giàTalmi  Caratteri  hà  comprefi, 

Onde  non  fol  vera  la  Lettra  crede. 

Ma  in  elTa  ancor  legge  la  vera  Fede. 

107. 

Serbila  dunque  il  cor: ch'ad  altro  fine (ji) 
D’averla  in  man  flolta  furia  la  voglia. 

,,Di  là  d’ogni  vifibile  confine  (p) 

„Stà  di  lineerà  Fé  la  reggia  foglia.  - [ne 
Ma  pur  fi  vedea’raggi:  [y  3]  e fon  quel  Cri- 
Unico  avanzo  di  Virginea  fpoglia,  ■ (j4) 
Quel  facro  Crin,  che  dardo  aureo  vezzofo 
Impiaga  il  feno  a l'increato  Spofo. 

108. 

E che  dirò  de’rai  ch’ogn’ora  fcaglia 

Dal  Cedro  incorruttibile,  e collante,  'glia. 
Quel  Volto,  ch’il  gran  Luca  al  vivo  aggua- 
Efàche  fia  per  poco  altrui  parlante.^ 
Tempo  ingordo  non  fia,ch’a  lui  prevaglia. 
Quali  in  un  Cielo,  eterno  è*l  bel  fembiante. 
In  CommelIb(5^y)di  gemme  unico  al  modo, 
;,Ch’a  gli  Allxi  fol  dir  fi  potrà  fecondo. 

Ogni 
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ioi>. 

Ogni  fettimo  giorno,  a pieni  Cori 
Qui  le  tributa  Zanda  eccelfe  Lodi, 

E quai  da  gorghe  d’Angeli  canori' 

S’odono  rifonar  celefti  modi: 

A l’incontro  Maria  gli  alti  favori  ($7) 

Par  che  rinovi,  e le  promefleaflbdi. 

Con  dir:  fei  tutta  mia  Città  felice, 

. Ed  io  so  tua  V^ELOCE  ASGOLTATRICE. 

110.  ‘ < 

Ma  Eafi  che  E vogliarCjS)  o che  Vulcano  ' 
L’abbia  confunto,  o che  Saturno  rofo; 
Caro  coda  ad  entrambi.  Il  primo  invano  ’ 
. S’appiatta  nel  fuo  abbilTo  tenebrofo: 

Che  voglia  o nò,  confelTa  pur  i’infano  (5-j?) 
La  Lettra:  e piegha  il  Zoppo  pié  ritrofo. 

E de  Taltro  («fo)  la  Falce,  al  lieve  fchermo 
D’un  Foglio , fpezza ognor  più  d'un  Infer-  • 

111.  (mo. 
E Fede,  e Fame,  c Guerra,  e venti,  e mare. 

Morbi,  tremuoti,  fulmini,  torrenti.  {61) 

Nel  colmo  del  più  crudo  imperverfarc. 
Provano  i lor  furori  ottud,  e fpenti: 

Come  i Marod  in  sù  le  fponde  amare  {^1) 
Il  Diviii  cenno  adorano  ubbidenti. 

Quindi,  qual  Sol,  la  LETTERA  rifplende, 
E da  l’un  Polo  a l’altro  i raggi  dende. 

Fine  del  Decimo  Seflo^  ed  ultimo  Canto» 
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[0 

(3) 


(4) 

[y] 


Ne/  Cu»/.x  3./?,  i(f.  fpiegata  ìa  Vergt^ 
ncy  che  dopo  a^ver  confolati  tutti  gli  a/triy  che 
fopra'verrebero  di  mano  in  mano^darehhe  com^ 
mì^to  ahegatii^Hando  fojfero  ritornati  dal  ri- 
•utrire  i fanti  luoghi  della  Palone  di  Criflo. 
Or  in  efecuzione  di  queHo  comando,  ritornano 
gli  Ambafciadori  a' piedi  di  Marta. 

>.  Allude  a quelle  parole  della  Cantica  . c.  8. 
Fortis  eB  ut  mors  dileBiO, 

Nota,  che  del fuo  Figliuolo  la  Vergine  dice^ 
ajfolutamente,  ch'e  con  ejfo  noi , perche  •vera- 
mente è' nel  Sacramento’,  ma  di  fé  Beffa  dice-» 
folamente , che  può  andare  o've  , e quando  Ic^ 
piacerà. 

Delle  •vifibili  apparizioni  della  Vergine  e 
pieno  tutto  ilFoema  \ Vedi  al  Cant.  i.  B.  3, 
Cant.^.B.ps.  Cane.  l"i.B.  s>3.  con  le  loro  an^ 
notazioni. 

Nsll'F’vang.  diS.  Gio'v.  c.i<S.  Fxpedit  ’vo- 
bis,  ut  ego  'vadam,Jienim  non  abiero  , -lFara- 
cìitus  non  •veniet-.  t 

Nel  Cant.  C.  B.  43).  troverai  come  dopo  il 
Battejimo  i no'velli  CriBiani  rice*vettero  lo 
Spirito  Santo.  Il  che  nella  primitvva  Chiefa^ 

■ 
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■ ■ fpejfo  <Kcì^tr-e*i>a'y  cotti e^s'agghtigi rie/ f(inft'9Ìàt^ 

tnoèio  di  parlarci  noiitè  contrìHàre  Spi- 
• ' rit^m  S^inUum'yè  neirBpìh.  agli  ^fes],  c.  4. 

(7)  Vedi  ìlCant.  io,  fi.  •^1, 

(8)  ' ' ^€Ìl"È’%tatig.di  Sé  Luca,  c.ì,- 

(só  ' NelfE^aag.di  S. Mare. c.^,  ■' 

(io)  ' Nella  AnnotaX,.  alla  fi.  del  Cani'.  5.  j* 

. è •veduto  (guanto  fidamente  il Menniti  i’vi  eie. 
proavi,  che  la  ^venuta  di  S.  ''Paolo  in  Reggio^  e 
poi  in  Mejjina,  ed  in  conf  guenxja  f amhàf  c* 
<ria  fpedita  alla  Vergine^Jit  fati.  di-CrtHo  41. 
Uiflejpo  nota  T*.  Paolo  Belli  nel  Brè^biaria 
‘ dev'viaggi  di  Si  Paolo  y al Jìne  del fuo  librò  ; 
Gloria  Mejjan.  Ciò  fuppoflo  circa  Ù princìpio 
del feguente  anno  42 \det g^na  f anno'  d'  5.  di 
Giug.è fognata  la  facfa  Letter'alEfvde  Agrip^ 
pa  fu  da  Claudio  fatto  Re  della  Qiudeale.par- 
tìff  per  inter’venire  alla  fèfia  dì  Rafia  tnGe~ 
rufalemme.  Giufippe  Ébrèo»  ciè.  'da  RìàcioUo 
• tom.^.Chron.Reform.pag.  ^^.  Ónde  ìièime  li 
Magi  fpregiarono  Prode  AfiaìonitayCdsf\i  Le- 
gati di  Mejpna  no  fi  curarono  d'Prode  Agrip- 
pa. 

(ir)  - Và  toccando  le  cefi  p/h  fignalate'y  che  ap- 
partengono et  Betlemme^  E quanto  alf  ontcjo- 
■ ne  di  Oa'Vid't  è nel  primo  de’Rc.  ale.  iS. 

[ri}  La  morte yt fiepoltuta di  P^achele'ye  nelCxe- 

ttefi  al  c.  3$.  ^ìce 
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(13)  ^ Vìre^  che  laVirgine  dìfendc'tràdueGiu~ 
menti  dal freddo  il  Creatoìreiptrcbe  al  dolci f 
mo  miHerio  della  Natività  di  CriHo  s’appìi^ 
cano  communemente  quelle  parole  d'ifaia  c,x. 
Cognovit  Bos  pojfejforem  fkum,Ù‘  AJtnus  pra- 
fepe  Domini  fui.  Vedi  Cornelio  à hapide  fìpra 

. quefh  paffo  d^Ifaia,  e /òpra  il  c,  3,  d‘  Ah  ac  uc. 

(14)  Luc£.  2.  Tranfeamus  ufqueliefbl^^ni  t ^ 

•videamus  hoc  Verhum,  quod  faflum  cH, 

(i  $')  Nel  Simbolo  Niceno:  Genitum  non  fa^um. 

, Nel  Simbolo  di  S.  Atanajio  ; non  fa^lus , nec 
, • creatus,fed genitus,  ‘ , 
f Ad Galat.  4.  FaSlum  ex  Miilìere^  faShtm-, 

’ . fub  le^e,  ut  eos  qui  fitb  lege  erant  redimerei., 
• > Il  Vulnerabile  Beda.  Glof.  interlin.  fpl^g<i  I 
^ ^ . .addotte  parole  de'Paflori  cosi'.  Ver  bum , quod 
.'femper  erat^  •videamus  quomodo  prò  nobis  fa' 
fium  efl^quod  enim  videre  non  poteramusy  dii 
..  ■ trai  Verbum’y  •videamus: faHumyqiiia  caroti. 
Qnde.  S, Geronimo  in  ^pit. Paul. alludendo  alle 
parole  di  S. Giovanni  al  c.\.  Ver  bum  caro  fa~ 
Hum  eHy  diccy  che  nelle  fudette  parole  de  Pa- 
Horì:  videamus  Verbumyquodfadnm  eU\  fu 
come. dato  un  princìpiOy  td  intra  dizione  all' 
Evangelio  di  S.  Giovanni , In  bis  Paflorum 
verbis  primo  Evangeliù  yoanisdedicatu  efl. 
(17)  di  conofcertych'il  Poeta  non  dica  molto  di-^ 

_ cendoy 
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cendo,  cb'i  Pafltri furono  ApoHoUy  e Dottori 
degli  ApoHoU't  baflareàèe  riflettere  al  detto  di 
S.  Geronimo  nell' Annot, prec.  Ma  'v'è  di  più,. 
S,  Amhr,  in  cap.  2.  Luca',  A Pafìoriùus  Ma- 
ria fidem  colltgit  , mentre  conferva  , e rumi^ 
na  nel fuo  cuore  le  parole  loro.  Ma  a che  flntJi 
Rifponde  Cornelio  a Lapide  sù  qutHo  paflolVt 
e a deinde  fuo  tempore  Apoflolis  ,‘Uc  prafertim 
Luca,  hac  fcripturo,  ex  ordine  narrar  et , 

(18)  Qui  par  che  *vi  Jia  un  non  so  che  del poeti^ 

co'.quajì  il  Bambino  nella  Stalla  tenejfe  Corte, 
^Ma  'oì pure  S,  Paolo  a gli  Ebr.c,i,che  dicci 
a'ver  l*EternoPadre  come  dato  il  pojf  ffo  al i7- 
glio  nato  in^etlemmeJCum  introduat  Primo- 
genitum  in  orhem  terra^  dicit  ; adorent  euntd 
omnes  Angeli  ejus.Or  in  si  gran  funzione  , i 
Principi  affluenti  del  Soglio  fono  i PaUorì, 
(1^)  S,  Tom,daVillan.fer.ì.de  Nati'v,  Hi fni 
primi  lapides  EccleJìaUici  adiflcii,  prima  Ec- 
clejìa  furgentis  initia, 

(20)  ^Ljj'var.in  c.2.S,Luc,  ex  Salmerone  : Hi 
Typusfunt  Paflorum  fpiritualiitm  , 'Prophe- 
tarum  'videlicet,  & ApoUolorum,  atqueEua- 
geliUarum, 

(21)  Fla  v.  Lue.  Dexter  ap,  Corn.  a Lapide  in' 
c.'i.Luca.  T ribus  PaUoribus^  qui fuerunt  Sa- 
Ui,primùm  oUenditur.  Ma  della  loro  fantitày 

e pre- 
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, e pi-e/Jcfa  morte  ; è Verg/nità^ 

...  V ccfa  rarìjjìieui  a q^eì  tempu^ened^  Kimìgìo 
. ■'  V n^l/t  Addizp  ai.Teforo.  delU  lìngua 

CafìigL  Ki  Ledefma^dìcex  Morirono  Vergini 
à 2 I)ecemhr,  quarant  anni  dopo, 

^22)  , De/la  Qhiefa  eretta  coi  titola  de  Siti  Va- 
• I ■ Hori\  nfedi  ilJTirlno.p  in  Lue.  èp7.,Raj^naud. 

_ Tom.ii^, pag.  ^$4.,  ' . . ^ , . 

0 3)  Qk' anche  i Turchi  a qu/ffla  Qbitfa  •vi  por- 

tino candele,  incenfo,  fiori,  fe  ne  dà  per  tefli- 
monio  di  •vifia  il  Padre  Pier  Ant,  da  Vene- 
TÙa,  nella pta  Guida  fedele.  ■ 

(14)  ideila  tftedef  ma  furano  fepoln.  Baron.An- 
n,  tom,  1.  .... 

C^5t) . q.uefla  Chiefa  furono  trasferiti  prima 
\ ^ a QerHfalemntf,  e poi  da  Pin.  Ca'valiere  sSpa- 
jpnuoloja  Ledefma  fuà  Patria  Città  nella  QaHi- 
glia^  U ‘vtc6kia'..’vicina  a\SaUa$anca,  Tomaf, 
T'antajpo  nella  difefa  di  Lucio  Uefìro.  Giulia- 
no Peres  apprejfo  ildettQTantayoJBened\%j- 
/nigio^l^id.  aitalo,. 

(,2f)  Dice  cheCriBo  è Nemieo  delfOro:  perche 
la  prima  fua  Leiix.iene  era  le  otto  Beatitudini 
fu  ta  Po'vertà. 

(27)  Px.eeh  '*sl,  e,  i,  quafi fpeciea  PJe^ri  de  me^  > 
dio  ignis, 

(28)  Nella  Qant,  al  e,  4» 

L*aguZ“ 
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(15)^  JU aguxx^^  ^ ^ pafccyc  U Vietà^co- 

tettixxAndo  fopra  il  pianto  del  Tiamùino  Gie^ 
su  nella  grotta  di  Betle.nme  \ è cofa  commune 
. non  eh' a T^oetiy  ma  ad  ogni  genere  di  Scritto-^ 
ri.  In  queflo  pajfo  pero,s'io  non  fapefsi  di  cer- 
, to  cb*illRracciolini prijfe  circa  2o,anni  fonol 
giurerei^ch' abbia  'voluta  alludere  allo  flupen- 
do  prodigio  occorfo  poco  anni  a dietro  in  NLef- 
fina:  tanto  fono  individue  le  circoflanx.e  toc- 
cate in  quefla  Hanxa^  e nelle  due  precedenti, 
Vn  Bambinello  {appunto  di  Cerai)  che  Ji  con- 
ferva nella  divotifsima  Chiefa  di  S,  Gioachi- 
mo,  {detta  appunto  Sacra  Betlemme)  l' anno 
jyi2.  a 1'}.  di  Febrajo  versò  lacrime  mira- 
colofcy  tante  volte^  e con  tanta  evidenxA  re- 
, plicate  e nel  Febrajo,  e nel  M.arxfi  , e nel  Lu- 
glio, e nel  Novembre  del  medejimo  anno',  che^ 
dopo  mille  confulte , ed  efquijitijjime  diligen- 
, X.e, forcarono  P 111,  e Rev,  Sig,  D,  GiufeppeL*  - 

Migliaccio  Arcivefeovo  di  MeJJìna,a  dichia- 
rarle in  autentica  forma,  'vere  e miracolofe^ 
lacrime:  come  in  fatti  die  hiarolle  il  giorno  1 1. 
di  Nsvembre  del  detto  anno  \ 7 12, con  quefla 
fentenzja'.Declaretur  Lacrymas  pradiHas fnif- 
fe  veras,  Ó"  miraculofas,prout  fic  nos  declara- 
mus.  Nella  Brieve  "Nstizia  cavata  dal pro- 
cejfo  autentico,  e Hampata  in  Mejfina  P anno 
He£o  1712.  Y yyy  Tar 
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(30)  FiZr  cb'il Poet.i  qin  nella  47.  e 48.  4/- 
luda  a'Jìmili  giuochi  di  fuoco,  che  f fanno  nel 
Poeto  di  M.effna\  con  l'occafone  di  qualche^ 
FeH.i:  maffime  quando  noi  fono  le  Galere  di 
JMalta:  quefle  oltre  le  fudette  ntele  tejfute  di 
lumi,  ed  altre  ’vagbcTXt  tanto  per  t antenne, 
quante  per  li  lati,  e prora,  e poppa^ed  oltre  li 
raxxt  'volanti  in  aria',  fogiion  dare  alla  Ciur  - 
ma  pezzi  di  corde  impegolate,  ed  accefe,  che 
battute  da  ognuno  nel fuo  banco  a' lati  Heffi 
della  Galea',  cagionano  una  continua  deliziàfa 
pioggia  di  fuoco  in  mare, che  col  rifilejfo  deli* 
acque  nel  bujo  della  notte  fa  una  ielliffìma^ 
•viHa. 

(31)  ha  tempera  patita  al  •venire,  è nel  Cant, 
IO.  dalla  PI.  45.  Se  ben  dice  il  Poeta  , chc-M 
non  fu  il  timore  di  fimìl  difaUro,  che  perjua^ 
fe  ad  Annibaie  il  cangiar  •via  ; ma  fu  lo  fchi- 
•uar  Cipro,  e la  fperanz^  di  giunger  preflo  , 
ajjtcurato  dalla  mto’^aa,e  mìflior  Carta  da  na- 
•vigare,  cioè  la  hettsra  di  NLtria. 

(32)  ha  tentazione  di  fermarf  in  Cipro,  e come 
Paolo  con  h fila  efortazione  tafe  fvanirc',  b 
hai  nel  medefimo  Canto  io»,  dalla  H. 

(3j)  Pachino  è un  de  tre  PromonrorJ  di  Sici~ 
Ha  a mezzo  giorno:  per  etti  do'Vett  l' Armata^ 
palpare,  ed  è la  prima  terra^he  incontrereb^ 

. beai 
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. . a/  ritorno',  come  fìi  l'ultima,  che  lafciarcno 

■ al  partire.  Vedi  il  Cant,  8./?.  $0. 

(54)  Sogliono  stt  la  cima  de't^lonti  fermar  fi  le 
nu  vole:  ond^i  Nani/iganti  quando 'veggono  da 
lontano  qualche  nuvoletta  ferma,  fegregata,e 
' non  cerrifpondente  al  vento,  l'han  per  fegno 
. di  terra  vicina  . Q^eflo  vuol  fgnifcare  il 
. Poeta.  Se  bene  nel  eafo  nofìro  , fatta  miglior 
rifleffione,  s* accorge U Spia,che  non  era  nuvo- 
la, ma  fumo:  it  perche  le  nuvole  nòn  giungono 
all'altexxa  di  Mongibello,si  perche  Ùfumo  dì 
Mottgibello  f confonde  da  lontano,  e fembro-» 
nuvola,  che  f Bende  alle  volte  a prodigiofo-^ 
diUanxa  più  che  la  medefma  viìla.  Vn  altro 
fmile  fegno  tocca  nella  jeguente  B.  €^,  degli 
Eccelli  incontrati  da* Naviganti  alì*  India-»  : 
queBifuran  fegno  dt  terra,  perche  gli  Vccelli 
per  naturale  iìlinto  non  s* impegnano  ad  un-» 
tragitto  si vaBo,  com’ e l'Oceano,  dove  non 
poffano.  trovare  ne  cibo,  ne  ripofo. 

(jy)  Q^eBo  è un  mero  capriccio  poetico  delP 
Autore,  che  non  avendo  molto  in  che  tratte- 
' nerf,  in  queBo  ritorno  dell* armata,fnfe  que- 
Bo  bellìjfmo  Epifodio  dell'  ìnafpcttato  fcito- 
' primento  di  M.ongibelio,e  r abbellì  con  l'efent- 
pio  del  Profeta  Abacuc  portato  per  un  capello 
dalP Angelo  dalla  Cìiudea  in  Babilonia  , Da- 
. ■ Yyyy  i nie- 
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Annotaz.  del  Canto  Decimo  Sedo. 
nielis,  c,  14.  In  fQfianx.a  non  'vuoi  dir  Altro^ 
fe  non  che  il  'viaggio  pergrazju  [pedale  della 
V ergine  fu  he^viffìmo^  e felicijjimo* 

(3^)  Con  l'occajìone^  che  il  Poeta  de’Ve  qui  rife- 
rire la  feHa^  che  fece  Mefpna  al  rice'vimcnto 
della  Lettera  di  M.aria\  defcri’ve  quella^  che 
fifa  a tempi  noftri  nell* annuale  memoria,  a 3. 
di  Qiiugno,  Come  pure  fi  notò  fopra.alCant,2, 
nell* annot,  alla  ft,%6.  ' 

(37)  Per  tutte  le  ftrade  s incontrano  Altari^ 
Machine  i Archi  trionfali’,  ma  [pecialmen- 
te  nelle  piazxc  , efe'vi  fa  quale  he  font  e , fi 
trasforma  or  in  giardino  , or  in  na’ve , or 
in  fontana  di  fuoco  artificiale  y e fimìli  orna- 
menti, 

(38)  Alla  fponda  del  Portofio've  adeffo  è il  *Tea- 
tro^  non  *v*era  ch'il  muro  framez.XAto  di  'Tor- 
ri: or  in  queflo  tratto,  e fra  queHe  Torri,di- 
ce  il  Poeta,  che  fi  fece  la  più  bella  parte  delC 
apparato,  deferitto fino  allafi.77.  perche  qui- 
'vi  e' l profpetto  della  Città  all'  Oriente  , e a* 
piè  di  quel  Muro,  do've'va  la  Sacra  Lettera^ 
sbarcare,  e per  mcxxo  di  quelle  Torri  entrare 
nella  Città, 

(3^)  Sarebbe  fiata  gran  maraisiglia,  fe  tra  tan- 
te altre  cofe,  ch'il  "Poeta  dice  di  Meffina,  non 
an/ejfe fatta  mendone  del Cuo farnofiffimo  Tea- 
tro, 
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tn.  Eccoli  Belli  fi.  77*  ^ 78*  Dtf'rht e 

put^e dcUi  Micbinà  eretti  Un^o  quel  u.u*  o\ 
fi^^iuo^e  coi  Sttcceffcri  non  dc*voBO  invidi, 
re  e gli  Aatemtì^cbe  ae  godettero^  mentre  e/li 
godono  il prefente  nel  medejimo  litBgo  dell  en- 
tro fihhicato'vi  poco  più  che  di  ù Secolo  dii 
Erinche  Eiliherto  di  Si'voji.  M.oJti  Ji forz.i“ 
no  dtfcri'vere  quello  Teatro,  e con  parole , t,» 
con  fgure\  ma  non  ’v  't  pur  uno,  che  l ibbia  ‘ve- 
dute, e non  coajejji , che  con  tutte  le  defcnxr 
xiottì,  e fgure  non  ne  avea  formato  quel  con- 
cetto,che  ne  formo'oedendolo.  Bìfogna  'Veder- 
lo, per  decidere  fé  jia  adulajjone  quelli  del 
Voeta,  cb'e  C ottava  , anx}  la  prima  mari  vi- 
glia del  Mondo. 

(40)  Qui  deferive  li  fuochi  feflivi,  chef  fan- 
no per  tre  notti  precedenti  alla  fella  della  Sa- 
cra  Lettera  a tre  di  Giugno',  e fon  tali,  chtut 
per  verità  noa  potrebbono  meglio  fpìegarft 
che  con  le  parole  dal  Poeta,  eio  'r»  che  jgmbra.  s 
tutta  la  Città  arder  eC amore, 

(41)  D;  j„3j  c-.uae  tufi  Man  data  dalla  Ver- 
gine in  d^no  alla  Ciità,  eohelitffiml  dHumen- 
tiperef'i  fgnif'xtt:.  Vedi  U Cani.  f2.  dalla 

7c.  fmo  a'  £jte, 

[4  ] Q^-c-n  fs.Mfr.icennaturaieX'ra  f da 
alla  pia  cariafst  d,  erael,  che  de  fiera  00 
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Ne/  Cant.\iM.\6.  s'era [piegata /a  Vergi~ 
fte,  c/je  dopo  a*ver  confolati  tutti  gli  altri ^ che 
fopra’verrehero  di  mano  in  mano^darebhe  com- 
mÌ4to  a*Legati:qHando fojfero  ritornati  dal  ri^ 
'uerire  i fanti  luoghi  della  Baffìone  di  CriUo» 
Or  in  efecunione  di  queflo  comando,  ritornano 
gli  Ambafeiadori  d piedi  di  Maria. 

, Allude  a quelle  parole  della  Cantica  , c.  8. 
Fortis  efl  ut  mors  dilelho. 

Nota,  che  del fio  Figliuolo  la  Vergine  dice^ 
ajfolutamente,  ch'e  con  ejfo  noi , perche  •vera- 
mente e nel  Sacramente  ma  di  fe  Slejfa  dicc^ 
folamente , che  puh  andare  o've  , e quando  Ic-» 
piacerà. 

Delle  •vijìbili  appariz.ioni  della  Vergine  e 
pieno  tutto  ilFoema  \ Vedi  al  Cani.  i.  /?.  3, 
Cant.^.n.ps*  Cant.  1 2.  /?.  ^3,  con  le  loro  an- 
notax.ioni. 

Njll'F'vang.  diS.  Gio'v.  c,\6.  Expedi t ‘vo- 
bis,  ut  ego  'vadam,Jìenim  non  abiero  , T^ara- 
clitus  non  •veniet-.  > 

Nel  Cant.  <f.  H.  43).  tro'verat  come  'dopo  il 
Battejimo  i no'velli  CriHiani  rice’vettero  lo 
Spirito  Santo,  Il  che  nella  primitroa  ChiefsL^ 

...  . fptp 


<^'.oogIe 


Annotar,  del  Canto  Decimo  Sello,  fiy 

‘ fP^JPo  <>ce»tr^va'yCome^s'agghnge  ‘fie/!/'ann‘^%àe‘, 
di  pur  Ut  ex  nnlite  ctntrìHare  Spi^ 
• ' ritum  Sitrt^tmVè  ne/rEpifl.  a g/ì  Efesj.  c.  4. 

(7)  Vedi  ilC<ant,\o,B, 

(8)  » ' ì^eH'Eviinfr.dt  St  Luca.  c.  i.  *'  ' ’ 

(^)  ' Ne//*E^au^.di  S,Mac£.c.±,  ' 

(io)  Ideila  AuMtaX.,  alla  B.  4^.  del  Canti  5.  s* 
- . è ^vedute  quanto  fidamente  il  Menniti  lui  citi 

pro^i,  che  la  n/enuta  di  S.  "^Paoloin  Reggio,  e 
poi  in  MeJJina,  ed  in  confeguenTjt  l amhàfe* 
‘Tta  fpedita  alla  Vergine,] u l' ad.  di  Crifìo  41, 
L'iBeJpo  nota  *P.  Paolo  Belli  nel  Bre^iarU 
■ de* 'Viaggi  di  Si  Paolo , al fine  del  fnq  UUtó  j 

Gloria  mejfan.  Ciò  fuppoflo  circa  il  principio 
del feguente  anno  4‘ì.,[det qnaPannd'  5.  di 

' Giug.è  fognata  la  fera  Lettet'a^Erode  Agrip-^ 

pa  fù  da  Claudio  fatto  Riè  della  Giudeale.par- 
tìjfi per  inter’venire  dlUfeUa  di  Pafea  inGe- 

' rvfalemme.  Giufeppe  Élreo»  cit.  da  RìdeioUo 

• tom.i.Chron.Reforni.pag.  ^^.  Ónde  tìd^me  li 
Magi  fpregiarono  Erode  Afcalonita,coSi  'i  Le~ 
gati  di  MeJJìna  no  fi  curarono  d’Erode  Agrip^ 

(ir)  • toccando  le  cefe  pih  fegnalate'',  che  ap- 
partengono a Betlemme;  E quanto  all onzjo- 
> ne  di  Da'vi  J'i  è nel  primo  de'Rc.  al c,  iS, 

[ r'2}  La  mortele  fepolttrra  di  ^achele’,e  nel Gr- 

* nefi  al  c.  Dice 


71 8 Annotaz.  del  Canto  Decimo  Seflo; 

(13)  che  /a  Vtrgìne  difende  tra  due  G/’«- 
metiti  dal freddo  il  Creatore'.ptrcbe  al  dolci f 
mo  miflerio  della  Natrvità  di  CriHo  s applf 
cano  communemente  (quelle  parole  d'ifaia  r.x, 
Cogno’vit  Bos  poffefforem  fuumfit  Afinus  pra^ 
pepe  Domini  fui.  Vedi  Cornelio  k hapidc  /opra 

. quefh  paffo  d'ifaia^  e /òpra  il  c,  5.  d' Ah  ac  uc, 

(14)  Luca.  2.  Tranfeamus  ufqueUethleem  f Ù" 
•V idea m US  hoc  Verhum,  quod  faHum  eU. 

(ly)  Simho’o  Niceno'.  Qenitum  non  fa^um. 

, Nel  Simbolo  di  S»  Atanafo  non  fatlus  , nec 

, • creaeus,fed genitus,  ’■ 

i.1^2  Ad  Galat.  4.  FaSlum  ex  MuUere,  faShutrt^ 
, - fuh  legCj  ut  eos  qui  fith  lege  erant  redìmerete 
Il  Venerabile  Beda.  Glof.  interlin.  fpiega  l e_» 
^ ^ . addotte  parole  de’PaHori  cosi'.  Ver  bum , quod 
femper  erat^  'videamus  quomodo  prò  nobis  fa'- 
dlum  efì^quod  enìm  'videre  non  poteramusy  dà 
, • grat  Verbum’y  •videamus'.  faHnmyquia  caroeH, 

, Onde, S. Geronimo  in  F.pit.PauLalludendo  alle 
parole  di  S.Gio'vanni  al  c.i.  Ver  bum  caro  fa^ 
Hum  eHy  diccy  che  nelle  fudette  parole  de'Pa- 
fiori',  •videamus  Verbum^  quod fatìum  e fi  ; fu 
come  .dato  un  prìncipioy  ed  introduzione  all' 
Evangelio  di  S.  Gio'vanni , In  hit  Paflorum 
•verbis  primo  Eziangeltù  yoanisdedicatu  efl. 
(17)  A conofcercych'il  Poeta  non  dica  molto  di- 

. ' , . . cendoy 
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Annotaz.  del  Canto  Decimo  Sello.  71^ 
cendoy  ch*i  Pafliri furono  ApoHoUy  e Dottori 
degli  ApoHoli'y  haHarebhe  riflettere  al  detto  di 
S.  Geronimo  nell'  Annot. prec.  Ma  'v’è  di  più,, 
S.  Amhr,  in  cap.  2.  Luca',  A PaHoribtts  Ma- 
ria  fidem  colligie  , mentre  conferma  , e rumi* 
na  nel  fuo  cuore  le  parole  loro.  Ma  a che  flnc^uì 
Rifponde  Cornelio  a Lapide  sù  qucHo  pafloiVt 
ea  deinde  fuo  tempore  ApoHolis  ^ ac  prafertim 
Luca,  hac  fcripturo,  ex  ordine  narrar  et , 

(18)  Qui  par  che  'vi  Jìa  un  non  so  che  del  poeti-’ 
co'.quajì  il  Bambino  nella  Stalla  teneffe  Corte, 
^Ma  ’o*è pure  S,  Paolo  a gli  Eér.c,i.che  dicei 
a'ver  l’EeernoPadre  come  dato' il  pojf  ffo  al  Fi- 
glio nato  in^BetlemmCyCum  introduat  Primo- 
genitum  in  or bem  terrai  dicit  ; adorent  etintd 
omnes  Angeli  ejus.  Or  in  sì  gran  funx.ione  ^ i 
Principi  affluenti  del  Soglio  fono  i Paiìori, 
(i^)  S,  Tom,daVillan.fer.i.de  Nati'v,  Hi  fini 
primi  lapidee  Ecclejìaflici  adiflcii,  prima  Ec- 
elefla  furgentis  initia, 

(20)  ‘Fls'var.in  c.2.S,Luc,  ex  Salmerone  l Hi 
Ty pus  flint  PaHorum  fpiritualìiim  , T^rophe- 
tarum  'vide licei y (y  ApoHolorumy  atque  E'va-* 
gelifìarum, 

(21)  Fla  v,  Lue,  Dexter  ap,  Corn,  a Lapide  in' 
c.7,Luc£.  Tribus  PafloribuSy  qui fuerunt  Sa- 
lii, primùm  oHenditur,  Ma  della  loro  fantità,' 

e pre- 
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^ e pyt/Jcfa  morte  j e gran  ftgno  la  Verginità^ 

co  fa  rarijjiina  a qt^^i  tempufhenedy  Remigio 
M ^ ‘Njiidens  nelle  AJdiz.,  al.Tefoto.  della  lingua 
, . . Cafligl,  K,  Lede/ma,  d/ce  : Morirono  Vergini 
V..  à 2$»  I)ecenth.quarapt'annid9pc, 

. De/ladhiefa  eretta  col  titola  de' Siti  Pa~ 
• i • fieri f •pedi  iLXirino^  in  Lue.  t,2,Ra^naud. 

_ToM*i^‘.pag.4$4..  . . 

(j  3)  Qlf  anche  i Turchi  a qttrfla  Chic  fa  •vi  por- 

tino  candele^  incenfo^  fiori ^ fe  ne  dà  per  tefli- 
nonio  di  •vifla  il  Padre  Pier  Ant,  da  Vene- 
Tiia,  nella  fita  Quida  fedek,  ' • 

(14)  filtlla  ntedéfima  furono  fepeln.  Barcn.An- 

C^5).  TdaqueHaQhiefa furono  trasferiti  prima 
^ <1  Qernfalemmei  e.  poi  da  nn  Ca'valiere  ,Spa- 
£nuoioa  hedefma  fuà  Patria  Città  ittlla  Cafìi- 
glia  U 'vecjkia'-.’vicina  aiSalamaaca,  Tontaf. 
Tfantayo  nella  difefa  di  Lucio  Deliro,  Giulia- 
no Peres  apprejfo  ìldittoTamayoJRenedfR^e- 
mtgio'lfl^id.eitato,.  . 

Ci<0  Dice cheCrillo  è Nemico  deirOro:  perche 
la  prima  fua  Le  sezione  era- le  otto  Beatitudini 
fìt  ta  Po'vertà. 

(27)  • EzefhieL  c,  I.  quafi fpeciit  PJeflrì  de  me- 
dio ignis, 

(28)  Nella  Cant.  al  e,  ^ 

L*aguz- 
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(^2^)  L'aguzza /* ^ pafcerc  la  Vieta^cZ^ 

' cettizx.ando  fop  fa  il  pianto  del'^Bamù'tno  Gie^ 

sù  nella  grotta  di  fSetle.nme  y è cofa  commune 
. non  eh' a 7oetiy  ma  ad  ogni  genere  di  Scritto^ 

■ ri.  In  queflo  pajjo  però,s' io  non  fapefsi  di  cer^ 
to  eh* il^raccioUni  fcrijje  eirea  ^o,anni  fono\ 
giurereiytb' abbia  'voluto  alludere  allo  Hupen- 
do  prodigio  oeeorfo  poeo  anni  a dietro  in  M.ef» 
fina',  tanto  fono  indi'vidue  le  eircoflanze  toe^ 
cate  in  quefla  Hanzay  e nelle  due  preeedentì, 
Vn  Bambinello  (jtppunto  di  Cerai)  ehe  fi  con’‘ 
ferva  nella  dii3otifsima  Chiefa  di  S,  Gioaehi- 
mOf  {detta  appunto  S aera  Betlemme)  1' anno 
1712,  a 2^,  di  Febrajo  •versò  laerime  mira- 
. eelofe,  tante  •volte,  e eon  tanta  evidenza  re- 
, plieate  e nel  Febrajo,  e nel  Marzo  , e nel  Lu- 
glio, e nel  Novembre  del  medefimo  anno',  che-* 
dopo  mille  con fult e , ed  efquifitijfime  diligen- 
, Ze, forzarono  l'ill,  e Rev,  Sig.  D,  Giufeppe-*  - 

Migliaccio  Arcivefeovo  di  MeJJìna,a  dichia- 
rarle in  autentica  forma,  'vere  e miracolofc-d 
lacrime',  come  in  fatti  dichiarolle  il  giorno  1 1, 
di  Ti^vembre  del  detto  anno  \ j\2,con  queHa 
fentenza'.Declaretur  Lacrymas  pradiFlas  fuif- 
fe  veras,  dy  miraculofas,prout  fic  nos  declara- 
mus.  Nella  Brieve  letizia  cavata  dal pro- 
cejfo  autentico,  e Hampata  in  MeJJìna  l*  anno 
He£o  1712.  Yyyy  T<?r 
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(30)  Par  cb'il Poeta  qui  nella  47.  e 48.  4/- 
luda  ajìmìli  giuochi  di fuoco,  che  fi  fanno  nel 
Porto  di  M.effina\  con  l'occafione  di  qualche^ 
FeHa:  maffime  quando  noi  fono  le  Galere  di 
Malta:  quefle  oltre  le  fudette  naele  tejfute  di 
lumi,  ed  altre  naagbexx*  tanto  per  Mantenne, 
quanto  per  li  lati,  e prora,  e poppa^ed  oltre  li 
razzi  njoUnti  in  aria',  foglion  dare  alla  Ciur  - 
tna  pezzi  di  corde  impegolate,  ed  accefe,  che 
battute  da  ognuno  nel fuo  banco  a lati  Hefji 
della  Galea',  cagionano  una  continua  deliziofa 
pioggia  di  fuoco  in  mare,che  col  rifilefio  deli' 
acque  nel  bujo  della  notte  fi  una  helUJJtma^ 
n>iHa. 

(31)  tempera  patita  al  •ventre,  è nel  Cant, 
IO.  dalla  PI.  45.  Se  ben  dice  il  Poeta  , che^ 
non  fu  il  timore  di  fimil  difaflro,  che  perjua- 
fe  ad  Annibaie  il  cangiar  •via  j mafitlo  fchi^ 

■ ’var  Cipro,  e la  fpermza  di  giunger  preHo  , 
ajjicurato  dalla  mto‘va,e  miglior  Carta  da  na- 
•vigare,  cioè  la  Lettera  di  Mari  a. 

(32)  U tentazione  di  fermarfi  in  Cipro,  e come 
Paolo  con  la  fua  efortazione  la  fè  fvanire',  t 
hai  nel  medefimo  Canto  ity*  dalla  H. 

(3^)  Pachino  'e  un  de  tre  Promonrorj  di  Sici^ 
Ita  a mezzo  giorno:  per  cui  do’Vett  l' Armata^ 
pajfare,  ed  e la  prima  terra/>he  imontrereb^ 

. ^ beai 
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. . he  al  ritorno*,  come  fìi  l'ultima,  che  lafciarcno 

■ al  partire.  Vedi  il  Cant,  %.H,  30. 

(34)  Sogliono  su  la  cima  de'cAtonti  fermarjì  le 
nu  vole:  ottd’i  Naviganti  quando  ^veggono  da 
lontano  qualche  nuvoletta  ferma,  fegregata^e 
non  corrifpondente  al  vento,  l'ban  per  . fegno 
. di  terra  vicina  , ^ueHo  vuol  fgnifcare  il 
. Poeta,  Se  bene  nel  eafo  nofiro  , fatta  miglior 
rifleffione,  s* accorge  U Spia,che  non  era  nuvo- 
la, ma  fumo:  it  pere  he  le  nuvole  non  giungono 
all'altezxa  di  A4ongìbello,s'i  perche  il  fumo  dì 
hfongibello  fi  confonde  da  lontano,  e fembro-> 
nuvola,  che  fi  Hende  alle  'volte  a prodigiofo-* 
diHanxa  più  che  la  medefma  villa,  Vn  altro 
fmile  fegno  tocca  nella  jegiiente  B.  degli 
^Uccelli  incontrati  da  Navicanti  alV  India-*  : 
questi  juron  fegno  di  terra,  perche  gli  Vece  Ili 
per  naturale  iìlinto  non  s'impegnano  ad  un-* 
tragitto  si  vallo,  com'e  l'  Oceano , dove  non 
pojfana  trovare  ne  cibo,  ne  ripofo, 

(37)  Quello  è un  mero  capriccio  poetico  dell 
Autore,  che  non  avendo  molto  in  che  tratte- 
nerjt,  in  quello  ritorno  dell armata,Jìnfe  que- 
llo belliJlJìmo  Epifdio  dell  ìnafpettato  fciio- 
' primento  di  M.ongibelÌo,e  l abbellì  con  Itfem- 
pio  del  Profeta  Abacuc  portato  per  un  capello 
dall  Angelo  dalla  Giudea  in  Babilonia  . Da- 
Yyyy  2 nìe- 
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nielis,  c,  1 4,  In  /òBanT^a  non  ^uol  dir  altro^ 
fé  non  che  il  •viaggio  per  grazia  [pedale  della 
Vergine  fu  bre'ViJJimOy  e felicijjtmo» 

(3^)  Con  l'occajìone^  che  il  Poeta  deve  qui  rife- 
rire la  feHa^  che  fece  MeJJtna  al  ricevimento 
della  Lettera  di  Maria’y  defcrive  quella^  che 
Jtfa  a tempi  noftrì  nell* annuale  memoria,  a 3. 
di  Giugno,  Come  pure  Jì noto  fapra.alCant.i» 
nell* annot.  alla  ft.  Sd".  ' . 

(37)  P^r  tutte  le  ftrade  s incontrano  Altari^ 
Machine  y Archi  trionfala,  ma  fpecìalmen- 
te  nelle  piazx.e  , e [evi  Jìa  quale  he  font  e yjt 
trasforma  or  in  giardino  , or  in  nave , or 
in  fontana  difuoco  artifcialcy  e fmili  orna- 
menti, 

(3  8)  Alla  fponda  del  Porto ydove  adejfo  è il  T'ea- 
troy  non  v* era  ch'il  muro  framezXAto  di  'Tor- 
ri: or  in  quefio  tratto,  e fra  quelle  Torriydi- 
ce  il  Poeta,  che  f fece  la  più  bella  parte  delti 
apparato,  deferitto fno  allafl.jy.  perche  qui- 
vi el  profpetto  della  Città  alt  Oriente  , e a* 
piè  di  quel  Muro,  doveva  la  Sacra  Lettera^ 
sbarcare,  e per  mez'^o  di  quelle  Torri  entrare 
nella  Città, 

(39)  Sarebbe  Hata  gran  maraviglia,  fe  tra  tan- 
te altre  cofe,  ch'il  IPoeta  dice  di  Mefjìna,  non 
avejfe  fatta  menzione  delfuofamofjjimo  Tea- 
tro, 
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tra,  Eccola  nella  H.  77.  e 78.  T)efcrìiti  A’_. 

, ''pompe  della  Machina  ereria  lungo  quel.  /uuro\ 
foggiunge  cb'i  Succeffori  non  de'Voao  in’vìdia^ 
re  a gli  Antenati^  che  ne  godettero^  mentre  ejjì 
godono  al prefente  nel  medejimo  luogo  delT ea~ 
tre  fall  rie  ato'vi  poco  più  che  da  u Secolo  dal 
Principe  Filiherro  di  Sa'voja.  Molti  Jt  forza- 
no deferrvere  queslo  Teatro,  e con  parole,  ci_» 
con  jìgitre'.  ma  non  V:  pur  uno,  che  l' abbia  've~ 
duto,  e non  conjejjì,  che  con  tutte  le  deferixr 
z}onì,  e figure  non  ne  auea  formato  quel  con^ 
tetto,  ebe  ne  formo  'vedendolo,  Bifogna  'Veder^ 
lo  , per  decidere  fe  fia  adulazione  quella  del 
Poeta,  ch'e  Cottala  , anzi  la  prim^  tnara  vh 
glia  dei  Mondo, 

(40)  .Qu)  defcri've  li  fuochi  f e fi  i’oi^  che  fi fan- 
HO  per  tre  notti  precedenti  alla  fefla  della  Sa- 
cra Letterd  a tre  di  Giugno:  e fon  tali^  cht-» 
per  'verità,  nou  potrebbono  meglio  fPt^g<t^f% 
che  con  le  parole  del  Poeta,  cioè:  che  fenibra^ 
tuttala  Città  arder  d' amore, 

(41)  Dì  queQa  Cele fle  Pofa Mandata  dalia  Ver- 
gine in  dono  alla  Città,  co'belìtjfimi  documen' 
ti  per  effa  fi gni ficai i\  Vedi  il  Cant,  i2,.  dalla 

. B,  70,  fitto  al fijie,  ; 

£4?]  Qfii  con  fomma  connaturalezxa  f dà  luogo 
alla  pia  curiofità  dì  quei,  che  defideranv  fape- 

.Yyyy  > . . re 
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re  r occor/ò  , ed  alla  fer'vorofa  i'vDozjone  di 
quei , che  non  Ji  fazjano  dì  raccontarlo  . E 
quanto  al  cantar  poco  modello  di  Dolane,  cotu» 
ciò  che  ne  fegur,  e nel  Cane.  8.  dalla  fi, 

La  tempefla,  e' l lume  del 'volto  della  Vergine', 
è nelCant.  IO.  dalla  B.  45’.  Il 'voler fi  alcuni 
fermare  in  Cipro,  e come  Paolo  ne  li  diHolfi^', 
enei  medef.  Cane,  io.  dalla  B.  ^3. La  batta^ 
glia,  e’I  lume  comparfo  fopra  Annibaie  ; enei 
Cane.  11.  La  fcorta  luminoft,  che  li  ccnduff e 
a ^Betlemme',  e in  qiteBo  Canto  16. dalla  B.22. 

(43)  La  Croce,  che  Teodoro  rice'vette  da  Bac- 
chilo nell’ eBafi  per  portarla  ad  Annibaie,  c_, 

■ . che  poi  dcBandoJi  dal  rapimento  fé  la  tro'vh 
in  mano,  e gliela  diede,  e' l Capitano  ne  fu  di- 
fefo’,  è nel  Cane.  ^.B.  104. 

(44)  Era  tale  l' affetto,  e Pefpettaxjon  della  Let- 
tera, dice  ilToeta,  che  ninno  bada'va  ad  am- 

. ' ’ mirare  gli  addobbamenti,  e l’apparato  magni- 

« fico  della  FeBa,  e con.queBa  occafione  defcri- 
've  in  qneBa,  e nella  feguente  BanTja.gli  orna- 
menti dèlia  Madre  Chi  e fa,  e ne  gli  Altari  l’u- 
no a gara  dell* altro  riccamente  inalz^ati,e  del- 
le Tarde,  a,  quattro  file,fofpefe  in  aria,e  pen- 
denti dal  tetto,  e fopra  tutto  della  Machino-.^, 
che  fuol  farfi  all' Aitar  maggiore  d'altezx<t->, 
proporxj^ne,  belle-zjtA,  e quantità  di  ltimi,‘ve- 
ramente  ammirabile.  , Il  co- 
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Us) 


(47) 

[48] 


li  comando  della  Vergine  nel  Cane,  12.  fi, 
ój.ftt,  che  Jì  leggere  la  Lettera  in  Chi  e fa  in-» 
giorno  folenne^  al  Senatore  T'opolo  perciò  ra^ 
dunatorBacchilo  però  ’v  aggiongCy  che  per  tre 
giorni  con  orazjonì^e  penitenz.c  Jì  difpongano 
alla  Santa  Communione  , per  poi  afcoltàr  più 
degnamente  la  Lettera  di  Maria. Queflo  Jì  di'- 
ce  nella  fi.  ^0, 

Freft  quty  come  fuole,  l'occajìone  , dcfcri've 
il  Poeta  le  di'votijjìme  Proccjfìoniy  che  Jì  fan- 
no in  MeJJìna  li  primi  tre  giorni  della  Setti- 
mana Santa:  ^venendo  fucceJJhjamente  in  ali- 
to di  penitenxja  tutti  gli  Ordini  EccleJìaflicOf 
Secolare,  e Peqplare,  ciaf  uno  la  fua  ora  ajfe- 
guata,  adorare  innanzi  H SS.  Sacramento,ed 
afe  oleate  il  Sermone,  che  Jì  fa  ad  ogni  muto-j. 
Cosi  dice  il  Poeta,  che  s'apparecchiarono  allo- 
ra per  la  S.  Communione. 

UEcclefaHe  ale.  i.  Omnia  filmina  in- 
trant  in  mare,Ó‘  mare  non  redundat. 

Par  ch'il  Poeta  qui  inclini  a credere,  che  l* 
Originale  della  Lettera  di  Maria  fa  flato  ccn- 
fumato  dal  tempo',  ma  nella  feguetc  flaxji  i io. 
lo  mette  in  dubbio,  come  'vedremo  nella  fo-i 
Annot. 

Parla  figuratamente,  dicendo , che  non 
perduto:  ed  in  fiat  ti'v  aggiunge,  che’vi've  nel 

pet- 
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(so) 


ln2 

ili) 


(sì) 


(14) 


petto  de' M.efjinejì.  ‘iV^/  medejimo  fetifo  Jì de* 
'Ve  intendere  do  che  Jiegtte'.fe  Alcuno  Arrivi  a 
mirArlOy  cioè  a mirare  la  devoxione  de  NLeJJi- 
nejt.  E per  verità  chi  conjìdera  una  divozio' 
ne  tanto  innata^  cofìante,  ed  univerfale  j non 
ha  iifogno  d* altro  argomento. 

Anche  gl'infedeli  /* han  lettAy  e riconofe iu- 
ta. L'anno  1^45).  alcuni  Eretici  nel!  Armata 
di  22,  Gioì  d' AuHriafolo  per  vedere  la  feliay 
e la  devozjon  di  Mefjìnay  ahjurando  gli  erro- 
ri, f refero  Catolici.  Eeiied,  Chiarello  uelle.^ 
Memorie  facre.  Mem.  i £. 

Se  l'Original  dellaLettera  doveffe  cCMcfJi- 
nef  fervire  per  altro,  che  per  tenerlo  nel  cuo- 
re', farebbe  fciocchezxa  il  def  dorarlo,  e gratta 
bentfdo  delia  Vergine  l'  a verneli  privati, 
Eides  eli  argumentum  n5  apparentivm.  Ad 
Hebr.i  i. Oltre  che  co' l non  apparire , e con  /’ 
ejfere  contradetta,  .la  Sacra  Lettera  s'è  mira- 
bilmente rìfchiarata,  e confermata. 

Come  il  Sole  coperto  da  nuvole  non  f vede 
in  fe,ma  ne'fioi  raggi',  cose  dice  il  Poeta,ehe  la 
Lettera  fi  vede  ne' funi  raggi:  e ipcefU  fono  L 
Capelli  della  Verginr,  perche  le grax.te,  ch'el- 
la fà  per  quell' ìnfigne  reliquia,  confermano  la 
PrateTXtone  promeffa  nedia  SaetNt  Lettera, 
Nella  Cantica  al  c.  4^ 


Sì- 
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Simili  raggi»  cioè  grazia  ^ conférma  della 
Lettera,  dice  il  Poeta,  che  fparge  1‘  Ima'ginc^ 
della  Vergine  del  Letterio  adorata  nella  Chic-" 
faMadre,  Qjiefla  chiama  Cedro  , perche  ef- 
fondo antichijjìma  fopra  ogni  memoria  , parf 

mantiene,  dice,  eh’  è pittura  di  S*  Luca,  come 
pure  nctofjt  nel  Cane.  iT,  alla  /i.  ^7*  ^ 
nel  medejìmo  luogo  trouerai  pure  la  fpiegazio'- 
ne  di  che  cofa fa  qiieflo  ccmmejfo  di  gemme» 
•veramente  unico  al  mondo,  eh’  ejfendo  un-» 
ritratto  del  Cielo, non  è mara’vìglìaje  mantie* 
ne  P Immagine  ìncorrottibile,  come  ingegnoft^ 
mente  dice  il  Poeta, 

^g^^i  Sabbato  con  P inter'vento  del  Senato, 
Arciuefeo  vo  , Nobiltà  e numero fo  Popolo  ,f 
citano  a que fi’ Altare  da  piùCori  della  miglior^ 
M.ufca  della  Citta,  le  lodi  della  B.  Vergine. 
(57)  Blla  con  la  de'voxione,chefpira,c  co  l iflef- 
fo  fio  tìtolo  , eh,  e'.Veloce  Afcoltatrice,  come 
/ e detto  alCant.  11.  H.  ^7,  conferma  le  prò* 
mejfe  della  fua  protezx.ione,  : ì 

[i8]  £ eco  come  mette  in  dubbio^  fé  P Orìgiuale 

della  Lettera  fa  Hato  confumato  da!  tempo, 
fatto  nome  di  Saturno,  opure  da! fuoco,  fatto 
nome  di  Vulcano.  Nella  ri'velazione  fatta  a-» 
Suor  Maria  Poccafortì,  della  quale  5’  è detto 
al  Cani.  ^ Pi.  4^  la  Vergine  le  dtjfe,  che  fu 
bruciato. 
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: E* fdmefay  ed  autentica  L Ifìoria  di  Supr 
! Tereja  Ctiunta^Vergine  nel  MonaHeno  di  £. 

Bàrbaraya  cui  ejfendo  hvvafata  occor/è,  chc_, 

■ rEforcifìa  comando  al  Demonio^  che  ufcijfe  in 
'atteElaxiene  della  [aera  Lettera:  ed  egli  pun^ 

- ' tualmente  ubbidì.  Reina.  Nat.  Ifì.part.i.pag. 

^ *122.  Con'vento  de’ Padrt  Cappuccini 

eforcixatido  un  Gio’vanetto  il  Padre  Gio: 
Batt.  d’ADi  Guardiano,  edVomo  di  gran  Vir- 
tù, comando  allo  Spirito,  che  prima  ^ ufcirc~>, 
rendejje  teflimonianza  della  Lettera  dì  M.a- 
t'ia:  dopo  molto  dibatter jì,  rifpofe:  La  Lettera 
di  quella  e confejfatadal Ciela,dalla terra,e  a 
difpetto  noHro  anche  dall'  Inferno.  Chiarello 
' liemor.  Sacr.  Mem.  3 . pag.  ilL 
(<T  o)  Che  gli  Infermi  fchermendof  col farro  Fo- 

glio rompanola  Falce  a Saturno',  n/uol flire.^, 
che  fchi^ano  la  morte,  e fono  rifanati,come  in 
molti  Appellati  l'abbiamo  veduto  nelCant, 
1 4.  dalla  2 2 . 

i)  In  quella  Hanza  ad  ogni  parola  f potreb- 
bono  notare  innumer abili  grazie.  Molte  n ab- 
biamo riferite  per  tutto  il  Potm-a,  e moltijfìme 
ne  puoi  leggere  apprejfo  gli  Autori,  che  feri- 
rono della  Lettera* 

(<J’2)  Quello  comando  di  Dio,  che  raffrena  iL 
mare',  è in  Giob.  al  e.  3^ 

IL  F Ili,  E. 
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Gli  errori,  da'quali  per  qualunque  diligenza,  non  può 
difpenrarfi  l’umana  Dcbolczza>  fi  rimettono.  Beni* 
gno  Lettore,  alla  tua  di/crcta  Prudenza  . Solo 


ti  noterò  quei  pochi  , che  alterando 
il  icafo,  polTono  nel  leggete  cagio* 

• I iV*  * * 


nani  pcrplcllìtà. 

Pag.  St. 

Ver. 

Leggi. 

as.  74» 

7.  in  fu’l 

in  fu’l 

39«  S6. 

6.  fìa 

fia 

4l<  I. 

$.  dorfo 

dorfo 

44.  IJ. 

4.  parla, ma  volido 

parla  nò,naa  urlando 

4 5.  IO. 

4.  concefa 

conterà 

74.  7a. 

1.  benli 

ben  fi 

72.  96. 

4.  Giove,  Marte 

Giove,  e Marte 

ItJ.  20. 

8.  la  tue 

le  tue 

1S2.  41. 

6.  fi 

fi 

346.  25, 

3.  prcfilTenote 

prefifse,  e note 

Ì4S*  29. 

8.  filOi 

luoi 

598.  4Ó. 

2.  lunghi  firilci 

lunghe  firifee 

402.  J8. 

7.  calco 

calcò 

409.  SI. 

4.  fon 

fi>n 

4I8.  104. 

2.  c poco 

è poco 

450.  70. 

6.  fa  ero 

facrò 

490.  2J‘ 

8.  falvo 

falvò 

49S.  48. 

8.  appreficro 

appreficrò 

644.  5 4. 

6. Intorno 

Intorno 

684.  18. 

4. albergo 

albergò 

691.  3%, 

2.  predico 

predicò 

Nelle  Annotazioni. 

Pag.  Num.  Lin. 

Leggi 

Si.  32. 

IT.  fì  co/t  Or  ditte 

ftt  UH  Ordine 

346.  14. 

4.  e parabola 

è parabola 

297.  39. 

4.  dice,  il 

dice,  cb'll 

477.  li. 

9.  a cenvertìre 

a convertire 

569.  6. 

4.  falliti 

fallito 

57J.  36. 

3.  dall’ iporia 

ueirtporia 

7 >7.  lo. 

16.  eururono 

curarono 

718.  16. 

7.  vide anmv.  fatata,  tìdeamut  fa^tnf, 
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